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UÂRAIVGUli; 

PBONONCÉB  DEVANT  LE  SÉNAT  DE  VENISE  PAR  JEAN  DE  MONILCC. 

ânMMMVB  DB  nUJICB. 

(  HlnoifM  de  Gnmnll*,  m,  iA4î  «1  niv.) 

San*  data  [  tUS]. 

Esst'iulo  lulli  li  (lanni  soct'ssi  non  <1*altro  the  da'ijortarnenli  dcll' 
impcratore  derivati,  cosa  iiieravegliosa  deve  parère  a  ciascuno  chc  ii 
suoi  luinistri  sieno  tanti  sfacciati,  cLe  darne  imputatîone  al  re  mio  sig" 
non  ai  vergognino,  remetlendoci  in  tiigltooclki  il  tMMmtn  «ndMscia- 
tore  in  Gonatantinopdi.  A  ^pali  in  npoMa  vorrei  -vokwtieri  a  doman^ 
dire  M  esn  credeno  cbe  le  tnme  da  dieci  anni  in  qna  maneggiate 
p«r  commesaionne  delFimp"  et  re  de*  Romani,  ni  col  sig'  Turcho, 
sieno  tante  segrete  che  la  maggior  parte  dcHa  cliristianità  non  ne 
&ia  auipiamente  infonnaU?  come  aarebbe  a  dire  il  pratticare  tr^ua 

'  .lenn  <lc  Moiilluc.  ^vôiiiic  di'  V.ilcncr  et  qui  ne  piil  !lir:uilir  les  X'riiihi^n» ,  n  fi- 
el frère  de  Biaise ,  servit  comme  lui  *ou»      traduite  en  français  par  son  frère ,  et  insérée 


dnq  ron.  E  m  w  disliDgiu  pu  moiiH  du*  tn  Cciinnieatiiwt.*(VofW  Colhelioa  > 

dans  les  négocialions  que  »on  frère  dans  des  Nfc'nioircsrt.-lalifsàrhisUwndeFnMe 

les  armées.  La  harangue  dans  laqueUe  il  p«r  M.  Petilot,  XX,  ài-j-iSi.) 
•'«Bor^t  de  Justifier  TtÊSmm  ottomaM , 
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o  pftce,  non  dioo  générale ,  ma  particolare,  et  oflerendo  gFUtdiMÎmo 

tributo  (iol  rppno  d\  Onghcria',  qiiantunqrio  Pgli  havesse,  prr  essere 
(li  conscienlia  teneia,  afrirmato  non  voler  romportarc  cliol  piccolo 
re  del  rcgno  restasse  con  il  favore  cl  apj'oggio  del  Turclio,  paren- 
dogli  cosa  poco  oonveoieDte  a  c  hristiani.  Al  che  cou  la  verità  posso 
aggiuiigcio  che  al  tempo  die  la  pace  frà  queata  aei**  signorM  et  il 
detto  aig*  Turcho  f&  fermata,  ii  re  de*  ^roani  con  mean  segreti 
tenld  qiiaikto  poMelte  d'impediria,  coaa  cheper  la  preaa  di  essi  moMi 
rù  debitamcnte  verifîcata. 

Cercano  di  più  i  dctti  ministri  levarci  il  battesimo,  magnificando  • 
et  accomodando  a  modo  loro  la  cosa  deU'armala  turchcsca,  et  dicono 
cbo,  pcr  essere  stata  la  delta  armata  alrpianti  mcsi  no' porti  nostri, 
debbiamo  esser  per  uemici  del  popoio  chrisliano  publicati ,  volendo 
per  le  loro  appaasionate  cdmnnie  làbricare  un  nnovo  articolo  délia 
fede.  con  dire  che  on  principe  per  la  defensione  sua  non  poaaa  ne 
deva  lo  aiuto  de  qaelU  die  8<mo  di  contraria  religione  ad<qpenre; 
non  accorgendosi  cfae  biasiniando  il  ro  mio  sig^,  biasimano  David ,  re 
valentissimo  et  santissimo  profetta ,  il  qualc  trovandosi  dal  re  Saul 
perscguitalo,  al  re  Achcs  idolatro  o  dt-lla  logge  di  Dio  ncniicissimo 
fiiggisseue ,  cl  doppo  non  molto  tempo  man  iù  m  llo  sqiiadrc  delli  înfi- 
deii,  i  quaii  per  combattere  contra  il  popolo  dcila  sua  propria  legge 
asdavaao.  Bittiiiiaiio  perimenti  An,  re  de*<Sadei,  il  quale  diîani6  în 
soo  aiuto  il  re  di  Siria  idolairo,  per  liberarn  ddla  importuna  mali- 
gnità  delli  re  di  brad.  Biaaimano  Gonatantino ,  principe  christiania- 
aimo,  et  più  che  nessun  altro  impetttore  délia  republtca  christiana 
benemerito,  il  qualc  nella  ma§^ior  parte  deUe  aue  csjSedicioni  une 
numéro  de'Gotli  idolalrl  seco  conduceva.  Bîasîmano  BoniHirio,  tanto 
dasanto  Agoslino  nello  sue  cpistolc  celebrato,  il  qualo  per  la  delcn- 
sione  et  forse  per  la  vendetta  di  qualcbc  iogiuria  receN'uta,  chiamo  in 
Afiôct  i  Vandali ,  huomini  délia  noatra  rdigione  aliennsimî.  Biaaî» 
mano  Narses,  eunnco  di  Giualiniano,  capitano  valorosissîmo ,  ma  so- 
pra  tutlo  rdigioao,  n  corne  per  il  testimonio  di  aan  Gr^orio,  et  per  le 

'  Ce  triliiit  «noad  olfat  m  Gmad  SeigaeurèltitdecioqiHmleinilladnealt. 
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chiese  da  lui  edificate  in  qoesta  ill"*  citti  et  in  Ravena  ai  poA  g^ndiove 

il  quale  chiamô  iaaiuto  suo  Lombardi,  che  in  quel  tempo  dal  nome 
de'cliristiani  abborrivano.  Arcadio,  imp"*  de  Conslantinopoli,  principe 
non  mono  rellgioso  clio  savio  et  pnuleiile  ,  tutti  gli  historiografi, 
volcndo  ncUo  articolo  délia  morte  a  1  hcodosio  suo  figlio  piccolo 
quaiche  protettore  iasciare,  et  conoBcendo  clie  Honorio  suo  iralcllo 
B  consemre  la  dignità  dcU'imp^  fîuse  poco  atto,  vano'il  n  di  Panîa 
idolatro  il  suo  penriero  rivoltA  con  pregarii  nel  aoo  Kntameato  di 
volera  la  totela  dd  sno  figlidb  piooolo  et  ddT  imperio  acoettara  :  il 
che  fu  in  quel  tempo  da  tutti  principi  cbristiibi  sommaannle  oom- 
mendato ,  et  tante  più  che  il  detto  ra  di  Persia noa aolamente  accettfr 
la  detta  tutcla  ,  ma  scr\à  la  fede  promessa  sino  alla  morte.  Hcraclio. 
prima  che  da  hcrcsia  si  lassasse  inieltare,  in  moite  suu  guerre  i  Sa- 
raccnipcr  soidati  adopcru.  Daiiiiio  et  Conslantino,  iiglio  di  Giovanni, 
im|f*  di  Constantinopoli,  accettarono  et  pigliarono  la  Poniilia  et  Ga- 
labria  per  ipeno  et  con  lo aiuto  dellî iatean  Saraeeni,  che  eaô  délia 
Isola  di  Candia  hanspva  acacdati.  Potrei  dira  il  medeano  di  Federioo, 
il  quale  oon  io  aiuto  de'  Saraceni  la  maggior  parte  dcUa  Italia  signo- 
reggiô.  Potrei  dire  di  Henrico  et  Federico,  fintalli  delra  di  GaatigEa^ 
i  quali,  al  tempo  di  papa  Clémente  qnarto,  in  compagnia  di  Corra- 
dino,  f  hiamarno  i  Saraceni,  si  per  teiTa  corne  per  mare,  non  per  de- 
fensioue  de'loro  paesi,  ma  per  cacciar  i  Francesi  d'Italia,  et  in  brève 
tempo  délia  maggior  parte  délia  âiciiia  con  la  armata  di  Barberia 
M  inipadroiiiraoo.  Potrei  dira  di  Lodonoo  Sfoiw  in  comgMgnîa  de 
molti  altri  potentati  ddla  Italie  et  oon  Bijaset  dimandara  uno  nit- 
mero  de  cavallL  Che  dirè  io  di  Ifammiliano  di  casa  di  Austria*  îl 
quale  non  per  defendersi .  nia  per  ruvinara  questo  ill'°<'  dominio,  cerc6 
di  provocare  il  Turco  a  danni  vostri,  ill™  ss"?  Il  che  fedelmente  si 
trovava  in  deluso  Andréa  Moccnigo,  insiemc  li  remedij  che  dalla 
sereni.ssima  ss"  luroiio  in  taie  nécessita  prcsti. 

Et  se  le  ragioni  naturuli  et  iuogbi  délia  Scrittura  sacra  et  bifltmie 
diriatiane  a  oonfenura  tde  contentione  non  bast«sero,  le  acoom- 
pagnerai  di  moite  aitm  che  per  non  attediar  vostra  aerenità  nr6 
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sfeiMrto  di  bsnre,  pirendonii  cbe  appresao  vostra  sercnità  ao/pn  dî 
ciè  non  mi  imm^hi  acnipolo  ncssuno.  Mi  persuade  liaver  per  gii 
sopra  ficlli  essempli  dimostralo  il  debole  fundamento  doU'  arlicolo 
dcUa  fcde  novanienle  composto  du  s'  imperiali;  anzi  cbo  alla  iniita- 
lione  de  molli  segnaiati  cl  rcligiosissinii  principi ,  dico  peter  st«za 
replica  alcuna  concludere  che  al  re  mio  sig",  ad  ogni  suo  bisogno, 
l'aittUni  dello  nusUBo  dd    Torcho  aU  lecito  et  conoeaso  ;  et  ee 
cpieeto  de  tutti  socooni  neœasBrij  n  puA  ocn  writà  et  oon  ngbne 
inlendcre,  quanto  nuiggMmnente  si  deve,  non  dico  escusare,  ma 
lodafe  ii  mio  sig**;  il  qftaie  non  per  bisogno  chc  havesse  a  dcfcndorsi , 
nè  per  ^iusta  vondf  tt n  che  sua  maestà  polesse  dcsidcrare  de'  tanti  torti , 
ingiurie  et  assassiuanicnti  rcccvuli  «lallo  imp"",  non  ha  volute  accelar 
allro  soccorso,  se  non  quello  chc  cou  esiperientia  si  vede  a  tutti  i 
chrisliaut  più  presto  utile  che  danuoso. 
Et  M  da  qudchedniii)  de qoeBi  che  le  ooee  ddk»  imp^  frvorisooino, 
ncerco  in  che  modo  la  annata  tnidiescha  aia  nei  porti  ooatri, 
non  meno  per  heneficio  poUico  ddla  Itdia  die  per  nostro  profitto 
particolare  accettare ,  potrci  anche  io  per  riposta  domandargli  in  che 
modo  si  mostrarà  la  christianità  habbia  per  tenerc  la  delta  armata 
nei  nosfri  porll  rece\Tilo  delrimenlo  alcuno;  al  chc  io  sono  cerlo 
non  Mii  potrcbhe  rispondere  quai  si  lusse  ministre  deli'  imp"'  se  qual- 
cheduno  non  si  trovasse  che  del  cianciare  o  ragtonare  più  che  del 
negodare  n  contentas«e.  Perù ,  per  non  laasan  oosa  die  apreuo  <{ud]i 
che  non  sono  bene  infonmati  polesse  qualdie  scrapok»  ingenerare, 
tOGcherô  ^eslo  ponto  quanto  pù  brevemente  potrô. 

Tntte  le  volte  che  la  sereniti  vostra  è  stata  riccrca  dalii  miuistri 
inq^etiali  n  (  onccdere  il  passe  a  soldati  loroo  thedeschi  o  italiani  e 
spa^iioli.  per  le  terre  di  questo  ill""  dominio ,  subito  si  sono  dalli 
stratij  et  nssassinauienti  dc'detti  soldati  intese  et  rapportait;  grandis- 
sime querele;  et  pochi  mesi  sono  che  i  Thedeschi  che  a  (larignano 
per  far  la  honorata  pasqua  andavauo,  per  avansar  quelli  i  quaii  nella 
rohba  et  nell'  honore  ddli  suddtti  vostri  tanto  sœleratamente  have- 
v«no  posta  k  niano«  parte  dd  fiivore  et  rahbia  dd  cativo  animo  loro 
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contra  le  chieseiivoliero,  tagliando,  per  sommo  vitupcrio  deUanii» 
gione  christiana,  naso,  oreochie,  bncda  a  cnicifiati  et  ad  altn  ttatn« 

che  i  sanli  del  ciclo  rapprcsentano. 

Partosi  (la  Constanlinopoli ,  ser™*  principe,  la  armala  potcute  et 
picna  (le  suldati  alicni  dalla  nostra  religionc ,  et  pcr  c&serc  al  soccorso 
del  re  mio  sig"  destinata  et  inviata,  passa  per  mezzo  délie  vostre  isole, 
ferman  en  paesi  d«Ua  Chiesa,  tcoocUn  de^pMsi  de'Saneai  et  G«m- 
vesi,  popdtcliepiùiveBlokgniideieddloiinp^<^elalofolibertà 
fiivoriaeono;  nè  «i  trova  né  si  puô  intendere  penmu  che  di  essergli 
fitto  toirto  ■Icuno  si  lamenti,  auui  &tte  caresse  a  tutti  queUi  che  nel 
mare  sono  stati  incontrati .  con  pagare  tutto  ciô  clic  per  la  provisione 
délia  annata  sono  slali  lorzali  di  pigllare  :  il  quai  bene  non  credo 
già  che  nessuno  possa  imputar  che  alla  presenza  del  capitan  Poliu, 
ambuciatore  del  re;  conciosiachè  nè  Turchi,  nè  cliristiani  alcuni  non 
u  neno  mai  per  il  tempo  passato  jp  ooai  modesta  manien  governali. 

Gbi  aarà quello, ser^ principe,  diepossa  o  voglia  negare  che  ït- 
mata,  ae  dalla m*^  del  re  mio  sig",  per  la  difesa  de  suoi  Udi  non  foaae 
stataxetcnuta,  nonhaveaaelachristianità  con  infiniti  danni  travagUata? 
Chi  sarà  quelle  che  non  giudichi  che  la  delta  armata,  con  tanin  |>(j- 
tentia,  havrehbo  faite  inûnite  prcde  de  aninje  de  christïani  et  di  (jual- 
che  terra  de  iuiportanza,  il  che  tutto  a  beuehcio  del  s'  Turcho  et  de 
suoi  capitaui  nemici  délia  nostra  fede  sarebbe  aocreacittloP  Havendo 
dniiqne  la  dette  armata  a  &re  SÊïïàom  akuna  meho  più  utile  alla 
diristiamtà,  sarà  dalle  persone  de  intdietto  gindicato  aerveado  alla  m** 
del  re  mio  sig^,  che  se  ella  da  sè ,  sensa  alcuno  peno,  »î  fuMe  a  danni 
de'christiani  inviata;  sî  che  oltre  che  Tacccttarla  per  r^imerc  la 
insolenza  de' ministiù  inip"*,  che  già  quattro  galee  ci  havevano  tolte  in 
sul  |X)rto  di  Tolone,  era  al  s'  mio  utile  et  nece&sai'io,  si  pue»  senza 
replica  alcuna  dire  chel  nostro  uldc  parlicolare  era  iu  (^uesta  paite 
cOngiunto  con  il  beneficio  publico  di  tulta  la  christianità. 

Due  cote,  sec^  prencipc,  credo  havere  chiaramente  et  oon  mani- 
festi  aiginaentî  dimoatrato  :  la  prima  è  che  il  re  nio  si^,  sema 
pr^udido  del  nome  et  delT  honore  christianessimo,  habbia  raiuto 
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mandatogU  dal  »'  Turco  accetUto;  la  seconda,  che  il  detto  soocono 

sia  stato  più  utile  chc  dannoso  alla  (  hristianità;  a^iungerô  la  tena 
<on  quella  brcviladc  chc  la  iinportanza  délia  causa  concédera,  cioè 
chc  la  m*^  del  mio  sign'^,  non  pcr  anibicionc  di  doniinarc,  non  per 
vendicarsi  dclla  roconita  ingiuria ,  non  per  insignorirsi  dclla  robba 
d*altrui,  non  per  recupcraie  qnello  die  iogiastamnatc  gli  è  usuf- 
petOt  ma  solo  per  defenderu,  habbie  detto  soeoono  apprewo  di  sè 
retennto.  La  difesa  intendo  io»  mP^  iU"*,  del  rao  regno,  il  quale  lo 
imp^  da  tutU  i  tem(H-con  violence  aperte»  con  astutie,  con  tratlati 
et  tradimenti  contra  ogui  ragionc  et  dovere  de  giustitia,  ha  cereo 
di  povinan";  et  adosso  i  snoi  ministri.  non  altrimenti  chc  se  p«r 
bnrla  parlassero,  non  si  vcrgngnano  (ii  dire  <  he  sua  Ccsarca  m'*  non 
per  aitra  ragionc  si  è  comossa  a  voler  ruviuarc  ii  detto  regno  che 
per  dissolvcre  la  amicHia  che  loro  dicono  eaaere  trà  la  m*  del  re 
et  del  sig'  Turoo.  O!  conactentie  génère  santi  propositi,  giuctifieate 
ri^Mste  per  aervînene  perè  appresao  i  balordi  et  ignonntt,  et  non 
approMO  di  voi,  iU*^  iP*.  che  con  la  vostra-mirabilc  et  solitaprudenn, 
senaa  alcunc  uiir  parole,  nello  aniino  et  conscientia  vostra  tutto  il 
contrario  giudicatc ,  et  conoscetc  11  fondamento  délia  puerra  non 
essor  idlro  che  ii  disegno  di  ruvmare  quello  regno,  che  da  mille  anni 
in  qua  da  tulti  i  stati  aillitti  si  è  dcmostrato  vero  et  pronto  refugio! 

Vorei  io  intendere  da  questi  che  co^  acute  riapoete  frlineano  che, 
sanio  proposito  délia  lede  onnmoaae  lo  imp^*;  congiunto  con  il  re  de 
hghtlterra,  nel  xn  \  a  vènire  ad  aasaltare  la  Fiancia  per  le  bande  délia 
Champagne  et  Piccardia,  reducendo  finalmente  tutto  il  favorc  dclla 
sua  iinprcsa  ad  abbruggiart;  non  so  che  villaggij,  et  asscdiarcMezieres? 
Chc  religione  lo  spinse,  ncl  tempo  che  la  Italia  in  tanta  (juiete  et  sc- 
fiirc7zrt  >iM  vn,  per  cssere  Napoli  et  Milano,  Fiorenza  et  (ienova  da 
divers!  ]>n  n(  ipi  posscduta,  che  rcligionc,  dico,  lo  spinse  a  concitarc 
et  congiaiigersi  con  papa  Leone,  per  levarcc  lo  stato  di  Milano  che  a 
figlioU  del  mio  re ,  al  per  dritto  di  aangae  corne  per  le  investiture  dell* 
impP*  apperteneva?  Che  tanto  aelo  deUa  fade  lo  oonaig^ô  dî  voler  fiur 

'  i5ai. 
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araazuir  il  re  mio  HgnP*  per  messo  di  tmo  principe  di  FruMM,  dctio 

il  s'  Bourbon  con  gran  numéro  di  gentc  nella  Fraiiza,  con  spcranta 
di  poterc  con  la  forza  aperta  conseguirc  quello  che  con  Iradimenti, 
per  la  bontà  cl  providenza  de  Dlo,  non  gli  era  soccesso  ?  Che  inspira- 
tione  del  Sonto  5pirito  polrà  mai  esscr  quella  che,  sette  anni  Jà,  cou- 
dttMe  rimpF*  ad  «aaaitar  U  Fnatt  coo^r  ^  tt  «mUi  per  dm 
bande,  cioè  per  la  Prorenn  et  h  FiccardiaP  Qiud  commandamento 
dell'Evangelio  ai  pottrebbe  mai  tro«aie  da  qoeeli  die  del  nomechm- 
tiano  in  apparcnza  si  moatraao  selatori.  dié  laooogiiuitione  deirimpF* 
ooa  il  rc  de  Ingkilterra  possa  appresso  dî  tutto  il  mondo  giustificare, 
esscndo  il  dctto  re  de  Inghillorra,  per  il  consigliq  et  instigatione  di 
S.  Ces"'*  m'*  srilisiiialiro  ,  lierotiro  cl  rebelle  dcila  fedc  da' pontilioi  di- 
chiaratu  i  l^i^ual  cougiualiouc  non  si  puô  già  soccoi'60  uccc»»ai'io  bai- 
tètzare,  ami  mia  ingiusta  scdwaU  et  delestabile  ooi^unttione  faUa 
fin  ambedoe  da  partirsî  un  regno  chriatiano  etcatholico,  il  quale  da 
tutti  i  tempi  die  e^  è  pano  peler  alT  ampliatione  délia  fisde  làr 
proposito  alcuno ,  sî  è  a  spendere  il  saogue  et  robba  mostrato  pron- 
tissimo?  Quale  immensa  cbaritÀ  potrà  esser  quella  che  in  cobî  poco 
tempo  ha  indotlo  l' imp"'  ad  abbracciare,  favorire  et  congiiingersi  con  i  ' 
prencipi  di  Aletuagna,  i  (piali  da  venti  anni  in  qiia  lieretici.  se  lii'.nia- 
tici  etalieni  dalla  uuslra  reli^ioao  buvcvagiudicati?  Non  Ija^tava  tdUo 
ilmoi^,  aet""  prencipe,  allevare  dalla  memoria  dello  imp**,  prencipe 
indinatiaiiiBO  alla  vendetta ,  quai  vituperoaisaimo  acwno  làtto^  dal 
re  de  In^ûlterra  neUa  penona  ddla  sia  camale,  se  il  diai^gno  dî  ao- 
giogare  tutta  la  christianità  non  ^  hanresae  la  dctta  ingiuria  fatU 
dimenticare?  Quantc  voltc  indarno,  per  owiare  alla  imprcsa  tur- 
chesca  et  remediare  alla  <n-ave  el  evidentissima  rovina  di  Onuheria 
et  di  Aloinagna,  di  procurare  qualcbe  pace  et  unione  tra  li  detli 
prencipi  si  è  teutalo  ? 

Hem  laasando  tutti  [>articolari  odij,  inteiyssi  privati ,  rispetto  délia 


'  LeooaDéUbtedaBoarboofulaocoié,  •durai eoIraks^oMu» de rAnglâii, làîre 
i)miitltpari«aieatdeFiris,d*a*drfami  tdnpAléftetiifiHMdvFnMeelfimr 
kdMNm«d*KaMtlfe1ap«Mim«tMréa     «irétangiraM  |dn  i 
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idigione,  sUidio  delk  commune  liberUt,  obligo  de  UBti  bencficij 
da  nni  anticamcntp  et  dai  noslri  tompi  ricevuti,  si  sono  ûnal- 
rnonl*'  a  danni   nostri  congiunli  et  collegati,  et  non  altrimenti 
vhn  llerode  pI  Pilato,  da  neniici  capitali,  per  perseguilarc  Christo. 
aiuici  grandissiuii  diventarono.  Anderà  dunque  lo  inip**,  ser"'"  pren- 
cipe ,  €011  aïkimo  de  impadronini  de  k  Francia  et  de  offendwe  quelle 
re ,  il  qoeie,  doppo  havere  recevuto  tante  ingiurie,  ooai  voioiitieri  et 
amorevolmente  ia  tregvui  de  diecf  anni  consenti.  Anderà  TinipP*  ooo 
animo  di  ruvinare  quello  principe ,  il  qnale  doppo  esser  stato  tante 
voite  nel  suo  indcLiiamcnte  assaltato,  et  quasi  tornando  dalle  esse- 
quie  dî  quelle  ilL""  et  ser°"  Delfmo,  che  rosi  sroh^ratamentp  gli  fù 
avvenenato,  andô  con  il  rcslo  de' suol  figlioli  che  gli  avanzava  et 
con  tutti  i  prencipi  del  suo  sangue  a  mettersi  nclla  galca  dcl  dctto 
ilupF*  con  periook»  délia  propria  vita,  mostnndugli  (juanto  da  sua 
diriatianiaaima  la  pacea  tutti  i  dmstiani  neceasaria  fasse  oonti- 
nuamente  desiderata?  Anderà  lo  imp^  oon  animo  di  disertare,  ab- 
brugiare  et  mettere  in  preda  quel  rcgno ,  nd  quai  non  allramente 
che  sarehbc  stata  la  persma  di  Christo,  è  stato  honorato,  caressato 
et  rlcemto?  Tentcrà  con  violcnti  et  indebili  modi  de  insîgnorîrsî  di 
quelle  regno,  dcl  quai  il  .spacio  di  i.  giorui,  per  cortesia  et  bénignité 
del  re  mio  sig",  più  che  dalla  casa  sua  propria  padrone  assoluto  si  è 
trovato?  Anderanno  i  Thedescbi  con  animo  di  far  servir  quelli  che, 
per  conservare  la  libertà  di  Alemagna,  con  tanto  dispendio  délia 
roblia  et  effiuione  di  sangue  «i  sono  cosl  vdontieri  adoperati?  Ande- 
ranno gli  Thedescbi  et  In^bsi  oon  animo  di  disiru^;ere  quella  reli- 
gione  cbc  noi  con  le  valorosc  armi,  con  la  dottrina  de  molti  eocdl- 
lenti  intcUclti,  havemo  in  tulto  il  mondo  puhlicata?  Anderanno 
Spagnuoli,  i  (juali  da  noi  sono  statl  con  forze  de  arnii  tante  volte  alla 
fedc  christiana  remessi;  anderanno  con  anime  di  fare  la  vcudetta 
ioro  et  constringersi  a  lasciare  la  religione ,  che  con  tanto  honore 
del  nome  di  christo  havemo  A  lungamente  otmservata?  Et  se  dal 
reste  de*  christiani  (che  Dio  noi  voglia)  saremo  con  ogni  dovere  âb- 
bandonati,  potremo  noi  subdîti  del  re  mio  sign^  c<m  grandissima 
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ngiooe  doniaudare  vendetta  a  Dio  coutra  tutti  di  tanta  ingratitudioe. 

Queiti  lumnraniio  i  meriti  die  i  noatii  antichi,  aotto  la  oondotU  di 
Cailo  Mbtrtdlo ,  appreaso  de  Dio  et  délia  dirâtiaiiîtà  acquiitarono  nel 
tempo  th»^SÊneem  infeddi  -vemtti  di  Spegna  amamiono.  Qnesti 
non  aoDO  i  meriti  che  i  nostri  antichi  aippKei$o  a  Dio  et  alla  christimiità 
•eqvistarno  nel  tempo  che  con  le  armi  loro,  sotto  la  condottn  di  Carlo 
Magno,  délia Spapia  ctparte délia  Asia  i  Saraceni  ot  infiddi  fnroiio  srar- 
ciati.  Questi  non  sonogiài  meriti  cUc  m  qtnstaroïKi  i  noslri  nol  tempo 
di  Urbano  secondo ,  il  quale  Urbano,  scnza  diilicoità  alcuna,  il  re  pro- 
prio  et  auoi  prencipi ,  tutta  la  nobUtà ,  e  genendmente  tutto  il  legno 
c<m  11  awenarij  de  la  fede,  in  poco  tempo  oommosse,  i  cpiali  insieme 
con  Taiiito  nmtro  il  regno  di  Hienisalem  et  ^Iri  luoghi  aanti  aoqitisia* 
roDO.  Leggeranno  mai,  aenia  tenersi  a  noi  obiigati,  christiani,  quella 
oratione  che  da  Oliviense  vescovo  fu  dcl  tonipo  di  Calisto  alla  s€r~ 
sa"'  fatla?  11  principio  délia  quale  qucsle  parole  conticne  :  •  Nessiino 
-  de  voi,  ill°'  ss",  ignora  che  soiio  x\  anni  che  qnello  vitlorioso  eserrito 
«  de  Gaiii  passo  di  Europa  in  Âsia,  dove  per  la  benignità  di  Dio  et  virtù 
■  loro  tntto  tt  teiritorio  del  Boeforo  nno  in  Siria  hanno  aila  fede  di 
•  Mahiimeto  levalo.  •  Questi  non  abno  pki  meriti  di  tante  spedidoni 
ootttn  li  nnranarij  deUa  fede  fttte  da  noatri  antiq[ui  al  tempo  di  Phî- 
lippo,  di  Alois»  di  Cari  di  Valois  et  di  moiti  altri  loro  sncoesaori  re 
di  Francia? 

Non  credo  già  clio  la  «vanlilà  di  n"'  si(;;n^,  vedondo  tante  nationi 
insieme  congiunlo  ion  cativissinio  aiiimo  di  ruvinarc  il  rcsto  délia 
christiaiiità ,  queilu  regno ,  sopra  ogni  altro  délia  republica  chris- 
tiana  benemerito  non  vogiia  per  ddisnaione  noslm  |»reatarei  quelle 
aiuto  et  susudio  die  gindicherà  esaer  necesaario,  et  quando  dtnh- 
mente  per  qoalche  riqpetto  facease,  andanblie  oon  gnmdisaîmo  ano 
danno  contra  il  dovere  di  Italiano,  di  christiano  et  di  pontifice.  Di 
Italiano,  perché  egli  sA  molto  bene  che  la  servitù  e  calaniitA  dolln 
Italia  non  puô  da  altro  accidente  derivare  che  dalla  ruvina  et  debi- 
litationc  del  rct^iio  <li  Francia.  Andarebbe  contra  il  dovere  di  chris- 
tiano, impcroclié  es&endo  stato  quello  regno  da  tuito  tempo  prot- 

'..u\  \  \ 


10  PAPIERS  D*ÉTAT 

tett<Mre  et  unplificaKMre  del  nome  di  Cbriito,  et  enendo  hora  per  U 
open  et  einbîtMKie  ddT  impF"  de  tante  natiooi  aliène  ddla  neatim  re> 
ligiooe  opINignato,  non  polrà  csserc  se  non  da  cattivi  christiani  in 
questobisognoaLbandonato.  Andarebbeccuitr;i  il  dovere  dipontefice, 
essRndcsi  in  tulto  ot  in  ilivcrsi  modi  chiarilo  et  sicotue  lo  iinp"  per 
fa  sua  ostinata  voluntà  di  soltomcUcre  i  Franccsi  rt  It.iliani  et  tutti 
altri  cliristiani  al  giogo,  non  ba  voiuto  prostargli  orrecliie  a  condi- 
cione  alcuna  di  pace,  cfae  da  sua  santita  gli  sia  stata  proposta,  cosî  il 
re  mio  i^,  denderoao  délia  pace  et  riposo  publiée  de*climliani,  tntte 
lesueattioni,  le  toe  diffnrense  bene apuao  ha  voluto  nd givdicio  dî 
sua  remettere.  Non  potii  adanqne  N.  if  per  five  lo  officio  di  vero 
giudioe  et  pontifioe,  mancarc  a  pigliare  le  and  contre  ^ello  che  dal 
bene  et  riposo  commune  pcrtnrbntoi  e  scnfa  nessuna  repplica  si  puè 
dire.  Et  quando  altraniento  iarcsso,  por  rinfacoiarli  lo  in^ralitudini 
che  contra  de  noi  in  tpiesto  caso  i  ommelterebbe ,  ievariansi  le  ossa 
di  Gregorio  III ,  di  Stéphane  II ,  di  Adriano  I ,  di  Stéphane  IV,  di 
Giovanm  K,  di  ^elaaio  U ,  di  Innocencio  U,  di  Eugenio  VI,  di  In- 
nocentio  IV,  di  Udieno  IV  et  mohi  altri  pontefid,  i  qnalî,  parte 
dalli  nemici  délia  fisde ,  parte  dalli  impF*  moleslati,  dalle  (bne  di 
quel  regno,  corne  dalla  sacra  corona  di  tutta  la  christianità,  aoQO 
stati  aiutati  et  ncila  santa  sede  remessi.  Levariansi  le  ossa  et  ceneri 
di  papa  ("Icmeiito,  il  qualo  dalli  ministri  dcllo  iinp*^  contra  tutta 
ragionc  cl  giiistitia  molostalo  ^  l  in  i  strcma  calamità  ridotto,  con  le 
lorze  del  re  mio  sig''^  cou  lanla  perdita  de'  nostri  iu  da  tutti  suoi 
travaglij  Uberato. 

Non  credo- già  che  voi,  ill**  aa^,  mostrarette  baver  al  tutto  di- 
menticato  quelle  oollegatione  che  firà  queate  ill**  sa''  otdla  cMona 
de  Fransa  da  sette  ccnto  anni  in  qua  è  stata  cosi  santamente 
intrattenuta,  et  allé  spedicioni  et  guerre  moderne  fatte  in  commune 
aggiongeretlo  la  momoria  di  quelle  antirhc  da  gli  storiografi  ccle- 
brati,  dico  tanle  spedicioni,  ilh'  ss'',  die  dalla  ill™  sV»  ot  corona  di 
Krancia  iurouo  con  gli  awersarij  dcUa  fedc  faite  in  commune.  Non 
havreste  già  dimenticato  quella  felicissima  impresa  quando  Constan- 
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ijjiopoli  là  4t-«oi  «t  da  MPI  in  hnm  iampo  oon^nûtaU',  nè  potrete 
«ompottan  di«  una  nttîfioa,  da  voabn  antichi  tanto  amata  etboao- 
n|a;-4«fAk«pflr'litîopite«|de*ttoatrfM^Hâu  aloua  iBodoinddfélîta» 

con  lo  aiuto  delIa  qual|0''||Étîoaa,oaoii'iesnDdo  voi  ne  noî  degeneri 
dalla  riilù  de'  aaltckii vpotete  ancliora  sperare  di  fare  altrp  iroprese 
che  sanuuto  raccrescimento  vostro  et  bcneficio  di  lutta  la  chri«*tianità. 
Consideratc,  coiiie  io  spero,  ss"  Ul"",  con  la  solita  vostra  priideiiza  che 
aocadeado  (cbe  Dio  nou  il  voglia)  qualche  sinifiiro  al  re  luio  s**, 
la-lUbartà  dB  iqnailB' afl^<.jepùblio|  said^ba  «anaa  deèn  remedio 
e^OBta  in  pceda  4i  iju^oklib  ad  alira  fiàe  non'tanda,  ch«  adong^lm- 
|BBâ.ia>iiadnade8i)au  |;kigOi^oeina>q^^  dbê'a  dcfaBdarala>iM>miKtiie 
libertado  uniti  ci  siamo  sempreritrov;9iti.  Et  quando  ahramcnte  faoesti , 
si  levarcbbono  in  favore  nostro  la  4ssaa  di  quei  irostri  ^tichi  i  quali, 
vpdondo  Filippo-Maria  Visconti,  doppo  baver  Genova  soggiogata  et 
la  Toscana  in  qualclie  miseria  ridotla,  per  non  voler  i  osa  tanto  in- 
giusta  coniportarc,  et  per  uon  iassar  i  ioro  paesi  da  priacipi  potcnti 
droïKidare,  la  guem  oim  FtUppoUffaria  infiwora  dB*F1ar«ktini  piglia- 
nmo,  per  la  qiuJe  non  solo  la  anibicioiie  dello  tRanno  nbattarano, 
ma  con  sofuina  Iode  et  oblige  di  tutta  la  Italia,  Brescia,  Bergamo  et 
Cremona  acquistarono. 

Per  memoria  délie  quaii  cose  havendo ,  corne  io  credo ,  levali  ii 
iinpedinjonti  cbe  dalle  sopradettc  caluninio  de'  imperiali  ci  erano 
opposli,  io,  come  servitorc  de  tutli  voi,  iii°"  ss",  vi  scongiuro  et  sup- 
plice voler  consideraxc  in  cbe  niiscria  la  Italia  et  tutta  la  cliristiauità 
si  ritrova,  et  prima  die  pigliare  reflolutione  aictma ,  vo^ono  non 
tKÂo  altre  Tidte  aaooltare  il  detto  et  il^  cardinale  di  Ferrara',  ma 
minutamente  enaminare  ci6  che  in  nome  dd  re  mio  a**  proponerà 
a  vostra  aublimitâ.  Et  anj^lico  anco  la  scrcnità  vwlra  che  con  la 
sua  solita  prudenza  riconosca  l'iinp**  non  solanicntc  corne  ruvinatore 
et  everaore  di  tutta  la  Italia,  ma  come  insidiatore  délia  libertà  di 

'  Lu  prisedaaaHkÔtè.'pirlai FnaçiM  '<  Hippolyte  d'Ett,  cardinal  de  Ferrorc , 
ei  l«s  Vénitiens  réunis ,  col  Haa  laaiMOBd  ^/êî  firt  k»ft«B|M  aUnché  «m  iniMU  de 
dimanche  après  Pâques  de  l'ia  taoA.  ia  FnHWe. 
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questo  iU"*  dominio;  riconosca  ca«a  di  Austria  per  mu  nemica  capi- 
tale, sicome  quella  che  in  tutti  i  tempi  ha  fatta  opéra  dî  usurpare 
le  altrui  terre  et  pacsi,  et  spetialmcntc  quelli  di  questa  ill™  ss'*. 
Al  ronlrario  riconosca  la  m"  dcl  rc  niio  sig^per  suo  antique  fidato  et 
airclioiialo  auiico,  il  qualc  con  quanta  prontezza  habbia  tutte  le  cose 
sue  numniiiifltnte  per  recuperare  le  terre  di  que&ta  ss**  che  la 
.  casa  di  Autria  haveva  inginstamente  ocenpate ,  la  recuperatione  di 
Breicia  et  Verona,  ne  p<nmo  dare  vera  toatîm^^nî^nfff.  Ne  è  da  dabi> 
tare  che  taie  amicitia  si  possa  per  alciina  via  disadvere  o  violare, 
peroochè  non  essendo  trà  la  corona  di  Franzia  et  questa  sa^ 
quercle  ne  antiche  nè  moderne,  nè  tenpndo  l'uno  cosa  alcuna  dell* 
altro,  vcngono  a  mancare  le  cagioni  per  le  quali  si  rompino  le  ami- 
citia fra  principi;  anzi  la  similianza  et  conformiti  loro  è  taie  che  la 
ravina  deir  uno  miDaccia  et  al  socuro  promette  la  rovina  dcir  altro. 


II. 

PIECES 

RELATlVEi»  AU  MARQUISAT  DE  MORTARA, 
DI  i5M  X  i55o. 

(Ambassade  de  Chantonna^.  III,  ibi-ibli.\ 

Doilition  laite  par  l'empereur  Ghatlea-Qaiiit  à  Pirrfao  Colonna*  dca  ville  et 

mutpiisat  de  Mortara.  dans  Je  Milanais,  avec  droit  de  rachat,  en  payant  la 
somme  de  i5.ooo  éca«  d'or,  outre  oeUe  de  i,A65  écus  et  lo  tous.  BroxeUet, 
ik  novembre  i$44. 

'  Il  commandait  en  sous  •otxire  dans  •  d'enicndeincnt  oi  lio  v.ilcur.  Ce  fut  par 
l'annia  iinpérida  en  lulie.  «C'était,  dit  «fiocàiDtene  quii  prit  le  uooi  de  Pirrhus, 
•  Moalliio.iuiliamiMqaiMaHbaaiMOiip  ■nid'Épira.. 
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D«ax  dipUtna  du  mlmic,  Tm  donaé  à  Wonq»  le  3  9pM  ibih,  «t  fmitov 
àAagsbourgle  lo  janvier  lIjAS,  au  sujetdehMCC^aMWadhQS  MttoadjgMnrie, 

qui  pst  ('■fcnilup  aux  dllcs  du  donataire. 

Iiiiéodatiou  du  marquisat  de  Mortara.au  proQtde  Cornéiie  Colonna ,  seconde 
fiU«  de  feu  PSrrho  Cdonna,  par  acte  éminé  de  feA^^efeor,  en  d«te  dTAiigs- 
boofg,  te  jour  dct  cdendw  de  décembre  155». 


IIL 

JOÂGHIM,  ÉLëCTëUII  DË  BRANDëBOURG.  . 
AP  'CiailML^fâRl^ÉiaB.'X'ÉGAT  1>à  «Hl^J^ 

,  (Journal  de  Vandeoe*M,,946-aA&r)^ i  ,  .j.  i  t, 

TfèMéréMad-Migiiettr,  not  delram  rtootunaulMMiM  prémiMs^ 
le  aienv  mMsire  FVÛfois  Bniida,  éviM^  d».  Bèty,  mmee  apoMo- 
lieque,  non»  a  «nroyé  1m  ietm»  d«  ciéduce- d«  aa  éamoleté  «t-fea- 
cript  de  la  char||«  qne  hiy  avez  donnée',  leqn^  fitict  mention  de  la 
guerre  qu'est  h  présent  entre  l'empereur,  notre  très-ciément  sei- 
gneur, et  le  roy  de  France,  et  avons  le  tout  révéremment  mrcii,  et  le 
tout  pesé  et  examiné  le  plus  prudemment  qu'il  a  esté  possil)le;  et  jà 
çoit  que  nous  eussions  plus  désiré  que  vostre  seigneurie  révércndis^ 
nme  ae  y  fint  trewré  en  penonne,  pooroe  que  en-penonne  lontea 
duMea  M  trenvent  plua&dlea,  etqne  nouatreavantlenaenUe,  avec 
deviiea  nous  euniona-peu  pnndie  pli»  putiealièea'OongnotaaBnoe 
Fnng  de  Faukre,  et  donner  d'autant  meiffinnr  fondenent  à  nostre 
amitié  :  toutcsfois  recepvons-nous  voluntîars-voelveeicuae fondée  en 
causes  de  si  grande  importance. 

Et  puisqu'il  appart  qu'avec  danjjicr  cestc  guerre  troist,  et  mesmes 
en  ce  temps  où  l'cgiisc  est  en  si  grand  branle,  et  que  eu  la  répulilicque 
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direstieiUM  «nAUfpKnolU  tant  de  troQbks;  «vec«e  qne,  suis  nulle 
double,  c'est Mnsli  faulte  de  sa  majesté  impériale ,  laquelle  n*a  donné 
aulcune  occasion  à  ceste  guerre ,  mais  le  Françtut  [qui]  par  sa  déaeq>é> 

rcc  mallieurtc,  sansy.cstrc  incité  de  personne  ny  avoir  rcceti  l'occa- 
sion, S(Milcincnt  pour  cstablyr  sa  grandeur  et  confcrmor  la  liratinic 
de  son  frère  et  confédéré  le  Turcq  contre  la  chreslienlé  et  la  sainctc 
foy,  a  furieusement  congneu  ses  troubles'  :  jà  convenoit  que  le  pape, 
pour  son  office,  chastia  premièrement  ledit  roy  de  France ,  comme  b 
plus  grand  ennemy  de  la  chrestienté,  se  taisant  compaignon  conftdéré 
des  Turcqs.  Toutesfois  ne  nous  desp]airoi^il ,  mais  le  vouldrions  bien 
conseiller  cfne  toutes  çhosesi  avec  bons  et  justes  moyens ,  fussent  bien 
appaisées ,  pourvcu  que  l'assurance  et  l'observation  fusl  bien  cer- 
taine et  telle. dont  l'on  ne  peust  nullement  doubter,  et  que  ledit  Fran- 
çois, après  tant  de  promesses,  [lesl  observa  une  lois,  n'ayant  du  passé 
rien  tenu  de  tout  ce  qu'il  avoit  capitule  et  promis  à  sa  majesté  impé- 
riale et  encoves  juré  sur  le  saint  aultel,  mais  laict  toujours  entière- 
ment le  contraire.'Et  [si]  cccy  ce  debvroit  dififérer  pour  le  déteiminer 
au  concilie  uiuverael-^  et  jnsquea  lots  le  suspendre,  la  suspension  se- 
roit  de  trop  longteitips,  et  à  nostre  ad  vis  plaine  de  dangier  et  inoon* 
véniens;  et  sinroit  noslre  opinion  que,  incontinant  et  avant  toute 
œuvre,  le  pape  ostace  le  tiltre  de  très-chrestien  au  rov  de  France, 
comme  frère  et  conlédéré  avec  le  Turcq,  l'ayant  avec  tant  d  esnormes 
crimes  et  plus  que  punicque  desloiaulté  largement  perdu  ;  cl  que  le- 
dit tiltre  se  donoast  à  aùltre  que  avec  iaia  eonvenaliha  se  jugeroit  l'a- 
voir mérité.  Et  que  aa  sûncteté,  joinctoÉnent  avec  sa  majesté  impé- 
riale, roy  des  Romains  et  anhres  .roys  et  potentats  direatiena,  et 
aussi  tous  lea  estais du  saînct-empira,  fassent  initetinant  tout  extrême 
de  possible,  y  continuant  à  le  parachever*  à  co  que  ledit  roy  de 
France ,  tant  à  la  confédération  avec  le  Turcq  qne  pour  avoir  injus- 
tement mené  la  guerre,  pourtast  incontinent  la  peine  qu  il  yvoit  mé- 
rité; et  en  ce  oullrons-nous  de  nostre  coustei  vol untairc nient  toute 
diligence,  de  laquelle  nous  userons  sans  dissimulation,  quant  le 

'  (  Comineu  ce»  troublet,  suscite  ce»  trouble».) 
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temi»  lenqiMRa.JSt  oe  que  deMus  avons  voolii  reipondveanx  iettrM 
d«  TOstre  idgaeiune  révérendianme,  pour  non  liens  délaisser  de 
nostre  delmnr,  et  Susmcs  prcstz  de  avec  toute  volunté  faire  ce  que 
vous  semblera  convenir.  Doimé  à  Colonne,  sur  la  rivière  de  Spuis, 
le  if  de  janvier  iô44< 

JOACHIM.  ' 

'f'IJlf/l 

Par  la  grâce  de  Di«a,  |n«v^  de  !Bli;^delM»^ 


IV. 

ARTICLES 

OONGERNAIO'  LE  COMTÉ  OE  BOURGOGNE  ET  Sà  DÉFENSE. 
ttimiàê  ï  vmmn, 

AVfO  LBS  AMtTlUBS  BS  OB  tlOBABQVB. 
*  • 

(lUaMiff»dBGfBi»dle,QI,  laA-iay.) 

apiM.7j«iBiSU. 

Pour  les  afi'aires  du  comté  de  Bourgoingne,  pour  lesquelles  Iv 
sieur  de  Luxeuil  est  venu  iaire  rapport  du  recès  de  la  dernière  dicitc 
teime  aux  lighcs,  et  de  ce  que  aemUe  esIra  ttéeeasaire  à  pourveoir, 
tant  en  leur  endroit  que  aultrement,  pour  la  deflènse  et  garde  dudit 
comté.  Ton  supplie  rempereur^de  ddomw  sa  résolutionj  sur  les  ar- 
tides  suivans  : 


L*eaaperear  ayant  entendu  les  rai- 
iom  «t  TeoMNitnncei  fiietes  aux  li> 

ghes  sur  le  contenu  en  cest  article ,  les 
a  treuvé  très-suiiisantes  et  péremp- 
toim,  et  a  esté,  selon  l'intention  de 


S'il  plaist  à  sa  majesté  cutendre  le 
poflmiir  dudit  aîaur  de  Lmsail  et  de 

ses  collèges  en  ceste  cbarge ,  pour  cum- 
prendre  en  la  neutralité  les  comté  de 
Cbampaigne,  Auxerrois,  Masconnois, 
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d«  non  »oy  extendrt  pin»  «t  MltrM  terres  mentioDiiéek  èi  an» 

■Ttol,  quant  à  la  Dculralité,  que  ponr  ncnne»  neutralité;   t  stinflles  w  rap 

le  duché  de  Boargoigne  et  vi.scomté  porte  celle  que  fut  passée  entre  le 

d'Aoïonne  avec  le  comté  de  Bovr-  tienr de Manîol'  etle Iîm  admind de 

geigne,  et  veui  'que  Ton  y  penùte  Fhmoe*. 

pour  les  iiK'snies  causas.  E(  aussi  à 

bien  eutcudre  la  neutralilé  passée  entre  le  feu  adiuii-al  de  France  et  le  sieur  de 
Htrnd,  précnémrat  se  rétihraat  k  celle  fticte  par  ièue  madame  FaidiidadieHe', 
die  n'a  coniprins  aultre  rliose  que  ICi  susdite  pays;  mesmes  que,  quant  à  ce 
(jn'i!  esl  fait  mention  en  précédente  neutralilé.  que  ladite  dame  aidiidiu  Iie>sc 
ne  fcroit  gueri-e  es  pa^s  de  Chaoïpaigoe  et  aulUres,  c'estoii  un  pact  personcl. 
eztainct  par  m  mort,  et  aussi  que  à  la  vérité  ne  le  pquvoît  obliger  que  en  ce  que 
conoemoît  ledit  conté  de  Bourgogne.  Et  se  poura  cecy  remoDttrer  ésdits  sieun 

(leN  liglies,  en  rédescliissanl  les  auUres  raisons  susdites,  et  que  sa  majesté  ne 
|ieult  achever  de  croire  que  lesdits  des  lighes  te  voulussent  arrester  à  cela,  que 
neseroit  aultie  ainon  vedrâ'  pcédore  le  meyeu  trop  bvonblementpoar  le  roy 
deFlaDoe.  que  sadile  majesté oe  se  peust  revandier  de  luy,  ayant  reromroencé  si 
mallieiirousenieiit  la  {guerre  on  lanl  de  ri)nsle/. ,  voire  et  rie/  ladite  Chatnpaipne 
entré  hostillemenl,  a\aut  et  depuis  ladite  neutralité,  en  son  duché  de  Luxem- 
bourg, et  sefoit  diosetrop  dure,  înéquale  et  «borbitante,  que  en  ayant  ain^ 
usé.  ladite  majelé  impériale  le  deust  souffrir  avec  les  bras  croisex.  ivoire  quYl 
occu|)C  oncorcs  aurlil  I.iixembonr<,'  aulrnncs  pières;  et  coïifie  sadite  majesté  <|ue 
ayant  tousjours  esté  si  1h>u  ^uqu  i  i-m  dcnditi:  des  lighes,  que  pour  leur  dcbvoir 
selon IMeii^  la niaon  et  rédpnx  .lue  respect,  avec  la  dévotira  qulk  doibvent 
à  sa  mijeaté,  tU  ne  vouldro\ent  iavorker  en  cecy  ledit  roy  de  France. 

Le  mieux  sera  que  les  leclrt";  se  F.l  pour  rc  que  l'on  présimn',  \oire 

facent  en  narrant  seulement  U  cause      ticnt-l'on  pour  certain  que  sa  majesté 

ae  1è  «iaàientira.  elle  avisera,  sll  lui 
platst.  dVaoripic  anx  anbamdeuA 

des  trci/.c  quantuns  desdites  liglies  qui 
se  treuvcronl  à  la  prouchaine  diette, 
que  ledit  sieur  de  LvieuO  a  esté 
devert  die  pour  ftûre  instance  bien 
expresse  de  ladite  cMnpréhensîon,  et 

'  Nicolas  de  GBIey,  sieur  de  Mamal        *  En  rannfe  thi^. 

et  baron  de  Franquemont,  originaire  du         '  En  i5aa,lc8  juillet .  par Inàlécon* 

comté  de  ikturgogne.  fut  aaobassadeur  de  cin  à  Saiot-Jean-de-Losne. 
CharicejQuiol  en  Suisse  et  en  Savoie. 


de  la  vwooe  da  iiear  de  Lumdl,  et 
qoe  sa  majesté  ayant  entendu  tout  oe 

que  sVbUiit  démené  en  la  dernière 
a&scniblee,  a  cochargé  de  leur  taire 
reinoDslrer,  direct  dédalver  ce  qa*est 
icy  dessus  et  au  présent  artide  con- 
tenu; confiant  qu'en  ce^  mcsmement 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL 

Ut  auront  regard  aux  très-Mg^dutB 

raisons  de  saditf  ninjpsfé.  comme  re- 
quiert l'amour  et  ail'ectiou  qu'elle  leur 
porte  II  Aêmwn^ié  vu  tout  06  ifc& 
les  concerne,  avec  l'observance  de  la 
lighe  héréditaire,  en  laquelle  sadite 
inajesté  a  tonsjour*  satisfiiict. 
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que  cela  ne  se  peut  consentir  pour  le* 
raisons  dcsjà  débatups  en  la  dernière 
diette  et  aultres  que  seront  reau>u»- 
trees;  et  qw  ndite  nujMté  s'éUUst 
de  la  patience  que  lesdits  ambun- 
dcufs  ont  heu  avec  rclluv  di'  France, 
lequel,  combien  il  eust  donne  asseu 
nmoe  de  tnicter  ladite  neatialité  es 
oonfonnité  de*  lettres  et  pouvoirs  de 
sadite  majesté,  et  du  reccs  de  la  pé- 
noltiéme  diette  tenue  à  fiaden.  et 
qne  ton  metme  .pouvoir  ne  "fesoit 
mention  que  des  ducké  et  comté  de 
Bourg'tiiiijne .  il  .-i  n/'antnioins  reffus»' 
dépasser  ladite  neutralité ,  sans  donner 
rai>oii.dii  motni  fondée,  de  londit  ief- 
fus.  Par  où  il  »emble  à  sadite  majesté 
fjuc  Icsdil.H  sieups  des  lighes  rii-bvoient 
dès  lors  déciaircr  aux  ambassadeurs  de 
Fkanoe.  et  ftire  entendre  à  foq  maistre, 
qnlb  tiennent  et  veuillent  oooMrver 
en  leur  protection  et  assister,  en  vertu 
de  la  lighe  héréditaire,  ledit  comté 
de  Boui|(oingQe;  leur  donnant  à  en- 


tendre qu  iU  n'y  actenqrtaneiit  comme 

que  ce  fust.  El  en  ce  ras  sa  majesté 
impériale  eust  esté  contente,  encoires 
qnledle  neatfnHté  n'enat  loirty  efiscl . 
tenir  en  abstiaencr de- gnerre  le  du- 
ché de  Boui^oingne ,  en  contempla- 
tion desditz  sieurs  des  lighes,  com- 
bien die  ayt  sor  kdÊay,  eomme  en  aon 
vray  patrimoine,  querelle  et  action 
très-boone  et  inéfregaUement  fcn* 
dée. 


Ce 


Inenbiet  de  le 
•i  avant  qne  Ton 
Mrnaa  vérat.— m. 


Sadite  majesté  aura  aun  regard 
•'îi  lay  plaira  adjouatcr.  qne  citant 
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rpio  l'on  y  puisse  parvenir,  en  VMtH 
de  la  crtxieacc  desdiies  leclm. 


Ca  Kra  trèt-bien  fkict, 
comte  de  mv  aider  de  cestuy  et 
•wltre»  coaveiudliles  moyem. 


QaH  t'en  face  le  uiieulx  «{u'U  m'a 
IMMctUftame  ktocoMioii»  que  y  pour» 
root  wrvir. 


(jue  e»taat  le  reloui  du  ïi«ur  de 
l4H«iiile«B(MM]p>iAgoe,o!  poîQct  ae 
eammmkqoÊ  mce  le  tieur  de  Vergy 
et  auhres  commis  pour  les  aflàires  de 
Uoiu^goùi^e,  pour  y  regarder  ce  que 
r«a  T«nt  «Rb«  betoùig  cl  plu«  à  pro- 
|H»  de  prompt  weowi;  tmmi  wgad 

que ,   si  l'on   pouvoit  eslr<>  assheuré 
d'auilre*  tubjectx  du  saiot -empire. 
'  mewne»  de  Finette,  que  par  adven» 
tare  ce  aérait  le 


'  Pitr  laa  uHéi  de  iAt^vI  i5ti, 
«•ooDd  i  Vaden,  «n  Atgovie. 


DETAT 

ledit  conlé  de  Bourgoingne  allié  avec 
lesdiu  sieurs  des  lighes  héréditaire- 
aoent*  et  longoeuMat  amut  que  Ica 
Fkuçoii  enaseat  aveo  ealx  tnicté 
qudcooque,  ils  debvront,  et  de  re 
elle  les  requiert,  dèdairer  que  au 
litictéde  pus  dTentrateraydeFranoe 
et  ealx  ik  tiennent  ladite  conté  pour 
comprins,  et  vueillent  que  ledit  roy 
de  France  eu  doone  déclaration  par 
ses  letlies  acelléea. 

Si  n  majcatéaera  ronieate  que  Ton 
pnticque  tous  mi  atdcuns  des  quan- 
tooa  pour  parvenir  à  la  déclaration 
cooteniie  an  juréoMeot  artide.  et  ce 
aux  conditions  déclairées  à  saditc  ma- 
jesté par  ledit  sieur  de  l.uxcuil. 

lit  en  cas  que  luus ,  ou  la  pltupart 
d'enlx  ne  te  pourront  gai^ner,  ai  Ton 
en  debvra  parler  à  cculx  de  Berne, 
aonbs  prétexte  do  l'appoinrlement 
dTentre  monsieur  de  Savoye  et  eulx, 
et  auiri,  aelon  que  Ton  vcm  lenr  in- 
clination .  en  commankqoer  à  oeolx  de 
Zurich  et  Basic. 

Si  en  exlrème  nécessité  l'on  debvra 
rooonrir  anxdîtx  de  Berne,  ponr  «atre 
assistez  de  leurs  forces ,  dont  anlcnoa 
d'eulx  ont  donné  esp  iir,  el  de  se  con- 
tenter d'une  partie  du  pajcnteot  de 
iears  gens,  moyennant  aMenianoe  dn 
snqdua;  et  ai  aemMable  aide  se  deb- 
vra scrcher  envers  ceulx  de  Zurich , 
lesquels  se  sont  tousjours  démonstrez 
aiRsctiomiea  audit  conté  de  Bonr- 


dans  b  villé  de  Znri^,  el  la 


Je 
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les  dcssusdilz  au  retour  dudit  sieur  de 
Luxeuil ,  pour  en  iairc  selon  qot  l'on 

fat  MdM» 

do  Villprruf\  o ,  ft  cscripra  lettres  saos 
supertcriptiao  pour  le»  adretser  à  tab 
caiiiisiMi  qull  Mr*  «dviié.  Awi 
cripn-ron  lettres  an  jeame  duc  de 

Vl^rtsmborg .  qui  se  pourront  pri^- 
•Mleraelonque  Ton  verra  »onincltn«- 
tiflo,  et  a*  biilleroot  aaltres  kttitt 
de  ctédenoe  ««dk  émr  da  Uueofl. 

pour  ea  parier  «udit  doC  en  pMMBl. 

11  <e  fera. 


Qa*B  ae  fine  ainsi  par  les  moyens 
qui  iemUenot  mtàm  griefte. 


Que  l'on  regarde  au  retour  dudit 
aienr  de  Laxeoil  ci-  que  pins  oonvien- 


10 

En  caeqMM  alerté  oe  tmwe  bM 

que  Ton  suvve  ceste  voye.  qui  ïay 
plaise  nommer  quelque  eipilaine  au- 
quel Foin  pniM-  danner  charge  de 
pranuptemeiit  lever  trois  on  quttre 
mille  lansquenet/.,  pour  les  r«^partir 
avec  le  nombre  qu'on  verra  estrc  re- 
quis des  salf|ecla  du  paya  plu»  pn»pres 
et  accoustnmes  enlz  annes. 


1" 


Que  le  bon  ylaiùr  de  sa  ipijje^^ 
lander  et  ordonner  l>ien  «j^K»; 
sémait  par  mfendeinent  patent  ,  qàé 

les  noblps  d  anltres  fenans  biens  feu- 
deulx  audit  pays .  se  niectenl  preste- 
m— <  «■  équipeige  pour  assister  ladhf 
deAnae»  adoo  l«ir  dflbMir  et  aatH» 

des  biens  qii'ilz  tiennent  et  pa&sèdeot 
en  lied  en  icelluy  ;  et  qu'iU  y  .si^M** 
ttemA  de  leurs  personnes  ou  adftre* 

rhieî  ih  piViendent  exernptlOB  dli* 
oootribuer  èe  dons  gratuits. 

SU  aenUen  bon  queaor  les  biens 
des  fstrangim,  MÎbjeett  du  roy  de 

France  cl  aultres  .  soit  levée  quelque 
part^  comme  d'uog  quart  ou  d'ung 
tier,  aetendu  que  rom  cb  we  ainsi  et 
plus  rigoorensement  audit  France  en- 
vers les  subjcctr  de  sadite  majesté. 

Lequel  semblera  mieulx  à  sadite 
majesté  que  les  Suyases  allans  au  ser- 


'  Cbrialopbe.  ûls  d'UIiic,  éuit  alors  iieutenaot  de  ion  pére  au  gouvei 
coalé  de  MonlUliMd.  — 


itdu 
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Ura ,  puisque,  quant  à  ce  que  concerne  vice  du  roy  de  FllBoe  pMteot  par 
i'r  xptklirion  de  aamagesté*  ily  vtpto  Zurich  et  Berne,  m  qu'iceulx  deux 
de  diiléreace.  quantoas  continueot  à  faire  rcfiiis  du 

paasaiige.  En  qad  en  il  cit  k  doobtar 
et  craindre  que  lesditz  Suyascs  pren- 
^  droni  leur  chemin  droit  par  le  hauit 

du  conté  de  Bourgoiogac,  au  quartier 
de  VModi  Lunnl  «t  Fkakoogoey. 

Pour  conclusions  de  ce  dépesche,  l'empereur  eucharge  au  sieur 
de  Luxeuil,  earayvaat  oe  que  sa  nujesté  ïwf  •  enchaîné,  que  ledit 
sieur  de  Vergy,  luy  et  auhres  commis  aoix  affaires  du  pays,  soyent 
tris-songneux  et  vigilans  pour  e^er  et  assenttr  les  desseings  et 
moyens  que  les  Françoys  poumnent  avoir  allencontre  du  conté, 
pour,  selon  ce,  prévenir  et  pourveoir  h  la  garde  d'icelluv  et  y  faire 
et  eiiiployor  la  despenco  nécessaire;  ri  que  journellement  \\i  ad- 
verlisseut  sa  uiajc:>tf,  laquelle^'  icra  à  ce  respondre.  Bien  entendu 
que-ToQ  B»  se  meeta  -MgièradMnit  en  frais  superflus,  et  présuppo- 
sant que au  plaisir  de  Dieu,  Ton  baillera  tant  d'affaires  aux  Françoys 
qu'ils  auront  plus  bèsoîi^  d'entendre  à  leur  deafimsion  que  de  frire 
eroprinse  avec  armée  formée  pour  faire  invasion  ny  meelre. siège; 
et  aussi  fauldra  avoir  regard  que  les  Suysses ,  allans  au  service  du 
roy  de  France  ou  en  retonmans ,  ne  facent  qucltpic  violence  audit 
conté.  Fait  à  Spire,  le  vu*  de  juing  mil  v°  quarante-quatre. 

CHARLES. 

Etpbitlwsi 

BAV& 
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RÉPONSE 

DES  ETATS  D£  L'EMPIRE  IŒUN15  A  LA  DIÈTE  DE  SPIRE. 

MB  VAtnCU  1*  SB  LA  PSOMBITION  impériale  TOOCHAIIT  14  OVBMiB  OOIflB  M  TCM 
'         '  "      ET  LB  ROI  DB  rMUCB*. 

(Wnqint  d0  GMBvdi*.  m,  6«47.) 

Les  princes-^îectenrs,  princes  et  autres  cstalz  du  saint-empire,  cl 
les  depputez  des  absens,  ont  ouv  et  entendu  la  proposition  de  la 
majesté  impériale ,  et  bien  considéré  tous  les  poinctz  y  alléguez  et 
lâ  bonne  et  patenielle  afibctioii  de  sa  majesté  »  dont  Tmi  mereient 
tfèB-KnmMoment;  ont  anm  bien  entendu,  non  sans  r^ret»  les  ini- 
ques-fiiçons  de  frwe  du  roy  de  F^ce  et  les  maobi  qu*H  a  fiucts  et 
ne  cesse  de  fiûre  contre  sa  majesté  et  la  direstienté,  par  moyen  du 
Turcq,  commun  onncmy  d'icelle.  Dont  pour  satisfaire  au  bon  plai- 
sir de  sa  majostc  injperiale.  lesditz  cstatz ,  après  bien  avoir  posé  les 
aifaires,  ont  advisé  mectre  à  sadite  majesté  en  avant  deux  voycs, 
toutefois  sous  ic  bon  plaisir  d'icelle  et  pour  choisir  celle  que  bon 
semblera  à  sadile  majesté. 

FireQiier,  puisqn'il  est  tout  manifeste  que  le  roy  de' France  a 
non-seullement  fait  confédération  avec  le  Turcq,  ennemy  commun 
de  la  chrestienté ,  mais  aussi  s'est  adbéré  à  luy  et  le  prevooque 
contre  la  chrestienté ,  dont  pourroît  ensuyvre  dommaige  irrépa- 
rable de  l'empire,  nation  gernianicque  et  de  toute  ladite  (hrcs- 
tienté,  l'on  doibt  estimer  ledit  rov  de  France  autant  enncmv  de 

'  ChaHes-Quint  présidait  k  diële  de  cèdent.  S*  propMÏlioo  auk  était  w  trouve 
Spire ,  qu'il  «vtil  omoli  h-so  tMm  pti-     damfa  Jemaû  àt  VtmAaatm,  B09  v*«t  ■. 
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kdhe  chrestienté  que'  le  Toroq  meames,  et  procéder  tun  bteo 
contre  luy  par  voye  de  faict,  que  contre  le  Turoq  :  prindpalleineiit 
puisqu'il  debvroit  eatre  roy  clirestien,  et  affin  que  autres  potentats 

chrcsliens  ne  prinssent  pour  l'advcnir  occasion  faire  le  mesmcs.  Si 
doncqucs  le  roy  des  Romains  avec  ses  pays  et  subjectz  ,  et  par  1  aydc 
et  conseil  de  sa  majesté  impériale ,  se  pourroit  pour  ceste  année , 
et  sans  Tassistence  des  communs  «stati,  tenir  en  deafensiioD  contre 
le  Turoq,  il  sembleroit  aux  iwincea-électeuia,  princes  et  eitati  et 
depputes  des  abeens,  convenable'  d'euk  dédaîrer  contre  ledit  roy 
de  France,  non-seuUement  de  parolles  mais  aussi  de  faict,  assavwr 
et  en  tant  qu'il  plcust  à  sa  majesté  impériale  convertir  et  employer 
telle  ayde  comportable  que  Icsdil?  estatz  pourroicnt  accorder  reste 
année  pour  Hongrie,  avec  sa  majesté  contre  France,  ayans  ferme  es- 
poir que  sa  majesté  impériale  par  ceste  voyc  se  pourroit,  avec  i'ayde 
de  Dieu,  de  tant  plus  tost  (aire  quicte  de  cestuy  ennemy  domestique 
et  tant  dommaigeabb,  pour  aprèa,  do  toute  sa  fone  •&  oeile  des- 
dhx  estais  et  antres  potentets  chiesliea»,  pevoit  de  tant  de  oneuix 
expl<»cter  quclqne  bonne  et  prouffitable  chose  contra  ledit  Tnvcq. 

Car  lesdiz  estata  cMMidèrent  que ,  pour  la  cbierté  «t  guerre» 
des  amiées  précédentes,  et  par  lesquelles  le  commun  peuple  se 
IretiYC  en  disette  et  nécessité,  il  leur  seroil  \wur  ccsle  fois  uial- 
jiossible  et  comportable  d'accorder  ou  bailler  ayde  offensive  contre 
ledit  Turcq,  sans  ayde  de  sadite  majesté  impériale  et  desditz  poteiv- 
teta  dmslîaïa.  si  sa  majesté  in^ridi»  debvroit  «osaî  àla  longue 
estre  empeschée  du  coustel  de  France  en  faydft  offHttïve,  et  ^pie 
lasdita  estats  néamnoiags  denaseaicontinudlrâient  contribuer  pour 
la  desfenstve,  do  ce  a'ensuyvroit  noo-acuttament  peu  de  Ihikt,  mais 
aussi  lesdttz  estatz  en  seroient  à  la  longue  tant  dépeuples  et  desti- 
tuez de  gens  et  avoir,  que  pour  Tadvenur  ne  se  pourroicnt,  joincte- 
meut  avec  sadite  majesté  impériale  et  lesdjLi  potentaU  chrcsliens. 
employer  pour  l'ofleusive,  au  grand  préjudice  d'eulx  et  de  la  clires- 
tîenté. 

Pensent  auaai  lesdHs  estala  que  s'ils  sa  dédairoit  ainsi  contre 
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FnoM,  aan>«e«leiiiMit  ptroMai  mab  MMi  de  biet,  que  pour  le 
moiiig»  «a  majeité  impériale  pooitt  pim  fteiUenienl  pamnir  à 
«picli|iie  iMiBiMte  et  advaiitaîgîease  paix  <ni  traieté  avec  Ffance,  et 
par  ce,  sans  empeaclieiiiaiit  quelconque,  venir  à  ladite  osfension 
contre  le  Turrq,  ainsi  que  la  grande  néoeaaité  de  la  direstienté, 
mesmes  nation  germanicque,  le  requiert. 

L'autre  voye  est,  s'il  semble  à  sa  majesté  impériale  plus  conve- 
nable et  néceoaire  la  desfenûoii  contre  le  Turcq,  que  de  procéder 
contre  Fruee  m  la  lette  que  dit  eit,  que  leedita  eetala  sont  auMi 
ea  ce  cas  hambiement  eiidtiia  et  vouleiktairea  ge  dédairaf  contM 
ledit  roy  de  France  :  assavoir  qtt*ila  se  mécontentent  extrêmement 
de  sa  façon  de  faire  si  inhonneste  et  nioii^  chreetienne,  et  qu'ilz  ne 
le  tienf^ent  ou  r«^putent  moing;spour  ennemy  oonunun  de  la  chres- 
tieiilo  que  ledit  Turwj.  Sont  atissi  h-sdits  estàtt  en  ce  cas  pik  lins 
démonslrer  à  sadije  majesté  impériale  tout  convenable  advan^ enient 
et  aMÎeler  ladite  majesté,  pour  un  raisonnable  prix,  de  victuailles, 
peoldM,  artSlerie  et  aembhldea,  et  que  leurs  snbjecli  aervent  aa 
na}eilé  poortraicteneal  raisonnaMe;  et  que  par  ee  ioieeiit  de  tant 
mieulx  otMlivea  les  mandats,  derechicrx  renouvelles  et  le  conte  des 
gens  de  guerre  en  France  empescbé. 

Toutesfois  en  celle  de  ces  deux  voyes  que  sa  majesté  pourra  ch<»i- 
sir,  comme  dit  est,  semble  auxditz  esfati  nécessaire,  puisque  le 
Turcq  et  aussi  le  roy  de  France  se  pourroient  advancer  d'envahir  ou 
endMnmaiger  les  prince»<^ectenrs,  princes  et  estats  é»  la  frontière 
que  par  l'impériide  et  roydle  nugesté  aosâ. . .  .*  soient  non^nle- 
nsenl  pmnrfena  les  firoutières  et  fdkeenfan  moyen  de]  ftcjà»  corn- 

nnine,  mais  aoBet  que  présent^nent  Ton  advise  et  de  * 

tes  places  addommaigées  debvrofit  astre  desfendues  au  ' 

et  l'empire  et  nation  getmanicqaé  préservés  de  ultérieur  incon- 
vénient. 

Et  pour  autant  qu'il  y  a  par  adventure  encoires  quelques  piétons 
avec  ledit  roy  de  France  ou  ses  adhérans,  iesditâ  princes  «t  esfâfk 

'  Lacunes  par  lacéralioii  du  manuscrit. 
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remectent  au  bon  {daisir  de  m  majesté  impériale  de  les  fidve  ; 
en  ung  brief  terme  que  leur  seroit  nommé,  espérant  que  estans 
Icsditz  pn'  tons  asshcurei ,  ilz  pourroient  être  induicU  se  retirer  et 
babandonner  ledit  roy  de  Fraiu  *-  ei  ses  adhèrans.  • 

Aussi  puisque  les  Suysses  se  Lireul  contre  France ,  si  i  on  les  deb- 
vroit  par  escript  admonerter  de  demeurw.  en  leun  maieoiis  et  point 
servir  contre  Timpérial^  majecté  et  le  sainfr-empbe.  Aussi.  IVm'dd)- 
vrbit.escripre  et  re^iÀnr  ledit  roy  de  Fraaee  désister  de  son  damp* 
naUe  vouloir.  Ma»  oomlnen  que  lesditz  princes  et  estatz  estiment 
cecy  peu  prousfitable,  ven  que  stu*  semblables  admonicions  n'ayent 
cy-devanl  receu  poinct  de  responce  du  coustol  de  France ,  et  que 
celle  des  Suysses  ayt  été  assez  irrlsoire,  si  le  remecient  aussi  au  bon 
vouloir  et  plaisir  de  sadite  majesté  impériale. 

Quant  est  que  concei|ie  k  demande  d'ayde  desfimsive  et  osfen- 
sÎTO  contre  le  Torcq,  lesdits  princes  et  estât*  p^  ensemble  ponr- 
pailes  et  Inen  conùdérei*  trtuvent  que  si  ledit  sieur  roy  des 
Romains  ne  se  peult  ceste  année  tenir  on  desfonsion  contre  ledit 
Turcq,  comme  dit  est,  que poor  oonsidéracion  de  i'extrômc  néces- 
sité et  desseings  de  rciinemy,  le  royauline  de  Hongrie  ne  doibt  cslre 
délaissé,  ains  qu'il  est  besoing  que  Ton  advisf  pour  ceste  annce 
<rune  compétente  ayde  desleasivc ,  selon  la  puissance  desditz  estait 
et  comjuodité  du  temps;  et  conséquenuaaent  avec  h  première  com- 
modité «  par  c<Hiseil,  advis  et  assistence  de  leurs  majeetei  in]|>ériale 
et.royalle  et  autres  potentats  de  la  dbrestienté,  d'une  frucîuense 
ayâe  .osfennve  contre  ledit  Turcq.  Et  affin  que  lesdits  princes  et 
estats  puissent  de  tant  mieulx  adviser  et  consulter  sur  cestuy  affaire , 
ils  supplient  Irès-luunblement  que  l'impériaU'  majesté  veuille  ab- 
solutement  dcclaircr  ce  que  sa  niajestr,  aussi  ledit  sieur  roy  des 
Romains,  ses  royaulmes  et  pays  sont  enclins  faire  de  leur  part  pour 
ladite  osfension,  daustant  mesmes  que  lesdits  estats  ne  doubtènt 
que  leurs  majestés,  pour  affisclion  dtrestienne,  démentemmt  s'y 
condescendront.  SemÛablement  ansu  ce.qall  semblera  à  leurs  ma- 
jestés que  lesdits  estais  ddivront  bire  quant  auiditz  deux  aydes,  et 
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liguimnent  île  combien  elle»  doibvent  esire ,  en  quel  temps  et  jus- 
que» à  quant  Ton  •*en  debvra  servir,  aussi  par  qudles.voye  et  ma- 
nière l'on  pourra,  avec  lesdits  aydes,  emprendre  mr  l'ennemy  et 
convertir  au  hien  et  prouslit  de  la  chrestieuté,  mesme  de  ladiclc 
Dation  gcrnianiccjue. 

Ayans  Icsditz  princes  et  estatz  entendu  ce  c^ue  dessus,  ilz  se 
ouflfrent  en  toute  humilité  consulter,  peser  et  considérer  dadvantaige 
lesdites  deux  ajdes  qsfensive  et  desfensive,  et  sur  ce  dédairer  à  sa- 
dite  majesté  imp&îale  au  plus  tost  leur  conseil  et  léal  advîs. 

SttppliaM  sa  majesté  impériale  vouloir  prendre  ceste  leur  ree- 
ponce  en  la  meilleure  part 


CHAKLES-QUIJNÏ 

A  FRANÇOIS  BONVALOT,  ABBÉ  DB  LDXEUIL 
(Minsint  ds  GnnTaUe,  UI.  laS.) 

Mtb.  a  juilkt  iSi4.' 

L'empereur  et  roy. 

Révérend  pèfe^enDieu,  trè»diier  td  féal  :  Pour  ce  que  des  vosive 

parlement  de  l^pire  n'avons  o  n  nulles  nouvelles  de  vous*  et  mesroes 

de  ce  qu'avci  peu  entendre  du  couste!  des  ii^^hes,  nous  vous  dépes- 
clions  ce  courrier  exprès,  afin  qui;  jmr  Itiv  nous  advertissez  inconti- 
nent de  tout  ce  que  scavez  des  occourrans  en  ce  coustel-là,  et  si  le 
roy  de  France  en  tirera  ie  nombre  que  l'on  dit  par  deçà,  ensemble 
de  tout  le  surplus  que  pourres  entendre  des  dessein^  de  l'ennemy, 
et  nousrenvoyerea  cedict  courrier  le  jdua  tost  que  possible' vous  sera , 
raunvéna.—ni,  4 
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et  vous  nous  feres  très-agréaUe  service.  A  tant,  révérend  pire  en 
Dieu,  trés-chîer  et  féal,  Neetve-Seignenr  voue  «H  en  m  ntmAe 
garde.  De  Meli ,  le  lU*  de  juillet  x^xuv. 

CHARLES. 

Etplui  bu: 

BAVE. 


VII. 

MÉMOIRE  JUiiTlUCATIF 

DO  chakcbubr  in  «««Hvuts 
AU  SUJET  DU  TRAITÉ  DE  PAIX  DE  ÇRËPY'.  - 
(MéoMlrat     GmiwUe,  in.  166-168.^ 

{FiodBi&ii.] 

Touchant  le  traicté  de  paix  avec  les  François,  je  m*y  suis  janaais 
encUné,  roaisplustost  Tai  ouvertement  contredlct  tousjours  et  difîéré 
jusques  j'ay  vu  le  partemcnl  contre  Soissons,  qiio  lout  lo  monde  et 
los  enncnivs  uiosmes  ont  peu  venir  et  juger  nostre  rotraicte. 

De  laqiu  lif  il  s'eusuyvoit  que  Icsdictz  enneniys  à  bon  droit  dcl)- 
voient  délaisser  de  continuer  la  poursuyte  et  practi<]ue  de  ladite  paix, 
et  regarder  par  tons  noiens  de  traverser  et  empeadierladicle  retraicte, 
ffui,  eonune  fon  apperçoit,  lust  esté  tré»-difBeille  en  mectant  gens 
aux  villes  et  forti,  comme  Texpérience  desjà  le  cmnmence  à  mona- 


'  Celte  paix  lui  conclue  le  ib  septembre 
La  clwncdier  de  Graavdia  et  don 

Fpiii mil  C.MiiMjjiie,  vice  roi  (ic  Sii  ile. 
repri»ciitAienl  l'cmjjereur  dans  les  négo- 
àalioae.  L*ainl  d'Am^M  rt  Enadt 


de  CbcnMot ,  garde  des  tceetu ,  ■lipidaieM 
pour  k  ni  de  Fiaace.  On  fwatliiel^tnilé 
(^ant  Léoaard ,  H.  A3o:  Denoat,  D, 
337,  etc. 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  "DE  GBANVELLE.  37 
trer;  et  luy  ru8t«8téplai  lionnoraUe  «ptè  d*  oontmMrUMlieteflfem}- 
tique  de  paix  et  la  Tpountyt  si  longanaicart,  «t  vunr  titicter  an  camp 

de  vostredicte  majesti'. 

Et  de  dire  que,  eu  iaisant  ccstcditte  retraicte,  l'on  heu  peti  c^asler 
et  brusicr  Icdict  pays,  il  y  eust  peu  advenir  plusieurs  dangieis  et  in- 
oonvéaiens,  et  par  advearture  coafusioa,  et  epfin  n'en  fust  este  autre 
-faiyt  que  4»  bullBr  fiwignndetoieawMi  d'ûriuytié  perpéMeUe  au 
-flojp<d«iEMili09«liMa«iedft,'         .■■  -ftiru,. 

>■  Et  quantUièfifostredicte  ougMié  Vmi^Mà,taiÊi^lBfuni^télt»ix^ 
noîMtteieai  «et  Bays  d'embas ,  ayant  faict  despenotf  1iilft<^^iMMfti 
■tkre'éffect  que  de  bnisicr  et  dcstruire,  et  s'en  retourner  avtec  gain 
de  trois  places  '  dont  la  guarde  fust  esté  tropcoustangeuse*,  avec  dan- 
gierde  les  perdre  et  en  recepvoir  honte;  etoultrcce,  en  faisant  ainsi 
la  retraicte,  estoit  laissée  la  chrestienté  en  guerre,  et  en  dangier  de 
atftpMtfrbMé»  tout  b  Mligion,  e«  ladicte  «luMionité  ett  (iroye*  du 
'I^iéef  iBtvOB'rayMiiiMs-^t  pays  deapArea*.  ilMtf  impoaailiiiilé  «b-^d» 
llolwwriioalwtenir  k  guairav  «I  «nil^  Aa.M^  •det-IlMiiKiila  ^màm 

ou  plus.  )'  '        •   *        '    .'i'-  -  :  '-  •^V"'u■^}  m'u'..-. 

Et  de  dire  que  le  roy  d'An^etcrre,  par  ladîcte  pani  peWira  se 
malcontenter  et  prctendrr  que  vostredicte  majostf^  a  contrevenu  au 
Iraictc  :  aussi  amoit-il  i  este  occasion  pour  ladu  io  relrairtc,  laquelle 
ne  se  pouvoit  faire  suyvant  le  traicté  sans  »on  consentement,  si  il 
mût  cainas  «t  raysoos  dn  è^aaicl  da'VMtndiutt  ahajesié  (pie  la 
doivent  par  rayson  Mopaar  au«i  bioi'df  funf.  éomme  en  l'katfe. 

Et  M  y  a«  «TOt  una- aaiiiM  èn  matiitM  d^nriat  oott^ 
choses,  que  il  &utregaxdarplua  à  la  niaiité^dei  choses  que  se  traio- 
lent,  en  j  conjoignant  ce  qu'est  possible  et  faysable  selon  Diett  et 
raison,  que  de  advantiirer  et  linzardcr  pour  crainte  de  «cfupules  Bon 
fondez,  comme  il  semble  cslre  au  propos  de  ce  présent  cas. 

Car  en  prenant  la  réalité  du  traicté  principal  d'entre  vostredicte 
majesté  et  l'Anglois.  et  y  comprenant  ce  que  depuis  fust  passé  entre 

'  (Saint-Diiier,  bpemajF,  CbàUsau-Thierfj ?J 

•  •  nipsodinifé.     •'  •   •  I 
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le  roy  d'Angleterre  et  le  sieur  don  Ferrante,  au  nom  de  vostrcdite 
majesl»',  il  est  tout  cler  que  le  roy  d'Angleterre  non-sculcment  ny  a 
salisfaict,  ny  encoires  y  baillé  commencement  quil  avoit  promis, 
qu'«8toit  d'entrer  ivee  m»  année  en  France  en  deduw  le  vingtième 
de  juing ,  ce  qu*ii  n'a  faict  jusques  environ  le  xt*  de  juillet. 

Et  8*y  a  encoires  un  pcnnct  notable .  et  que  ledict  roy  d'Angleterre 
ne  s(  uiroit  excuser,  de  n'avoir  fàict  marcher  son  armée  pour  corres- 
pondre à  la  commune  cmprinsc ,  mais  s'est  arresté  avec  toute  sadite 
armée,  voire  et  nonobstant  que  il  t-ust  fait  diro  àvostrediote  majesté 
que  pour  le  inoings  il  loroit  mardu'i  eu  dodans  le  x'  de  judlet  en 
France  trente  mille  hommes  pour  correspondre  a  l'arnico  de  vostre 
dicte  majesté,  et  se  retenml  le  surplus  pour  assiéger  quelque  place 
en  ses  fin»ntières,  et  il  y  a  employé  et  retenu  le  tout:  délaissant 
vostrte  majesté  seuUe  en  la  pxindpaUe  emprinw. 

Et  quant  à  la  pinctique  de  la  paix,  il  est  tout  cler  que  ledict  roy 
d'Anglettinre  y  est  entré  le  premier;  et  se  peult  souvenir  vostredictc 
majesté  ce  q\ie  la  roync  doagif-rc  d'Hongrie  a  oscript  ci-devsnt  la 
crainte  qu'elle  en  avoit,  et  qu'il  noiis  lit  ung  mauvais  tour. 

Dadvantaige  se  peult  souvenir  vostredictc  majesté  comment  il 
envoya  demander  ce  qu'elle  prétendoit  pour  iadicte  paix ,  qu'estoit 
pour  s'en  vouloir  faire  Tarbitre;  et  letraicté  de  paix  que  vostredicte 
majesté  fidct  est  anssy  bien  justisfié  en  ce  que  vous  l'y  oomprenes, 
avec  sulnnission  du  roy  de  France  à  jugement  de  vostredicte  majesté 
de  tout  ce  que  ledict  roy  d'Angleterre  peult  prétendre  iuy  cstrc  dcu, 
par  les  tralcteï  d'entre  oulx  :  qu'est  ung  poinct  notable  et  pour  la 
bourse  audict  roy  d'Angit  torrc  cl  à  tout  le  monde. 

Item,  l'aianl  adverty  coiiiidaiiinient,  comme  vostre  majesté  a  lait 
par  mon  fils  d'Arras,  en  l'csUi  où  eUe  se  retreuvoit  tant  de  la  paix 
que  de  guerre  »  et  que  la  cbose  ne  pouvmt  souffrir  dilatioil  qui- 
conque, ny  en  Tnng  ni  en  Tautre,  la  rayson  vouloit  qu'il  vous  res- 
pondit  incontinent  pour  ne  point  perdre  la  conjoncture  et  tumber 
en  inconvénient  de  Tunget  de  l'autre. 

Et  d^  dire  que  le  roy  d'Angleterre  sera  plus  brave  de  non  en- 
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tendre  à  la  paix  pour  la  pi  in&e  de  Bouloigne  et  le  roy  de  Fi  ance 
plus  indigné  à  l'eocontre  de  luy,  cela  ne  peut  «ttre  imputé  à  vosire- 
dicta  majesté  à  l'endroit  de  l'ung  ou  de  rmitre,  puisque  voot  estes 
•iny  de  tons  deux,  et  de  ring  vous  am  voslie  nison,  et  de  reutre 
vous  U  luy  pourres  faire  avoir,  en  vertu  de  Udicte  iabmissioii  envers 
ledit  roy  de  France. 

Et  quant  A  doiibter  l'inyinilié  dudit  roy  d'Angleterre,  elle  sera 
sans  cause,  attendu  ce  que  dessus,  et  so  n'a  esté  la  première  fois 
qu'il  s'est  déclàiré  cnnemy  de  vostredile  majesté  à  très-nulle  cause, 
sans  vous  avoir  peu  nuyre;  et  que  ledit  roy  d'Angleterre  sappoincte 
avec  ledit  roy  de  France  contre  vostredite  ioujeslé,  il  Fa  desjà  fiûct 
aultre  fois  sans  vous  fiûre  grand  donunaige,  et  n  est  tant  moings  ap- 
pamt,  pour  ce  qu'est  succédé  dudit  Bouloigne,  par  l'insolence  de 
l'ung  et  irritement  de  l'aultre. 

Joinct  qu'il  sera  difficile  qu'ilz  se  iiciil  l'ung  de  l'aultre,  ny  se 
apoinctent  louchant  Escosse,  ny  moings  quant  aux  dcbtcs  prcton- 
dues;.etsi  n'est  vraysemblable  que  le  roy  de  France  veille  rompre 
ce  qu'il  traicte  maintenant,  meames  pour  l'espoir  de  l'ung  ou  l'aulti  e 
*des  mariaiges  pour  monsF  dFOKiétas,  et  qu'il  oongnoit  Inen  qoe  Msnt 
rendu-  à  vostre  majesté  ce  qu'il  li^  a  occupé  et  détient  tant  deçà 
que  ddà  les  mens,  elle  sera  plus  forte  que  luy,  et  a  trop  appris 
vostredite  majesté  le  chemin  de  France  et  aura  peu  d'espoir  à  l'as- 
sistance du  roy  d'Angleterre,  selon  qu'il  a  veu,  comme  il  l'a  bien 
monstre  ceste  lois  à  vostre  majesté. 

'  La  cqHtdatioa  da eeUe  place  lot  sisirie  le  lé  téptembn  iMé. 
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VIII. 
L'EMPEREUR 

A  lEAN  DE  SAINT.MAVSIA.  SON  AMBASSADEUR  EN  PRANCB*. 
(AmbaiMtJe  d«  Saint-Mauri»  ,3.) 

6ta4.  ai  «Mabn  i54l. 

L'empereur  et  roy. 

Chier  et  féal  :  Depuis  vostre  partemeut  pour  aller  en  court  de 
Fnnce,  nous  avons  receu  lettres  de  nos  oommîs  estam  A  Camfany, 
nous  advertÎMans  comme,  après  avoir  séjourné  aucuns  jours  audict 
Cambray,  ceulx  du  roy  trè»«hresUeD »  noatre  bon  firèrs,y  sont  ar- 
rives sans  avoir  Instruction;  comm'ilr.  (ris<ii(  nt,  de  ce  qu^ils  fvoieiit 
il  besongner.  Et  après  leur  avoir  proposé  les  nostres  aucuns  poiiitz, 
•'1  inesmcs  ccUuv  des  Iv mites  de  l'abboye  de  Mont-Sninct-Jchan  et 
.nities,  n  y  ont  voulu  entrer  ny  riens  respontlrc,  disans  n  en  a\oir 
aucuuc  charge  du  ro^  leur  niaislre,  comme  pourrez  veoir  plus  au 
long  par  Tescript  ^*en  avons  làict&îre,  que  vous  Mivoyons  cy-joinct , 
suyvant  lequel  vous  aacbaagcons  fiarier  audict  «eor  roy  et  ceulx  de 
son  conseil  comme  verres  convenir,  et  mesmes  des  Hens  qu'ils 
détiennent  aux  abbez  de  SainctpVaast,  Sainct-Berthin  et  autres  pré- 
lats de  par  deçà,  nos  aubjects,  tant  k  l'occasion  de  ladii  te  abbaye  de 
Saiiict-Jchan,  que  pour  ce  que  prétend  par  deçà  le  cardinal  de  î-e- 
noncourt  :  sur  quov  lesdits  prélatz  nous  requièrent  journellenient  de 
remède,  que  ne  leur  pourrions,  faisant  debvoir  de  bon  prince,  à  la 
longue  reffiuer;  et  il  sera  beaucoup  mieulx  qu'il  se  remédie  à  vostre 
réquisition  de  la  part  dudict  sieur  roy  sans  antre  mistére.  Leurdon- 

'  Vojei  MIT  Jean  de  Saial-lianm  k  4lé  nommé  k  l'ambuMtie  da  Frucv  i* 
iiolioa|i!rMiminaïi«.  1. 1,  p.  »  «t  s.  n  wnil     moit  inécédeDl.- 
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atnt  au  nujfti»  bien  entendre  le  costemi  ondict  billet,  et  tiendres 
main  à  ce  qa*Ui  y  pourvoient,  et  de  la  rtsponoe  adverlim  incon- 
tineot  la  royne  douaigière  de  Hongrie,  madame  nostre  seur,  pour 
selon  ce  advertir  noadicU  commis  de  ce  qu'ib  auront  à  faire,  au 
surplus. 

En  oultrc  nous  sûmes  esté  advcrty  comme  cclluy  ayant  cIku^c  de 
la  part  dudict  siuur  roy  de  la  reddition  d'Estcnay,  après  avoir  iuict 
démolir  partie  du  fort  delà  ville,  et  non^eollementdeoeqneledict 
neur  roj  y  avoit  tût  foctisfier,  mait  aussi  les  vieilles  murailles  que 
y  estoient  auparavant  que  ladicte  ville  vftnt  en  ses  mains ,  a  fidot  adver^ 
tirnostre  ncpvcu,  leduc  deLorTayne^dey  euvoyerpourlarecepvoir, 
avec  condicion  d'en  faire  ouverture  audict  sieur  roy  toutes  les  fois 
qu'il  luy  plairoil,  pour  faire  parachever  le  surplus  que  reste  à  dé- 
molir; ce  quo  h  la  vcritô  avons  treuvc  cstmnge,  pour  estrc  directe- 
ment contre  le  traicto  de  paix ,  et  ne  povous  penser  qu  il  procède 
du  seau  dudict  neur  roy.  Car  oultre  qnll  est  «tpressément  dit  qu*il 
ne  démdira  que  ce  qu'il  y  a  fortisfié  seulement,  aiissi  doit>il  rendre 
ladiols  vflle  andict  due  sans  autre  onadicion  quelconque;  ce  que 
aussi  remonstrcrez  audict  neur  roy  et  ceulx  que  bon  vous  semblera, 
faisant  sembiablement  instance  que  ladicte  démolition  et  reddition 
se  face  conforme  audict  traictc,  comme  nous  confions  entièrement 
que  iedic  t  sieur  roy  n'y  vouldroit  contrevi^nir.  El  nous  advertire/  an 
plus  tôt  que  pourrez  de  la  responce  que  sur  ce  l'on  vous  fera,  puui 
nous  régler  selon  ce. 

'  Et  au  surplus,  nous  trouvons  journellement  mieuh  de  la  goutte 
ipm  nous  a  tenue  aucuns  jonxs,  et  iait  séfoumer  en  oesie  ville  fàua 
que  n'avions  délibéré.  Mais  nous  espérons,  au  plaisir  de  Dieu,  nons 
partir  In  première  ou  seconde  des  prouchaincs  Testes,  et  aller  en  An- 
vers et  dès  là  h  Malincs,  tirant  oultre  contre  Wornis,  et  ferons  le 
meins  de  séjour  que  pourrons;  et  de  ce  que  succédera  vous  adver- 

'  François,  fils ân duo  ADloilM,niq[ad  née  suivonlo.  Il  s'était  allié,  en  iS^i.à 
il  ««ait  •occédé  le  iS^MB  i5é4,MI%M  Cliriatias  de  Dmemaick,  veuve  de  Fraa- 
qu'ai  an,  Ami  oMMt  b  19  jobdtfui-  .  foU  Sftraa.  damiar  dae  dt  UHaii. 
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tirons  de  tempe  à  eutre,  vous  reoominaiidaiit  atusi  «fevoir  de 
nouvelles  le  pins  souvent  que  pourrez.  A  tant,  chier  et  féal,  Dieu 
vous  ayt  en  sa  saiocte  garde.  De  Gand,  ce  xxi  de  décembre  i544* 

'CHARLES. 
El  |ilm  bu  : 

BAVE. 


IX. 

GHARLEb-QtiJNT 

A  JEAN  DE  SAINT-MAURIS.  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANGE. 

(  AmbaMad«  db  Siint-Mauris ,  a  i . } 

Ciaé,>iiiwlm  i>M. 

L'empereur  lui  recommaade  les  ialéréU  de  Guillaume  de  Nassau  faut  au* 
près  du  ni  que  do  esrdinal  de  Tourooii.  Les  député*  de  ce  prince  te  rendent 

en  Fi^nrc  ù  t'eiïct  d'obtenir  iiiainlin  <^'c  de  la  prindpaolé  dTOnnge  et  des  autre» 
terre»  qu'il  possède  sous  la  domioaiioii  française. 


'  GttiUaaDtt  le  jaane,  fils  de  Guillaume 
l'alnét  comte  de  Nassau  .  et  <lr  .luliennp, 
comlesse  de  Stolbei^,  arait  éié  institué 
par  Ranié  de  Khim,  prinee  dPOnnge, 
seD€oaiia  gcnaein,  héritier  «nnemj  de 


loua  ses  biens.  U  en  prit  possvsaioa  a  la 

niuii  lie  Hcné .  qui  fui  lue  t!'>iii  t  oup  de, 
coulevrinc  au  sitge  de  Saint -Duicr  en 

OianpBgne,  le  iS  en  le  17  jiûllel  iMA. 
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X. 

RÉSULTAT 

DES  CONF£A£NC£S  DE  CAMBRAY 
Mm  vwaàemtm  ta  TMné  m  màn. 

(AmbMMuie  de  Snatrliwtcù, 

Le»  députez  de  l'empereur  estans  à  Cambray  advertissent  com- 
ment, suyvint  le  commandement  de  sa  ninjcsté,  ilz  se  sont  treuvei 
audicl Cambray  lendemain  de  Saint-Martin  (Irrnier,  où  ili  n'ont  trouvé 
personne  de  la  part  du  roy  de  France  ;  mais  leur  a  convenu  séjour- 
ner San*  rimu  fidre  jusque*-  éu  ilvi  dn  mm*  de  noveinbre  dernier  t 
que  Ion.  des  quatre  députes  du  cosié  de  France  aontcomparui  les 
trois  ayans  povoir  de  traioter,  sans  la  dause  que  les  deux  ou  les  trois 
d^iceulx  pourroicnt  bcsoingner  ;  avec  ce  disoient  n'avoir  instruction 
de  ce  qu'ils  debvroient  faire,  rcquérans  vision  de  l'article  du  traicté 
'de  paix  selon  lequel  ils  debvroienl  bcsoin<,Mior.  Aussi,  interroguez 
qui  estoicnl  ceiilx  (jui  dobvcieiil  entendre  à  visiter  le  procès  de  Crèvc- 
cucur,  rcsponditent  n'avoir  riens  entendu,  et  qu'ils  en  advcrtiroient 
le  roy,  qui  depuis  y  a  envoyé  deux  anistres  de  requestes,  qui  sont  ar- 
rives i  Gaodnvy  le  xnu*  de  dèoembre,  et  à  leur  «nivée  ont  dèdairé 
n*avoir  riens  apporté  avec  eulk.  mais  qu*ik  advertiroient  k  roy  af- 
fitt  de  faire  cercber  les  pièces  par  cy-devant  esbibées  par  le  procu- 
reur général  dudict  sieur  roy:  tellement  que  les  commis  de  l'empereur 
sont  illecséjoumanssans  espoir  de  besoingner  encoires  en  longtemps 

'  Ces  conrérences  furent  lerminées  le  i6  juvitr  iS4S.  L'mI»  SmI  «t  iniéM  4tin 
Dumoot ,  Corp  tlipliHiMtiqut,  U,  a3&. 
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sur  ledit  afiaire  de  Grèvecueur.  Les  premiers  députes  de  Fempereur 
du  commenchement  ont  exhibé  plusteuis  doléances,  conceniant  tant 
les  limites  des  deux  pays  que  les  std>jects  d'un  oosté  et  d'autre,  sur 
lesquelles  les  députez  do  France  n'ont  voullu  rcspondrc  sans  les  pre- 
mier' envoyer  vers  le  roy  pour  avoir  instruction.  Depuis  ont  dit  n'a- 
voir pouvoir  ni  instructiou ,  sinon  pour  bcsoingncr  sur  les  aflaircs 
(les  limites,  coujblcn  (juc  larticlc  'du  traité]  de  paix  contient  par 
exprès  que  i'uu  doit  cisclarcir  les  dillérens  des  limites  et  des  subjectz 
d*un  costé  et  d'autre. 

Et  pour  ce  que  les  commb  de  rempereur  avment  remonsiré  com- 
ment ,  soubi  umbre  du  différent  qui  est  entre  les  deux  princes  pour 
l'abbaye  du  M<mt-Saiot-Jehan  près  Thérouenne,  que  l'empereur 
prétend  nuement  cstrc  (comme  à  la  vérité  clic  est)  de  son  conté 
d'Arthois,  le  roy,  au  contraire,  que  c'est  des  appcrtcnances  de  Thé- 
rouenne, l'on  a  saisv  en  l'  iancc  les  biens  des  abbés  de  Saint-Vaast 
d'Ârras,  de  Saint-Bertin  à  Saiot-Omer  et  de  Arnoise,  notoirement 
cottlre  les  traictei  passés  par  (^-devant,  tant  à  Madril  qu'à  Gambr^, 
requèrans  que  «•  voulait  donner  aainlevie  susdits  abbes  de  leurs 
biens,  et  accotécr  le  difUrent  de  Isdite  aihbaye  de  Uont-Seint-J»' 
han,  en  promettant,  si  on  ne  m  auroit  accorder  ledit  différent,  de 
faire  adminbtrer  bonne  etbricfYc  justice  au  dénommé  de  par  le  roy 
de  France,  s'il  vcult  quereller  les  biens  de  ladite  abbaye  cstaos  rièrc 
l'obéissance  de  sa  innjosté,  A  (pinv  les  députez  dudit  sieur  n'ont  voulsu 
entcudrc,  soustenans  que  ladite  abbaye  du  Mont-^aiut-Jeban  est 
des  appertenanoes  de  Tbérouenae;  et,  sans  esciarcir  ce  point,  ne 
veullent  entendre  à  ledit»  mainlevée,  qui  esl  chose  enliètement  bois 
des  termes  de  raison,  en  tantquec'esl  cheee  inique,  non  fondée  et 
contre  tous  les  traictez,  mesmes  contre  le  dernier  traiclé  fait  à 
Creppy,  de  retenir  ice  basas  desdits  dbbés  souba  nmbre  dudit  di^ 
férent. 

Davantaige,  les  commis  de  l'empereur  ont  remonsiré  comment  le 
cardinal  de  Léuoncourt,  prétcudaut  en  un  pryoré  de  Mersin,  scitué 
'  Premicremeiit. 
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evBràbant,  auroit,  avant  les  dernières  guerres,  &it  adjoarnerle 
piyeur  dudit  Mersin  pour  dcsislcr  de  l'occupation  dudit  pryoré; 
où  si  avant  auroit  esté  procédé,  que  apn'-s  (pie  la  rovne  nvnit  fait 
vcoir  les  prorcdurcs  des  deux  parties,  aumil  esté  ordonne  que  le 
tout  seroit  conimunicquc  au  procureur  général  de  Drabanl  pour  y 
çuder  le  droit  de  remperenr.  D^pms  laqudte  wdonnance  ledit  car> 
dûial,  combien  qu'il  n'eust  jamais  possessira  dudit  pryoré ,  peu  au- 
paravant les  guerres  a  obtenu  mandement  de  pouvoir  saisir  aultres 
biens  dodit  abbé  de  Saint-Vaast,  desquds  il  a  joy  durant  les  guerres, 
et  les  entend  encoires  tenir  sans  s'en  vmiloir  dépourtert  des<{uels 
biens  les  commis  de  l'empereur  ont  requis  avoir  aussi  mainlevée  ;  et 
combien  qu'il  n'v  ayt  nulle  raison  on  prétendu  dudit  cardinal,  vou 
mesmes  (ju  il  n  eusl  jamais  possession  dudit  pryoré ,  avec  ce  qu'on 
luy  présente  fidre  bonne  et  briefve  justice  sur  son  prétendu,  si  ne 
veullent  lesdhs  députez  de  France  accorder  ladite  mainlevée. 

Uempereor,  de  ce  adverti,  a  ordonné  d'en  advertir  son  ambas8a> 
denr  résident  en  France ,  afiln  d'en  faire  remonstrance  audit  S' roy 
et  ceux  de  son  conseil,  en  leur  faisant  bien  entendre  que,  quoique 
les  commis  dudit  S'  roy  estans  à  ('anihray  ne  veullent  aciordor 
cboscs  tant  justisfiées  et  fondées,  que  sa  majesté  n'espère  esire  l  in- 
tcnciou  dudit  S'  roy,  mais  qu'ik  doivent  en  toute  sincérité  procé- 
der à  la  pacisfication  de  tous  dilTérens,  dont  Ton  n'apperchoil  petite 
apparence,  nr*est  que  le  roy  y  pourvoye  aultrement.  Ce  que  ledit 
ambassadeur  requerrera  que  ainsi  se 'face;  mesmement  que  Ton 
donne  la  mainlevée  ausdits  abbez,  en  mettant  ordre  aux  principaulx 
débats,  tant  de  ladite  abbaye  de  Mont-Saint-Jclian ,  que  du' droit 
prétendu  par  ledit  cardinal,  auquel  on  est  tdnieiit  de  faire  adluînis- 
Irer  bonne  et  hrierve  justice,  pour  éviter  les  doléances  desdits  al)bez, 
qui  ne  cessent  importuner  sa  majesté  albn  de  ponrveolr  à  leur  in- 
dempnité,  et  vouloir  faire  saisir  les  biens  appartenans  aux  prélats  et 
églises  de  F^oe  estans  en  Tobéissanoe  de  sa  majesté  et  leur  en 
donner  la  joyssance ,  tant  qu'ils  n'auront  mainlevée  de  leurs  biens  en 
France,  suyvant  les  braictes;  ce  que  finablement  sa  mijesté  ne  leur 

•5. 
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pourroit  refuser,  veu  qu'ik  ne  peuvent  demourer  dépossessez  pmir 
lesdits  différens  du  Mont-Saint-Jchan  et  du  droit  prtHondu  par  ledit 
c-ardinal,  rpii  jamais  n'eut  joyssance  du  pryoré  par  liiy  qucrello  :  et  si 
pour  sondit  droit  l'on  pourroit  saisir  les  biens  des  subgcctz  de  par 
deçà  sansfure  saisiMement  au  contraire,  serait  en  eflèct  détemiiner 
du  droit  cfue  ledict  cardinal  {vétend  ès  biens  gisans  par  deçà  :  ce  que 
on  ne  pense  esAre  l'intendon  dudit  S^roy.  Et  de  ce  «pie  sera  re^Kmdu 
audit  ambanadeur,  il  advertira  k  diligence  sa  nu^esti  et  b  royne. 

L'en  remonstre  en  oultre  comme  œlluy  ayant  charge  de  la  part 
du  roy  de  la  reddition  d'Kstcnay,  après  avoir  faict  dôiuoiir  partie  du 
fort  de  la  ville,  et  non-seulement  do  ce  que  ledict  S'  roy  y  avoit  faicl 
fortisGer,  mais  aussi  les  vieilles  murailles  que  y  estoient  auparavant 
que  ladite  ville  vînt  en  ses  mains,  a  fait  advertir  le  duc  de  Lorraine 
de  y  envoyer  pour  la  recevoir,  avec  condition  d'ouverture  pour  ledit 

roy  toutes  les  fois  qvfil  luy  plairoit,  pour  faire  parachever  le  sur- 
plus que  veste  à  démolir;  ce  que  Tempereur  trouve  estrange,  pour 
esire  directement  contre  le  tralcti-  de  paix,  et  ne  pouvant  penser 
que  procède  dudit  S'  roy  :  car,  oultre  qu'il  est  expressément  dit  par 
ledict  traicté  de  paix  (pie  ne  démolira  que  ce  qu'il  y  a  fortisfic  seule- 
ment, aussi  doit  ledit  S' roy  rendre  ladite  ville  saus  aultrc  condic- 
tion  quelconque,  et  iaire  démolition  avant  la  restitution,  selon  qu'il 
est  expressément  dict  par  ledict  tnicté;  et  si  ladicte  démolition  se 
pottvoit  faire  après  .ladicte  restitution,  et  quant  il  |dairoit  andîct 

roy,  elle  demeunroit  de  nul  poinct  audict  due  de  Lorrayne, 
lequd  ne  pourroit  bonnement  ny  convenablement  r^arer  sa  ville , 
en  ca%  qu'il  le  voubist  faire.  Et  pour  ces  causes  l'on  parsiste  de  la 
part  dudicl  S'  empereur  que  ladicte  démolition  et  reddition  se  face 
conforme  audict  traicté ,  connue  il  confie  entièrement  que  ledict 
S'  roy  n'y  vouldroit  contrevenir  ;  et  dcsirc  ledict  S"^  empereur  avoir 
inoontinant  responce  sur  ce  que  dessus,  pour  se  pouvtnr  sur  ce 
régler. 
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XI. 

L'EMPEREUR 

A  SOft  AHBA88AOEDR  EN  FRANCE. 
(AmbHMde  d»  SainlJllaarii,  a5.) 

Gud,  7)ai«i(r  iMA.  V.  S. 

Chier  et  f6al  :  Nous  avons  receu  vos  Icltrcs  dos  xxiii ,  xxvin  et  jh-- 
uultièmc  du  passé  et  m  du  présent,  lesquelles,  pour  le  mal  de  la 
goutte  que  nou»  •  tenu  et  tnvaillé  j  usques  i  maintenant ,  et  dont  en- 
coiies  ne  somes  du  tout  rebict,  n'iavons  eu  le  temps  pour  le*  voir, 
et  seuUement  nom  a  fait  févesque  d^Arraa  veribale  relacion  du  plus 
aubetancial  ;  mais  au  plus  iàt  que  notre  disposition  le  pourra  souf- 
frir, que  selon  la  mclioration  cqtéronssera  en  brief,  nous  les  verrons 
et  vous  V  ferons  rcsponce. 

Et  ccjHMiilant ,  ayant  entendu  par  vosditcs  lettres  du  jicnultiènie 
l'indisposition  du  ro^  trcs-chrestien ,  monsieur  nostre  bon  Irère,  et 
dont  avons  en  le  sentement  que  reqinert  la  parfaicte  amytié  d*entre 
nous,  n'avons  vola  délaisser  renvoyer  visiter,  et  pour  ce  despéchons 
expressément  nostre  premier  escuyer  d'escnyrie,  le  S'  d'Andelost' 
présent  poarteur,  duquel  entendrex  ce  que  aussi  vous  poumons 
advertir  de  nostre  santé  et  compte  que  faisons  de  nostre  partement 
d'icy.  Et  seulement  y  adjousterons  comme  nostre  cousin  le  duc  de 
Cléves  nous  a  fait  savoir,  par  son  ambassadeur  cy-résident,  comme 


Jan,  fib  dt  SbMn  d'Anddot,  iloQt  dorr  d'Alourtm.  A  h  fataiBt  da  Vtnim, 

■ÎMa  tinnt MD  aou  d'un  viUage  aitué  où  Françoii  1"  te  battit  commi-  un  vaillaut 

Sdtlitt  dans  leoomléde  geodaraïc,  d'Andeloi  reçut  à  la  joue  uo 

D  Aiil  eo  aaiiM  ISBpt  nî-  nnlsnt  coup  «l'épée  que  lui  porta  h  niL 
«tdalljaa«l< 
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il  ne  treuvc  les  protestations  et  renunciatioiu  fidetei  par  la  princesse 
d'Allebrcchl  suffisantes  :  ains  dcsireroit ,  pour  sa  plus  grande  sheurlé 
et  satisfaction,  qu'elles  se  feissont  en  pr<-'scncc  de  quelque  cardinal 
et  autres  jjcrsoiuios  (1<'  qualité/.,  eomnie  ledit  évcsque  d'Arras  le 
vous  escript  plus  au  long;  el  conforme  à  ce  regarderez,  te  que  en  ccsl 

endroit  pouirez  faire  pour  ie  contantement  de  nostredit  cousin  '  

A  tant,  etc.  De  Gand,  le  vu  de  janvier  i544>. 


XII. 

LETTRES  PATENTES  DE  FRANÇOIS  r 

AU  SUJET  DE  STENAY. 
(  AaibMMid«.<le  Saiiit-Maqrit ,  5.  ) 

FoBiMMUMa,  iS  jtnticr  iSM,  V.  8..' 

Françoys,  par  la  grAce.de  Dieu  roi  de  France,  à  tous  oeulx  qui 
.  ces  présentes  lettres  verront,  salut.  Comme  nous  ayons  cejourd'huy 
déconi  nos  lettres  de  commission  an  sieur  d'Espaulx,  pour,  suy- 
vant  rartiele  du  traicté  de  paix  dernièrement  fait  entre  nostre  très- 
chier  el  très-amé  frère  l'empereur  et  nous ,  cy  attaichc  soubz  le  con- 
tre-sec! de  nostre  chancellerie,  restituer  et  reniecire  ès  mains  de 
nostre  trés-chier  et  amé  cousin,  le  duc  tle  Lorraine,  la  terre  el  sei- 
guorie  de  Slenay,  ses  appartenances  et  dépendaucci) ,  et,  en  ce  laisant , 
luy  céder  et  transporter  de  par  nous  les  foy,'homma^  et  serement 
de  fidéUté  que  les  officiers  et  subgectz  d'icdie  nous  avoient  fais  et 
prestes;  ayans  quant  et  quant  délibéré  luy  fiûre  rendre,  oomine  il 
est  raisonnable,  les  lettres  de  transport  que  fen  nostre  cousin ,  le  duc 

'  Voir  k  promiatioe  do  Jaune  (TAlbnt.  m  m*  XXX  ^t-Êftèt.  • 
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do  Lorraine,  son  père,  nous  en  fcit  :  et  pour  autant  que  les  lettres 
ne  se  peuvent  si  proniplcnient  treuver  ny  recouvrer,  au  moyen  des 
mutations  advenues  en  Testât  de  nostre  cbancellicr,  qui  ont  esté  cau«e 
que  les  papiers  qui  ettoieni  en  ses  mains  concernant  noi  affiûres, 
entre  leaqndz  estoient  lesdites  lettres  de  transport,  sont  départis  et 
sépares  en  plusieurs  lieni;  veullant  bien  que  nostredit  cousin  ait 
aeureté  de  nous  et  les  luy  restituer.  Nous,  à  ces  causes,  comme  par 
ces  présentes,  en  bonne  foy  et  parollc  de  roy,  et  soubs  robligationde 
tous  et  chacuns  nos  biens,  avons  promis  et  promectons  à  iceUuy 
nostredit  cousin,  le  duc  de  Lorraine,  luy  rendre,  restituer  et  re- 
mectre  en  ses  mains  ou  de  ses  deppulcz,  le  plus  tôt  qu  il  nous  sera 
possible,  lesdites  lettres  de  transport  à  nous,  oonune  dit  est,  faict 
par  nostredit. cousin,  son  père ,  dé  ladite  terre  de  Stenay,  lesquelles 
pw  ce  oMiyen  nom  voulons  et  entendons  demeurer  nulles  et  de  nul 
effèct.  En  tesmoing  de  ce,  nous  avons  signé  cestes  de  nostre  main, 
et  à  icelles  faict  mettre  et  apposer  nostre  sccl.  Donné  à  Fontainebleau , 
le  treize  de  janvier,  l'an  de  grâce  mil  v*  quarante-quatre,  et  de  nostre 
règne  le  xxxi'. 

FRANÇOIS. 

Et  plu»  bas 

.    DE  L'AUBEflPlNE. 
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XIII. 
NOTE 

DEâTINCC    a    l'BOliVeR   QUE    LK   DVC    DK   LOBKAINE   DOIT   U   CONTENTER  DES  LETinB» 

PATHim  M  tS  tàxnn,  X  irfMOT  oo  tinm  nuMOHUM.  m  u  cmnm  m 
amiAv  AO  Mti  M  nuuKi,  iiUNé  m  m»  tèit,  n  on  m  •>  asmonvi  ru  '. 

(  AaabuMdi  <!•  M«t-MMBii ,  4-6.) 

Paûque  Ul  difficulté  qu'on  6ict  mainienant  touchant  Stenay  con- 
siste sur  oe  que  le  roy  trè»«lireitien,  se  dessaisissiat  de  la  poeses- 
non,  quietaut  les  foy  et  hommaige  des  vassaulx,  et  &isant  toutes  au- 
tres choses  que  Iny  est  possible  pour  satis&ire  comme  il  désire  au 
traicté  de  paix  entre  la  majesté  de  Tempereur  et  luy,  ne  poult  pour 
ceste  heure  rendre  la  cession  et  transport  (àict  par  feu  M.  de  Lor- 
rayne,  faiilt  avoir  «'•gard  : 

Proniicrcniont ,  ledit  sictir  roy  a  si  l)ien  et  sans  aucune  longueur, 
tant  deçà  que  delà  les  nions,  procédé  à  la  restitution  des  villes  des- 
quelles il  estoit  convenu,  qu'il  Ate  toute  la  suspe^-on  qu'on  pourrait 
avoir  que  la  longueur  et  la  difficulté  vienne  de  luy.  En  après  que, 
bonnement  et  sans  luy  faire  granttort,  on  ne  peult  affermer  qu'il  ait 
une  eliose  qu'il  dit  et  afierme  sus  sa  foy  n'avoir  pas;  et  davantaige 
qu'il  <vst  desraiaonnable  qu'on  le  vueille  obliger  à  une  chose  iropos» 
sihio  .  de  bailler  une  cession  qu'il  n'a  pas,  et  que  ne  luv  soit  permis 
user  (le  lucsme  droit  que  les  loix  civdies  ordonnent  aux  princes,  ad- 
venant que  les  inslrumens  et  lettres  fussent  dcpéries  par  incursion 
d'ennemys,  par  feug  ou  autrement,  èsqudscason  ne  se  peutmectre 
en  autre  devoir  que  ledit  sieur  roy  fâict  maintenant 

*  Voir  le  n*  XIX  cv«pré«. 
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Aussi  qu'il  est  satisfaict  au  tnûcti  de  la  poix,  en  ce  qu'il  est  preit- 
renioclre  ItMlit  Stcuny  entre  les  mains  de  mondît  sieur  deLorrayne; 
car  il  n'est  tenu  ù  lairc  autre  chose ,  avec  ce  que  à  l'advenir  il  ne  pourra 
prétendre  aucun  droit  en  ladite  seigneurie. 

Et  ne  peult  avoir  lieu  de  dire  que  la  seureté  ne  soit  assez  grande 
pour  mondit  ueur  de  Loirayne  r  car  i*etnperettr  meames ,  qui  est  prin- 
cipal contrahant,  en  choees  d'atilre  nature,  quant  à  l'observance  des 
loix  de  France  et  de  plus  grande  conséquence,  et  tous  autres  princes 
qui  ont  traicté  les  uns  avec  les  autres,  n*en  demandirent  jamais,  et 
ne  s'en  peult  bailler  d'aultre. 

El  après,  à  le  bien  considérer,  il  n'y  a  raison  de  regarder  si  aspre- 
mcnt  à  cela,  veu  que  le  roy  se  dess;u.sii  dutlil  Stenay,  et  n'esta 
craindre,  quant  à  i'effect  de  la  possession,  que  plus  y  puisse  ladite 
cession  que  ia  dédaration  tùe^  par  ledit  rieur.  Et,  quant  à  Thonneur 
et  congnoissance  des  princes,  autant  «mtreviendroit  ledit  rieur  roy 
à  sa  foy  et  paroUe,  fusant  contre  ladite  dédaration  et  article  de  prix , 
ayant  ledit  transport,  comme  s'il  ne  Tavoit  pas;  mais  par  ce  feroit- 
il  ung  acte  d'ung  par  trop  frauduleux  e|  anéanty  prince,  de  cadier 
maintenant  une  lettre  pour  s'en  ayder  par  après,  ce  que  n'est  aucu- 
nenicnt  vraysemblable  tpi'il  voulsît  taire. 

En  oultre ,  ou  le  tiltre  par  quoy  tenoit  ledit  sicur  roy  ledit  Steuay 
estoit  bon  et  vaillable ,  ou  du  contraire;  s'il  estoit  bon ,  le  seul  trricté 
et  accord  &îct  par  luy  avec  Tempereur  f  irrite  et  casse,  et  par  ce  ne 
sert  de  rien  la  restitution,  du  transport:  car  ce  que  esvertue  raliéna- 
tion  dudit  Stenay  n'est  pas  la  restitution  de  rinstrument ,  mais  Tauc- 
torité  etflDy  dudit  traicté,  qui  seul  en  ce  cas  transfert  le  droit  acquis 
audit  sieur  roy.  Si  le  tiltre  n'cstoit  vaillable,  comme  l'empereur  pré- 
tend audit  traitté  de  paix,  de  quoy  peult  servir  ung  inslruuieul 
d'ung  tiltre  non  vaillable.'*  Oultre  ce  que  ledit  instrument  ne  peult 
de  rien  servir  audit  sieur  roy,  il  a  donné  lettres  patentes  suyvant  ce 
que  M.  de  Loirayne  luy  escript,  par  lesquelles  il  irrite,  casse  ladite 
cesrion,  et  néantmoins  proméct  en  bonne  foy  et  paroUe  de  prince 
la  remectre  ès  mains  de  M.  de  Lorrayne  toutesfois  et  quantes .  il 
MKm  vàtM.  —  ni.  6 
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la  pourra  recouvrer,  «i  est  prest  et  offre  baiUer  telle  autra  leuieté 

4|u'il  fera  edvieé  per  U  mejeslé  de  Teraprcnr,  et  géaéreleineot  lette- 

faire  en  tout  ce  qu'il  lui  sera  possible  à  son  désir,  «-oinmr  rrlluy  <|tti 
enterul  (hMiieurcr  son  bon  frère  et  perpétuel  amv.  le  priant  aussi  se 
tenir  pour  bien  content  et  satisfait,  afin  tjue  cela  n'enipesche  plus  le 
cours  et  parachèveiueot  de  ceste  tant  désirée  paix  et  union  en  la 
e^estienté. 


XIV. 

LE  CHANCELIER  DE  GRANVELLE 

A  SON  FILS  L'ÉVÈQUE  D'ARRAS. 
(Ménwirw  de  Gnuvdk.  UI.  159-160.) 

Mon  fils,  je  di'laisseray  de  respondrc  ain  particularitcï  de  vojs 
lettres,  puis(jue,  au  plaii^ir  de  Dieu,  pourrons  estrc  ensemble  en  bricf. 
Seulement  ne  veux-je  obmeltre  que  vous  avez  lrf.S'l)ien  usé  quant 
à  aller  devers  le  cardinal  Sfondrat'  avec  le  bon  plaisir  de  l'empe- 
reur; et  a  esté  voetre  billel  partinenment  amtysoné,  et  le  ree- 
ponoe  touchaut  voetre  paijdenlier  convenable  à  eon  propoa  et  à  la 
matière  ;  et  je  délaisseny  de  reapondre  aux  lettrée  que  ledit  car- 
dinal m*a  eacnipt,  jnsques  je  seray  par  delà,  supposant  «pie  auflsi 
aera-il  party  :  et  si  ne  l'estoit,  la  dilacion  n'emporte,  niais  bien  me 
semble-il  que  vous  debvei  monstrer  tout  contentemeut  du  pape 


'  François  SEamlnla  emlivMM  TiM 

ecclésïaslique  ûpri's  la  morl  de  ta  femme . 
Anne  Visconli.  cl  parvint  bientôt  aux  pre- 
aulmdigiiMhLa|M|w  Ptal  ni  1»  nomma 


éviqae  de  Gteon*.  oh  3  était  nA  m 

1/493  ,  et  peu  de  teinp5  .iprcs  rardinal. 
0  rcodii  à  Chariw-Quiat  de  ifé*-uiii«« 
MnrioM. 
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et  du  cudioal  Farnise,  et  que  en  tous  advénemens,  c'est  ce  que 
convient  ei^prant  ce  que  m'esonpvex.  Aiuâ  me  semble-il  que  si  per 
sdventure  ledit  Sfondrat  n'estoit  encoires  dépesché  de  sa  majesté, 
vous  feriez  bien  de  cercher  Toccasion  de  luy  dire  OU  advertir  îoelle 
par  ung  billet,  qu'elle  veuille  considérer  comme  encoires  le  pape 
diflcre  sa  responte  louchant  l'aide  et  ce  que  concerne  le  Turcq  et  les 
proteslans,  et  que  par  adventure  c'est  par  industrie,  oultre  sa  cous- 
lumière  longueur  et  géuéraltté  de  responccs ,  pour  veoir  comme  sa- 
dite  nuijesté  prend»  oestedite  créadon,  et  que  saditè  majestâ  pour- 
roit  dire  audit  Sfondrat  qu'elle  veult  laisser  ce  que  concerne  ladite 
créacàon  jusques  elle  sçaicbexertennement  sa  volonté  sur  les  deux 
autres  poinci7.  susdits,  ésquelz  il  va  trop  plus  que  ladite  créacion 

Depuis  que  je  vous  eecripvis  dcmièremcnt,  le  traicté  de  l'arche- 
vescbé'  et  les  procuracions  se  passèrent  il  y  hcut  dimenche  huict 
jours  à  Besançon ,  après  les  sept  heures  de  la  nuict,  que  fut  la  cause 
pour  laquelle  je  ne  peus  partir  jusques  le  lundy.  J'ai  esté  plus  em- 
pasdié  en  ceey  et  «vec  tant  de  fasoberies,  que  je  voae  dimy  que  je 
ne  fns  onajues  plus  ennuyé;  et  selon  que  j*ay  veu  que  non  beanr 
frire  a  oondnict  et  démené  cest  aflain,  et  vnc  tant  de  «aiiétM  «t 
M  peu  ou  quaâ  point  de  soing,  je  ne  sçay  qu'm  dire  tsi  hocy  ayje  en- 
voyé dois  Fontcnoy  environ  dis>huit  ou  vind  lettrée  pour  Rome,  et 
escriptcs.  ou  la  plupart  d'icelles,  de  ma  main;  mais  je  doubte  * 
qu'elles  demeureront  lonjjuement  devant  que  d  estre  présentées,  et 
je  suis  délibéré,  comme  qu'il  en  soit,  d'en  retirer  ma  main,  et  l'en 
laisser  faire  au  surplus  

'  Allusion  au  projet  du  iJOnlUe  de  dé-  préjudice  de  Claude  de  la  Baïune ,  neveu 
corer  J'évéque  d'Arm  de  la  pourpre  n>-      du  prélat  décédé  et  aoa  coêdjotear,  fut 


emmlé  &  Rome  ;  mab,  ilimidii  qne  le  1 

'  A  la  niurl  du  cardinal  PletfS  de  k  vel  archevêque  éuh  h  pinc  ftgé  de  traÏM 

Baume ,  archcvét^uo  de  Besançon ,  arrivée  en*,  Bonvalot  obtint  peodeal  M  Biinerilé 

le  i  mai  I  bUU .  ie  chapitre  métropolitain ,  l'edmiDiitratton  du  tpirituel  eU 

jDoiueit  du  droit  d'élection,  avait  rel  du  dio<:è*e,  «mo  le  tien  dee 

nomiT»''  pour  liti  micci'diT  Fronçoi»  Bon-         *  (Craim.) 
vaiol ,  abbé  de  Luxeuil.  Ce  choix ,  iiait  au 
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XV. 

Ai>i  rOiNli;  PËRRLiNOT  D£  GRAiNVËLLE. 

Mon  vàUM, 

A  JEAN  DE  SAINT-MAUniS.  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AmbMMda  de  SuaUManm,  sg-3o.) 

GMd,  iSjmnwiSM.V.  S. 

Mon  oncle,  ceste  sera  pour  vous  advcrlir  do  la  continuation  «lu 
bon  portement  de  l'empereur,  et  que  desjà.  Dieu  mercy,  il  est  tant 
refait  qu'il  prt  aujourd'hui  pour  aler  à  Brax«Ues,  «boù,  mprèt 
•voir  fait  «éjour  de  sept  ou  huit  jours,  il  bit  son  compte  de  partir 
inccmtînenipour  aler  à  la  dielte  de  Wormes;  et  a'ay  voulsu  délaisser 
de  voas  6ire  cest  advertissemcnt,  afin  ijne  tous  le  fttee  entendre  à 
la  royne  pour  très-bonnes  nouvelles. 

.Fav  receu  vos  lettres  du  vin*  et  x*  de  ce  mois,  cl  sont  venxics  joinc- 
tenieul  celles  que  vous  avez  oscripl  à  1  empereur  de  niesnie  date, 
lesquelles  sa  majesté  a  vcues;  mais  je  tiens  que  la  rcsponce  sera 
pour  Bruxelles,  à  quoi  je  tiendra^  la  main  de  mon  povoir.  Et  cepen- 
dant ne  veux  dtiaiaser  de  vous  escriprc  (}u*il  sera  bien  que  vous 
tenes  soing  de  (sans  toutesfoistrop  fascher  par  imporUinacion)  avoir 
la  responce  que  encoires  vous  attendes  du  roy,  plus  résolutc  que 
celle  que  vous  ont  donné  cculx  du  conseil  touchant  le  fait  des 
commis  qui  sont  présentement  à  Cambray;  et  avcï  très-bien  fait  de 
accepter  et  tenir  bon  ce  qu'ilz  vous  ont  accordé  de  vostre  poursuvto; 
et  je  ne  voys  comme  à  la  reste  il?,  se  peuvent  excuser  de  donner 
mainlevée  à  messieurs  de  Saint-Wast,  Saint- Berlin  et  aultres  pour 
recouvrer  les  biens  que  Ton  leur  occupe,  avec  couleur  du  différent  de 
Saint4ehan-au-M<mt;  et  s*ili  veullent  que  en  jrtéalable  ledit  difié- 
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rond  M  vuydo ,  il  seroit  bien  qu'ik  einchai^easseat  à  leurs  gens  de 

BMMei^  aM  lP^èt'fet'«ièdJF  )»dtlii'«é«l^lp»^'de  iboy^niMinè;  «t  de 
nuMoéq  Ay^e^pmM  àwOt'imbertadewrs  de  'Trance  èn  i^oommeodattioD 
dir)ne<mYrer  des  biens  que  Voti  a  prins  «àduedrMlioueqiierqne  sur 

mer,  leur  desduysanl  bien  particulièrement  le  fait,  et  ils  m'ont 
promis  qu'ilz  fcroicnt  bon  office:  mais  enfin,  s'il  n'y  a  mieulx,  j'auray 
ceste  satisfaction  de  n'avoir  rien  délaissé  de  co  que  je  devoje  audit 
duc  et  à  l'amylié  qu'il  me  porte.        '         •  [.■■■if  -  '     V-  n 

'  Leidito'eiidiiwadeiirroiitliva  hiervndientee  vevi  sh  magesié ,  et  oe 
qa'Hs  ont  proposé  a  esté  ^poiup  justnlfier  lènr  demaiide  dé>la  cmnpréh 
heiniMif  dlfiéoése^fle^  sieolwdeGédiii^  et  db-oénte  Ghléot  delaÇon-  ' 
cordia';  et  (suivant  ce^jne  sa  mag^até  leur  avoit  requis  ainsi  le  faire) 
ils  m'ont  déciairé  snjourd'huy  particulièrement  leur  charge,  et  jà 
çoit  qu'il  me  semblo  que  les  ai^imens  qu'il/  proposent  sont  finHe- 
menl  solvablcs,  si  ne  siiis-je  voulsu  venir  jusque^  an  Ijont  de  li  s  leur 
débactre,  mais  ay  remis  de  leur  faire  respouce  après  qncj  auroye  re- 
présenté toot  i  sa  mageitéietà^on  coBsentenient,  à  quoy  ik  se 
aeBiwreitkt.'  ^  "  -  ■     :  - 

'><H^ii^fcet4)etbili  uier  d^exeuse  eii  imon  endroit  sur  ce  qoe  vous  ne 
mVdi«mâtee  vos']^remièm' leltiM  et  est  tout  ce  que  je  vous  en  ay 
estripi'iedHemcnt  pour  la  onbe  contenue  en  mes  lettres,  sans  y  avoir 

auhre  sentement.  Aussi  sçavoz-voiis  bien  que  entre  nous  il  ne  fault 
nulle  crrynionie;  Pl  ([nant  à  ce  que  vous  excusez  qu'il  ne  vous  est 
possible,  pour  l'indisposilion  du  roy,  de  négocier  quant  vous  voul' 
driez ,  et  que  pour  tant  ne  pouvc&-vouB  plus  iost  respondre  k  ce  que 
Vàa  wfar  escript  j  Yencnae  est  trop  congnew  lM  tiefadmy:  main  i  eé 
que,  quant  il  sera  besoing»  elle  sohbièn  prinse. 

Voù  aves  heu  faisonmUe  came  de  non  envoyer  coppie  de  voie 
lettres  an  roy  des  Romains  jusque»  à  muiiteBantf  et  sera  bien  que 

'  GaleotPic,  seigneur  de  la  Mîraïulule  son  ooels  ieu»PniifaH ,  âoqiMl  il  'Mie> 
«t  de  GoqoordMt  MMMin,  en  t533,  de  oéde. 
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vou«  mcuseï  sur  ioelle  «uu  toiit«tfi»U  nou»  mMtre  en  fuihe;  et  ce 
que  conviendroif ,  à  mon  edvU,  <en>it'qae  vous  luy  £|iiittt  en  vous 
excusant ,  uoe  bonne  lettre ,  Vadvertimnt  du  pins  important  et  mhs- 
Umcial  des  occurans,  dont  il  est  curieux  et  y  prent  bien  grent  plaisir, 
sacs  luy  reprendre  parliculièreiiu'iit  (outes  \oi  lettres  ny  moins  luv 
en  envoyer  coppic,  pour  ce  qu'il  v  auroit  beaulconp  do  choses  fpie 
soroienlpour  maintenant  hors  lie  saison;  et  m'cnvoyanl  voslre  pac- 
quul  ]>our  luy,  je  liendray  mûn  k  ce  qu  il  voîse  eeurement  

Quant  i  Astenay,  j  ay  vcu  ce  que  VOUS  en  escripvet  à  Tempereur, 
et  m*Mi  n|iporlemy  à  le  responce  que  «a  majesté  vous  eâ  fm  de 
dessus)  seoicment  ne  veuU-je  obmecliTe  de  vous  laire  sçavoir  que 
Tempereur  a  dépesché  le  sieur  Bernard  de  Cbambourg  pour  se 
trouver  présent  k  la  reddition,  de  la  part  de  sa  mageslé,  et  tenir  main 
à  ce  que,  se  faisant  iccilc,  ce  soit  sans  atilcunc  condition  etsansyrien 
prétendre  pour  cy-après,  conforme  au  traicté. 

A  ce  propos  vous  veulx-je  faire  sçavoir  que  l'on  a  nouvelles  du 
marque  d'M^aste,  que  b  restitution  d'Albe  en  Itdie  est  faicte; 
mais  il  reste  enooires,  oultre  aultres  petites  places,  le  dwsleaul  et 
ville  de  Cavors  qu'est  Inen  important,  et  est  asab  ledit  diasleau  sur 
une  montsgne  tenant  de  drcnyt  près  de  trois  milles  italiens,  de  haol- 
teur  nneetdemye,  esaise  au  mylieu  d'une  plaine  de  douze  milles  k 
la  ronde  pour  le  moins,  et  au  pied  de  ladite  niontaignc  sur  laquelle 
est  ledit  (  luisteaul,  la  ville  y  est,  le  tout  prés  de  Carignan,  Pignerol, 
Fossan  et  aultres  lieux  d'importance;  ouquel  lieu  le  duc  de  Savoye 
avoit  mis  uog  personnaige  asscrementé  à  luy  pour  la  garde  de  ladite 
place,  lequd  trouva  moyen  de  gaigner  ramour  de  la  dame  dudit 
ileu,  et  la  print  pour  femme;  et  depuis,  par  accord  fait  aveo  les  mi- 
nistres du  roy  très-chrestien,  leur  délivra  la  ville  en  recevant,  comme 
Ton  dit,  escus  et  quelque  aultrc  récompense  en  Daulphiné.  Et 
cecy  est  entrevenu  depuis  la  trêve  de  Nice,  dois  laquelle  ce  que  a 
esté  prins.  tant  d'ung  roustel  que  d  aullre,  se  doibt  plaincinent  res- 
tituer, et  non  pas  seullenient  (comme  prétend  M'  de  Morctle)  dois  la 
guerre  ouverte  ;  et  de  dire  que  ce  soit  par  achat,  ledit  qui  a  esté  commis 
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à  lagard»  du  chaateau  n'avait  «demi  povoir  de  vendre  les  biens  de 
feu  monsieur  de  Ganrors\  iasii  de  la  maison  de  Savoye;  aum  furent 
las  deniers  qu'il  receut  seullement  pour  faire  ladite  délivrance  et 

non  pour  achat.  Et  si  y  a  dadventaige,  que  si  bien  il  en  fust  esté 
seigneur  |cc  que  non),  la  vendilion  estoit  nulle,  pour  non  y  estre 
entrevenu  le  consentement  du  seigneur  du  iicf;  et  m'a  encbar^c  sa 
magealé  de  le  vous  escripre,  afin  que  vous  fiictes  instance  pour  «ladite 
md^tion,  et -vous  bien  voniso  escripre  le  tout  si  particuUèmnent, 
pour  nûeidx  négocier  en  ayant  si  perlicalière  iafennatioin;  et  fcres 

ladite  poui^yte  sans  venir  à  lire  mes  lettres  

Vons  fiodes  très-bien  d'assister  les  deux  Espaignols  que  nostre 
prince  vous  a  recommandés,  et  espère  bien  qu'il  ne  vous  fera  négocier 

chose  que  ne  doige  bien  estre  au  contentement  de  sa  magesté  

.  Je  vous  ay  desjà  escript  que  sa  magesté  désire  sçavoir  qui  est  le 
capilaine  lequel  offi«  de  mener  Espaignola  en  France;  ne  sçay  si 
c*est  le  mecmes  dont  voe  lettrés  à  sa  magesté  font  mention,  par  les- 
qoeUes  vons  escripves  qu'il  les  doibt  amener  d*Allemaîgne  sans  dé- 
ddrer  o&  ils  sont.  Il  snn  bion  que  vous  regardes  d'esdairair  ce  point 
par  vos  premières. 

Le  frère  du  cardinal  d'Ausljourg  -,  beau-lllz  du  conte  Frédriic 
de  Fusteniborg,  qu'est  frère  au  conte  Guillaume',  m'a  donné  une 
lettre  pour  ledit  sieur  conte  Guillaume,  avec  une  instruction  y  jomte, 
de  laquelle  il  vouidroit  bien  vous  enchargissiez  quelqu'un  de  voi 
gens,  homme  discret»  pour  luy  portw  lesdites  lettres,  et  luy  dé- 
clairer  le  contenu  en  ladite  instmcliimt  que  n*est  chose  scnqiuleuse  ' 
mais  conscrnant  seullement  l'effect  de  sa  délivrance,  et  pour  en- 
tendre de  son  bon  portement.  Mais  il  me  dit  que  Ton  ne  pennect  ay> 
sèment  que  l'on  puist  parler  audit  conte,  et  beaulct^  moins  que  li^ 

'  La  maison  rie  Givoiirs  (Icsccnd-nii  t]v  *  Otion,  comte  Tnuhsos  de  Wold- 

Lduu  de  âavoie.priace  d'Acbaie  et  de  la  boiug,  cardinal ■  evéque  dès  i543;  aon 

Morte, par ao 6b naiuidtLouitiSélgiwar  frère,  Jaan  da  TrudiMt,  avait  4|N>iiaé 

da  Raooim,  de  Pancalier,  de  Cavonn ,  etc.  Jeanne  de  Funtembcrg. 

qai  floriasait  au  conuMnecncnl  du  xV  *  GuUlauiiie ,  conie  de  Funlembefg. 

■iède.  wmt  de  BanBe  de  NenfcUlel  ea 
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escripre;  et  pour  tant  ikuldcott  que  ccliuy  de  vo»  gens  quy  yroit 

print  peine  cle  se  souvenir  «le  ce  que  ledit  conte  luy  respondroit  sur 
chat  un  point  de  ladite  instruction,  tt  il  me.semhlf  que  l'on  ne  vous 
ponrroil  faire  dillicidté  d'y  envoyer,  coaiuic  ilz  ne  leirent  à  nioy 
lorsqu'il  y  avoil  plus  de  cause  de  garde ,  quant  je  y  envoyai  Saganta, 
et  mesmes  si  vous  dédairet  à  oeulx  qui  ont  nutniance  des  affiûres, 
que  voas-.disireE  advertir  aadite  majesté  de  sa  di^osition  et  de  ses 
nouvelles,  bien  saicbant  que  ce  sera  plaisir  à  sadite  majesté.  Vous 
verrez  ladite  instruction,  et  vous  prie  user  du  tout  comme  vous 
Ireuvercz,  suivant  la  disposition  des  alTaires,  estre  pour  le  mieuU; 
seulement  vous  diray-je  que  je  suis  tant  amy  et  serviteur  dudit  S' 
cardinal  d'Aushourg  et  de  ses  parcns,  que  je  désireroye  singulière- 
ment en  cecy  et  en  aultres  choses  raisonnables  leur  complaire.  Et 
si  vous  treuves  qu*il  se  puisse  aisément  négocier,  vous  prie  me  vou- 
loir advertir  tant  de  Testre  dudit  conte  que  de  tout  le  besoigné  de 
vostredit  homme  et  responce  particulière  sur  tous  les  points  conte- 
nus en  ladite  instruction.  Et  à  tant,  après  mes  très-aflectuêoser  re^ 
conimandacions  k  vostre  bonne  grâce,  je  feray  fin  à  ceste  en  priant 
le  Crt  a((Mir  qu'il ,  mon  oncie,  VOUS  doiot  VOS  désirs.  De  Gand,  ce 
xv"  de  janvier  i  ît^à. 

'  "         Vostre  meilleur  nepeur. 
PERRBNOT,  éviqiie  d'Arm. 

Monsieur  de  Saint-Mauris,  mon  onde. 


gogno,  terrait  dUint  Tannée  fanpériale 
quand  il  fut  fait  pnM>nni('r  des  Français 
au  pawigc  de  la  Marne,  en  Qtampagat, 


dans  lemoitdajailbt  iMi.  Op  IVait 
envoyéàhBaiiak. 
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XV  i. 

CHARLES-QUINT 

A  SOU  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AabMude  de  Snat-UMiris ,  S&^.) 

....   BraMil».,  >7  j«fn*  |S44.  T.  a.  , 

L'empereur  et  roi. 

Chier  cl  féal  :  Nous  vous  avons  desjà  adverty  (Je  la  réception  de 
vos  lettres  du  xi'  du  présent,  et  depuis  sont  arrivées  celles  du  xv'  et 
ixin*,  et  Ruyvant  que  lors  vous  escripvîmes  que  par  le  premier  y  res- 
pondrimu  plus'paTticaUiremeDt,  y  ntisferoDS  par  ceste. 

Et  au  premier,  quant  en  gentiUionune  de  Parpignan,  il  va  bien 
que  noua  ayei  adverty  par  ie  menu  des  ympos  que  Ton  luy  a  tenue; 
et,  puisque  Ton  ne  peut  cncoircs  bien  comprendre ,  par  oe  que  s'eet 
passé,  la  (in  à  qiiov  tt-ntleiU  los  propos  que  l'on  luy  a  tenus,  ce  que 
toutelbis  désirons  bioii  et  nous  oniporle  de  -sçavoii,  vous  regarderez 
de  encoires  luy  parler  avec  démonstration  de  coulidence,  qu'il  veuille 
continuer  la  praticque  en  se  monstrant  «icihi  d^  vouloir  entendre 
en  quoy  que  oe  soit  que  ils  ayent  leur  dettein ,  et  menne  au  côté  de 
Parpignan,  où  il  auroit  plus  de  moyen  de  B*y  employer;  et  quil  re- 
garde en  ce  cas  d'amnr  nflBre  d'eux  et  pour  les  autres  desseins  qu'il 
verra estre  possibles,  et  toutes  autres  easeqiTies  qu'il  pourra,  et  mi- 
coires  qu'il  tâche  partons  moyens  d'avoir  qnelcpies  icllre!*  d'eux  sur 
ceste  praticque,  et  que,  s'ils  luy  écrivent  cliose  par  où  l'on  la  puist 
plus  clèrement  entendre,  il  nous  fasse  incontinent  sçavoir  ou  k  uostre 
vice-roy  de  Catalogne ,  pour  nous  en  advertir. 

El  (juaut  i  monsieur  le  daulphin,  nous  avons  ausay,  lant  par  vos^ 
'  rAHBBS  vita.  —  in.  7 
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ditei  lettns  qin-  ce  (jue  no«M  en  a  dit  le  sieur  d'Andelost,  entendu 
le  lentement  qu'il  a  des  propos  controuvez  que  Von  luy  a  rapportei; 
el  comme  ce  sont  choses  qui  ponrroicnt  engendrer  plus  irinimitié, 
sera  hivn  que  coiiununicqucz  avec  le  sieur  de  I. ordres  |K)ur  regar- 
der par  t[ucl  meilleur  moyen  et  comment  vous  pourrez  laire  entendre 
audil  sieur  daulphin  que  tel  propos  a  esté  contreuvé  (comme  &  la  vé- 
rité il  est),  soit  par  le  moyen  de  k  sénescbale  '  et  en  luy  parlant,  ou 
encoires  audit  daulphin ,  auquel  pourres  &ire  entendre ,  dire  et  certi»> 
fier  que  jamais  nous  ne  pensasmes  en  tels  propos,  et  n'est  ny  nostre 
naturel  ny  coustume  de  mal  dire  de  personne,  et  moins  le  vou- 
drions-nous faire  dudit  danljiliin.  lefjue]  nous  avons  tousjours  con- 
fie eslre  enclin  à  avoir  et  tenir  bonne  anivtié  avec  noirs,  cotnme  aussi 
avons  singulièrement  désiré  la  réciprocque  avec  luy,  comme  nous 
iaisons.  £l  que,  quant  au  traitlé  de  paix  que  nous  avons  dernière- 
ment fiiict,  nous  y  sommes  condescendu  mesmemeirt  potn*  son  res- 
pect et  considération,  et  de  non  endommager  le  royaume  dudit 
France,  comme  eussions  peu  faire,  et  restituer  les  pièces  que  nous 
avions  gsguéesde  k  couronne  de  France;  et  sçavent  bien  l'admirai 
de  France  et  aultres  ministres  du  roy  que  leur  a  esté  dit  de  nostre 
paH  et  rcprins  par  plusiem^  Ibis,  que  ne  voulums  i  ien  Iraitter  qu'il 
ne  lût  agréable  audit  daulplun,  et  signamnicnt  ipiant  à  ce  que  con- 
ccrnoit  son  frère  monsieur  d'Orléans,  dont  ilz  assurarent  tousjours 
que  tonte  leur  conclusion  estoit  de  sou  bon  gré  et  vouloir;  et  aussi  le 
luy  feimes  dire  eiqpresaément,  avec  lettres  de  nostre  mon,  par  Té- 
vesquesd^Anus,  lequel  envoyasmes  pour  ce  en  partie  en  Fmnœ,  k 
dernier  voyaige  qu'il  y  feist,  voires  et  l'eusaions  kit  quant  oires  il  n'y 
e4t  eu  autre  occasion  ;  et  nous  fust  très-grant  plaisir  et  satisfaction 
d'avoir  entendu  par  luv  qu'il  fust  bien  content  dudit  traitté  de  paix 
t'I  de  (nul  L"  contenu,  avec  ce  qu  d  nous  en  escrivit.  Et  que,  quant  à 
ce  qui  concerne  loilit  traite  de  paix,  il  doit  considérer  que  ce  (jui 

'  IMam- lie  l'oiiii'i's ,  vpiivc  tic  I>(iui!(  lie      qui  la  créa,  en  i&iS,  dacbeMede  ValeoU' 

Bréxt:,  gr.iiid  seiiécbal  do  Norniandiv.  Elle  nois. 

AaitinillretieduJMiphiii,JepBhHroriIl 
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totidie  le  roy  mmy  «it  tvèi^Ncn  et  Civorableinent  tnittié,  voiret  et 
advcQtaigeusement  pour  le  bien,  repos  et  tranquillité  d'iceloy. 

El,  de  ce  qui  concerne  le  mariaif^o  do  monsieur  d'Orléans,  aussi 
doit- il  avoir  regard  que  i'nn  ou  l'aullrc  des  partis  que  nous  avons 
accorde  a  esté  pcnsitnt  obliger  incsmcnicnt  lodit  sieur  daulplnn  a 
vraye  et  bonne  amitié,  et  que,  en  faisant  l'une  ou  l'aultre  des  al- 
Uaneeet  le  raison  et  llionnesleti  veuUent  que  nous  r^jardion»  le 
traittement  que  son  père  et  ledit  siew  dauphin  Inj^veuUent  fiûre; 
et  que  nous  sommes  en  peine,  d'avoir  entendu  un  npport  tant  sinistre 
et  fausiement  contreuvé ,  sinon  que  nous  confions  tant  de  la  vertu, 
honnesteté  et  discrétion  dudit  daulphin  et  de  Testime  en  quoy  il 
nous  a  ,  avec  ce  qu'il  a  congneu  de  nostr?  nffoi  tion  en  son  endroit, 
quil  entendra  bien  que  ccry  procède  de  grande  iDalignité,  et  ne  s'y 
arrestera,  mais  continuera  à  la  itoune  volonté  qu  avons  confié  de  luy; 
et  que  noue  aurons  par  ensemUe  vraye,  sincère ,  parfaKe  et  indisso- 
luUe  amytié,  en  quoy  nous  serons  oosreqpendaus  jusqu'au  bout;  et 
qu'il  nous  £m  très-^ptand  pUisir  de  nous  en  fiôre  entendre  sa  vvh 
lonté.  puisqu'il  doit  estre  certain  de  la  nostre.  Et  si,  par  advanture, 
il  y  avoit  chose  qui  luy  fût  grîefve  audit  tcaitté  de  paix ,  qu'il  nons 
en  advcrlisse,  et  que  de  cccy  nous  n'avons  voulsu  faire  semblant  à 
personne,  comme  aussy  ne  lere/. ,  pour  ce  que  ne  voudrions  bailler 
OGcaiiiou  quelconque  de  malcontentcmont  entre  lo  roy  son  père  et 
luy  ny  soudit  frère,  suyvant  ce  que  nostre  intendon  a  tousjours  esté 
et  est  ds  user  et  faire  Ibue  bonoa  offices  à  Festablissement  de  bonne 
paix  et  perpétuelle  amytîA  entre  nous  et  en. 

Et  baiUwes  part  à  la  royne,  nudame  notre  meilleur  sesur,  de  ce 
que  dessus:  tenant  tontesfois  r^ard  qu'elle  ne  se  mede  ny  envebq^ 
en  rien  de  ce  point,  pour  éviter  qu'il  ne  luy  en  pust  advenir  quelque 
fascherie  tl'une  part  ne  d'aultre  ;  et  aussy  vous  y  conduircï  vous- 
inesmes  discrètement,  tenant  la  niesme  considération;  et  signam- 
ment  que  nous  ne  désirons  mettre  contencion  ny  division  entre  ledit 
roy  de  France  et  ledit  daulphin,  entre  luy  et  son  frère  ou  cetu  qioi 
sont  ou  dépendent  d'eus  respectivement.  Et  vous  assenteres  sî  «ranl 
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qtie  pourrez  de  la  satisfacliou  ou  malconlentemcul  dudit  daulphin, 
«1  <loiit  d  pinviciu,  et  eu  quoy  il  se  fonde,  et  nous  eu  adverlissez  le 
plus  losl  (jue  pourrai'  

Quaul  aux  lettres  et  repréttilies  des  Porluguluis,  uous  supposons 
que  tares  dn  tout  adwtty  rambaaaadeur  dudit  Portugal  résident  là, 
et  regarderas  de  bailler  tousjours  toute  faMiatence  que  pcmires  aux 
aAiras  dudit  roy  de  Portugal,  et  meamea  touchant  la  navigation, 
comment  Ton  luy  a  deajA  escript. 

Et  au  regard  de  ce  que  sur  ce  passaige'  a  esté  dit  quant  à  l'obser- 
vancc  des  IraLctcz  de  Madril  et  Cau)l>ra\,  où  le  propos  s'en  adonnera 
aullrc  fois,  direz  que  lesdits  trait  toz  demeurent  en  leur  force  et  vi- 
gueur, comme  mesmes  lesdits  Frautjois  s'en  aident  et  veuUent  aider 
en  ce  qui  leur  convient,  et  rignamment  encoirea  par  rescript  derniè- 
rement baillé  icy  par  le  consdllier'  touchant  la  compréhen- 
sion du  roy  d*Esoosae  entre  les  confédérés;  et  que  en  oec^  meame- 
iiK m  (}ue  concerne  les  représailles,  c'est  chose  que  se  doibt  autant 
favorablement  observer,  pour  estrc  scion  droit  et  équité  que  nulle 
aultre  chose  que  l'on  ayc  traicté.  Aussi  favoriscrez-vous  la  restitu- 
tion des  six  navires  espaignoles  on  tout  ce  rpic  pour!  «v  .  ol  l'on  a  parlé 
icy  audit  Morette  bien  expressément  sur  ce,  alin  que  luiz  urrestz  vio- 
lents et  vohmtairea  cessent,  et  que  Ton  ait  regard  de  Inen  traicter 
nos  suljects,  si  Ton  veult  que  de  ce  coustd  se  face  le  semblable  ; 
et  ainsi  le  pourres  iàire  entendre,  là  oA  il  conviendra,  que  nous  sen- 
tons les  plainctes  que  nosdits  subjects  nous  eb  font.  Et  quant  à  celle 
venant  des  Yndes ,  ce  a  esté  bonne  cuvrc  qu'elle  soit  restituée,  et  te- 
nons à  service  très-af;réal)lc  la  dilligencc  dont  y  avez  usé. 

Touchant  l'afTaire  du  duc  de  Clèves,  il  sera  bien  que  continuez  la 
poursuite ,  et  si  l'on  ne  peut  avoir  ung  cardinal,  qu'il  se  face  devant 
un  éveaque  \ 


'  Le  (laiipliin  n'avait  vu  qu'avft  beau- 
coup de  jalousie  le»  avantage»  promi»  à 
M»  IMre.le  dned^Méam.  fm-letnlté 


'  (Du  Iraitf  lie  Cri  jiv,  | 

'  Nom  retlè  en  blauc  dani  l'original. 

'  Vvfti  n*  XI,  d-dmot 
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Et  quant  à  ceiilx  de  la  daine  d'Kgmond  et  S''  do  Montralconet\ 

l'on  les  en  adverlira  pour  y  regarder  ce  qu'il  conviendra. 

Au  regard  des  propos  que<vo«s<«iteDUs  TambaMadeur  d«  Veoiae, 

el  ce  i|a*av«t  ealeïidaKcpie  l«.i9oy  tiei^  pour  «erlfeia:qii^.noati«rtw^ 

cément  et  w^amneilitltt^  Ions  occourrans  ;  en  iHm  «nfoe^r 
roni  de  continueirt  et  ne«S:4n  «dvertir  le  plus  souvent  que  pourrez , 
et  sîgnamment  comme  ilz  sont  avec  Angleterre,  et  si  la  tresve  dont 
est  question  se  fera,  et  si  ce  sera  du  consentement  du  daulpiun,  et 
seniblablemeat  s'iL»  auront  lait  ratisiier  par  les  estats  le  traité  de 

paix.  .     ..^   •'•••■[;  .r*  r  .-li'k   •>    ■*  ?'  •  p  î  ■>  ^'  Si'-  ■ 

.  En  oultre,  le  neur  d*Aa4eloit  utouA  dit,;i  son  retour  de  Rnmce, 
c<»Mne  tt>«iroii,flc«n.4{ae:U  Gcnte.GuiOailineVestmi 
de  trente  milb  eaou el^  qa^'  4*1»^  piyer,  pr^ll«nie«t<  k  ma;^ 
et  en  brief  tensne  ler^urpla».  Mei*<  pour  ce  que -non*  ne'.eçfiTfMvi 

comme  la  chose  pa«i.se,  et  désirons  en  estre  plus  acertenc,  vous  en- 
voyerez  ([uelc'un  des  vostres,  personnaige  disc:ret ,  vers  ledit  conte 
pour  l'entendre  de  luy,  el  aussi  comme  il  est  traicté;  et  selon  le  rap- 
port que  vous  en  aures ,  sera  bien  que  tenez  main  qu'il  soit  lâché  et 
mû  bor»  de  priion  et  bien  tnicté,  et  mennee  ai  ladite  rançon  est  ac- 
cordée comme  dit  est,  puisque  .en  ce  cas  l'on  ne  luy  peult  ni  doibt 
demander  aultre  cboae.  Et  si  sera  bien  quetenes  advertence  qu'il  ne 
parpaye  ladicte  rançon  jusques  à  ce  qu'il  soit  bien  asaeuré  de.sa  jrfaine 
délivrance,  et  que  l'on  ne  le  puisse  détenir  à  l'occasion  du  prince  de 
la  Rochc-sur-Yon'  ni  d'aultre.  El  selon  ([ue  le  propos  s'adonnera  de- 
vers le  roy  et  les  siens  et  verre/,  convenir,  pourrez  dire  que  ladite 
rançon  est  fort  haulte,  et  que  l'on  ne  peult  prendre  occasion  de  re- 
tionb  ledit  conte  Ginllaume  pour  respeet-dndit  prince,  ny  eneoires 
qa*il  soit  si  estroictement,  meemes  qu^cellny  prince  est  seulement 

'  Philibert  de  la  Batuna,  maitre  d'hotel  duc  de  Beaupréau ,  fila  dv  prince  Louis  et 

de  Tempercur,  qui  ilionorade  son  estime  de  Louise,  oomlease  de  MootpeDiier.  H 

et  <lc  s(  s  lavctir».  avait  été  fah  priMmierde  rempeNarpen- 

*  Cbaikt.  prime  de  le  Rocli»<ar>yoB,  dentle  dernière  guerre. 
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sur  M  foy  en  ceate  ville,  bien  et  fiiTonbleuMnt  tnkté.  et  que  ju»- 

qiMB  à  mainteMiit  ne         voulu  mettre  k  rançon  tollènd>)e ,  et 

mesmps  parle  encoires  maintenant  de  quati  o  mil  cscnx  pour  une  fois 
seulement,  (jnVst  chose  fort  dépoi tifnnéf  tle  s^^\\  ostat  et  qualité,  et 
en  <Juoy  Ion  peull  bien  [)etjscr  <juc  don  Francisque  d'Esté,  ny  cel- 
luy  qui  a  charge  de  luy,  ne  preslerout  jauiais  rorcillc;  et  que  nou» 
désiierionefort,  comme  memieft  avens  dict  et  &let  dire  audit  prince, 
qall  se  meist  à  tdle  rançon  que  sembla  eslre  ooovenabie,  afin  que 
nous  eussions  moyen  d*y  mectre  la  main  pow  sa  plaine  délivrance. 
Et  si  i)ourrez  adjoustcr  cotnnie  de  Tons-me!nmcs  que,  quand  ledit 
prince  feroit  quelque  bonne  oiTre,  nous  y  vouldrions  mectre  U  main 
et  pcidl-fstn'  aider  de  quelque  chose,  pour  dcmonstrcr  au  roy  et  à 
monsieur  dOrlcans  et  aultres  nous  ayaiis  rocoiniuandc  ledit  prince, 
et  aussi  pour  son  houuesteté,  que  nou»  vouidrions  quil  tVil  du  tout 
Kbre;  sans  toutesfois  vous  extendre  du  tout  plu»  avant.  Et  poutres 
adjonster  ft  ce  propos,  que  si  fou  vouloit  regardet  au  revenu  dudit 
conte  Guillaume,  comme  ledit  prinoe  de  la  Rodie  dit  vouloir  faire 
du  nen  d'ung  an  et  de  celluy  de  sa  femme  \  la  rançon  dudit  conte 
senût  mcrveillieusement  haulte  :  car  il  est  tout  notoire  qu'il  ne  tient 
pas  grant  rente,  et  aussi  que  l'on  veult  faire  payer  au  sienr  de  \  au- 
nllers  deux  mil  escuz  do  rançon  lequel  doiht  plus  cl  sa  mere 
au5si,  de  rente  annuellement  qu'ilz  n'en  ont  de  tous  leurs  bu>n». 

Touchant  le  prince  de  Piedmont,  les  gens  du  duc  son  père  sont 
i^,  et  regardef»4-<»  avec  eux  sur  ce  quWripvet  

Au  sur^us,  pour  ce  que  par  les  trsictei  fais  entre  nous  et  ledit 
aieur  roy  eat  dit  que  ledit  sionr  roy  nous  fera  rendre  et  restituer 
tous  filtres  et  pièces  s«rvans  à  nostre  conté  de  Bourgoingne  et  noa 
droicture»  et  auctoritez  en  icelluy,  estans  en  la  chambre  des  comptes 
à  Dijon  ,  h  quoy  néantmoins  n'a  cik  ores  esté  satisfaict ,  cond>ien  rpie 
cy-devant  y  ayons  envoyé  counnissaircs  pdiu  icenix  reccptoir,  sera 
bien  que,  à  la  première  conjouctuie ,  en  tenez  proj[>o.s  ù  noz  cousins 
les  cardinal  de  Tournon  on  admirai,  afin  que  ladite  restitution  se 

'  l'iiilippiiie ,  tille  de  Joachiai  de  Montcspedoii .  baron  de  Clicmillé  de  Bt  aupréau. 
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ftw,  el  adon  tpm  fon rem  en  reapondn ,  feroo*  «omaiaetn  qatl» 
c'uii  pour  aller  audit  Dijon  &  oest  ciTect.  A  tant,  chier  et  féal,  EKeu 
von  ait  en  sainete  garde.  De  finueiks,  le  uvii*  de  janvior  i544- 

CHARLES. 

Et  |ilai  bu  : 

BAVE. 


CHARLES-QUINT 

AU  ROI  PBRDIirAND.  SON  PIltoB. 
(AnbuMde  de  Suint-Msuris,  ài-ii.) 

Monsieur  mon  bon  Irèrc,  je  vous  escripvis  dernièrement  dois 
Gand,  respondant  sur  la  charge  de  Bernardin  de  Mencsis  el  à  tous 
lea  poinctx  d'icelle,  et  depuis  m'en  vins  en  ce  lieu,  le  vu'  du  passé, 
pour  essayer  si  je  m'en  pourroye  miettls  porter,  et  pour  avcoiis 
jours  ay  eu  boa  espoir  et  teiioye  pour  certain  de  partir  le  tien  du 
présent  et  passer  par  llaiines  et  Anvers,  séjournant  en  chaacun  Ueu 
une  paire  de  jours ,  et  dois  lA  tirer  droit  à  Worms  ;  et  i  cest 
eflect  ay  tenu  prest  de  lonn;temps  quelque  nombre  de  ceulx  de 
mes  ordonnances  pour  nioiier  avec  moi ,  faisant  (  ompto  do  prendre 
le  bois'  audit  VVorm.s,  pour  du  moins  avoir  (}uelc|iie  trcsve  avec 
ceste  goutte,  que  si  souvent  et  fort  me  travaille,  comme  les  m^ 
decins  tiennent  comme  ])our  certain  qu'il  me  ptfouefiteroit,  et  auasi 
pour  la  faacherie  que  souvent,      donne  la  poietriiie.  Et  combien 
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que,  estant  en'  ce  lieu,  je  me  aoye  contregardé  austant  qu'il  a  esté 
poaûUa,  néantmoins,  après  aucuns  j<mrs  et  qiic  jo  tcnovc  cstre 
quasi  comme  quicte,  ladite  goutte  m'a  reprins  plus  forte  en  l'épaule 

<ienestrc,  avec  doloiir  par  tout  le  bras,  et  encoires  en  la  main,  et  aussi 
m  a  clinstoillf  au  doit  et  lait  encoires,  et  aussi  en  l'un  des  piedz  ; 
de  sorte  que  j'en  ^tuis  au  lict  à  plat  :  tellement  qu'il  n'y  a  apparence 
quelconque  pour,  au  mieulx  aller,  je  sceusse  avoir  le  moyen  de  par- 
tir d*ici  de  vingt  jours,  de  manière  que  ce  que  les  médecins  avoient 
mis  en  avant,  depuis  qu'ils  ont  veu  que  ladite  goutte  se  croissoit  et 
la  doleur,  que  je  ne  povoye  si  tost  partir  comme  je  faisoye  compte, 
et  [qti'jil  leur  sembloit  trop  miculx  que  je  prinse  icy  ledit  beis,  que  de 
m'aventufer  en  chemin  et  attendre  jusques  audit  Worms,  est  mam- 
lenant  cliosc  forroc  ot  impossible  de  dilaycr  ;  et  pour  ce  suis  contrainc  t 
prendre  ii  v  je<lil  bois,  c  onsidérant  que  autrement  je  pourroye  tuuiber 
en  plus  d'inconvénient,  lût  par  le  chemin  ou  encoires  en  venant  audit 
Worms,  et  que  aussi  mon  partement  seroit  long  ;  et  prenant  la  mé- 
decine audit  Worms,  ^pssi  ne  pourroye-je  convenablement  négocier, 
et  que  lesdits  médecins  treuyent  pour  certain  que  elle  me  baillera 
guèrison  pour  longtemps  et  seray  en  disposition  pour  m'employer 
en  ce  que  l'on  verra  pour  le  mieulx  se  povoir  faire  au  service  de 
Dieu  et  bien  des  aPTaircs  de  la  (îcrmanvc;  et  par  ainsi  espère  à 
prendre  ledit  bois  eu  dedans  la  lin  de  ceste  sepmainc,  après  que 
jauray  résolu  et  pourvcu  aux  plus  importaus  adaires,  et  mesmes 
touchant  la  dédaiation  de  l'alternative.  Et  espère  que ,  au  plaisir  de 
Dieu,  je  pourray  partir  cnvyron  le  xxv*^e  mars  ou  là  environ,  et 
poves  estre  asseuré  que  ce  sera  le  plus  tost  que  je  pourray,  sentant 
tféa^brt  et  desplaisant  (pie  je  ne  puis  dès  maintenant  partir,  et  en» 
coires  que  je  ne  l'ay  lait  plus  tost  selon  que  je  l'avoyc  esrript  à  vous 
et  aux  estai/.;  mais  l'empeschement  de  maladie  estl'ime  des  excuses 
péreniptoires  que  l'on  saroit  avoir. 

Or,  véant  cette  impossibilité  et  avoir  beaucoup  pensé  et  examiné 
que  se  pourroit  &ire  pour  excuser  mon  absence ,  et  de  Uàve  durant 
icelle  ce  que  l'on  pourra  [pour]  tenir  la  diette  et  avancer  les  aHkires  que 
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M  d<Mvant  trticter,  et  pour  y  ipiguor  tampê  ooimp*il  cit  plvi  ^U6  f*- 
quis,  etmesmementpoiireequeconceraefaffûredttTiutqoucoiiat^ 

d'Hongrie ,  je  n'y  vois  autre  moyen  ny  expédient,  synon  d'escripre  aux 
clectours,  pr  iiircs  et  autres  estatz  l'cinpcschcment  pour  lequel  je  ne 
puis  partir  maintenant ,  et  les  exhorter  et  rctpiérir  très-expressément 
et  affectueusement  de  tous  eux  treuver  audit  Worms  le  derrier  du 
présent,  et  que  je  dépesche  expmsiiDentdeveravoiu  en  diligence  «fin 
que  y  soyex  lors,  et  que  je  y  envoieny  aucune  penoonaiges  de  confi- 
dence et  de  ma  part,  pour,  en  mon«baence,  déclaîrer  avec  les  omn- 
nûf  qui  sont  desjà  audit  Wonns  mon  intencion ,  et  frire  entiirement 
comme  si  j'y  estoye,  et  les  asseurant  de  mon  parlement  pour  faire  et 
exécuter  ce  que  sera  déterminé  en  ladite  dictte,  et  que  j'espère  q\ie 
le  délay  que  je  fcray  icy  se  récompensera  avec  ma  meilleure  disposi- 
tion, et  que  je  avauccray  et  luon  >oiage  et  le  temps  venant  là  pour  eu 
tout  ce  que  sera  poeailde  le  regaigner;  confiant  qu'ilz  s'employcront 
de  leur  couatel  en  tout  ce  que  conviendra. 

Et  pttiaque  vous  vées  oesle  mcm  eiooae  tant  néoeaaaire  et  inévi- 
table, et  combien  il  va  ence  quo  ladite  diette  se  tienne  ets'avanoe,  en 
y  gaignant  le  plus  de  temps  que  sera  possible,  et  mesmes  pour  autant 
que  la  chose  vous  touche  tant ,  en  qnoy  je  tiens ,  comme  aussi  povez  te- 
nir, pour  certain  que  ,  en  vostre  absence  et  la  mienne,  ny  aussi  les  t  lec- 
teurs  ny  les  autres  prmceiî  viendront,  comme  desjà  i'uu  a  expressuuieut 
eacript ,  ny  se  beaongnera  riens;  il  me  sendtle  qu'il  n'est  besoing  vous 
persuader  ce  tfs».  sçaves  qu'il  emporte  que  vous  trouves  audit  Worms 
le  plus  tost  que  peurrcs,  et  tenes  main  de  vostre  ooustel  de  haster 
et  frire  venir  lesdits  électeurs  etautresiwinces  ;  et  je  feray  partir  les 
sieurs  de  Grauvelle,  évesque  d'Arras  et  vis-chunccUier  Naves',  pour 
80y  treuver  le  plus  tost  qu'il  sera  possible  audit  Worms,  pour  en- 
tendre à  la  |)roposilion ,  et  tiendront  main  de  chemin  devers  le» 
électeurs  du  Rhin,  afin  qu  ilz  se  treuvent  personnellement  à  l'ai»- 
aignation,  et  porteront  commission  pour  vous  et  ceuix  qui  devront 

'  Jean  Naves.de  Luxembourg ,  éuit  conMiUer  «le  l'empereur  et  prévôi  de  Marvilb 
rimas  vûm.— m.  A 
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beftong;ner  avec  vous  en  ladite  dîette  avec  instruction.  Kt  supposant 
que  viendrez ,  romectray  pour  lors  vous  dirn  lo  surplus  conremaDt 
ladite  dintlc;  et  pour  ce  que  je  suppose  que  voz  geus  cstans  icy  vous 
escripv^nt,  ne  scray  aussi  prolixe  du_surplus,  sinon  que  j'espère 
prendre  résokitioii  eegt«dît«  sqpmabke  touchant rdtemative,  et  avec 
ioelle  dépeschefay  ledit  de  Menssis,  que  je  tiens  vous  txemere  sur 
le  chemin;  et  à  ceste  fin  dépesdie  ce  GO«iirier  «qprès  en  diligeaoe. 
A  tant,  etc.  De  Braxdlea,  le  premier  de  février  i54il> 


XVIII. 

L£  GHÂMCELIËR  DE  GRANVELLË 

A  JEAN  DE  SAINT-MAURIS.  AMBASSADEUR  EN  FRANGE. 
(  Ambantd*  de  SualrMaaru,  k^'^^) 

BrauBes,  ao  ftmar  tHi,  V.  S. 

Mon  irciL',  jc  ne  iais  dnnhto  que  vo\is  entendrez  de  la  rnyne  très- 
chresticnne  ce  que  l'empereur  luv  escript  par  main  de  secrétaire, 
touchant  le  traicté  d'assigual  passe  par  madame  la  princesse ,  la  se- 
Bora  infinité  de  Portugal,  fille  de  ladite  royne,  et  pour  ce  n'en  seray 
icy  phis  prolixe.  Bien  vous  advisè-je  <pie  ce  que  s'en  est  escript  est 
après  avoir  beaucoup  examiné  la  chose,  et  véhu  le  traicté  et  les  <>s- 
criptures  que  l'on  en  a  receu  dTspaignc;  et  à  tout  ce  que  je  puis 
comprendre,  il  n'y  a  inconvénient  que  Indite  princesse  aye  passé  ledil 
traicté  et  joysse  des  assignaulx ,  mcsnies  pour  les  cousidcrai  ions  con- 
tenues èsdites  lettres,  et  quelle  a  tousjours  le  temps ,  jusques  aux 
XXIX  ans  de  son  aage,  pour  réclamer  et  avoir  restitucion  par  entier, 
si  Ton  treuve  qu'il  soit  bèsoing. 

En  oultre,  il  a  esté  longuement  débatu  et  examiné  si  l'on  devroit 
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pncurer,  mMmM  par  vostre  moyen,  avec  b  meîUeim  dextérité  (pw 
faire  se  poiuroît,  d'anroir  k  ntidKcMioD  du  daidphîa  nir  les^dot  et 
douhnre  oonvenuz  par  les  traictei  avec  France  et  assignaobi  dHceux; 
a^amment  considéré  la  disposition  du  roy ,  et  la  double  que  plu- 
sieurs  font  de  sa  longue  vie;  et  sembioit  d'un  costé  que  la  cliose  se 
pouvoit  fonder  en  ce  niesmement  que  par  ledit  deriuer  liau  te  a 
esté  conclu  et  promis  que  ledit  daulphin  ratislieroit,  comme  aussi 
«voit  fidt  le  défiinot,  et  qa»  de  oeey  l*on  ae  ponnoît  plénaneitt 
adreaaer  à  faijr  et  le  requMr  et  perraader,  aeUm  la  bonne  volonté 
qa*ii  a  tousjoun  démonstré  à  Tendroit  de  ladite  royne,  à  laqneUe  il 
emporte  avoir  riire  aoy  ceite'aaieaiance,  puisqu'elle  a  esté  promise 
et  traiotée  signamment  .«uins  son  pourchais  ;  et  d'autre  part  qu'en  la 
poorchaissant,  fust  envers  ledit  roy  ou  ledit  daulphin,  iceluy  roy 
pouvoit  suspicionner  que  ladite  reyne  défie  de  sa  vie  cl  nussy  de  l'a- 
mitié dudit  daulphin,  et  y  puissent  avoir  des  malins  esprits  qui  se 
pourroîent  ayder  de  ceste  occasion  pour  faire  mauvaise  œuvre  envers 
Tun  et  l'autre  contre  ladite  ro]fne«  et  enoorea  baUler  auapîcion  que 
Ton  ne  voulait  de  ce  coaté  procéder  ainoèrement  au  eompliaaement 
du  traicté  de  paix',  et  tpn  pour  ce  ae  recherdiast  particulièeement 
cette  D5srnrance.  Et  davantaige,  que  combien  que  l'on  accorde  cela 
luy  bailler,  l'on  en  pourroit  faire  une  en  la  manière  que  l'on  dit  en 
France,  telle  que  ladite  rovnc  ne  la  voudroit  accepter,  et  quant  elle 
le  voudroit  faire,  iiiy  seroit  plus  dommaigi'ablc  (juc  prousiitable;  et 
mesmes  en  la  narra liun  des  deux  cent  mille  cscus  que  le  roy  a  con- 
feaaé,  par  le  traicté  de  Madril,  «voir  receu  d'elle ,  qu'est  un  point  dé> 
Hcat  et  qu'il  n'eat  bieadn  de  remémorer  particulièrement  aux  F!ran* 
çoia,  coomie  çhoae  qui  leur  coiat.  Et  ai  ladite  royne  meatoit  qndque 
difficulté  d'accepter  ladite  ratiafication  telle  que  Ton  la  luy  donrait, 
lesdits  père  et  ftb,  par  maligne  sugeation,  ae  pourroient  indigner 
et  entrer  en  débat  contre  ladite  rovne. 

Et  le  tout  examiné  secrettemcnt  et  confidemment  devers  ' 

'  Nom  propre  en  chiflrtt;  peat4ln  cdu  dn  roi  des  RoauiiM  ou  de  m  mw  k  nin» 

doiMiriére  de  lloii){ric. 
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il  asenablé  le  mieux,  sauf  le  nu'illo<ir  avis  de  ladite  royne,  différer 
cecy  jusque»  l'on  baille  la  dérlaration  de  sa  majesté  impériale  sur 
l'alternative,  estant  desjà  preste  comme  vous  ay  écrit,  el  (ju  elie  ne 
reste  sinon  à  iaute  de  la  re^lilulion  de  Astcoay  et  jusqu  elle  soit 
&ittc;  et  lorsque  ladite  déclaration  »e  l>aiilera,  l'on  pourra  de  ce 
oosté  parier  des  ratiaficatioiia  que  le  doivent  donner  d*iui  ooelé  et 
d'autre,  et  requérir  de  cetuy,  ocmune  je  le  feray  bien  venir  en  taiUe. 
de  voir  celle  que  les  ambassadeurs  fran^ia  estant  icy  ont  certisfié 
que  ledit  daulphin  a  desjà  dépesché,  affin  que  nostre  prince  baille 
la  sienne  en  conformilé;  et  si  elle  est  en  bonne  forme,  elle  rom- 
prendra  le  faict  particulier  de  ladite  royne,  selon  qu  il  est  expres- 
sément el  bien  articule  par  ledit  dernier  Iraictc  de  paix ,  avec  la  re- 
lation des  précûdens,  el  en  demeurera  a&seuréc  sans  qu'il  puisse 
sembler  qu'elle  en  aye  fait  instance  particulière,  ny  pour  doubte 
de  la  briefire  vie  du  roy,  ny  pour  disfidence  dudit  daulphin.  Vôtres 
potirr»4K>n  bien  encore»  encheminer  que  ladite  royne  en  aye  une 
particulière,  comme  chose  provenant  du  propre  mouvonricnt  de  sa- 
dite  majesté;  et  en  ce  je  tiendray  aussi  le  soin  pour  l'cndrcsser,  selon 
•  que  l'on  verra  le  pro<»rès  des  affaires  principaux.  Et  à  la  vérité  me 
.  semble  bien  que  par  ro  chemin  ladite  royne  eut  ime  asseurance  par- 
ticulière dudit  daulpliin,  et  à  cccy  s'est  arresté  et  l'empereur  el. .  .  .  ' 
et  cecy  pourrez-vous  faire  entendre ,  quant  Topportunité  s'addonnera , 
à  ladite  ruyno ,  gardant  le  secret  que  voila  sçaves  que  la  chose  re- 
quiert; et  s'il  luy  semble  autre  chose,  son  bon  plaisir  s'ensuivra.  Et 
à  tant,  mon  frère,,  je  me  recommande  tousjours  tris-affectueuse- 
ment  à  vostre  bonne  souvenance,  et  prie  le  Créateur  que  vous  doint 
V07  désirs.  De  Bruxelles,  ce  xx*  de  février  1 544*  L'entiérement  vostre 
bon  frère, 

N.  PERRENOT. 

P.  S.  Quant  à  rarchevescbé  de  Besançon ,  je  ne  puis  achever  de 
croire  que  le  roy  aye  écrit  en  fitveur  de  monsieur  d'Aulberive,  pour 

*  Le  Biné  non  propre,  m  diiSrn. 
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empescher  Faccord  dudit  arcbevcaché,  comme  Ton  le  m*a  vonbu  laiie 
enteodre;  attendu  ce  que  m'aswuFa  «ur  œ  point  Irit\  et  oe  que  j*ay 

veu  par  vos  lettres  qu'il  ^crit  à  J\ome  :  car  autrement  ce  seroit  chose 
trop  disconvcnable  4  Tinlégrité  d'un  tel  seigneur,  et  que  j'ay  tous- 
jours  tenu  pour  un  iros-granl  homme  de  bien,  avec  ce  que  son 
neveu,  monsieur  le  conte  de  Monlrevel,  m'a  lail  dire  et  asseuré  der- 
nièrement à  Besançon  par  sou  maistre  d'iiostcl,  avec  ses  lettres  de 
créance ,  que  non-aeulement  ledit  accord  ne  le  contredirait  de  ton 
coaté,  mais  qu'il  le  désiroit  et  &vonaeroit.  Et  outre  que  ledit  aieur 
cardinal  a  Uen  pu  açavoir  les  choses  estrangn  et  sinistres  inventions 
que  les  frères  dudit  sîeur  d^Aulberive  ont  mis  en  avant  icy  et  devers 
Rome  pour  empescher  paix,  et  touchant  la  déclaration  die  l'aUerna- 
tive,  et  mesme  quant  au  mariage  de  nostre  princesse,  pour  me  cnvder 
mal  iniprinicr  cl  calumnicr  du  bon  office  que  j'y  ay  fait;  dont  a  la 
vérité  peu  je  me  soucie,  puisque  j'en  suis  à  repos  de  conscience,  et 
que  le  maistre  en  est  et  demeure  trfts  satîaiàit,  à  leur  confusion  et 
dont  ib  en  ont  recen  rude  remonstranoe.  Toutesfins  le  mieux  sera 
non  friresemUant  de  celte  particularité,  afin  qu'il  ne  semblast  que 
je  le  voulsisse  fiiire  valoir  pourgai^mvfitveur  mesmes  audit  aflbire; 
mais  bien  me  semble-t-il  que  vous  en  pourrez  dire  un  mot  audit  Iru, 
et  le  suplier  de  ma  part  qu'en  oecy  il  démonslre  sa  bonne  volonté, 
puisque  mesmcment  c'est  chose  que  ne  touche  en  riens  quelconques 
audit  sieur  roy,  et  est  pour  le  bien  çt  trës-grant  prousiit  du  cousm 
dudit  sieur  conte  ^. 


'  Nom  picudoiiyme  d'un  periionnage 

iaflnoat  i  k  «MT  Rmim,  déoMé  dt 
k  poofpn  fanaaiiis  el  allié  à  k  atitoB 


de  U  Baume.  —  *  Le  jeune  archevêque 
GhadedakBaMe:  (Voir  kri*XlV  <>. 
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XIX. 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  PRANCEL 
(  Ambuwto  de  S«iol4lMim,  &&-S8.  ) 

Brutelle*.  17  rt>rwr  làiiV,  V.  5. 

L'emporenr  et  roy. 

Chier  et  féal  :Peu  avant  le  partemcnt'  du  sieui  de  Granveile,  est 
icy  aitîvi  le  sieur  de  Presse,  lequel ,  avec  les  ambessadeun  de  F^noe, 
nous  a  fàict  dédairer  comme»  parehai^  du  roy  trèMhrestien,  il  avoit 
esté  vers  le  due  de  Lorrayne  pour  luy  oflnr  la  restitution  de  la  ville 

de  Sathenay,  suyvant  le  traicté  de  paix;  et  pour  ce  qu'on  avoit  requis 
ravoir  les  lettres  de  la  cession  que  cy-rl<^N  ant  feu  nostrc  cousin  le  dttc 
(le  Lorrayne,  dernier  dccêdo,  avoit  faiot  do  ladite  ville  au  prousfit 
diulit  sietir  roy,  lesfjucllos  apivs  toutes  les  diiligenccs  faictes,  tant 
vers  ceux  des  chambres  des  comptes,  gardes  des  charlres,  que  vers 
le  chancellier  Poyet^  qui  fut,  qui  confessoit  les  avoir  auUres  fois  eu 
entre  ses  nuins,  on  ne  sçavoit  trouver  ny  recouvrer,  ledit  sieur  roy 
avoit  faict  dépescher  trois  patentes  telles  que  verres  par  le  dodble  d'i- 
celles  cy-joinctcs,  lesquelles  il  avoit  présenti  audict  duc  de  Lorrayne, 
qui  s'estoit  excusé  de  les  recepvoir,  remectant  à  nous  d'en  faire  ce 
que  treuvcrions  convenir.  Par  quoy  ledit  sieur  de  Presse  s'estoit 
trcuvc  par  deçà,  pour  nous  requérir,  au  nom  dudil  sieur  roy, 

'  Pour  U  diète  de  Worms.  À  la  mort  du  ehanoaliar  Anne  Dabouiig , 

*  Arrélé  en  i&Aa,  et  privé  trois  ao*      en  1&37. 
«prêt  do  H  dipiilé,diiDt  a  avait  M  nvéta 
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qu'ayant  regard  au  déair  qu'iceluy  roy  avoit  d'effsctuer  ledit  traicté 
et  le  debroir  auquel  il  s'estoit  mis  pour  trenver  et  rendre  leeditea 

lettres  de  cession  (jue  ne  se  pouvoicnttrciivpr,  nous  voulsïsaions  estre 
contens  avec  le  contenu  dosilitcs  lellrcs  patentes  et  faire  rccepvoir 
hedit  Sathenay,  asseurant  que,  si  par  cy-après  icelles  lettres  »ie  ces- 
sion se  pouvoient  trcuver,  qu'elles  seroient  restituées;  et  iinable- 
ment,  pour  mietilx  entendre  l'intention  dudit  sieur  roy ,  il  a  donné 
un  escript  dont  le  double  va  aussi  avec  cestès.  - 

Surquoy  ledit  sieur  de  Granvettot  pour  ouvertement  et  sincè- 
rement besongneravec  lesjninistres  dudit  steor roy,  selon  que  con- 
vient à  ia  bonne  amytié  que  désirons  conserver  avec.  ledit  sieur  roy 
et  les  siens,  reinonstra  ausdits  ambassadeurs  comment  nous  te- 
nons pour  chose  asseurée  que  le  roy  vouldroit  entièrement  furuir 
et  satisfaire  audit  traieté,  mais  que  ses  ministres,  qui  dès  le  commen- 
cement avoient  en  cbai^e  dudit  Satbenay,  s'estoient  depuis  ledit 
traicté  de  paix  tellement  oonduicta,  qu'ils  démonslroient  par  trop  évi- 
demment n'avoir  aCbction  d'accomplir  ladite  restitution,  selon  la 
capitulation  dudit  traioté;  et  en  premier  lien  où ili  dévoient  desmolir 
la  nouvelle  rortisfication  d'iccllc  ville ,  et  la  remectre  en  td  estât 
comme  elle  cstoit  avant  ladicte  cession,  avoient  au  contraire  des- 
moUiz  la  vielle  nuiraille  en  délaissant  la  nouvelle  fortislication ,  et 
après  remonstrancc  à  eulx  sur  ce  laictc,  avoient  faict  cesser  ladite 
desroolition.  Depuis,  comme  ils  voulsirent  laire  ladite  restitution, 
alertèrent  povoir  pour  relaxer  le  serement  des  officiers  seulement, 
et  non  des  subjeclx,  &uite  inexcusable  pour  ceulx  qui  avoient  dé- 
pesché  ledit  povoîr;  et  finablement,  comme  l'on  pensoitdu  tout  les 
affaires  estre  prôtz  pour  faire  ladite  reddition,  et  que  le  sieur  de 
PonchcE  advertit  qu'il  avoit  povoir  suffisant  et  aussi  Icsdicics  lettres 
de  cession,  et  que  eussions  dépesché  ung  f^'cntilhoiiinu  ^^|M^  s  pour 
estre  présent  à  faire  ladite  restitution,  ùs  mains  duquel  dadvcnturc 
estoient  tumbées  les  lettres  dudit  de  Poncbes,  qui  aun>it  dit  n'avoir 
lesdites  lettres  de  cession  et  qi^H  avoit  mal  regardé  son  pacquel, 
qn'estoient  choses  malséantes  aux  ministres  user  de  tdie  smie,  oè 
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ledit  sieur  roy,  comme  wpéroiiB,  entend  entièrement  et  de  bonne 

fov  furnir  audit  traicté. 

Sur  quoy  ledit  de  Kressc  a  voulsu  faire  excuses,  et  qtie  l'erreur 
dudil  sieui  de  Ponclio/.  fstoit  procédé  parce  (pie  les  lettres  closes 
dudil  sieur  roy,  questoient  dépeschéesà  Fontainebleau,  contenoient 
que  on  envoyoit  joinetement  leadites  letlm  de  cseeiioii ,  et  qu'on  «voit 
envoyé  le  pacfjuet  à  Paris  pour  les  jobdre,  maïs  qn*on  ne  les  avoit 
sceu  recouvrer,  et  que  imfMMÛble  seroît  les  treuver,  et  que  deagà 
ledit  paoquet  estoitjiessé  oultre;  et  ledit  sieur  deP<mdiez  ayant  veu 
ses  lettres  closes  ment  visiter  les  pièces  .dudit  pacqoet  «voit  escript 
sesdites  ieltres;  rpie  trouvons  eicuses  bien  froides,  procédant  >Tay- 
semblalileuient  des  ministres,  qui  jusques  à  présent  ont  traversé  la- 
dite restitution  contre  l'intenlion  dudil  sieur  roy.  iSéanlnioins,  pour 
ce  que  ledit  de  Fresse  présentoit  de  donner  telles  lettres  d'annuUa- 
ti<m  de  ladite  cession  que  désirions  avoir,  ledit  de  Granvelle  remist 
sa  négociation  jusques  à  ce  qn*il  nous  en  «uroit  &it  rapport 

Et  après  avoir  faict  examiner  en  conseil  lesdites  lettres  du  roy, 
ensemMe  rescript  dudit  de  Fresse,  n'avons  treuvé  icdles  lettres 
suffisantes  pour  annullation  de  ladite  cession;  mais  que,  par  le  con- 
tenu d'icelles,  il  appert  que  facillemont  en  faisant  visiter  les  inven- 
taires des  papiers  dudit  Poyet  et  de  ceuix  qui  ont  eu  la  garde  des 
seels  depuis  iuy,  on  les  peu It  recouvrer;  aussi  que  sans  rendre  les- 
dites lettres  ne  sennt  formdUement  s«tisfaict  au  traictè ,  pu  isque  ledit 
sieur  roy  a  promis  de  jamais  riens  prétendre  en  vertu  de  ladite  ces- 
sion, nous  avons  requw ,  pour  ériter  toutes  di^utes  et  pour  non  don- 
ner.oocaûon  aux  ministres  dudit  sieur  roy  d'en  mal  user,  que  l'on 
voulsist  faire  la  dilligencc  pour  recouvrer  et  restituer  lesdites  lettres, 
oiTrant,  ce  fait  et  ladite  ville  rendue,  incontinent  faire  la  déclaration 
de  l'alternative  des  mariages. 

Sur  quoy,  après  diverses  remonstrances  faictes  d'un  couslel  et 
ifaultre^  ledit  rieur  de  Fresse  a  6tt  grande  instance  que,  si  d*ad- 
venture  Ton  ne  peult,  après  toutes  dilligenoes  fsictes,  trouver  les- 
dites lettres,  comme  il  disoit  fort  craindre,  que  dès  maintenant 
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aous  voulussions  donner  teU<  minute  d'uMorance  que  en  ce  cm 

désirons  avoir;  et  aussi  pour  non  plus  longuement  à  ccste  occasion 
retenir  les  ostaigiers,  puisque  lodit  sieur  roy  oflroit  satisfaire  en- 
lièrcmeiil  de  son  coustcl.  Et  par  dessus  ce,  lesdits  ambassadeurs 
pressèrent  que,  pour  la  difliculté  dudit  Satbeaay,  ne  vouisissions 
dilayer  ladite  déc]uali<Mk  defdtomtlîve,  que  n*avoit,  conupie  ib  di> 
M>i«Dt,  rien»  de  oomnran  avec  f  aftire  dadh  Satheaay,  et  que  pour 
une  peau  de  porehemki  o»  vouldroit  délaiiaer  si  gitnt  bien 
qu'ils  pensoimt  suoeéderoit  de  ladite  dédaiation.  Et  depuis  nous 
ont  fait  monstrer  une  lettre  dudit  sieur  roy,  dont  avons  fait  prendre 
le  double  que  va  joinctemcnt  avec  ccstcs;  et  après  avoir  le  tout  fait 
bien  examiner,  n'avons  treuvè  ny  l'une  ny  l'autre  desdites  réquisi- 
tions raisonnables,  et  que  on  baillant  dès  maintenant  la  minute 
demandée  nous  «emUerions  déporter  de  la  reddition  deeditea  leir 
très,  lesqudUes,  pour  plusieurs  ooottdinlions  et  afin  <pie  par  cy- 
après  les  ministres  dudit  sieur  roy  n*en  puissent  mal  user,  désirons 
avoir;  avec  ce  qu'il  est  plits  que  notoire  que  facillement  les  peuvent 
recouvrer  si  les  vcuUent  rendre,  et  s'ilz  ne  le  veullent  faire,  nous 
ne  saurions  percevoir  aultrc  chose  sinon  cpTilz  en  veullent  cncom- 
menccr  nouvelle  làchcrie,  comme  ou  a  Ucitement  donné  à  sentir 
ausdits  ambassadeurs,  en  ayant  mcsmes  regardé  à  ce  qucst  passé 
jusques  icy  &  readidt  de  la  reddition  dudit  Satbenay. -Et  si  treo- 
vons  moins  rûsonnaUe  de  relftdier  lesdits  ostsgiers  en  oeste  ood* 
juneture.  ' 

Aussi  ne  nous  tenons  obligez  à  déclairer  ladite  alternative  des  ma- 
riages, avant  l'efTectuellc  reddition,  tant  des  ville  et  chastcllenie  dudit 
Sathcnay  que  desdites  lettres  de  cession;  et  combien  qu'il  pcult  scm- 
l)kr  f|uc  ledit  sieur  roy,  par  lesdites  lettres,  se  ressent  que  différons  la- 
ditp  déclaration,  soubz  umbre  dudit  Sathcnay  ,  si  avons  fait  dire  aus- 
dits ambassadeurs  qu'il  ne  doibt  avoir  aulcon  ressentement ,  puisque 
sûmes  prest  dedédairer  nostre  inteoeion  sur  lesdits  mariages  et  que 
plustost  aous  ddivii«Mis  lesssjstir  de  la  longueur  dont  l'on  a  usé  et 
use  en  l'endroit  de  la  reddition  dudit  Satbeiwy.  Sur  quoi  ils  ont  va* 
Mnn»  vttn.  -^m.  9 
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quîs,  avant  d'atlvcrtir  ledit  siour  rov  (]c  cpsic  nostro  résolution,  avoir 
audience  de  nous,  aussi  que  vouisissions  dt'|)UtiM  quelques  gentil- 
honiuics  pour  reccpvoir  ledit  Satbcnay,  puisque  icelluy  ro^  le  vou- 
toit  restituer. 

Et  depuis,  ventât  ve»  noaiv  ont  tenus  les  mêmes  propos  quik 
«voient  fidct  à  céidx  q^'tvoâent  commtmicqué  avec  euk,  diaans  néant- 
moins  que  du  tout  ils  advertiroient  ledit  sieur  roy,  «|ni  feroh  tout  deb- 
voirpoaailde;  mais  [que]  si  d'aventure  lesditcs  lettres  ne  se  pouvoient 

trouver,  ou  qno  si  elles  se  trcuvcnl  fetl  qu'elles  vous  fussent  délivrées, 
qu'eu  l  e  [fa.s|,  en  les  vous  délivrant,  nous  vous  vueillonsenvnvi-r  ladite 
déclaration  pour  la  signilTier  audit  siour  roy,  ce  que  ne  nous  a  semblé 
convenable  pour  plusieurs  respcclz  :  mais  leur  avons  répété  la  lon- 
gueur et  maliière  dé  fiiîre  dont  le»  ministres  dudit  sieur  roy  avoient 
usé  en  k  restitution  dudit  Satbeni^,  et  que  estions  presli  de  déelairer 
noatn  intentim  sur  ladite  ahernative,  comme  infrilliUmnsat  nous 
finionssitost  que  ledit  siour  roy  anroit  iumy  à  la  reddition  desdîtes 
lettres;  persistant  que  ledit  sieur  roy  voulsit  faire  faire  en  ce  toute 
dilli^onee  possible,  et  si  aulcuns  de  ses  ministres  vouloient,  les  treu- 
veroienl  lacilleniont  :  ne  faisant  ilmihte  qiu'  hdit  siour  roy,  du  tout 
adverty,  n  aura  contentement  de  la  laçon  de  taire  de  sesdits  minis- 
tres, et  y  fera  tel  debvaîr  qu'il  oowrient  pour  conservation  de  nostre 
amytié;  et  de  noitre  ooustel  ne  deffiiuldrons  de  finre  tout  ce  que 
oompéle  pour  rentrelénement  d'iœlle. 

Et  sur  ultérieure  instance  qu*ib  nous  ont  faict  de  vouloir  envoyer 
ladite  déclaration  en  voz  mains,  avons  parsisté  de  faire  (aire  ladite 
diligentcment,  et  que  scion  la  responce  qu'ils  auront  dudit  sieur  roy. 
nous  adviserons  sur  ce,  leur  donnant  à  sentir  que  ne  vous  voul- 
drious  envoyer  ladite  déclaration  pour  la  signiflier  audit  sieur  roy, 
ne  fât  que  premicurs  ledit  article  de  Sothenay  fût  accompli  ;.  et 
finablemeat  lesdils  ambmsâdenvs  ont  prins  charge  do  tout  advertir 
ledit  aieur  roj.  Ce  que  vous  avons  liien  vonlsu  fidre  entendre  n  parti- 
culièremeni,  afi»  de  pouvoir  donner  raison  à  oeolx  du  conseil  dudit 
sieur. roy,  qasnt  â.  vîenda  on  tulle,  aibeunuit  tonajoors  que  n*en> 
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tmidoiis  riens  délnsser  que  connaît  pour  «cconipiifg  nient  de'  k 
pktt  et  que  ne  prenons  ceste  eiouse  pour  AucnnèoMat  dîbye»  ladite 

dédantion  de  l'alternative  des  mariages,  laqaeUe  sûmes  presfz  de 
faire  sitost  que  l'arliclc  dudit  Sathenay  sera  accomply.  A  tant,  chier  , 
et  féal.  Dieu  vous  ait  en  sa  saincte  garde.  De  Bruxelles,  ie  de 

février  i  Ô44< 

GHAALKS. 
BAVE. 
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CE  QUE  L'ON  DOIBT  CONSIDÉRER 
LA  DÉCLAUaiON  DB  L'AUBBNATiVfi  OWlBNtlB  AU  HIARÉ  DE  CMSSPY. 

(avis  MS  MtNISTRES  Dl  CIURLES-QL'IKT  ETOPTION  DE  CETTE  ALTERNATIVE.) 

(Mànoin*  de  GnmcUe.  JU.  169-175.) 

Brwwlhi,  ia  4«  ftnîcr  i54$. 

Estant  la  déclaradon  que  l'enipereur  est  tenu  faire,  selon  le  der> 
mer  trncti  de  paix,  touchant  fakemativ»,  tant  iasportante  et  pleyne 
de  difficultés ,  c<msidéracions  et  rcépact,  de  soy  et  pour  les  diverses 
et  estrangee  oondicions  du  ny  de  Freaoe  et  des-eiois,  semble  que 

signamment  il  fruh  avoir  regard  aux  particularitez  suivantes  : 

1°  Premièrement,  à  qui  des  seigneurs  de  par  deçà  et  comment 
l'emperenr  coiisultpra  l'afTairc,  soit  par  ensemble  ou  particulifTP- 
itient ,  alin  que  chacun  en  puisse  sans  excuse  en  dire  plaineinent  son 
advis.  ♦ 

9*  hem,  l'adverlence que Too  deimu tenir  à  propom  etenminer 

•  '  9- 
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ledit  a£bire,  pour  yg«rdar le lecrettrèsHrMjuis,  ce  tpe  «et  touteifeis 

difficile  en  communiquant  et  parient  avec  i^iuieu»  gens,  etmesmes 

en  chose  He  lollo  «jualllé. 

3°  Si  l'on  fera  mcncion  des  enffans  du  roy  dfs  Romains ,  actcndu 
qii  il  s'en  parle,  et  que  leur  venue  par  deçà  a  baillé  occasion  de  penser 
que  ce  soit  pour  en  faire  mariage. 

4*  Si  Ton  proposera  ledit  affiûre  pour  avoir  Tadvis  «mplement  si» 
ladite  ahemative,  puisque  c'est  ie  poinct  sur  tfoùy  ik  doibvent  op> 
ner,  san«  qu^ilz  puissent  entendre  que  sadite  majesté  tienne  fin  de 
teimporiser  et  dilaycr  l'a  (Ta  i  ro,  afin  de  garder  le  secret  plus  que  requis, 
et  actendant  si  de  leur  advb  mesme  Ton  pourra  prendre  occasion 
du  deslay. 

■')"  Si  sera  requis  de  hailior  de  nouveau  raison  et  <  oinplo  anxditz 
pcrsonnaigcs ,  sur  généralement  ou  particulièrement  des  causes  et 
raisons  pour  loaquellee  sa  majesté  a  fiuct  le  dernier  traîcté  de  paix 
et  condescendu  à  ladite  ahemative;  ou  s'il  suffira  de  s'en  remectre 
brie(Veinent  à  ce  que  desjà  îli  ont  entendu;  combien  que  si  sa  ma-, 
jesté  leur  en  faisoit  au  moîi^  ung  sommaire  récit ,  il  semble  qu*il 
viendroii  bien  i  propos ,  en  excusant  d'avoir  différé  si  longuement 
de  leur  consulter  cedit  art'airo  à  cause  do  son  indîsposicîon. 

6*  Et  au  surplus,  pour  examiner  plus  amplement  IctHt  rifTaire, 
convient  regarder  si  sadite  majesté  se  dcclairera  dois  mauUcnant 
touchant  ladite  alternative,  ayant  regard  que  le  terme  est  desjà  passé 
et  i  la  oonvakscence  éà  sa  majesté,  sur  laquelle  l'excuse  jusques  à 
maintenant  est  très-raisonnaUe,  ny  n  Ton  temporisera  encores,  ao- 
tendu  mesmesquedu  coustel  de  France  l'on  a  compli,  en  dedans  le 
temps  préfix,  les  restitutions  que  se  debvoient  faire  delà  et  deçà  les 
montz;  tenant  aussi  considéracion  que  de  demeurer  pins  longuement 
on  CCS  termes,  les  Francoys,  voires  et  pénéralemcnl  Ions  autres,  en- 
treront en  scrupule  et  double  que  l'on  ne  veuille  observer  ledit 
traicté  de  paix. 

7*  Si  Ton  pouira  trouver  expédient  pour  gaigner  temps  et  éslon- 
gner  la  dédaracion  et  effectnation  de  ladite  ahemative,  et  ngnam- 
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ment  en  mectant  en  adTant  tvciiitt  moyens  wr  IW  tt  l'ântn  dM 
piiis  pour  le»  esdarar  premier  dn  consld  de  Fnnoe*  aivant  que  de 
bue  ladite  dédaxacion,  ijne  servinnt  aussi  pour  veoir  oraune  il  suc- 
cédera dé  la  disposicion  du  roy,  et  semblablemeht  de  l^tendon  et 
voulenté  du  daulpbin,  qu'est  ung  point  trèspimportant;  prenant  aussi 
considcracion  que  la  praticquc  que  l'on  pourroit  mcclrc  en  advant 
sur  ce  ne  scandalize  de  j)lain-saidl  les  F  ranroys ,  et  face  rroire  et  ex- 
timer  au  général  de  la  chresticntu  que  ladite  paix  ne  .s'observera  ay 
tiendra ,  et  que  les  cboaes  retourneront  en  confusion;  et  mesmes  que 
selon  que  Ton  a  entendu,  tant  du  cardinal  de  SIbndrat  que  du  sieur 
de  Nidoets,  qnede^à  et  le  p«p«  «t  aullres  potentats  dltdie,  et  ausn 
auleungs  princes  de  la  Germanie  espèrent  et  désirent  que  ladite  paix 
ne  durera ,  pour  tenir  sa  majesté  en  nécessité  et  les  «flfaires  de  la 
chrcsticntc  en  trouble  ;  et  si  en  tous  advrneinentz  fault  penser  que 
vraysemblablement  ladite  pralicque  ne  sera  longue  et  respondront 
les  Krancoys  d'arrivée  qii'ilz  se  veuHent  tenir  à  ce  que  a  esté  traicté, 
et  signaniment  pour  non  faire  cbose  que  doige  desplaire  au  daiilpbin, 
lequel,  pour  demander  du  coustel  de  sa  majeati  dadvantaige,  poup- 
mnt  prendre  occasion  de  soy  înirnîter  à  Fencontre  dTelle.  Et  avec  ce 
tousjonrs  demeurera  la  suspicion  que  l'on  né  voidenté  de  oomp 
plir,  et  pourroit  cstre  aussi  cause  que  les  Françoys  s'apoinctassent 
sans  sa  majesté  et  à  son  préjudice  avec  les  Angloys ,  et  prendre  col- 
leurdctraverser  les  choses  publiques,  signammentia  résistence  contre 
le  Turcq  et  remède  de  la  religion. 

8°  Item,  si  l'on  debvroit  premier  faire  quelque  dilligeuce  eu  i' un- 
droit  du  daulphin,  sur  radverlttseai^t  que  l'on  a  beu  de  son  maul- 
vaU  contentement  d'aucuns  rspwti;  aussi  quant  au  peu  d*amytié 
qu'on  dit  ertre  entre  luy  et  son  fiire  le  S' dXMéans,  dont  psr  àdven* 
ture  Ton  pourroit  avoir  fondement  pourdilayer. 

9°  Item,  s'il  y  auroit  aultre  moyen  pour  eslongner  refTectuation 
de  l'allemative,  fdt  en  soy  déclairant  en  l'ung  ou  l'aufri'  des  parti/, 
mesmes  à  l'occasion  de  faire  le  traictc  de  mariage,  qtie  quoy  (ju  il 
soit  traicté  entre  l'empereur  et  le  roy  de  France ,  fault  qu'il  se  face  et 
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pme  entre  ledit  sieur  d'Oiléaiu  elle  fiUe  oa  la  niepce,  et  que  Ton 
«e  aasfaeure  dn  perUîge  dudh  neur  d'OrléeM*  et  que  l'aniite  s'» 
ftoe  ircsmcs  conforme  audit  trairtc  de  paix,  et  aussi  pour  Tassbeu- 
rancc  du  douaire  ët  drois  dotauix  de  Tiue  ou  l'attltre  désditea  prin- 
cesses. 

1(1*  Aussi  fauit  (  oi)sul«Tt  r  <|iic,  si  sa  inajcî-lc  >  iindfscendoil  au  ma- 
riage do  la  princesse  sa  lîllc  avec  les  pays  de  pur  de(,à.  l'cficctuation 
dHcciluy ,  avec  le  coBêeniemeKt  des  pays  et  subjectz  de  par  deçà,  eo 
setoitplus  difficile,  et  mesraes  eelant  sa  majesté  sur  soa  partement 
du  Yoyaige  pour  Allemaigne  et  incertainne  du  retour. 

I  I  °  Item ,  fauldra  regarder  cotnroc  l'on  fera  de  la  confimiacioo  du 
traicté  de  paix,  que  Ton  a  promis  bailler  réciproquement  des  ps;ys  de 
par  deçi. 

I Somblablement,  quant  fi  se  dcclaircr  tousrliant  l'estat  do 
Millan,  dont  d'arrivée  les  pote ntatz  d  Italie  pourroicnt  cncliuer  au 
coustel  de  France. 

1 3*  Si,  en  traictant  de  ladite  alternative.  Ton  debvroit  prendre  re- 
gard, signamment  en  cas  que  Yoa  se  condesooidtt  à  trsicter  de 
Testât  de  Millan,  à  Palme  et  Plaissance,  tant  pour  Touverture  que 
s'en  est  faîcte  du  coustel  du  duc  de  Castro'  que  aussi  à  cause  du 
liltrc  dont  nai^u'-rf  s  l'on  avoit  treuvo  la  mynute  raiclc  par  feu  Mout- 
rond.  rl  (Icpiiis  rongiii.il,  coniini'  ilil  le  route  do  I,a<hi;iu;  tonant 
considoracion  ([uo  on  disposant  dudil  Millau,  l'aclion  (jue  i  ou  peut 
prétendre,  en  vertu  dudit  traicté  etaultres  droîs  de  l'empire,  [est?] 
procédant  et  deppendant  dudit  estât  de  Millan. 

I.  LA  NAMIÉRB  DB  COMSVLTBR  L'ALTSSRAmB  AVEC  LIS  SBIGHBimS  DIS 

PATS  D«BAS. 

Aynnt  esté  longuement  exauiino  celte  matière  et  tout  le  onnlenu 
en  ces  articles,  il  a  soiuhlé  devers  la  royne,  soubz  le  bon  plaisir  de 
l'empereur,  ce  que  s'en  suit  : 

*      Horace,  duc  de  Cai(ro,  le  |ilu5 jeune  tic»  fils  de  Pierrc-I'Oui»  Farncst' 
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Au  premier,  que  le  plus  convenable  et  expédiant  sera  que  sa  tam- 
jesté  impériale  paiic  particulièrement  à  chascung  de  ces  seigneurs 
qui  sont  icy  et  anllrcs  qiio  Ton  a  mandé,  afin  qu'ilz  puissent  libre- 
ment dire  leurs  advis  ot  <;o  qui  loiir  semldora,  et  qn'ilz  ne  s'en  puis- 
sent excuser  pour  crainte  ou  respect,  pour  la  présence  des  aullres,  et 
avoir  nuulvais  gré  de  oe  qpi'ih  diront  et  qoe-sadHe  majesli  Ité^  m- 
diaige  le  secret  de  ce  que  i^en  passera  entre  elle  et  euh. 

Et  en  onltre  que,  pour  fondement  de  ceste  oonsultsitioni  il  est 
nécessaire  que  sa  majesté  dit  et  déplaire  à  cculx  qu'elle  parlera,  les 
causes  et  raisons  pour  lesquelles  elle  a  &it  la  paix  dernière  avec 
France;  commençant,  selon  son  lion  plaisir,  parce  qu'elle  a  esté 
contraincte  à  l  ontrcr  en  ladite  dei  niôre  guei  rc  jioiir  les  invasions 
faictes  par  le  roy  de  France ,  tant  contre  les  pays  de  par  deçà  par  le 
moyen  de  Nbrtin  Van  Rossem  et  LooguevaP,  que  aussi  signamment 
par  le  due'  de  Géves,  et  aussi  an  coustel  de  Rossillon  et  Italie,  et 
semblablement  par  le  moym  dn  Tureq,'  tant  par  mer  que  par  tene; 
et  sifnaroment  conmie  sadite  majesté  s'estoit  obligée  au  roy  d*Ai^ 
glelerre  à  la  denière  eapédidon  et  entrée  audit  France,  prticulari- 
sant  les  causes  et  raisons  pour  lesquelles  atissi  se  traicta  ladite  em- 
prinsc,  et  que  le  principal  fondement  d'icelle  lut  pour  contraindre 
ledit  roy  de  France  à  faire  la  raison  à  l'ung  et  à  l'autre,  estant  chose 
que  emportoit  austant  audit  roy  d'Angleterre  que  à  sadile  majesté, 
tttat  pour  la  controverse  d*EscosBe  que  pour  le  payement  de  ses  pen- 
sione  et  anéraiges  et  debtes.  Et  anaai  pour  la  grande  despence  qu*il 
lui  failloit  nécessairement  supporter  en  Italie;  de  la  provision  «far- 
gttiit  qu'elle  avoit  Fait  j>our  ladite  expédîcion,  et  qu'elle  n'avoit  peu 
rooepvoir  aux  termes  l'aide  de  l'empire;  le  temps  que  s'estoit  employé 
an  recouvrement  de  la  ville  de  Luxeudjourg  et  en  l'expugnat  ion  de 
Lygny  et  Comracrcy  et  au  siège  de  Snint-Disir;  l'cmpescliement  pour 
la  di£Eculté  et  nécessité  des  victuailles,  la  faulte  de  la  correspon- 
dance de  l'armée  que  debvoii  fumii*  et  fiûre  entrer  audit  France 

'  Nicolas  de  liostut ,  seigneur  de  Lon-  mort  de  Françoi»  I",  par  ordre  de  son 
gneval,  dliffacié  et  mb  «o  priion  à  la     ■ueewMiir.  • 
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ledit  roy  d'Angleterre;  la  dilTimlté  et  conséqucmmenl  impossibilité 
i\e  recouvrer  et  faire  venir  argent  pour  payer  l'armée  de  sadite  ma- 
jesté; et  comme  sadite  majesté  fut  en  termes  et  comme  nécessitée, 
selon  que  ausn  c'ettoit  Tadvit  de  plmieun,  de  t'en  zetourner  errière, 
et  le*  causes  pourquoy  elle  ne  le  vouleH  faire»  eîns  se  ditemiiiM 
pess*  oulire,  et  la  feiucte,  deitèriié  et  secret  que  sur  ce  il  faillut 
user,  et  la  fin  k  quoy  sa  majesté  tendmt;  et  comme  la  pratioque  du 
Iraiclé  de  la  paix  ne  se  commença  jusqiios  après  que  l'on  sceul  que 
colle  (lu  rov  (rAnglclcrre  cstoitd^'sjà  bien  ndvant,  cl  prétcndoil  d'at- 
tiror  a  t^oy  rapoinctcment  de  ce  que  touclioit  sadite  majesté  et  ses 
l'oyauluic»  et  pays. 

Et  dadvantaige,  comne  Ton  tempwisa  knigueiiieiit  et  tant  que 
Ton  dottbta  que  les  ministres  françoia  ne  retournassent  plus',  et 
mesmes  qu'ils  vmrent  que  deq&  Sfr  majesté  se  retiroit;  et  la  finale 
responce  dudit  sieur  roy  d'Angleterre  de  non  pouv<nr  ny  vouloir 
correspondre  h  l'omprinse,  avec  son  consentement  que  sadite  ma- 
jesté pcult  traictcr  de  son  coustcl  :  onltrc  ce  que  de  long  temps, 
voyre  et  dez  la  descente  desditz  Angloys,  l'on  apperccut  clércmcnt 
qu'il  ne  vouloit  correspondre  à  ladite  emprinse,  mais  s'arrestcr  comme 
il  a  iait  à  occuper  Boullogne,  et  qu'il  n'avoit  artillerie  suffisante  ny 
aultre  èquippaige  au  sii-ge  de  Montereul,  et  que  les  gens  qu'il  avoit 
1&  ne  servoient  que  d'advani-^de,  comme  ils  le  disoient  commu- 
nément au  camp,  et  qu'il  taichoit  i  son  cas  particulier,  délaissant  b 
fm  principale  et  cmprinse  commfme;  lè  tout  sans  en  avoir  jamais 
faict  semblant  à  sadite  majestr. 

Adjoustant  à  ce  le  temps,  saison  et  lieu  où  ledit  traicté  fut  faict, 
et  le  dorreiglement  et  inobédience  plus  ou  moings  de  tous  les  gens 
de  guerre;  l'empcscbemcnt  du  bagaige  et  pillaige,  et  comme  pour 
cette  cause  Im  François  gaignèrent  le  devant;  le  dangier  de  se  pou- 
voir  jrefîrer  sans  perte,  signamment  de  Fartillerie,  et  mesmes  estant 
si  prodiaines  et  grandes  les  forces  des  Françoya  et  la  double  que 
sa  majesté  avoit  que  l' Angloys  ne  s'appoincta  on  !a  délaissant, comme 
Ton  a  bien  entendu  depuis  qu'il  n'estoit  hors  de  cette  volonté;  et 
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la  «onûdértcîon  que  sadite  majesté  avoit  de  non  ioy  retirer  avec 
rarmée  abri  desréglée  èa  pays  de  par  deçà  sans  paix,  et  mesmes 
lonqae  ledit  roy  de  France  avoit  aasemblé  ses  forces  et  estoit  puie- 
sant;  congnoissant  ansri  sadite  migesli  rimpoaaâbilîté  deedits  pays 
de  par  deçà  de  supporter  la  guerre,  et  de  ses  aultres  royaulmes  et 
cstalz;  tenant  ledit  roy  de  Franco  ce  qu'il  avoit  occiipé  au  duché 
de  Luxembourg,  hormis  la  ville,  et  aussi  Landressy  et  semhlable- 
ment  en  Testât  de  Millau,  au  Piediuonl  et  Monlfcrrat,  et  le  dangier 
dudit  Millan. 

Et  aoBsi  semble  que  ceste  dédaradon  des  causes  ayant  waén 
sadite  m^esté  à  faire  ladite  paix,  convient  tant  pins  qu*il  s*en  parle 
par  deçà  diversement  et  mesmes  en  &veur  de  l'Angloys;  et  en  finsant 
déclaradon  desdites  choses  susdits  personnaiges,  ilz  en  pourront 

bailler  raison,  que  sor\'ira  aussi  pour  ce  qui  concerne  la  ratisficacion 
dudit  traicté  par  les  estatz  de  par  deçà,  ausqiu  i/.  on  ne  peult  si  bien 
dire  les  particularités  susdites.  Aussi  se  |>ourra  faire  mention  que 
par  ledit  traicté  toutes  les  renundacions  des  souvmittètea  et  ressorts 
que  ledit  roy  de  France  prétendoit  par  deçà,  sont  bien  eomprcvées 
et  esdardes  et  aussi  les  droiti  qu'il  prétendoit  sur  Naplee  et  Sédile, 
et  sur  les  royaulmes  et  couronnes  des  Espaignes,  et  auhres  choses 
advantai^euses  pour  sadite  majesté  mises  audit  traicté,  avec  la  resti- 
tution des  choses  occupées  tant  deçà  que  delà  les  montz,  hormis 
Ilesdin,  en  quoy  il  fauldra  regarflcr  le  moyen  convenable  pour  le 
recouvrement,  selon  qu'il  est  articule  par  ledit  traicté  de  paix. 

Et  avee  ce  préambule  des  causes  et  raisons  ayant  méu  voiras  et 
nécesrité  sadite  majesté  à  faire  ladite  paix,  elle  pourra  st^pramment 
parler  de  rahemative  promise,  linidée  en  ce  que  l'origine  et  source 
des  guerres  d'entre  sadite  majesté  et  le  roy  de  France  a  esté  pour 
Tenvie  de  la  grandeur  de  sadite  majesté  aocrene  avec  la  succession 
des  OOrronnes  de  Castille  et  Arragon,  et  pour  vouloir  tenir  sadite 
majesté  inférieure  et  subjecte  à  cause  dos  pays  de  par  deçà,  et  les 
tenir  soubz  la  main  et  servitute  dudit  sieur  roy,  et  aussi  pour  cause 
de  Testât  de  Millan;  et  que  dès  Icsdites  guerres  commencées,  l'on  a 
Mraas  vémt.  ~  m.  lo 
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UMujottTS  Iran  cpie  k  put  ne  se  pouvoit  sans  aucune  alliance  da 
mariage,  en  disposant  en  faveur  d'irellnv  diidil  estât  de  Millan;  et 
depuis  a  esté  parlé  de  la  disposicion  des  p;iys  de  par  deçà,  sig^nam- 
ment  pour  ce  que  concernolt  le  bon  gouverneriieiit  d  iceulx  pays  avec 
la  satisiadion  des  subjectz  :  extcndant  cccy  sadite  majesté  comme  bon 
luy  semUera. 

Conjoingnant  anaai  Testât  où  se  letreuve  la  direstioité  et  le  dan- 
gicr  d^dle  quant  i  nottre  saincte  foy  et  rdigion,  et  que  la  chose 
ne  passe  à  extrême  confusion,  scion  mesmesque  Ton  voit  le  IsugiTen 
allumer  tousjours  de  phis  (  t  signamment  oa  que  s'en  descouvre  is 

pays  de  par  deçà  ;  et  (>arcillement  pour  ce  que  concerne  le  Turcq  et 
la  nécessité  de  luy  résister  par  mer  et  par  terre,  et  comme  cerv  at- 
touchc  sadite  majesté,  non-seuionient  en  qualité  d'empereur,  mais 
aussi  pour  la  defFenatoo  de  ses  roy animes,  tant  de  Naples  que  de  Se- 
cOe  et  semblablanent  pour  respect  du  roy  son  frère,  les  estais  du- 
quel sont  e»  nmnifèate  edyentnre,  en  quoy  sans  ladite  paix  esloit  im- 
possihle  y  liaiUer  remède;  et  que  de  retourner  sans  kelle  en  ladite 
Germanie  fust  esté  de  plain  sault  y  pordre  crédit  et  réputaeion,  et 
dcspéracion  des  cstata  d'ioelle,  quant  au  remède  de  ladite  iby  [et] 
contre  ledit  Turrq. 

Et  quant  à  e«  sur  quoy  sadito  majesté  doibt  demander  advis,  l'on 
tient  comme  pour  certain  qu  li  n'y  aura  personne  qui,  eu  proposant 
la  dispoaicîen  des  paya  de  par  deçà ,  ne  msponde  qu'il  ayroeroit 
mieulx  rester  soubs  sadite  majesté  înq»èriale,  et,  après  ses  bieurlieu- 
leuK  jours,  soubs  c^e'du  prinee  et  les  enl&ins  procèdans  de  luy, 
et  au  de0auU  de  luy,  des  princesses,  et  si  eUes  delfitiUoient  sans 
hoirs*  de  ceulx  du  roy  des  Romains,  que  mdx  antrss,  moyennant  le 
bon  gouvernement  et  asseiirance  desditz  pavs;  de  qttoy  tous  «ip- 
plieront ,  si  ilz  vcuUcnl  user  pnidemment ,  et  que  en  proposant  cecy, 
que  eeuU  qui  se  vouldronl  aupucter  et  entendront  bien  l'aHaire, 
supplieront  sa  majesté  que,  en  i^nt  regard  qu'il  est  originel  et 
naliC  des  pays  de  par  deçà,  et  sçaichant  la  grande  loyanlté  des  sob- 
jeeta  et  les  gmndes  ebasges ,  pertes  et  dommaiges  qu'ils  ont  snp- 
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porté,  et  le  ooiutel  où  ili  «ont  aati»  «t  le»  «ilnagM  voyiioe  qii% 
ont,  et  enooins  le  diogier  de  oonfiiiioD  de  la  rdî^^,  que  n  na}erté 

veuille  en  discourant  ce  que  dessus,  pour  à  sa  vie  et  après  ses  jovie 
pourveoiràla  provînon,  ordre  et  sheurté  requise  pour  lesditc  pays. 

Et  pour  ce  semble,  soubz  le  bon  plaisir  de  saditc  majesté ,  qu'elle 
doibt  premièrement  regarder  de  soy-mesmes  si  elle  vouldra  retenir 
lesdilz  pays  pour  soy,  et  signauuuent  pour  le  prince  son  Ulz,  ou  au 
deffaull  d'iceilu^  pour  ses  filles,  et  couséquemmeut  pour  les  enfiiaus 
dudit  aeur  foy,  et  quel  moyen  il  y  aura  de  let  détendre  et  eo»> 
server,  tenaat  regard  que  en  toiia  advénemeaAi  ans»  fiiolt-y  cpe 
•édite  m^eeté  y  ordonne  et  powrvoye;  et  selon  ce  qn'dle  e'en  dè- 
tcnnaeca,  die  poum  -parler  ausdits  bons  personnaiges  plue  ou 
moings ,  selon  qu'elle  congnoit  leurs  qualités  et  portées  et  verra 
convenir  à  la  inalière;  el  si  aulcungs  (]cs(lils  l)ons  personnaiges 
parlent  plusadvant  de  dire  que  lewlitz  pays  se  pourront  bien  garder 
et  deflendre,  saditc  majesté  leur  pourra  demander  comment  et 
adviser  le  fondement  qu'il  y  aura ,  i>onr  selon  ee  s'en  mîenix  ré- 
soldie. 

Sur  les  VI*  et  vu*  article»,  semble  que  ayant  reigsrd  que  les  princes, 
mesmes  ès  tnictea  de  paix  qui  se  font,  doibient  ainoèrement,  nm« 

dément  et  plainement  procéder  en  l'observance  de  ce  qu'ils  traictent , 
à  éviter  que  non-seulement  l'on  leur  puisse  imputer  contravencion 
ou  deÛTaillance ,  mais  aussi  suspicion  ou  scrupule  avei:  occasion,  ce 
que  en  cecy  rae«memeni  sadite  majesté  a  tousjours  estée  honnorée 
et  à  plus  grande  dépression*  dadit  roy  de  Fnmee,  et  qn'eUe  ddbt 
tenir  aiiigialière  adverlmoe  4  tontee  dûaea  et  ocouiona  scmpvleuses 
*  que  poumneni  mecire  en  dispute  robservanoe  de  m  pwssiee;  et 
que  en  ce^  concernant  Tinobservanee  du  coustel  dudît  France, 
signanunent  touchant  la  rcstltucion  que  se  doibt  faire  deçà  et  delà 
les  montz,  et  mcsme,  puisque  le  tout  a  esté  comply,  horsmis  Estenay, 
que  l'on  peult  tenir  dc^ja  pour  rendu,  et  qu'il  y  a  eu  (juelque  occa- 
sion en  la  dilacion ,  tant  pour  la  démoiicion  que  ce  qu'en  «  esté  traicté 

'  Méprii ,  rabaiucmeat 
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avec  Loirayne  ;  actendu  mesmenicnt  qu'il  n'est  question  de  délivrer, 
tuais  seuUeuient  de  déclaircr  laquelle  des  deux  alternatives  elle  vcult 
fairp,  demeurant  tousjours  rcxcoption  de  l'inobservance  |ir<''(  «''dcntc 
et  liilurt'  en  sou  entier;  et  si  faict  à  doubler  que  lu  plus  lon<,nie  di- 
lacion  ne  baille  occa&ion  de  l'appoluctcnicut  entre  ledit  roy  de  Irauce 
et  les  Angloys. 

Et  pour  oe  Mmbleroit  mieulx,  sonl»  le  bon  fdaûir  de  sadite 
majeité,  qae  ei  die  ne  ae  vonUoit  pour  maîntenent  déterminer 
touchent  les  pays  d'cmbas,  pour  rimportance  de  ce  poinct,  oaea> 
coires  ((u'cilo  lo  voulait  £ûre  avec  condicions  toutcafiMS  ^'elle  y 

vouldroil  nieclre,  pour  !c  bien  et  asslieiirance  dosditj;  pays,  que  cn- 
coires  ne  seroit-il  que  bien  c*invenable  et  b?  plus  cxiudiont.  et 
niesuie.s  pour  pouvoir  mieulx  parvenir  à  la  niélioracion  de  ce  moyen 
desditz  pays  d'embas,  de  déclairer  auxditz  Françoys  que  sadite  ma- 
jesté, suyvant  ledit  traicté  de  paix  et  ce  qu'elle  a  promis,  veult 
besoDgner  touchant  Testât  de  Milbn;  et  néantmoins,  pour  oe  que 
sadite  majesté  a  entendu  que  ledit  sieur  roy  avoit  plus  d'afiSsction . 
à  l'aultre  party  de  mariage  de  la  princesse  et  des  pays  de  par  deçà , 
que  pour  luy  complaire,  sadite  majesté  scroit  contente  que  l'on 
regarda  cncoires  aucuns  moyens  avec  lesqueU  on  en  peult  traicter 
pour  le  bien  et  assbeurance  dcsdllz  pays  et  babitans  d'iceulx;  avec 
quoy  elle  peult  bailler  raison  et  coutcutcment  à  ses  aultres  royaulines 
et  estats,  et  aussi  auxditz  pays  de  par  deçà  d'avoir  plus  regardé  en 
cei^  à  faire  office  de  bon  (wince ,  que  au  propre  intéreat  de  luy  et 
du  prince  son  fils  et  desoendans  d'iceulx. 

Et  est  Yau  méu  à  bailler  cestuy  advis,  et  de  mectrc  advant  ce 
moyen  pour  austant  que  si  ledit  roy  de  France  a  plus  de  volunté 
auxditz  pays  d'cmbas,  cecy  conviendra  yionr  luy  bailler  tant  plus 
d'occasion  de  soy  en  déclaiior  et  e  n  tenir  pratlcque;  et  en  tous  advé- 
nemens  se  gaigacrale  temps  pour  veoir  comme  les  cboses  au  surplus 
succéderont.  Et  s'il  ne  veult ,  il  ne  pourra  dire ,  ny  aultre  quelconque , 
que  l'on  soit  allé  hors  du  traicté,  et  lors  il  lauldn  T^srder  comme 
l'on  debvra  user  en  ce  qui  concernera  ledit  Millau ,  et  comme  la 
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même  négociaciini  buUen  occtnon  et  moyen  de  desUy,  ainsi  que 
les  F^ençoys  se  nuJiitiendront,  qoânt  à  Fobservence  dudît  traicté  de 
psiz  et  bonne  unytié*  envers  aadite  majesté  et  du  roy  des  Romains. 

El  est  vray  qu'il  emporte  beaucoup  de  regarder  sur  ce  poinct  de 
la  déclaracioD  de  Testai  de  MUlan,  que  les  potentats  de  l'Italie  ne  [sej 
soulèvent  d'arrivée  an  coustel  de  France  :  en  quoy  il  fanidroit  pré- 
venir en  adverlissanl  les  ambassadeurs  el  minisln  s  de  sadile  majest»'-, 
cbacuiL  endroit  soy,  pour  en  dire  ce  que  l'on  verroit  convenir;  et 
meames,  coinme  encoires  n*est  dehors  de  Taaltre  party  des  pays 
d'embas,  aussi  que  venant  i  cedît  party,  [si?]  ce  qu'il  concerne  ponr 
rsasheofanoe  de  sadite  majesté  est  bien  claumdé  et  articulé  par  ledit 
traicté  de  paix ,  et  si  entendroit  sadite  majesté  de  ».en  ce  cas ,  assheurer 
l'Italie  et  regarder  songneusement  an  repos  et  respect  qu'elle  a  etC 
tient  auxditz  potentat/.  El  en  cecy  l'on  pourroit  user  do  sorte  quf, 
mesmcs  estant  encoires  sadite  majesté  par  deçà,  et  prenant  sonrlie- 
min  eu  la  Germanie ,  lesdiz  potenlaU,  avec  ce  qu'ilz  coDgnoii>scnt  le 
peu  ffassheufance  ducoostel  des  Françoys,  se  msintten^roiit  comme 
Us  sont  de  présent;  joinet  qa*ils  voycnt  que  ledit  roy  de  France  n'est 
i^ipareat  de  longue  durée. 

Et  quant  à  ce  qui  concerne  le  daulpkin,  le  moyen  advisé  par 
sadite  majesté  semble  très-bon.  et  le  plus  tost  l'eflectuer  sera  le 
mîeulx;  et  par  advenlure  dira-ii  telles  choses  dont  l'on  se  pourra 
aider  en  quoy  l'on  aura  à  faire  plus  oullre.  Et  touchant  la  conhr- 
maciou  dudit  traicté  que  l'on  doibt  bailler  aux  Françoys,  des  pays 
de  par  deçà,  selon  que  la  résolution  de  ladite  alternative  se  fera,  l'on 
regardera,  mesmes  avec  Tadvis  desdits  bons  personnaiges,  comme 
elle  se  ddma  enchemîner  et  procurer. 

'  D*«iiililée. 
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II.  DtSf  OtflS  ET  \HH,\ISO\NEMKNT  DES  CONSlDélUCIONS  QLE  L'ON  PEUT 
PRENDHE  Sun  I.'ALTEUNATI VE  DES  MAIIIAIGES  DU  DL'C  D'ORLEANS  AVEC 
LA  rniKCfSSE  EllLE  Alâ.NEE  UE  L'EMlEliEUH,  EK  DISPOSANT  DEÂ  PATS 
irBUAS*  00  ATBC  LA  SBCOIOliB  FIUI  OV  lOY  OBS  IIOIUIRS,  àStC 
L'BSTAT  OB  lUIAAll. 

Se  pMnoMl  que,  tnietuU  la  ptix  avec  las  FrançoyB,  aa  veoii  dé- 
rcuieiit  et  expressément  que  Ton  ne  k  poivNMi  iaîra  ans  Vmtg  <m 
rwdtre  desditz  niiiriaigos,  avec  ce  (jue  l'on  a  tdusjours  vcu  qua»  à 
Toccasiou  diulil  estai  de  Millnn,  se  sont  suscités  et  si  longtemps  con- 
tinués les  guerres,  et  que  lesditz  Françop  y  sont  demeurez  tant 
^lus  obstinés  poui'  l'occupaciou  des  estalz  du  duc  de  Savoye,  tant 
deçi  que  delà  Iw monts,  et  lea  fortz  quilz  y  tiengnent,  meamement 
au  Piedmont,  avec  leaqvek  ils  ont  ton^oun  eu  etpoir  et  lem  fia 
de  trouver  nooiyeii  et  oj^portunité  pour  ooev^er  ledit  eatat  de  imiaik) 
ooname  meamaa  enaokoi  cette  année  iU  ont  essayé  avec  ceste  con- 
moditét  oocupans  grande  partie  du  marqubat  de  MontfeRat*  avec 
apparence  de  passer  plus  advant  si,  par  l'entrée  de  sa  majesté  on 
France,  ilz  no  lussent  estez  forcez  de  révocquer  les  gens  de  guerre 
qu'ils  uvuieut  en  ce  couslel-là.  A  raison  de  quoy,  et  aussi  que  l'on 
n  eust  seu  attirer  leadita  Françoys  d'assister  et  ayder  au  remède  des 
choses  de  la  religion  et  contre  le  Turoq,  sans  l'ung  ou  Taullre  desdils 
mariaiges,  et  pour  ce  que  c^fnievant  eu  avoit  etnà  oommunîoqué  et 
tenu  plusieurs  oonsultaciooa,  a  semblé  oonvenaUe  traicter  dafung 
d'iceulx  alternativement. 

Et  estant  l'ung  et  l'autre  desditz  mariaiges  de  si  grande  impor- 
tance, et  qu'il  fault  déterminer  de  l'ung  d  iceulx,  et  tant  plus  lost 
miculx,  pour  encheminer  et  endresser  ce  que  s'en  résouldra,  con- 
vient pour  le  mieulx  pouvoir  discourir  ce  que  s'ensuyt  : 

Premièrement,  se  doiht  considérer  Tinconstance  et  peu  d'assheu- 
lanœ  que  se  trouve  susdits  Frasçoys,  tant  en  leur  gouvernement 
que  en  ce  qu'ils  traident,  et  ainsi  Ta-fon  tousjours  veu  du  passé; 
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et  combien  eeinUe,  par  tout  ce  que  IVm  •  peu  ooinpreiidre 
d'enki  entEiktant  et  aussi  depuis,  qu^ila  soient  fort  contensdé  ladile 
paix  moyennant  l'ung  desditz  mariaiges,  et  qoe  c'est  le  yny  moyen 

pour  cxtaindre  toutes  querelles,  pritensslons  et  occasions  de  guerre 
d'ung  coustei  et  d'aultre,  si  ne  laissc-ron  aussi  à  considérer  qu'ilz 
démoDstrent  ccstuy  contentcnieiit  ])our  jiarvenir  à  l'ung  desditz  nia- 
riaiges,  afin  d'cstre  tant  plus  puissans;  et  aussi  (jue  ce  n'est  la  moindre 
cause  pour  sortir  de  guerre,  ae  iMmnanl  le  loyaulme  de  France 
travaillé  et  gasié  comme  il  est 

Et  quant  an  duc  d*Oiléan8,  aee  disposiciona  et  qualitei  sont  aaseï 
congnues;  mais  il  fiait  regarder  qn*il  ne  suyve  la  trasse  de  ceuls 
dont  il  est  sorty,  et  celon  ce  traicter  cestny  affaire. 

Par-dessus  ce,  fault  aussi  considérer  et  esta  doubter  cpic,  pour  main- 
tenant ou  à  l'advcnir,  il  n'y  eust  [méslinteiligoncr  entrr  le  (Inuipliin  et 
ledit  duc  d'Orléans  :  jà  çoit  que  ledit  daulphin  ayt  démonstre  conteo- 
temant  de  ladite  paix  et  de  cofue  tondie  aonditfirère,  et  Taye  asMai 
didairé  expressément  sur  ce  q[ue  Ivf  en  a  esté  paiié  de  la  part  de 
sadite  mi^éslé;  et  combien  aussi  que  auouns  tieureswent  bon  qu'il 
y  eAt  énemytîé  entre  eulx,  pour  tenir  tant  plus  ledit  royanlaie  en 
travail,  toutesfois  les  aultres  qui  discorent  et  regardent  les  maulx  et 
inconvéniens  qui  en  ponrroient  succMer,  ne  Ireiivent  que  ladite 
division  fût  i  yiropo?.  pour  le  repoz  et  seureté  des  royaulnies,  pays 
el  estatz  de  sadite  uiaje&tc,  et  que  tousjours,  selon  Dieu,  la  raison  et 
branesMé,  Ton  doibt  laadier  et  tenir  fin  à  la  benne  inielUgence 
d'entre  enk. 

Et  posé  «yres  que  lea  choaes  du  monde  n*ont  anloune  stabilité 
ny  fenneté,  et  que  leaaaigeB,  ooniotme  ànoatre  mère  saincte  égliae, 
a'anreslegat  de  fiure  paix  pour  le  temps  présent,  et  que  Ton  a  extrême 
nécessite  d'icellc.et  que  par  ce  Ton  attire  ledit  roy  de  France  d'avder 
au  remède  des  choses  de  nostre  saincte  foy  et  religion,  r«'sister  contre 
ledit  Turcq  et  aussi  pour  pouvoir  respirer  des  grieis  Iravaulx  des 
guerres  passés;  toutesfoys  il  emporte  beaucoup  de  aussi  regarder 
de  pour  le  moings  éviter  le  plus  qu'on  pourra  les  inconvéniens  à 
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fadvenir;  et  que  puÎMjae  Mdite  majesté  a  tnkHà  de  deedhs 
nMuriuges,  que  le  choix  soit  avec  Taide  de  Dien,  pour  donner  et 
laisser  la  moindre  occasion  que  faire  se  pourra  ans  inoonvénieD» 

que  aultrcnient  en  pourroient  succéder. 

Quant  à  disposer  de  l  estât  de  iMilInn  on  faveur  du  mariaige  dudit 
sieur  d  Orli  ans  avec  la  seconde  fdle  dudit  sieur  ro^  des  Hoinains,  se 
OMisidère  que  mectiBt  uoe  fois  le  pied  en  Ytatie,  sa  majesté  pourrait 
incontinent,  s'il  n'y  estoit  tenv  grand  et  soingnenx  r^ard,  perdra 
ranctorité  et  respect  «pie  Ton  luy  tient  généralement  en  iceUe;  et 
lesditz  Françoys  ne  pourroient  laiasw  leur  sensualité  et  aficction 
^'ilz  ont  tousjours  eu ,  et  avec  ce  les  potentatz  y  élaigiraient  ia 
main  et  attireroieut  ledit  siotir  roy  et  le  (laulj)liin,  leur  meclanf  en 
advant  de  faire  ^laiid  ledit  duc  dXhlt  ans  et  se  venger  des  offenses 
passées;  et  l'occupacion  des  royaulmes  de  Naples  et  Sécille,  que  soot 
monrçanx  si  grands  et  de  tdle  importance  que,  suyvuit  kor  oou»> 
tnme,  pour  promesse,  traicté  ny  serment,  ils  ne  laisseraient  de 
ressayer  et  pourrait  estra  en  temps  que  l'on  n'y  pourrait  ramèdier; 
et  selon  rexpériencc  du  passé,  la  Germanie  s'en  soucieroit  pra,  et 
lesditz  Françoys  ne  délaisseroient  de  y  prévenir  et  empescher  ce 
qu  ilz  pourroient,  et  avec  ce  ayant  k  leur  dévocion  les  Suysses  et 

Cirisoiis. 

D'aullre  pari,  tous  ceulx  qui  désirent  ladite  paix  (comme  qu'il 
soit,  pour  Textrêrae  nécessité  d'icelie  et  impossibilité  de  soubtenir 
plus  avant  la  guerre)  treuvent  bon  ledit  party  de  Millan,  puisque, 
comme  il  leur  semble,  ce  sera  cause  de  ratièrament  oster  le  disetNrd 
que ,  pour  ceste  occasion ,  a  si  longuement  duré;  et  que  encoiresque 
ledit  roy  de  France  tiendroit  ledit  estât  comme  sien ,  estant  à  son 
fdz,  toulcsfoys  leur  semble  qu'il  siiffiroit  le  tenir  bridé  parla  retcn- 
cion  des  deux  principales  places  et  fortz  dudit  estât,  selon  qu'il  a 
esté  capitulé ,  et  encoires  que  ceulx  qui  seront  ès  aultrcs  places  d'i- 
celiuy  debvront,  comme  il  est  aussi  expressément  capitulé,  estre 
oonfidens  et  agréaUes  à  sadite  majesté  inq)ériale,*avec  ce  que  ledit 
roy  de  Fratsce  n'est  apparent  de  longue  vie;  et  n'y  aura  après  tdle 
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uaiyû'i  entre  fodit  daulpLia  et  duc  d'Orléans  qa^cellny  due  d'Or- 
léans voulsût  confier  audH  daulphin  ledit  esixt,  et' tiendra  ledit  duc 
dXMéans  plus  dere^ct  de  ^«ppvjer  à  m  najeeté  iBipétide,-  ledit 
^■n^  des  Romains  et  à  nostre  prince  et  aultrcs  parens  et  enflaWiie 
saditp  majesté,  que  tenir  et  fier  audit  daulphin;  joinct  le  respect  que 
ledit  sieur  d'Orléans  aura  aussi  à  la  lillc  tludil  sirur  roy  des  Homains, 
et  la  craincte  que  ledit  sieur  daulphin  ne  se  voulsil  agrandir  en  Italie, 
et  retourner  à  occuper  pour  soy  ledit  estât,  qu'il  vouldroit  préférer  le 
piwiArt  de  hiy  et  le»  propres  enibns  audit  rieur  d*Orléai»;  et  que  les 
italieaf  aaiges  et  d^entendemenf,- et  aoltres  ayant  tant  espérioMUlé 
yfartAflité  et  mualvliti  des  FrançoySf  et  les  dommaiges  que  ladite 
■Vidie  a  receut  par  tant  d'emprinses  qu%  y  ont  faictes,  se  arreste* 
ront  plus  à  la  concession  et  investiture  que  se  fera  audit  duc  d'Or- 
léans, avec  l'appuy  de  sadite  majesté  et  pour  respect  de  ses  royaiilmes 
de  Naples  et  Sécille  et  adlicrens,  et  aultres  cstatz  et  pays  de  sadite 
majesté,  [et] désireront  plus  de  joyr  de  la  paix  certainnc  que  de  s'ad- 
aantiiar  de  nouveau;  et  les  républicques  d'Italie  pourroient  'de^ 
ineiDer  iennet et  avee  stabilité  qm^il  ont  trouvée  en  eadile  majesté, 
•(liéBéfiee  qu'ils  en  ont  receu  et  pourront  recevoir  de  se*  royaidmes 
^Eipaigne,  Naples  et  Sécille,  desquels  ilz  espéreront  plus  d'assis» 
tance  que  du  coustel  de  France;  M  le  général  de  ladite  Italie  ayant 
tousjours  désire  qu'il  v  eust  seîg;nour  particulie  r  audit  estât  de  Millan, 
s'en  contenteront  niieulx,  et  aussi  tous  it  s  potentat/,  en  particulier, 
et  ledit  duc  d'Orléans  pourroit  aussi  gaigner  les  cueurs  et  volentez 
deadhx  Italiens,  avec  la  crainte  qulb  ont  de  la  grandeur  et  puii|sance 
dbiÉbdJli^ 'majesté  impéride.  Et  ne  le  treuVeront  naniyaie  See  eebic 
de  rempire,  ny  se  laisseront  plus  persuader  desdits  Françoys  d*aMer 
an  contraire,  puisque  la  provirion  et  investiture  se  ferott  en  gardant 
l'auctorité  et  droiu  d'icelluy  et  conforme  à  iceulx,  et  treuverofient 
tous  bon  la  restitucion  des  estatz  du  duc  de  Savove,  moyennant  la- 
quelle et  le  malcontentonieut  (juc  .  par  rayson,  it'dil  duc  debvroit 
avoir  duditroy  de  France  et  des  siens,  ne  conscntiroil  jamais  le  pas- 
saige  auxilitz  Françoys,  et  se  feroient  plus  advisés  ses  subjectz  pour 
Mnm  vsttT.  — m.  11 
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eufat  pourveoir  en  temps  de  ce  que  seroit  nécessaire  pour  y  résiator; 

ot  si  se  pourroil  faire  liglic  de  toute  rYtalie  et  ledit  duc  de  Savoye, 
pour  (1(  iiicurer  ensemble  eu  tout  ce  que  se  Iraicteroit  avec  ledit  duc 
d  Orléans. 

Aussi  «l'on  rsgardé  que  l'on  pourroit  pourveoir  dudit  estât  de 
Milkn  ledit  prince  dïspaigne ,  oonsidérent  que  sadite  mejeeté  le 
pourroit  faire  comme  empereur,  el  pour  le  conserver  soubs  le  ssiact- 

empire,  el  que  ledit  prince  auroit  meilleure  oommoiKté  et  moyen 
de  le  dépendre  et  soubstenir  que  nul  «nltre,  tenant  les  rojaidmes 
de  Naplos  et  Si'n  ille  ot  ce  qui  pourroit  pourveoir  de  coulx  d'Espaigne, 
et  aussi  pour  obvier  aux  inconvéniens  susditz,  el  non  laisser  lieux 
auxditz  François  contre  Icsdilz  royauluies  de  Naples  et  Sécillc,-et 
leur  clorre  le  passaige  eu  Italie;  car  si  lesdits  François  se  serroyent  ' 
par  iàà  sadîle  majeelé,  ny  elle  ny  ledit  prince  son  fik  ne  pouiroient 
entrer  en  Allemaigne ,  ny  psr  deçà  [ny]  du  ooustel  ddà,  et  senUement 
leur  resterait  le  passaige  de  la  mer  océane,  qtt*est  fort  dangereux  et 
incertain ,  avec  ce  ayant  ledit  estât  de  Millan  tant  cousté  de  sang  et 
biens  à  saditc  majesté  et  scsditz  pays  cl  subjcctz. 

Et  au  contraire  de  ro,  l'on  dict  que  la  lighe  (r\t;ille  cy-dcssus 
mencionnéc  pourroit  assi  incr  sadito  in;(|osté  et  ledit  sieur  prince,  et 
pour  ce  seroit  meillieui  garder  sou  propre  patrimoync,  que  sont  les 
pays  de  par  deçà  et  disposer  dudit  eststt  de  NRUan  avec  la  fille  dudit 
sieur  roy  des  Romains,  et  demeurer  hors  du  travail  que  sadite  nui- 
jesté  et  ses  royanlmes  et  estats  ont  souhslenu  pour  otmserver  ledit 
estât  de  Millan  et  à  (  anse  d*icelluy;  et  du  moins  sadite  majesté  seroit 
obligée  d'en  tenir  tel  soing  comme  elle  debvroit,  le  voullant  tenir 
à  sa  main  on  dtulit  prince  son  llli',  pour  austant  que  Icsditz  poten- 
tat/ d  Italie,  avec  les  sollu  itacions  et  praticques  françoyscs  et  la 
crainte  de  la  puissance  de  sa  majesté  et  dudil  prince,  se  pourroient 
joindre  pour  affi>yblir  les  forces  de  sadite  majesté  en  Ytalie.  Et  aussi 
emporte  beaucoup  de  tenir  lesdiu  pays  de  par  deçà  pour  contr&poix 
deschoses  de  France  etaussi  de  la  Crermanie ,  comme  se  dira  ey^près. 

'  S'oppoMrieDl. 
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Et  quant  au  maria^  de  ladite  i&fiinte  tffi^aïfM,  fille  de  sa  ma> 

je«té ,  avec  les  pays  de  par  deçà ,  se  considère  qu'elle  est  desjà  d'aage 
pour  estrc  mariée,  et  semble  que  pour  ie  présent  n'v  a  marinij^e 
hors  de  parentaige  plus  convenable  à  sa  qualité  et  aa^'e  (jtie  ledit 
duc  d'Orléans,  et  que  d  iccUuy  iesditz  Françoys  auront  sans  compa- 
caiaoïk  ^oUigadon,  «MiUM-dét«n«At  ik  le  dient ,  que  é9  fflid* 
tre,  avae  ce  que  Ton  a  tôuqoun  considM  leiditz  pays  de  par  dtoçà 
tant  importans,  et  avoqueb  sadHe  majesté  a  taint  d'oMigadon  ponr 
ce  qu'Uz  ont  «ondiuteUeinent  ftict  pour  elle,  et  lignanittient  èa  der- 
nières guerres,  qu'ils  sont  estes  et  sont  si  longuement  sans  ptillee;  et 
se  congnnit  clérement  qu'ils  ne  peuvent  pltts  demeurer  sans  en  Sfoir 
ung  qui  y  réside. 

Ët  ne  voit-l'oD  comme  .sadite  majesté  iiy  ledit  prince  son  Hlz  puis- 
sent bonnement  résider  par  deçà;  et  d'attendre  enfiaiM  dndH  prince 
qui  y  pounroient  venir,  seroit  chose  feat  longue,  et  y  a  desjé  long- 
temps que  la  royne  s*est  touIsu  excuser  et  deechaiger  de  cedte 
chai)g[e,  et  que  dilnyer  la  provision  desdits  pays  si  longuement  seroit 
occasion  de  quelques  désespéracion  aux  subjectz.  Et  combien  que 
sadite  majesté  porte  l'amytié  et  alTectinn  qu'elle  a  audit  prince  son 
(ï\z,  toutesfois  elle  est  aussi  fort  oiiligée  de  rej^arder  la  bonne  provi- 
sion et  conservacion  desdilz  pays,  et  que  en  les  donnant  eu  dot  à 
ladite  princesse  sa  fille,  seroit  office  de  bon  prince,  et  seroient  bien 
employés  en  die  avec  ledit  mariage;  et  ce  moyennant  se  pounroient 
conserver  en  paix,  justice  et  tranquillité,  jolnct  qn*ils  demoreroient 
SOubs  sa  main  sa  vie  durant.- Et  si  vicndroit  bien  audit  prince  pour  se 
soullagerdu  continuel  soing  et  travail  que  nécessairement  luy  convien- 
droit  avoir  au  bon  «^gouvernement,  soubstènement  et  delTension  des- 
ditz  pavs;  et  si  ne  si  aiuoit  estre  ledit  duc  d  Urléans  tant  indiscret  et 
mgrat  qu  il  ne  tint  vray  amytié  avec  ledit  prince,  se  souvenant  d'ung 
si  grand  bénéfice,  joinctement  avec  f affection  qu^il  auimt  à  ladite 
princesse  pour,  si  les  roys  de  France  voulsissent  empiendre  aucune 
chose  contre  les  royaulmes  et  estais  dudit  prince,  que  ledit  due 
d*Oriéans  ne  se'  dédain  en  sa  faveur,  pour  de  son  ooustd  rassisler 


84  PAPIERS  D'ÉTAT 

et  leur  donner  à  quoy  entendre  et  divertir  leurs  forces;  et  aussi  que 
ce  serait  pour  son  propre  bien  et  intcrcstz.  piiisqu'il  ne  se  pourroH 
aultn  niont  tenir  bien  asseuré  desditz  rovs  de  France. 

Et  dadvantaige  dicnt  que,  puisqu'il  n'y  a  aultrc  party  de  raariaige 
pourladite  pincease  que  de  l'ung  de*  enÂns  dudh  roy  des  Romaiiie, 
que  celuy  dudh  duc  d'Orléans  semble  plus  convenable,  pour  {dus 
obliger  ledit  roy  de  France  et  les  nens  à  rôbservance  de  ladite  paix 
et  pouvoir  remédier  1rs  nécessites  de  la  chrestîenté  :  pour  austantque 
avec  ccUuy  de  la  fille  dudil  sieur  roy  l'on  ne  peult  espérer  telle  fermeté 
et  scurctc  de  ladite  paix,  ny  pour  le  bien  publicquc  ny  particulier 
des  royaiilmes,  pays  et  estatz  de  sadile  majesté;  et  que  par-dessus  ce 
ladite  princesse  [ne]  se  pourra  convenablement  marier  scion  sa  qualité, 
sans  ladisposicion  desditz  pays,  etsi  Ton  les  luy  donnoit,  ledit  prince 
demoreroit  quicte  dioeulx  et  aussi  dudit  estât  de  Millan,  se  ftisant 
le  mariaige  avec  la  fille  dudit  sieur  roy  des  Booiains. 

Et  par-dessus  ce,  Ncnant  à  faire  celluy  de  ladite  princesse  avec  le 
second  filz  du  roy  des  Romains,  leurs  eagcs  seroicnt  fort  inégaulx 
et  si  ne  pourvoieroit-l'on  au  gouvernement  nécessaire  desditz  pays 
si  l'on  disposuil  d'icculx  en  vertu  dudit  mariaige;  et  la  mariant  avec 
l'ung  ou  l'aultro  des  cnil'ans  dudil  sieur  roy,  luy  dunnant  scullement 
dot  sans  iceulx  pays,  ne  sçauroit  estre«  du  moings  pour  le  présent, 
sans  nécessité  et  travail,  et  seroit  d&liger  sa  majesté  et  ledit  prince 
«on  fils  i  grands  et  continuels  travaulz  pour  remédier  ledit  sieur  roy 
et  sesditz  cnflkns  ;  ce  que  se  pourroit  pourvcoir  faisant  l'aultre  ma- 
riage de  ladite  princesse  avec  ledit  sieur  d'Orléans;  obligeant  par 
ce  ledit  roy  de  France  et  les  siens  avec  la  faveur  qu'on  en  debvroit 
espérer.  Et  aussi,  si  l'on  laisoil  le  mariaige  de  ladite  princesse  avec 
le  ùlz  aisné  dudit  sieur  roy  des  Romains,  en  disposant  desditi  pays, 
les  estais  et  subjects^d'iceulx  ne  demoreroient  à  repos  de  U  crainte 
qu'il»  auraient  qu'il  les  vouldroit  tenir  avec  les  royaulmes  d'Hongrie 
et  BohMme,  et  estre  la  pluqwrt  du  temps  en  iceuk  royaulmes  et 
absent  d'iceulx  pays»  et  seroient  eu  continuel  travail  pour  ayder  aux 
afiaires  d'iceuls,  et  tant  plus  eulx  souvenants  de  feu  de  bonne  mé- 
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moire  femperear  Maximilien,  grand-père  de  sadite  majesté,  et  les 
travaulx  ^*ilz  eurent  durant  la  minorité  du  roy  don  Philippes,  aussi 
de  bonne  mcmoyre,  père  de  sadite  majesté,  jusques  il  vint  au  gou- 
vernement d'icculx. 

D'aultre  coustcl  se  considère  aussi  que,  à  la  vérité,  c'osi  chose 
très-grande  desdiu  pays  de  par  deçà  et  très-emportantc  de  les  dé» 
laissttr,  eatans  ancien  patrimôjne  de  Sidite  majesté,  et  les  siibjecti 
d'iceuk  si  obéissam  et  affectioanes  comme  ib  sont;  et  quant  il  se 
debvroit  faire,  ayant  espérance  que  ledit  prince  aura,  au  jinsàt  de 
Dieu,  des  enflans,  seroît  meilleur  le  fidre  en  mariant  ladite  princesse 
avec  Tung  des  fdz  dudii  sieur  roy  des  Romains,  pour  la  conservacion 
de  tons  les  estalz  ol  royaulmes  de  la  maison  de  sadite  majesté,  la- 
quelle, tant  plus  seroit-ello  eslroicte  et  uiiye,  tant  se  pourroil  mieuix 
conserver  et  durer  pour  tousjours.  El  oultre  ce,  si,  que  Dieu  ne  vcuUe, 
ledit  prince  décédoit  sans  enifans,  il  emporte  nici-veillcuscment  de 
regarder,  comme  est  chose  naturelle  et  que  pourroit  advenir,  com- 
bien ceste  succession  emporte  aux  estais  et  royaulmes  de  sadite  ma- 
jesté, et  que  se  mariant  ladite  princesse  vnc  ledit  duc  d*Orléans,  ils 
y  suooéderoient  et  viendroient  en  leurs  mains;  et  estans  lesdits 
royaulmes  et  estât?,  tant  divises  Tung  de  Taidtre,  ils  demeureroient 
au  travail  et  difliculté  du  gouvernement  dessus  mcncionc,  et  en- 
coires  plus  n'estant  ledit  duc  d'Orléans  ny  naturel  ny  practicque 
des  drois,  couslunies  et  manières  de  vivre  d'icculx,  et  cncoiros  la 

pluspart  d'aultre  langue;  et  c(^)bicn  l'on  tînt  respect  à  ladite 

infante,  et  qu'elle  fût  de  si  bonne  nature  et  volonté  à  iceulx  royaulmes 
et  pays,  comme  la  raison  le  vouldroif ,  toutesfois  auToien^ils  crainte, 
pour  estre  son  maiy  estrang^er,  et  die  ne  pourvoit  délaisser  de  luy 
porter  révérence  et  Tobéir,  et  si  y  auroit  occasion  de  suspeçonner 
et  craindre  que,  par  moyens  illicites,  se  procureroit  le  chemm  de 
venir  è  tant  grand  inconvénient,  que  de  aspirer  à  ceste  succession. 

Et  entre  aultres  choses  seroit  aussi  à  regarder  le  contentement  ou 
mescontenlenient  cp'cn  pourroient  avoir  les  vassaulx  et  subjcctz;  et 
aemblablemeut  seroit  k  craindre,  ce  que  aucune  l'ois  l'on  a  considère, . 
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que  venant  ladite  princesse  à  ladite  succession  deadili  ra^aolnies  de 

sadiic  majesté,  cstantmariéeavecledit  duc  d'OHéansetrinfante  donna 
Johanna  en  Portugal,  en  ce  cas  los  natmolz  et  vassaulx  de  la  coronne 
de  Cnstilh-  s'onriinoroiont  plustost  à  la  ninisnéo  que  à  raisnêc,  à  l'oc- 
casion de  leurs  mar^s,  langues  et  coustunies  d  eulx;  [et]  que,  oultrc 
le  dommaigc  que  en  ce  se  feroit  à  ladite  aisnée  saus  sa  culpe,  seroit  don- 
ner lieu  et  occasion  à  guerre,  dissension  et  division  entre  les  mesmet 
subjectif  et  «nree  ce  donner  et  laisBer  grand  mesoontentefnent  audit 
sieur  roy  des  Romains,  frère  de  saditc  majesté,  comme  Toin  a  en> 
tendu  de  luy,  et  encoircs  le  disent  icy  les  siens  ;  et  qu'il  n'y  a  respect 
de  rc  du  Turc<|  OU  coustel  de  Hongrie,  ne  aultre  chose  quelconque 
que  louclie  sa  nécessite  qu'il  ne  poslpose  pour  faire  le  niariaii,'o  de 
i'ung  de  ses  iilz  avec  la  lille  de  sadite  majesté,  et  avec  ccstc  espé- 
rance a  envoyé  icy  lesdits  enfiàns,  Ic&qudU  tous  deux'  sont  sy  bien 
condicionnes  que  Ton  n'y  sfauroit  que  désirer,  avec  bonne  aj^M- 
rence  et  espérance  d'estre  prudens,  saiges  et  vaillans  pour  bien 
gouverner;  et  pourra-l'on  prendre  entière  confiance  de  ce  que  ce 
traictcra  avec  qui  que  ce  soit  des  deux.  Et  aussi  sembleroit  que  sadite 
majesté  n'auroit  eu  amytic  audit  sieur  roy  ny  à  eulx,  et  peu  de  res- 
pect à  sou  saut;  et  maison;  et  otdtre  ce  se  considère  que  si  ledit  duc 
d'Orléans  venoit  à  succéder  à  la  coronne  de  France  par  le  trespas 
du  daulphin  et  ses  enffims,  se  trouvant  sieur  do  par  deçà,  avec  l'in- 
telligçnce  qu'il  pourroit  avoir  en  Allemaigne,  et  qu'il  fàt  ennemy  des 
royaulmes  d'Espai^^e,  il  seroit  metveiUeusement  puîasint,  et  les 
pourroit  travailler  ;  et  le  mesmes  pourroient  faire  lesditz  daulphin 
ou  roy  de  France,  se  ledit  duc  d'Orléans,  estant  seigneur  desdits 
pavs,  les  .Mssistoit  et  se  joindit  avec  eulx  contie  les  royaulmes  de 
sadite  niajeble.  Et  scmblaLicmcnt  est  à  considérer  que,  se  mariant 
ladite  princesse  avec  ledit  duc  d'Oiléans  en  disposant  desdits  pays 
de  par  deçà,  si  elle  décédoit  sans  enfians,  on  percUt  espérance  d'en 
avoir,  il  se  pourrmt  joindre  avec  sondit  ptee  ou  firère  pour  exclure 

'  Lm  aicbiduct  MoiadkactFerdîoiiid.  Ibcoml  pour 
.diilu,n)ids  Hongrie  «t  de  BoUaM. 
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sadite  majesU  et  ses  héritiers,  et  demottrar  siear  deiditi  pays  comme 
^jne  cefiftt. 

Et  que,  quaat  aux  diffienltai  au  ooutnire,  4|ue ,  le  tont  babacè, 
Ton  pomtoit  plustost  bailler  provision  et  remède  à  cculx  qui  sont 
quant  au  mariaige  dudit  sieur  d'Orléans,  4{iie  en  celluy  de  Tungdes 
cnflans  dudil  sieur  des  Romains,  mcstnes  ofTraJit  ledit  sieur  roy 
l'uiig  ou  l'aultre  desdiLs  enITans,  cl  les  apporlionner  ot  partaiger  à 
i'arbitraigc  de  sadite  majesté  impériale.  A  Bruxclieii,  l'an  lô^o,  au 
moy»  de  febvrier. 

Ul.  oiOLaBAfllOII  DB  L*ALnmtATITB  **. 

La  dédaracimi  qae  Tempereiir  «  déterminé  touchant  l'alternative 

capitulée  au  dernier  traictc  de  paix,  passé  à  Crcspy  le  xviii  de  sep- 
tembre, l  an  de  l'incarnation  de  Nostrc-Scignriir  mil  cintj  cens  qua- 
rante-quatre ,  ou  traicté  de  mariaige  d'entre  monsieur  d'Orléans  et  la 
pnncette  ïnfitnte  des  Espaignes,  fiUe  aisnée  de  sa  majesté  impériale, 
«k  disposant  en  lavenr  dlœiluy  des  pays  d*em|M8  et  de  Bouigongne, 
ou  dudit  aiemr  d'Orléans  avec  k  seconde  fiUe  dn  roy  des  Romains , 
et  avec  Testât  de  Millan ,  comme  est  contenu  audit  traicté  : 

Que  sa  majesté,  obstant  sa  longue  et  continuelle  maladie,  pour 
guorison  de  laquelle  elle  est  encoire  empescliéf?,  n'a  pu  partir, 
comme  elle  avoit  délibéré,  pour  soy  Ireuver  en  la  Germanie  avec 
ledit  sieur  roy  des  Romains ,  son  £rère ,  et  communicquer  avec  luy 
aar  oesie  dtemathre,  ny  examiner  la  diose  comme  requéroit  Tim- 
porlanoe  d'iodle;  et  néantmoiiiga,  pour  ensuyvre  ledk  traicté  de 
paix  et  y  satisfaire  de  bonne  foy,  déclaire  que,  combien  die  east 
Tonlsu  que  le  mariaige  d'entre  ledit  sieur  d'Orléans  et  madame  la 
princesse  infante  des  Espaignes  se  filt  peu  convenablement  faire, 
pourtant  plus  démonstrer  au  roy  trés-chrestien  et  aux  siens  l'aner- 
tion  que  sadite  majesté  a  d'établir  perpétuellement  la  paix  et  amylii- 

'  Celte  déclaration  est  imprimée  daaa  Léonard,  TruMt  J$  paix,  II,  4i6-4i8.  et 
Demnl,  Corpt  iiiplomaU4iue.  11,  aSflb 
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tmictée,  qttetoutesfi^  die.  trouve  que  ,  selon  les  reipecU  qu'elle  y 

doibi  tenir,  ledit  meriaige  ne  seroît  convenable  sans  mélîorer  le  par* 

taigo  diulil  sioiir  d'Orléans,  au  propos  des  pays  de  par  deçàetpour 
le  bien  (1  il  (  iilv  et  à  leur  satisfaction  rt  des  aiiltres  rovaulmes  et  cs- 
lats  de  s.kIiIi'  nia|<  sir.  El  pour  ce.  dcim  urant  es  tonnes  dudil  trairté, 
s'arrcstc  audit  parly  dudit  sieur  d'Orléans  avec  la  seconde  fille 
dudit  sieur  roy  des  Bomains,  et  d'y  aatia&ire  selon  .et  comment  il 
est  contenu  en.icellay  traidé.  Et,  ai  bon  semble  audit  sieur  roy,  il 
regardera  encoires  si  Ton  pourra  accommoder  moyens  duisans  à 
l'aultre  party.  Combien  que  s.ulih  majesté  impériale  n'entend  ny 
veult  resercher  ledit  sieur  roy  de  chose  que  luy  sembleroit  griefve 
nv  aux  siens  ,  mais  bien  le  veult-elle  advertir  en  sincère  amylié  qu'il 
semble  (jiit;  l'apportionncment  pour  ledit  sieur  d'Orléans  pourroit 
bien  estre  nicillicur,  suit  pour  1  uug  soit  pour  l'autre  desdits  ma- 
riaiges. 

Fa  pour  ce  que  par  ledit  traicté  il  est  articulé  que  l'on  regar- 
dera sur  la  restîtucion  de  Hesdin  et  ses  ai^ertmanGes,  moyennant 

récompense,  sadite  majesté  requiert  et  prie  ledit  sieur  roy  y  fiûre 
entendre  selon  que  sadite  majesté  impériale  confie  de  la  bienveillance 
dudit  sieur  roy.  pnistjiu'  me.suiemont  sadite  majesté  iuipériale  faicl 
plus  grand  chose  on  sa  consldéracion  et  de  messieurs  se»  enllans. 
Aussi  se  conlie  sadite  majesté  qu'il  n'y  aura  difiicullc  en  la  restitu> 
cion  de  Charrolds  selon  ledit  traicté,  et  ensuyvant  lea  lettres  que 
sur  ce  ledit  sieur  roy  a  faict  eipédier,  et  qn^l  se  oomplira  de  bonne  foy . 

Et ,  comme  sadite  majesté  veult  et  entent  procéder,  mesmes  en- 
vers ledit  sieur  roy  et  les  siens  plaincment  et  léalcment,  observer  ce 
qu'a  esté  traicté  et  y  satisfaire ,  sadite  majesté  prie  bien  alTectueuse- 
inent  ledit  sieur  roy  vouloir  considLrer  la  grande  lon^'iieur,  qu'a  e.slo 
irès-dommaigeablc  à  sadite  majesté,  eu  la  restitution  que  ce  debvoit 
faire  des  places  de  delà  les  monts,  et  que  encoires  détient-l'on;  que, 
tout  pesé  et  considéré,  se  doibt  en  bmœc  équité  restituer. 

Et  aussi  les  estranges  termes  qu'ont  esté  tenus  par  ses  ministres, 
que  ne  l'en  sauroient  excuser,  toncbant  Astenay  et  ce  que  y  a  esté 
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faict  contre  la  disposicion  expresse  du  traicté  de  paix,  et  ce  qu'ilz  ont 
seaihiablemcat  prétendu  au  jNréjudice  de  s&dite  majesté,  quuyquilz 
tyent  voulso  s'en  deiehuger  tur  le  due  4«  Lorraine ,  que  n*y  a  eu 
colpe  quelconque. 

Onltre  ce,  iMcominis  dnclitneurroytrè»«lirétien,  quiaontaatè 
Ml  la  oonmwmicaowm  de  Gambray,  te  «ont  moiistrea  tant  dearaisoiH 
nablesatabsoluz  que  phiine  pouvoient,  voyrcs  et  on  choses  évidem- 
ment raisonnables  du  conslel  de  sadite  majesté  qu'il  ne  debvoit  avoir 
dilTiculté  quelconque  à  les  vuyder  ;  que  sont  termes  qui  ne  peuvent 
convenir  à  la  bonne  aniytié  estant  entre  leurs  deux  majestez,  et  est 
bien  requis  que  ledit  sieur  roy  y  prcigue  regard  et  que  tous  diiîcrens 
se  extaindent  et  vuydent.  . 

Dadvantaige,  les  subjects  dudh  aienr  empereur  de-tous  aee  royaul> 
mes  et  pays  se  plaignent  oontmudlement  des  destroucememts  et  vio- 
lences que  se  font  per  mer  et  par  teire  sur  eulx;  et  quant  fon  en 
ùitt  renumstrance.  Ton  les  remect  en  lonpieur,  soubs  couleur  de 
voyes  de  justice  ordinaire ,  encoires  que  leur  droit  y  soît  tout  der  et 
évident.  Et  aussi  prcnd-i'on  occasion  en  particulières  ordonnances 
de  soy  griefves,  et  que  ne  peullent  obliger  les  non-subjects  du 
royaulnie,  ignorans  icelles;  et  lellemont  que,  soit  par  ung  bout  ou 
aultre,  jamais  restitucion  quelconque  s'en  est  faicte.  Et  combien 
que  l'on  allègue  que  du  coustel  des  subjects  de  sadite  majesté  im- 
périale stnent  estâ  ùku»  semUaUes  piOeries  et  violences,  aussi  ne 
s'en  est  jamais  riens  treuvé,  ny  que  fdus  est,  spicisfié  personne  cul- 
paUe;  et  toutesfois,  comme  tout  le  numde  açait,  choses  de  caste 
qualité  se  doibvent,  pour  l'observance  de  la  paix,  pourveoir  et  re- 
médier trés-lkvoigabiement,  summaireroent  et  de  plain,  comme  aussi 
c'est  chose  que  convient  à  bonnesteté,  bonne  amyiié  et  mutuelle 
voisinance. 

En  oultre,  encoires  ne  peuvent  avoir  restitucion  les  subjectz  de 
sadite  majesté  des  biens  que  leur  sont  esté  occupez  à  cause  des 
guerres,  combien  que  telle  restitucion  doibt  estre  faicte  pleinement, 
simplement  et  sans  fi§^  de  procès  quelconque. 

PAPiiat  tfâtM.  —  III.  is 
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Dadvantaige,  ledit  rieur  roy  sçaît  roUigacM»  que  sadite  majerté 
impériale  a  au  roy  de  Pmtngal,  et  anari  qu'il  doibt  joyr  du  bénéfice 
de  la  paix,  comme  comprins  au  dernier  traicté,  selon  que  aussi 
il  a  esté  és  précédens ,  par  Icsquelz  toutes  représailles  et  lettres  de 
marqiip  sont  annulK^'CS  et  prnhib<''es;  cttoutesfois  l'on  procède  à  l'cn- 
contre  de  ses  siihjcrt/.  par  ce  boult,  en  cfuoy  sadite  niajest(^  prie  lodit 
sieur  roy  très-chreslien  vouloir  avoir  regard  et  y  remédier  et  pour- 
veoir,  mêmes  oouridéré  ce  que  aadite  majesté  fidet  en  aultres  choses 
pour  re^et  dudit  sieur  roy,  encoires  qu'dlas  ne  soyent  «  lavonUes 
et  juatisfiées. 

Et  pour  eomdnsion  prie  sadite  majesté  impériale  ledit  sieur  roy 
tris^chrestien ,  son  bon  frère,  bien  considérer  les  choses  susdites,  et 
sur  icelles  bailler  telle  provision  pour  maintenant  et  à  l'advenir  que 
requiert  robservancc  de  ladite  paix  et  la  parlaicte  anivtié  d'entre  leurs 
deux  majeslez,  connue  saditc  majesté  confie  qu'icciluy  sieur  roy  tr^ 
ehrestitn  fiwa  et  que  e^eet  son  entière  intencion,  et  que  ledit  traidé 
se  remplisse  et  efiectne,  non-senlemeiit  en  oe  que  dessos'Ot  choses 
eoneemans  le  psrticulier  de  leurs  deux  majestés,  mais  aussi  quant 
aux  affidrespnblicques,  et  aussi  ledit  rieur  empereur  fera  tellement 
que  l'on  ne  ireuven  jamais  fenite  de  son  coustel  en  tout  ce  qu'elle 
est  obligée. 
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LE  CHANCELIER  DE  GRANYELLE 

AU  SECRÉTAIRE  BAVE*. 
(Mimoira  de  Gmvdlt.  m,  161.) 

I,  Cam  i54S. 


Monsieur  le  secrt  taire  ,  je  respondrai  plus  briefvcmont  i  vos  deux 
leclres  du  xxvi  du  mois  passé  et  premier  du  présent,  pour  cstre  de 
chemin  et  avoir  esté  empesché  en  ma  lectre  ou,  pour  mieulx  dire, 
volume  que  j'envoye  à  renipcrenr  en  responce  et  nti8fkcti4m  des 
nenncs,  et  pour  Iny  bailler  raison  de  mon  voyaige  josqaes  à  icy, 
qa*est  à  quatre  lieux  de  Wonnes,  où  j*espère»  au  plaisir  de  Dieu, 
cstre  aiijourdTlui. 

Mà  touchant  ce  que  concerne  les  choses  et  aAires  avec  France , 
j'en  esrrîps  assez  prolixemcnt,  et  le  fais  pour  mon  dchvoir  et  des- 
charge, me  remettant  au  surplus  aux  plus  saiges.  Mais,  à  le  dire 
entre  nous,  je  me  doubto  fort  que  nous  ne  retournons  à  la  guerre 
plus  tostque  aulcungs  ne  pensent,  dont  iarcpentunce  pourroit  estre 
l<nigue  et  tardive  ;  et  n'ay  voulsu  toudier  auicungs  poincts  de  ceux 
que  sont  ès  leetres  que  l'empereur  escript  à  monsF  de  Saint^tfauris, 
que  toutesfois  je  n*eiitens  Ûen,  et  mesmes  où  Ton  dit  que,  sans 
rendre  les  leetres  de  transport  ^  ne  serait  ibiaiellement  satisftict  an 

dmPl^fB-Bn,  n'tetlpMaiOBWtttiaéiNrletdMuGnui- 

•  estoit  issu  Je  bonne  maison  et  appareulé  velle,  et  l'évéque  d'Arra»  ?iirlO(it  ne  dé- 

•  aT«c  ceux  de  li«l«r^n.  >  Devenu  aecré-  daignait  pas  de  coasuiler  souvent  sa  vieille 
tain  bdine  ik  Owito^IdDt  afii»  U  ai|iMeiiM.8'«iiilf«lMd«aiUfwdMU 
disgrâce  de  Jean  Lallemand  (  t.  1 ,  3ao  ) ,  un  âge  déji  avancé.  3 1 
■  il  maoia  aflaires  très-iroportanlet  et  de  «aTiroa  l'an 

•  gNoda  confiance,  négociant  joanidia*  *  DeSteDayàltfftaMa. 

•  iMni  «««9  la  Battra  «t  MO»  rapnidM.  >  11 

la. 
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Iniclé  de  pux,  que  toutesfoys  n'en  faict  mencion  quelconque,  ny 
»*enpeultprandre  fondpnient.  El  vous  advisc  que  ledit  sieur  de  Saintr 
Mauris  m'escript  expressément  qui  craint  que  la  paix  ne  soit  de 
longue  diirt'O ,  mais  il  me  conjure  de  n'en  faire  semblant  jusqucs  il 
voye  et  entende  plus  avant  les  désaiogs  de  ce  coustel-là  ;  et  vous  me 
feres  plusir  de  m'advertir  comme  rempereur  et  la  royne  auront 
prins  mesdites  lecires,  ngnamment  sur  ce  dudit  France. 

Et  quant  à  Angieterre,  et  mesmes  touchant  la  chai^  de  pMÎfet', 
j*en  attendray  oe  que  a*en  résoldra,  et  ne  m*advance  d'en  rien  cs- 
criprc;  mais  je  crains  que  Francoys  et  Angloys  ne  se  rnlient  ànostre 
donmiai^e,  en  lestcnans  désantans^  les  ungs  et  les  aultres. 

Touchant  le  roy  des  Romains,  il  n'y  a  que  dire  ne  adjouster 
au  debvoir  qu'avez  faict  d'escripre  et  otfice  envers  le  Itcenciado  et 
amys  ;  et  à  la  vérité  les  gens  dudit  sieur  r<^  estans  audit  Wormet 
eussent  mieulx  fidct  de  taire  que  le  roy  ne  viendra  jusque*  à  sesîème 
du  présent,  et  soy  arrester  à  ce  que  précédemment  il  avoit  escript, 
par  où  l'on  s'arrcstoit  que  sa  volentc  seroit  au  dixième;  et  je  tiens 
comme  pour  tout  certain  que  nul/,  des  princes  bougeront  de  leurs 
maisons  avant  ledit  sezit  inc,  ny  cncoires  daukungs  jours  après  

Et  pour  la  baste  et  non  détenir  plus  le  courrier  ny  moy  aussi,  la 
fin  sera  de  me*  très-affectueuse*  recommandation*  à  vou*  et  toute 
la  compaignie,  priant  le  Créateur,  etc.  De  Openan,  le  vi  de  mars 
i545. 

*  Ce  négociateur  de  Henri  Vlli,  donl  il      prit  ûn  et  délié,  l'élevèrenl  aox  prenUret 
était  akm  IréMuriar,  avait  «m  «slUMlk»     AginHés  du  royanine. 
coanmae.  S«capaeilé,fllMvlontMa«-        *  Ea  dÎMMtinMnb 
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PXBUHOT,  SlCOn  DE  CIIA¥PAGKn ',  PAR  LOI 

Mn  saa  wmuim,  allant  à  la  dirb  m  wnum. 


mort  ntnàê  m 


in»  d«  Gmivdb,  DI,  i63>t6i.) 


1. 14 


n  ngÊtâm  ropportonité  sur  le  dwmin  pour  dire  au  roy  par  con- 
fidence, et  le  lappiîaiit  qull  n'enflu»  semblait,  que  quant  Tempe» 
reor  eatoH  en  France  et  au  point  de  se  retirer,  et  que  desjà  la  petz 
estoit  comme  fticte,  monôeurdeMayance' et  monsieur  le  comte  pa> 

latin  '  escripvirent  lettres  pour  soy  meslcr  de  la  paix,  el  sceit-l'on 
bien  qu'iiz  sentent*  quelle  soit  faicte  sans  leur  inter\'enclon ,  et  sceit- 
l'on  bien  que  c'estoit  pour  leur  particulier  intcrcst,  dont  l'on  s'ap- 
pereevoit  deqà  doia  Speir,  dont  ledit  sieur  roy  en  doîlit  sçavoir  par- 
ler. Qae  toet  aprèt  Tarrivée  de  l'empereur  en  Flandxee,  ledit  ctmite 
palatin  envoya  requérir  à  Toipereur  de  «oy  vouloir  dédairer  de 
guerre  contre  le  duc  de  Holstain,  qae  se  dit  estre  roy  de  Danne> 
marke*,  disant  que  tousjours  l'on  luy  en  avoit  donné  espoir,  et  que 
Tempereur  y  estoit  tenu  par  le  traicté  de  son  mariaige  et  de  luy 

'  Voir  U  DOlka  {Kâtannairc ,  1 ,  p.  XL.  '  (Ont  (lu  resKiilimcnt  ) 

*  AUMrttleBraodalMwg.cardiQal.ar-         '  Chmtiao  IH,  «jui  avait  succédé,  en 
«bmliiiM-dwtaiir  de  Ihjmoe,  élu  «n  iBSS,  4  FrédMe  F.  Mn  pèn:  ". 
l5l4t  mort  en  i54S.  tiucccs»eur,  dix  antao 

*  FiMéric  U,  iamamiDé  le  Sage,  bé-  v«u  Clirialieni  II. 
riliv  deaao  ft4ra  IMÎ»  V  dm  ta  digniK 
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rendre  ledit  royAuImc  de  Dannemarke  eldft  Suède;  sur  quoy  il  fut 
K^Mindu  à  son  niaistre  d'hôlcl  et  à  son  secrétaire  lliibroist  (juc  sa 
majASté,  cl  nicsinciaent  ses  pays  (rcinhns,  (Iciiicui oy Liit  aposris  et 
néceMÏtcz  de  la  guerre  passée  tant  plus  cjuu  iie  pouvoj'cul,  et  (|ue 
encoiies  fidloîtpil  eutendbre  i  TapAdKtioà  contre  le  Turoq,  et  «  ne 
açavoit-roo  encoires  comme  Ton  eaftoit  de  ladite  paix  pour  ce  que 
concemoit  Angletenre;  et  que,  quant  au  tnicti  de  mariaige,  sadite 
majesté  n*estoit  obligé  par  icellui  à  faire  restituer  Icsdits  royaulmes 
audit  sieur  conte  :  mais  bieu  vouldroit  sadite  majesté  qu'il  les  euflt, 
et  en  son  temps  y  feroit  toute  la  bonne  œuvre  fju'il  pourroit. 

Sur  ccste  rcsponcc,  ledit  conte  cl  madame  la  princesse  sa  femme 
se  sont  nionstrcz  fort  indignez  ;  et  cumuic  ledit  secrétaire  Ilubreist 
rapporte  tousjours  les  choses  au  pis  et  souvent  contre  vérité,  comme 
l'on  Ta  prins  i  sa  parole  quelques  fois  aux  antres  diettes,  il  rapporta 
auxdits  conte  et  princesse  qae  ledit  sieur  de  Grantvelle  eust  dit  que 
ledit  sieur  conte  n'eust  nul  droit  auxditz  royaulmes  par  ledit  traicté, 
chose  contre  vérité  et  hors  iludit  traicté. 

El  à  ce  (pie  ledit  sieur  de  Gruntvelle  a  entendu  de  porsonnaige  de 
qualité  et  cngrant  secret,  ledit  conte  a  tenu  main  devers  les  troys 
électeurs  dessoubz  le  lUùn  qu'ils  se  sont  assemblez  à  Wescl,  où  ils 
ont  tiaicté  de  demeurer  unis  ensemble  pour  contredire  à  rempœur 
en  tout  ce  qu'il  voudroH  bire  en  ceste  Gennanye  contre  leur  von- 
lenté;  niais  Ton  ne  sccit  si  letnâcté  est  passé  ou  non.  Bien  ont  tenu 
propos  les  gens  dudit  siwr  cODie  ct^HW  f  on  dit  que  sadite  majesté 
impériale  n\  ledit  sieur  rov  ne  se  socient  que  de  leur  particidior,  et 
que  la  venue  dudit  Grantvelle  n'est  pour  auicung  bien  de  la  Cier- 
uianye. 

Que  ledit  sieur  de  Grantvelle,  dissimtiianl  tout  ce  que  dessus,  a 
envoyé  devers  ledK  ueur  conte  son  fib  d^Arras  et  .le  vice-chancelier 
Naves,  pour  le  viriter  au  nom  de  l'empereur,  et  le  requérir  de  se 
part  qu'il  voulsîst  venir  à  la  dietle,  et  y  aocompoigner  sadite  majesté 
royale,  ce  qu'il  a  accorde  faire,  monstrant  tout  bon  semblant  audit 
évesque  d'Arras;  mais  il  s'est  plaint  à  part  audit  vice-chancelier 
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Naves  touchant  ledit  Dannemarke,  et  dtt  traicté  que  l'on  fit  Tannée 
passée  à  Spcir  avec  ledit  duc  de  Holstain  '  et  d'aulcunes  particularités 

d'icclluy,  (inni  ledit  sieur  de  Grantvcllo  ne  sceit  à  parler;  et  que  cecy 
se  dit  pour  préadvertir  ledit  sieur  rov,  suppliant  qu'il  n'en  face  sem- 
blant, mais  que,  estant  pr6advisé,  il  assheure  ledit  conte  de  la  vo- 
lenté  de  aadite  majesté  impériale  et  de  ses  ministres,  en  luy  renions- 
tmtt  r«bligMî«n.i]a^>a-4  la  majesté  et  la  diq^ostian  dea  aAirea, 
et  l^nposstbilité  de  poavdr  &ra  adtaa  cfaoaa  faut  maiiitanaiit. 

Et  au  regard  dudit  sieur  de  Grantvelle,  n'en  estant  an  rien  cul- 
pable,  il  n'en  veult  faire  auicune  justiafication  ;  seullennii^prétent>il 
que  ledit  conte  ne  face  malvais  office  en  ceste  diette  comme  ont  fait 
ses  ministres,  et  niesmcs  son  maître  d'hôtel  jusqites  à  ceste  heure» 
comme  le  sçavent  les  ministres  mesmes  dudit  sieur  roy. 


XXllI. 

HIÊROME  DE  GHAMPA6NEY 

AU  CHANCELIER  DE  GRANVELLE,  SON  PÈRE 

{MéndNa  de  Gchunlla,  m,  16&.) 

8mdals[aMniMS). 

Monsieur,  je  Irouvay  devant  hier  le  roy  à  Mausbacb,  quatre  grandes 
lieues  par  delà  Kdelberg^,  lequel  arrivoit  seullement,  et  le  allav  trou- 
ver qu'il  souppoit,  lequel,  soubdain  qu'il  m'apperçut,  me  lit  appro- 
i^arà  soy,  et  luy  baiaay  loi»  lea  maioa,  cataut  tneoina  aa  majeilé  i 
table.  Aprèa  aonj^er,  il  me  commanda  de  le  suyvre  en  aa  ebambre, 

*  Pendant  U  durée  de  la  diète  de      Francis  i",  et  fuit  u  |jux  parliculière 

Spire,  aa         renapamir  «*ait  détar     avec  lui. 
cUlani  daDaaeMnkdel'aliaMaib       *  Beiddbaiv. 
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où  je  luy  présentay  V08  Icctros,  iaMant  vos  très-humbles  recomm«ii>' 
dacious  et  excuses  t  &  quoy  il  me  respondit  qu'il  n'estoit  besoing  d*ex- 
cuses,  sçaichant  bien  comme  vostre  présence  estoit  icy  plus  que  né- 
cessaire, encoyres  que  vostre  indisposilioii  vous  excusa  sulTisamment. 

Et  comme  je  viz  que  touâ  s  cstoieut  retiré  de  sa  chambre  et  qu'il 
«voit  owrert  vos  leetres,  diff&niit  Umteffoie  de  les  lire,  voyant  l'op- 
portunité de  li^  pouveoîr  dédairer  en  aecret  oe  que  in*aviei  con- 
mandé  luy  dire*  et  mesmes  que  «a  majesté  m'en  mectoit  en  pnqNw* 
me  demandant  si  vous  aviez  encoyres  heu  la  parole  d  aulcungs  des 
électeurs  qu'ilr.  deussenl  venir  à  ccste  diottc  :  je  luy  du  que  je  pcn- 
soyc  qiie  une  partie  de  voz  Icctres  estoit  en  crédence  sur  inoy,  et 
que  vous  ui'ailvie/.  enchairgc  de  luy  dire  en  confidence  quelques 
poinctz  desqueU  il  vous  avoit  semblé  [devoir]  préadvertir  sa  majesté, 
avant  qn*il  vint  en  oonunnnieadon  avec  monsieur  le  conte  palatin . 
leaquds  je  diroy  i  sa  majesté  quant  il  luy  plairoit  A  qnoy  il  me 
respondit  que  ce  pourroit  estre  en  oe  mesme  instant;  et  lots  je  hiy 
dis  ce  que  vous  m'aviez  fait  donner  par  instruction. 

Et  me  donna  sa  inajestc  furt  bonne  audieuee  jusqucs  au  bout,  et 
ayant  achève ,  il  nie  dit  (jue  vous  luy  aviez  fait  singulier  plaisir  de 
l'avoir  prcadvisé  des  menées  du  conte  palatin ,  et  de  son  ressentiment 
et  des  causes  d'icelluy,  comme  de  chose  qu'estoit  très-nécessaire  qui 
sceut.et  de  quoy  il  vous  remerdoit  grandement  ..prenant  vostre  con- 
seil pour  tr^lxm  et  duquel  il  nseroit  destrement,  m*asslieunuit 
du  secret.  Adjoustant  de  soy>mesmes  qu'il  sçavoit  asses  les  n^iees 
d'Hubert,  et  que  de  longtemps  il  l' avoit  heu  pour  suspect,  ensemble 
le  chancellicr  et  le  maistre  d'hostel  dudit  sieur  conte,  mesme  d'eelre 
bons  Francoys. 

11  lut  iort  joyeux  quand  il  entendit  que  ledit  sieur  conte  avoit  pro- 
mîts  de  Faconnpaigner  à  la  dîetle..... 
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XXIV. 

* 

MARIE.  K£INË  D£  HONGRIE. 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L'EMPBIIÉVR  BN  I^RANlCB. 

(AmbMMde  de  SMUl-lijtnm»  i4M*i65t)  -  • 

BnnrilM,  19  nm  l'SU,  T.  8. 

Monsieur  l'ambassadeur,  j'av  (li£Férc  à  vous  rcspondre  jusqucs  k 
ceste  heure  sur  voslre  lettre  du  xxu  de  février,  pour  vous  envoyerma 
lettre  par  propre  «nimM>,  etcombieB  que,  pr  IstliM  depint  éeritte» 
à  rempefear  et  4  moy,  temble  atseï  que  la  matière  dont  par  iceltes 
Uiiei  mention  de  ee  ^*efltoit,  auonns  jonn  auparavant,  ankicédé  à 
k  royne,  eet  anet  ae^aé  h  n  aal-ce  que  ne  yma-  ponrtant  laiaaer 
vous  envoyer  la  responce  que ,  après  avoir  oommunicqné  à  Tempereulr 
ladite  lettre,  il  sembioit  à  iceluy  que  vous  devois  faire,  pour  la  cote- 
municquer  à  ladite  royne,  ce  que  pour  le  présent  pourrez  faire,  se- 
lon que  verrez  qu'il  en  sera  de  besoin,  ayant  entendu  sa  majesté  le 
démené  et  la  juste  cause  que  icelle  royne  a  eu  d'en  avoir  le  marrisse- 
ment  qu  elle  a  eu.  - 

Sa  majesté,  pour  Famoiir  et  afection  qu*il  luy  porte,  n'a  pu 
délaisser  d*en' avoir  le  statemènt  que  tel  amour  mérite,  et-  de 
mon  «osié  en  ay  eu  très-bien  ma  part;  et  combien  que'  sm«  juste 
considérer  bien  que  telles  iàçons  de  faire  sont  bien  dures  à  porter, 
si  semblc-t-il  à  icelle  que  puisqu^il  a  pieu  à  Dieu  fiûre  à  ladite  dame 
tant  de  grâce  d'avoir  si  vertueusement  supporté  semblables  fasche- 
ries,  qu'elle  tlcvoit  prendre,  avec  la  même  patience  dont  elle  a  usé, 
de  encoire  le  supporter,  combien  que  l'empereur  n'a  trouvé  mau- 
vais le  sentement  qu  elle  en  a  démonstré.  Trop  bien  lui  scmbie-t-ii, 

'  Apaisé. 
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que,  si  Mmblible  cas  luy  sucoéderoit,  qu'^e  w6,  fomrck  «dresser  eu 
evee  la  mesme  modestie  dont  elle  a  dit  à  remperanr  autrefins 

avoir  use,  luy  remoastrant  ce  que  luy  seroit  advenu;  prendant  son 
fondement  le  faire  pour  sçavoir  si  c  est  son  bon  plaisir  que  tel  cas  luy 
soit  faict,  que  l'amour,  désir  ot  obéissance  qu'elle  a  de  luy  complaire 
est  tel,  qu'elle  ne  sçauroit  trouver  mal  ce  qu  i!  désire  estrc  faict; 
combien  qu'il  ne  peut  estre  que  l'csloigncmenl  de  sa  présence  pour 
la  mesmc  cause  ne  luy  duist,  si  est-elle  preste  à  préférer  Tobéissance 
et  complaire  à  son  affee^o»  et  désir  :  priant  ownnrtement  Iny 
vouloir  bûra  tant  de  bien  de  luy  dédairer,  et  à  caste  heure  et  pour 
Tadvenir,  son  bon  plaisir  pour  le  entièrement  «isuivir,  comme  eUe 
tst  délibérée  de  frire;  lui  priant  que,  en  réoompense  jde  cet  amour 
et  obéissance,  il  luy  plaise  luy  monstrcr  tant  d'amour  et  privaoté, 
que  ce  soit  luy  qui  luy  commande  et  déclaire  sa  volunté,  et  que  ce 
ne  80  fasse  par  autre  main,  voyant  que  par  la  sienne  ne  sçauroit  trou- 
ver rien  mauvais  ;  mais  si  par  autre  elle  devoit  recevoir  loy  si  con- 
traire à  son  désir,  luy  laisse  le  jugement  du  mai  qu'elle  en  devoit 
sentir.  Je  ne  fais  cette  prolixité  pas  si  grande ,  par  doubte  que  j'ay 
^'elle  en  saura  trop  mieux  user  que  ne  SQsnrota  coocber  par  6»- 
ccH;  mais  se  ftît  ioelle  seuleomt  afin  qu'elle  en  use  sek»  qu'elle 
ven»  les  humeurs  répier,  et  que  teUes  ou  semblables  remonstraneea 
peuvent  estre  bien  prinaes. 

VouSiOntendrez  par  les  lettres  de  sa  majesté  tout  ce  que  s'est  passé 
icy  avec  les  ambassadeurs  du  roy  de  France,  et  la  résolution  que 
l'empereur  a  prinse  sur  la  déclaration  de  l'alternative.  Vous  feree 
bien  d'estro  vigilant  de  regarder  de  quel  pied  ilz  danseront,  icelle 
déclaration  i'aittc  :  car  je  tiens  qu'iU  auront  bien  à  faire  k  dissimuler, 
qu'ils  ne  démoustrent  pas  ouvertement  ce  qu'ils  ont  sur  le  cœur. 
Etne  veuiUes  aussi  perdre  la  ecmunodité  en  ceste  diaulde,  pour  sdk 
lidter  la  confirmation  de  M.  k  daulphia  sur  le  traieté  de  mariage 
de  la  royne;  car  il  est  tombé  mervsïlleuaement  bien  à  propos  sans 
qndque  scrupule  d'en  faire  la  ponrsuitle,  sur  ce  qu'est  passé  sur  les 
poincts  des  ratiafications,  etlespourres  assheurer  que  l'empereur  ne 
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obmettra  poinct  qui  luy  concerne  et  aux  sieus,  pour  y  faire  le  boa 
office  que  l'amour  qu'il  luy  porte  mérite,  et  de  mon  costé,  quoires 
qu'il  n'a»  Mh  hMOÎD,  de  It  noMBtovoir  à  m  majeaté,  Votemaa  »*y 
•doamiit.»'M  vetM  mMiqfisit  du  G(^^ 

je  Tay  trouvé^lran.  A  tant,  m<MUf  l'nnkaaMdew,  Notro'SeigiiMc  soh 
giBdftdft'vmu.  DatBniiflUeailenit  de  MIS  t64&. 

.   .- .      ,      _  î     ^i.»-. . 

/Bvpnis  CCS  escriptes  ay  reçu  voz  icctrcs  du  x  de  ce  mois,  et  par 
ce  qu'avez  escript  à  sa  majesté,  bien  ampiemont  entendu  tous  occur- 
rens,  laquelle  sa  majesté  se  contente  fort  Lieu  du  bon  devoir  que 
iàictes  si  pertinemment  tousjours  l'avertir  de  tout;  et  ierez  bien  d'y 
ooatmuev  le  plus  souvent  que  pourres.  Au  regard  des  difficultés  enf 
lÉwwmi»  A  Camhray  entre  let  amhessadenn  de  f  empereur  et  do 
loy,  je  diike  bien,  aiwèaqtt'onaum  parié  «tt<filS^ioy,ni'«iiTOiikiir 

MAAIË. 

Et  ptiu  ha»  i 

LOETS. 


XXV. 

SUMMAEIUM 
pDOFOsrnoNis  mmM  wormatle  goram  staubus  sagm  romani 

URBir. 

m  ■asm  aoiftmMniif  n  comiiauMos  comma  «MisrATii. 

{Mémoim  de  Grukvelle.  111,  i77'i78.j 

Princquo  e&poûtip  toiit  ouiaB  ptmmitïa  eiHivantow  imperiaUiii 
videlioet.utsaeitiidimi  receMttmpnecedentnim  ctmiitionim  cdotulte- 
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tur  de  reconcilianda  concordia  religionit  et  mlbniiitioiM  «eeleaie; 
de  ooniervalione  pads  et  juttitMB;  de  aalarue  nec  non  conititiilioiM 
•eu  pnesantatione  nomram  aaseMoram  ad  jndieinm  camene  impq- 
lialisï  item.de  ei^ditione  oHnehra  seu  defeniiva  contca  Twtcas, 
nec  non  de  diis  ^ibusdam  in  reeeMU  Spirenai  eqneaaia. 

Deinde  ostenaum  fuit  impedimentam  adventus  Csesareae  maje9> 
tatis  ob  adventam  valetudincm;  item  rommissio  per  candcni  data 
regiae  majestati  et  aliis,  cum  signiiicatiom'  reconvalaaceatie 
sarcœ  majcstatis  ac  spe  l)rcvls  advonlus  ejustlom. 

Item  Caesaream  majestatem,  quo  supradicta  impcrii  negotia  ad 
eptatom  finem  dedatd  poeaent,  paeem  cmn  rage  Fkenoornm  non  ha- 
Inta  Fatkme  ad  aunm  interetae  confedase,  ac  in  ee  comprebenaoe 
eaae  nominatim  statua  imperii.  Gunaae  quoque  nt  amiliom  aexcen» 
toram  oataphnolonini  equitnm,  item  deoem  milËum  peditum,  ad 
primam  ei^dîtionem  inqperatoris  et  statuum  imperii  contra  Tnrcaa 
rex  Pranconun  se  miasorum  «  et  indictum  ab  pontifioe  concUium  se 
promotunim  promiserit. 

Apud  pontificem  similiter  Ctesareni  ellcoisse  quod  suspensioneni 
coucilii  rcvocaverit  ;  et  legatum  ad  hune  convenlum  missurum  se 
poUicitus  sit,  qui  super  retjuisitis  ab  eo  auxiliis  contra  Turcas  in- 
tentionem  su»  aanetîtatis  statilnu  imperii  dedaraitnrus  sit. 

Ostenaa  est  quoque  prias  lacta  idiligcntia  per  Gcsarem  in  condlii 
cddnvndi  pomotione,  t»m  in  propria  persona  Bononie,  Rome ,  Ge- 
nutt,  Nisse  et  BuoeyaS  qoam  persaos  oratores  apud  pontificem.  Item 
promissio  le^ti  apostolici  anno  xli  Ratisponae ,  de  concilio  et  rcfor- 
mationc,  nec  non  Cesaroa;  majestatis  instantia  cadem  de  re  luce  facta. 

Item,  quod  etsi  Caîsar  adversa  valcliuîine  aliisquc  fueiit  impcdi- 
lu»,  attanicn  super  facienda  rcformalioiic  opinioncs  doctoniiii  viro- 
nim  requisierit  et  inscriptis  ro(la(  tas  ab  eis  act  operit,  sperans  status 
imperii,  suc  quoque  ofiicio,  bac  in  parte  satisfecisse.  Sed  quia  con- 
âlium  rursus  paiefiictum  et  negotium  refonnaticmM  matura  dtscns- 
aione  indiget,  Tundcum  vero  negotium  ddiberationem  ulteriorem 

'  '  Biie«to,  fwlile  vtDe  du  duché  4e  Phim. 
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non  patitur,  consultius  Cicsarcie  niajestati  vidctur,  ut  disputatinni 
reformationis  imprcscntiarum  supersedeatur,  quo  scilicet  progressas 
eonoilii  «t  qaa  ibi  spes  refermatHMiit  fotnni  ôt;  intérêt  spectetur 
ut,  ai  Uk  dflfieiat  ente  liujas  comrentiis  eiHnm,  aiia  indicetor  dieta 
in  qui  hujvnnodi  refoninti<niie  et  reiigi<»iie  iii^|Otiam  pertractetur. 

Pono,  npKià  pertÎMt  ad  pacem  pvblicaiii,  wSken  comtîtutioiiea 
précédentes,  eo  addho  ^od  si  e  contra  eliquii  alnim  gnivKvwit,  ù 
jiiita  eanim  jurisque  scrtpti  tenorem,  puniatur. 

Qtio  autcm  judicium  camerx  imperialls  nirsus  instituatur,  sine  quo 
pax  ac  jiislilia  relineri  nequeant,  petit  Cœsarea  majestas  ut  status 
imperii  denuo  pro  novis  assessonbus  stipendia  conferre  ac  de  eorun» 
asâccurationc  deliberare  veliat,  aec  non  ut  assessores  nomineot  seu 
pgaeeptent  juste  priue  acte  et  oonventa;  vd  ai  forte  anper  aaseeso- 
ruin  prassentatione  inter  ee  ooneordare  nequrrerint,  Gmari  asseMo- 
mm  in*Ututi<Kiem  pennittant. 

Ad  bac  expoàtum  est,  GMarenii  ad  expeditionem  Torcicam 
eecnndum  priorem  oblationem  eese  pantnm,  quippe  ipeum  et 
antea  in  Africain  bis  profectum  contra  Turcas  et  Maures ,  item  ad 
Viennam  Turcae  obviam  ivîssc.  Itaque  si  status  enint  parati  eo  modo 
quo  Spirae  tractatuni  fuit,  ipso  quod  Spir.i;  promisit  ex  sua  parte 
impicrc  acpra:slare  oflcrt;  petit  item  ut  mature  an  ofTensivani  expedi- 
tionem  facere  velinl  aul  possint,  [délibèrent]  quo  Cœsar  se  tempes- 
tive  queat  inetroese;  vel  m  ofiSonaivft  fiai  neqpeat  hoc  anno  expe- 
ditio.  ut  de  defenâvo  auzilio  provideatnr,  idque  tta  ordinent,  que, 
posait  fer  là  Cmux  invitari  ut  ex  parte  sua  vires  suas  eodem  con- 
férât, ac  personaliter  ae  iis  coiyun|^t. 

Eaae  antem  opns  céleri  delîberatione,  propter  ea  qua  de  Turca- 
lum  maximo  appaiatu  contra  Hungariàm  et  Gennaniam  quotidie 
annuncîantur. 

Prseterea  Cicsarem  intellexisse  ex  commissariis,  qiiomodo  super 
reductionc  taxa:  per  députâtes  slatuuru  (liiij^'cntor  laboratum  sit  ; 
quapropter  petit  eorum  relationcm  ab  statibus  percipi  et  ea,  quse 
per  ittos  snnt  ddiberata,  ad  alîquol  annos  ooi^raiari;  offert  etiam 
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Gmu*,  m  quid  in  oo  Mgocio  fncmt  quod  miiMU»  aua  poait,  m.  wA 

statuum  ohAiiorera  requlsitioooai  lulMni  que  convenit  fiMAurum. 

Uem ,  qiuc  de  ordinatione  novx  monets  ejiudemque  probstiont 
roncopla  sunl,  et  quod  boc  ncgotium  a  communi  roncordia  super 
venditioae  argenli  (le[)endeat,  intellexisse  Cœsart'ui  ;  pi'tit  autem  ut 
hoc  (juo^ue  uegoUujui  ad  commuuem  sUtuum  ac  i>ui>dilorujsi  uU- 
tittten  ipsi  absolvaiit. 

Item  ubi  vident  mcjeatM  sin  qaa  de  politia.  ocdinila  mit,*  et 
quoque  oonfinnaie  «iclontite  mm  no»  fitmlûtnr. 

Postreino  pelil  «IteicKtiones  de  jon  iMiiouM»  aeu  vode  ac  mffink-' 
gii»,  in  dietam  sequentem  rejici. 

Novlssiine  concludcndo  petitur  ut,  propter  innuineDS  Turcartuu 
periculiaii .  tnaturc  de  hisce  propositis  rébus  deliberelur,  eU  super 
propo^iUâ  capitibus  per  btalus  responsio  matura  detur. 


XXVI. 
L£$  POINCTZ 

DeSQUm  I/AHBASSAOEDR  DE  FRANCE  A  PAMJÈ  A  L^EHFEllEim. 
(  AmtMuade  de  Saint-Mauris,  67-69.) 


L'empereur  a  respondu  audict  am- 
bai»adcur  sur  ce  premier  poiact  ^'U 
•enrit  Un  que  le  roy  vous  feit  corn- 
iniiuiioqaflrl*imtniction  qu'il  enverra  à 
son  aiiiliassadeur,  pour  niieuli  dresser 
celle  du  syen ,  laquelle  aussi  il  fera 
ooaimnDicqaer  «nJict  inilwmaii  m  t  «t 
fira  partir  ccOvy  qnll  dépiKkm  dois 


Saut  date  [man  i5iS]. 

One  le  roy  son  niaistre  avoit  dépes- 
ché  devers  le  Turcq  pour  avoir  le  taulf- 
condoit  de  oéUay  qnc  ta  magesté  im- 
périalc  vcult  envoyer  devers  luy»  et 
qui-  1<  (li(  t  sieur  roy  tenoit  pour  certain 
que, avant  que laflabaMadeur  de  sadicte 
iii»gartéirimettàVeiiiie,kdict»a»rf- 
coedeit  Mwtèsnaiosdeedleidndiai 
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icy  4!t  pHMf  dcMii  k  -ffoy  des  Ro* 
■mAm,  pour  dois  là  povoir  aller  à 
nise  se  joindre  avec  ledict  imbusa- 
deur,  et  prendre  le  chemin  qa'ii*  ver- 
r,  «t  Aire  ee  que  «n  enix 


neiie 


et  t'en  fera  informer  ponr  «nniir  q|MDe 
chirge  il  tvoit  «t  de  qoL 
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ûmr  roy,  lequel  m  ' 
pertir  «VK  oeUay  de  I 

et,  qrje selon  qne  le»  Taroqs  sont  su»- 
pitionneux,  il  estoit  requis  que  tam- 
beMidearde  Mdiele  magetté  ee  herte, 
«■rih  penient  que  ledkt  tîwirnyyèee 

veult  entretenir  de  pnrollfj  et  abuser, 
pour  gugner  temps  et  perdre  U  pré- 


Mote  upportuidté 

Que  afin  qge  le  tont  ae  pidat  nienlz 

conduire,  et  mesnies  pour  parvenir  k 
plus  longue  tresve  que  ledict  aieur  roy 
eapèrc  (selon  redwtfawBMnt  qtfR  a 
du  cousiel  diidietT^mq)fain  ponna 
obtenir  pour  quatre  bi  cfaq  ans,  se- 
dicte  mageaté  vueilie  «fdonner  à  aon- 

aon instruction  avec  celluy  dudictdenr 
roy,  lequel  aussi  fera  le  semblable,  et 
qu'ilx  ne  traictenl  riens  l'ung  sens 
raidtre.  Que  celluy  que  le  roy  de*  Ro- 
mains a  envoyé  deven  ledict  Turcq  y 
est  arrivé  après  le  partement  de  celluv 
da  roy  de  Portugal ,  maia  qu'il  n'avoit 
«BooNf  rien  IkH;  et  al  y  awit  pev 
d'apparence  d'obtenir  aucune  choae. 
et  ce  à  l'ocrasion  que  l'homme  dudict 
aieur  roy  n'avoit  à  sua  arrivée  iait 
rhooneor  et  porté  la  rAvéreaoa  mn 
bassas  commU  debvoit,  aiot  leur  avait 
parlt'-  bravement-et  rudempitt  CO  ooe 
gasleruit  sa  négociation. 

Qae  »ng  geatiibflUHB  ailaiioya, 
allant  au  coustcl  de  Polone,  avoit  «âté 
prias  et  mené  audict  Turcq,  et  avoit 
Mi  rambassadeur  de  France  si  bon 
ddwoir  qoH  ae  tendit  aMearé  qauit  à 
la  vie. 


lOA  PAPIERS 
■  ■  QnsBt  uttâmc  Mtnriee ,  que  n  ma- 
ges té  ne  le  potivoil  bien  croire,  ac- 
tendu  la  défense  pf^iiéraU-  que  est  en 
la  Gernianye  de  non  aller  au  service 
ds-  nol  prinM,  et  qoe  kdicl  duo  w 
nadoit  difficile  de  venir  ma  lervfaade 

l'empereur  l'an  passé;  et  quant  anx  au- 
tres deux  que  sadicte  magesté  lui  aa- 
sheuroit  qu'il  n'en  esloit  riena. 


Que  ces  aauJf-coQduicU  furent  oc- 
liwynswwnt  In  {Nia,  et^pteannegealé 
nBjirdem  dn  nW  Inîwer  tirer  pins  de 
munieyoo  pe«r  redvenir. 


Que  le  cbasleeu  est  dès  maintenant 

es  mains  du  duc  de  Lorrayne ,  pour  en 
iaîre  la  )aalioe  qu'il  appartiendra. 


'Chaidongae?} 


D*ÈTAT 

Que  le  ray  de  France  nvoit  «n  ni» 

vcrtisscment  que  le  duc  Maurii»  de 
Saxen,  le  conte  de  Roeulx  et  Martin 
vau  Kos»em  levoieut  gens  pour  aller 
•n  eervioe  dn  roy  ^Anglelecretet  que 
pniique  icclluy  sieur  roy  eatoit  oon- 
prins  au  traiclé  de  i>aix  fait  entre  sa- 
dicte magesté  et  ledict  sieur  roy  de 
France,  et  qu^  n'avott  voulu  enanyr 
ioellui  et  rendre  ce  que  Ton  iTOÎt  prine 
l'un;;  sur  l'aultrc,  comme  auroientfait 
sadicte  magesté  impériale  et  ledict 
sieur  roy  de  France,  il  priuit  sa  ma- 
gesté non  donner  «ulcnne  aide  nudict 
roy  d'Ani^leterre ,  et  deffendre  au  det- 
susdirts  daller  en  son  service. 

Aussi  avoil-il  enleadu  que  sadicte 
mageaté  avoit  donné  sauKconduit.ntt- 
diet  roy  d'Angleterre  ponr  tirer  des 
pays  de  par  deçà  grande  (juaiitilé  de 
pouidre ,  bouletz ,  picques ,  harnois  et 
aoltres  municions  de  guerre ,  deaqudi 
Ton  en  «voit  deiià  mené  en  Angleterre 
le  plaspart.  et  que  oultrece  Ton  me- 
noil  encoires  de  Millan  cînrq  ou  »îx 
mille  harquebuzes  que  sadicte  magesté 
permecloit  aussi  pesaer}  à  quoi  kdîet 
■ieur  roy  de  France  prie  sadicte  ma- 
geaté a\oir  rei;ard  et  non  pernicrtre 
ledict  passaige  à  son  si  graut  préju- 
dice. 

Qne  Gilles  de  Cbappo^ne  '  avoit  as> 

siégé  Jehan  de  Chappoigiie  son  filr , 
en  uug  cha&tcau  de  la  pix-vosté  d'Ks- 
leuay,  et  quoyque  ledict  ûlz  se  fut  sub- 
mis  à  monÉ'  de  Lorrayne,  cMune 
sieur  dn  lief  dndict  clusteant  toutes- 
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Que  l'on  avoit  desjà  par  çfdenuBt 
respondu  audirl  ambassadeur  surf  es 
tuy  article ,  et  que  puùquc  il  coolés- 
«oit  «t  coBitoit  par  riiiibniMcion  que 
cet  UoM  Amt  pn»  tatpmniA  la 
pnbHcalion  de  la  paix,  qnll  n'en  d«- 
•  voit  iaire  poursuyte. 

Que  M  magerté  trou  voit  bon  eestay 

«ipédicnt,  et  en  a  fait  advertir  les  am- 
bassadeurs rl  facteurs  du  n)v  de  l'or- 
lugal.pour  adviscr  les  luoyeus  ;  et  après 
y  «voir  re^ndu ,  asdicte  majMté  en 
•dvertin  son  ambaandeur  pour  co 
fiifar  «vdkt  now  roy  tri»chraatieii. 
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fini  tondict  père  o'avoit  voala  lever 
le  siège;  et  pour  ce  re^faiert  ledict 
aieur  roi  que  sadicte  .magesté  veuille 
■tectre  l'aflaire  en  justice  devant  ledict 
dnc.  et  faire  cesser  toutes  force»  et 
eavres  de  &it 

Que  Janotin  Doria  avoit ,  le  xivi  de 
septembre  dernier,  sarcaigé  et  pill^'  les 
port  et  ville  d'Anlibe;  çt,  puisque  ce 
t  esté  depus  h  piiz  traktée.  ledict 
lieDr  roy  prioit  aadicle  nu^tè  dW 
t  ripre  audict  Janotin  et  luy  mander 
de  rendre  les  biens  qu'il  avoit  prima 
aux-subjecli  dudict  Antibe. 

Que  ledict  denr  roy,  pour  Itlie  tout 
ce  que  en  lui  est  en  considéracion  de 
sadictc  magesté,  estoit  content  de  faire, 
quant  aux  représailles  du  roy  de  Por- 
tugal, tout  ce  que  aucunement  luy  se- 
ruit  possible,  sans  porter  notable  pté- 

judîce  à  ses  suhir-cl/  -,  et  que  pour  re 
■eroit  bon  adviser  les  moycos  que  y 
conviendraient*  lur  leaqadz  il  fiïrint 
penser;  et  que  ladide  mageité  vodUe 

filire  le  semblable  et  faire  advertir 
Tambassadeur  dudict  Portugal  pour  de 
son  coustel  aussi  y  regarder. 
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XXVII. 
CHAfiLES-QtiJNT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  PB  ANGE. 

(Ambassade  de  Saiut-Mauri»,  65.) 

BninBat,  i"  ««a  iSU.  V.  S. 

L'empereur  et  roy. 

Chier  cl  léai  :  Depuis  le  partciuent  iln  sieur  de  Morette,  le  roy 
des  Romains,  monsieur  nostre  bon  frère,  et  «assî  le  sieur  de  Gran- 
velle  nous  ont  envoyé  leurs  advis  sur  Foffire  fait  par  le  roy  très- 
chrestien.  monneur  nostre  bon  frère,  d'envoyer  devers  le  Turcq, 
pour  pralirqticr  une  tresvc,  suyvant  respoir  que  son  homme,  qui 
en  est  dernièn'menl  retornc,  dit  avoir  de  la  povoir  obtenir;  et  après 
avoir  le  tout  examiné  avec  la  rovne  donaigière  de  Hoiif^rie,  madame 
nostre  seur,  et  cciilx  du  conseil  de  par  deçà,  avons  advisé  faire  res- 
pondre  à  Tambassadeur  dudit  sieur  rov  très-ohrestien,  et  vous  escriprc 
pour  luy  parler  de  nostre  partce  que  verrez  par  la  copie  des  lettres 
qu'en  avons  escript  au  sieur  de  Granvelle,  dont  vous  envoywis  la 
copie  avec  oeste,  vous  enchargeant  d'en  user  en  ooniicirDDitè  envers 
ledit  sieur  roy,  et  nous  advcrtissez  incontinent  de  ce  que  vous  y  sera 
respondn,  et  asscnte/  le  plus  avant  que  pourrez  do  la  charge  que 
aura  celluy  que  y  ira  de  la  part  dudit  sieur  rov.  pour  selon  ce  dé- 
pescber  le  nostre  et  mieulx  adviser  de  ce  qu'il  aura  à  faire. 

Vous  verres  aussi  par  ladite  copie  ce  que  madame  nostre  nyèce, 
la  dudiesse  de  Bar,  a  escript  k  nostredite  seur  de  quelques  autres 
lettres  touchant  Estenay  que  sont  encoires  rière  ledit  sieur  ny 
très-chrestîen ,  pour  le  recouvrement  desquelles  feres  instance  çon^ 
forme  à  ladite  copie,  que  tenons,  pour  estre  chose  n  raisonnabUt 
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ledit  sieur  roy  m  nffiuwn.  Et  «un  Mniitem  d  vont  enquwrea 
■m  tonte  dat&nté  mr  rwitre  tfrtide  de  ladite  copie  de  f  ailée  des 
eaidiinl  de  Lorn^e  et  aiemr  de  Guyae  devers  nmtre  nepviea  le  duc 
dudit  lium^fne,  et  de  tout  ce  qu'eu  pourm  açaroir  noua  advertirea  ' 
au  plus  tost  que  pourrei. 

Nous  escripvons  deux  mots  à  nottre  cousin  de  (luyse,  luiremeo* 
tant  la  foy  qu'il  nous  avoil  donnt'  comme  l'un  des  hostai^iers  pour 
le  compllssciiiciU  du  Iraicté,  et  sera  bien  que  luy  faictes  tenir  nos- 
dilcs  lettres.  A  tant,  cliier  et  Un],  Dieu  vous  ayt  en  sa  saincte garde. 
De  Bruxelles  le  i"  d'avril  i544  avant  Pasqucs.  • 

CUARLES. 

Et  plus  bu  : 

BAVE. 


XXVllI. 

EXTRAIT 

DES  INSTAUCTIONS  DONNÉES  AU  &'  DE  MONTLUC. 

»AB  U  MM  BB  rUaCB'. 

(  Amba&ftado  de  i>aiQt-Maiirit,  66.  ) 

De  la  part  du  roî. 

Le  sieur  de  Montluc  ira  par  devers  le  Grant  Seigneur  avecques 
l'ambassadeur  que  y  depputtera  l'empereur,  et  coniinunicquera  sa 
présante  instruction  ensemble  toutes  autres  choses  qu'il  pourra  en- 
tendre par  ddà  audit  ambaàaadenr,  qui  fera  le  aemblable  ewren  luy, 

'  Pièce  aDDexée  à  U  déjiécbe  précédeole,  da  i'  «vril. 

là. 
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afin  que  mût  deux  «yuA  pur  «UMunUe  caste  Isonne  inldligaios 
poinent  iûn  une  bonne  peix,  tj  ùire  ae  pedt,  ainon  une  Im^oe 
traave  et  abatinence  de  guerre ,  avee  oondidona  fedondans  au  bien 
et  repoa  dea  sobjecs  desdits  sieur  empereur  et  roy',  et  semblable- 
ment  du  sinplus  do  la  chrcsiienté,  durant  laquelle  trcsvc  le  roy 
mcctra  toute  la  paino  qu'il  luy  sera  possible  de  moyenner  une  bonne 
et  avantaigeuse  paix  


XXIX. 
L'EMP£A£LR 

Al)  CHANCELIER  DE  ORANVBLLB. 

(AmbatHule  de  Sainl-Mauri» ,  70-71.) 

BnudlM,  i«ana  i5i4.T.S. 

Monaieur  de  Granvelle,  après  avoir  veu  œ  que  m*Kves  escript  par 
vos  deraières  des  propoz  que  vous  a  tenu  le  roy  mon  frète  »  de  oe 
que  luy  et  ses  royaumes  et  pays  pourront  fiôre  ceste  année  pour  la 
rcsistencc  contre  le  Tureq,  et  aussi  ce  quWz  escript  au  secrétaire 

Bave  de  la  rcsponce  qu'il  semMe  à  mondit  frère  et  vous  se  devroit 
faire  au  roy  très-chrestien,  sur  ce  qu'il  a  offert  practîquer  une  tresve 
devers  ledit  T«rcq,j'ay  le  tout  communicquéavcc  In  royne  douaigière 
de  Hongrie  ,  madame  ma  bonne  scur,  et  cculx  du  conseil  de  par  deçà, 
où  que  la  chose  a  esté  longuement  débatuc  et  signaiiimant  les  diffi- 
cultez  que  mondit  frère  et  vous  avez  treuvé  de  mectre  ès  mains  et 
pouvoir  dudit  xùy  de  France  la  practiqne  de  ladite  tresve,  et  que  si 
ledit  Turcq  a  voloité  d*y  entendre  *  que  aussi  bien  le  finra-t-il  avee 
cdluy  que  mondit  frère  y  a  envoyé  que  avec  autre.  Et  au  contraire 

'DMRoanim. 
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a  «mai  6fté  pesé  févidaite  néeeaaté  dioelle  trasva  et  ce  «pe  Ton  a 
entendu  de  le  détention  de  rhomme  de  mondh  firère  à  Bel^de, 
■ans  que  l'on  Taye  voulu  laisser  passer  :  ce  que  l'on  soj^pose  estre 
pour  aclendre  le  retour  de  oeluy  dudit  roy  de  France;  et  pour  au- 
tres plusieurs  considérations  ay  finaLlement  résolu  d'écrire  à  mon 
ambassadeur  devers  ledit  roy  de  France  de  mercier  audit  sieur  roy 
sa  bonne  volenté,  quant  à  vouloir  envoyer  et  tenir  main  à  ladite 
treave;  mais  d'y  envoyer  de  ma  part,  il  sçayt  que  n'ay  sauf-conduit 
pour  ce,  et  que  le  dure  autrement  ce  ne  seroit  avec  la  aeureté  qu'il 
conriendroit;  et  pour  ce,  si  bon  luy  semble,  il  pourra  envoiyer  de- 
vers ledit  Turoq  tel  persooaaige  qu'il  luy  plaira,  tant  pour  Teffeet 
de  laïUte  tresve  que  pour  obtenir  sauf-conduit  pour  le  miefl,  lequel 
j'envoyeray  passer  devers  mondit  firère  et  se  ira  joindre  avec  celuy  qui 
y  est  desjà  allé  de  sa  part,  et  pourra  ausay  treuver  celuy  dudit  sieur 
roy  de  France.  Confiant  toutesfois  que  ce  nonobstant ,  ledit  sieur-  roy, 
puisque  pour  toutte  seurcté  est  pins  que  requis  de  tousjours  s'ap- 
prester  pour,  si  besoin  est  rt  l'on  ne  parvient  à  ladite  tresve,  résister 
audit  Turcq,  ne  délaissera  d  envoyer,  quant  ii  en  sera  requis,  l'ayde 
accordée  par  le  dernier  traicté  et  deans  le  temps  y  mencionné ,  puis- 
que soA.  envoyé  n'aura  nul  povoir  ni  instruction  autre  que  de  fidie, 
jmnctement  avec  celuy  que  j'envoyeray,  toute  la  bonne  -ouvre  qu'il 
pourra,  et  tousfours,  comme  qu'il  fiit,  ledit  sieur  roy  ne  délaiasertNt 
dTy  envoyer  et  foroit  entendre  audit  Turcq  ce  qu'il  voudroit. 

Et  pour  faire  cestuy  voiaige,  m'a  semblé  que  le  secrétaire  maistre 
Girardy  seroit  bien  duysant,  ayant  desjà  ces  jours  passez  esté  ou  cous- 
tel  de  Hongrie,  ou  sinon  que  mondit  frère  et  vous  regardez  s'il  v  au- 
roit  quelque  autre  plus  à  propoz  pour  ledit  voiaige  :  et  a  reste  lin  sera 
bien  que,  en  attendant  ce  que  ledit  roy  de  France  respondra,  que 
mondit  frère  et  vous  advisez  quelle  charge  il  luy  vouldra  donner,  et 
si  ne SMroitbon,  en  faisant  la£te  tresve,  expreasiment  y  comprencV-e 
la  IVannlvanie  et  pays  adjacents  h  ceiuL  de  mondit  frire,  aflin  que 
ledit  Turcq  ne  les  vint  envahir,  souc  couleur  d'avoir  faict  seulonent 
tresve  avec  mondit  frtoe  et  ses  pays  ou  ceux  qu'il  possède;  et  que 
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m*envoyeB  le  povoir  et  lettres  de  orédence  dressées  pour  les  signer, 
et  iors  pourvoyoray  atissy  potir  les  deniers  du  voiaige.  liais  aussy  que 
ledit  voîaige  se  ftsse  de  sorte  que  les  estatz  de  l'einpire  ne  le  puissent 
ma]  prendre,  ni  pour  ce  délaisser  d'entendre  à  l'ayde  reboise  pour 
la  résistance  contro  lodit  Turcq,  cl  aussy  que  les  Hongrois  en  puissent 
avoir  qin^l([no  plus  trespcranco ,  et  demeurer  plus  fermes  à  la  dévo- 
tion de  mondit  frère  ;  et  de  ce  que  dessus  a-t-on  seuleineut  parle 
généralement  à  Tambassadcur  dudit  sieur  roy  trùs-chrcstien  cy  rési- 
dant, remectant  le  surplus  à  ce  que  j'en  écriray  plus  perdculièremeat 
au  mien  pour  le  dédairer  andit  sieur  roy. 

An  surplus,  le  duchesse  de  Lorraine,  madame  ma  nyiee,  m*a 
eseript  que  par-dessus  les  lettres  de  cession  que  ledit  sieur  roy 
très-direstien  avoit rendues,  il  en  avoit  encoires  une  autre  rièreluy 
de  son  mary  de  la  souveraineté  de  la  duchijè  de  Bar,  où  ledit  l^istemy 
estoit  comprins,  comme  verrez  par  la  coppic  dosdites  lettres,  qtie  vous 
envoyé  ey-joitu  t  ';  et  pour  ce  qu'il  semlile  que  par  icellcs  ledit  sieur 
roy  pourroit  <  y  aj)rès  encoires  faire  querelle  de  la  souveraineté  dudit 
Estcuay,  ay  euvoyé  copie  desdites  lettres  à  mondit  ambassadeur  en 
France,  afin  de  perler  audit  sieur  roy  et  poursuir  la  restitution  d*}- 
celles,  en  baillant  par  ledit  duc  de  Lorrainç  autres  semblables  lettres 
quant  à  sa  souveraineté  dudit  Bar,  et  délaissant  ce  qui  touche  ledit 
Estenay,  et  que  de  pra  part  feray  soUiciter  et  tenir  main  envers  ledit 
duc  pour  lesdites  lettres.  Aussy  ne  veuxje  délaisser  comme  celuy 
que  maditc  nyècc  a  icy  envoyé  a  dit,  comme  mondit  neveur,  son 
mary,  estoit  retondié  njervcilleusenient  nialade  et  jusques  en  dangier 
de  la  vie,  et  (pie  quelques  joui  s  av:int  son  partement,  un  conte  pa- 
latin et  un  (lue  de  Saxe,  sans  1rs  sravou-  autrenieut  nounner,  avoient 
eseript  à  mondit  neveur  de  se  vouloir  treuver  à  un  lieu  à  deux  ou 
trois  journées  de  Nancy,  pour  illec  communiequer  sur  lueuns  aflai> 
rei,  sans  qu'il  sache  queb;  et  mondit  neveur  s^esloit  dâibéré  d  y  aller 
et  fiure  porter  en  litière  incontinent  qu'il  se  treuveroit  mieux,  et 

'  Hâtée»  âa  i$  notacabn  t54i.  (  Voy«  nfiHoin  d«  Lorrdaa,  pur  don  Gdmet, 

m.  39s.) 
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ayant  depuis  entondu  la  venue  des  cardinal  de  Lorraine  et  sieur  de 
Guise',  ledit  voiaige  avoit  esté  retardé.  Et  pour  ce  qu'il  est  à  craindre 
que  s'il  mésavenoit  de  uoslredit  neveur,  que  lesdits  cardinal  et  sieur 
de  GiiÎM  pounoient  mener  quelques  practiqucs  pour  occuper  ses 
pays  ou  partie  dHceulx,  OU  du  moios  avoir  radministntiom,  sera 
htm  que  tous  en  infonnes,  et  si  besoin  est  envoyer  pour  ce  devers 
nostr»  nyèce  affin  d'y  pourveoir,  n  Ton  Ireuve  qu'il  soit  requis  et  il 
convient  pour  le  bien  de  mes  affiiires. 

L'ambassadeur  dEscosse,  qui  est  icy  pour  faire  comprendre  ce 
royaulme  au  dernier  traiclé  de  paix  faict  avec  ledit  sieur  roy  très- 
chrestien,  avant  entendu  ce  que  ;iv;iiil  vostre  j)artonicnt  avoit  esté 
respondu  à  l'ambassudeur  de  France,  et  que  je  vouIoyc  persister  en 
ce ,  s  est  ressentu  que  ledit  sieur  roy  u'avoit  entièrement  satisl'aict 
aux'prooMaset  fiûdi»  à  eenk  dudit  royaubne,  combien  que  ledit 
ambassadeur  de  f^ranee  ayt  fidct  devoir  de  luy  donner  oMitantement; 
à  quoy  j'ai  ordonné  de  tenir  b  main>  envers  lesdits  Escosaois,  avec 
les  meilleures  paroUe»  que  Ton  a  peu,  et  joinctement  faict  traicter 
avec  luy  sur  la  communication  et  bantise  des  subjectz  d'un  coustal 
et  d'autre  parsaulf-conduitz,  et  aussi  de  point  envahir  l'ung  l'antre 
en  mer,  moyennant  lettres  de  recognoissance ,  dont,  comme  il  dit,  il 
n'avoit  charge,  parce  <|ui!  a  son  parlement  d'Escosse  l'on  tcnoit  ladite 
compréhension  toute  asscurce  cl  sans  scrupule.  Ncantmoins  il  ad- 
vertit  le  gouverneur  dudit  Escosse  pour  ^voir  sa  résolution ,  de 
laqudle  il  donne  bon  espoir,  et  qu'il  accordera  voluntiers  tout  ce  que 
convient  pour  le  bien  desdits  subjects  d'ung  coustel  et  d'autre.  A 
tant,  etc.  De  Brniellea,  le  i*  cTaviîl  1 5M»  avant  Paaquea. 

'  Qaude,  duc  de  Guise,  frère  du  duc  *  l'&ge  de  cinquante-quatre  ans.  Il  eut  dix 
AaMine  at  du  caidlnal  Jean  de  Lomiiw  '  «duib  da  h  Imâie  Aniotoalte  do  Boorw 
(t  ll,p.i57,  Bote9),déoéda  «o  i65o,  bon.fiBsdaFkiiiçiMtOomiedaVeiidtee. 
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PROTESTATION  DE  JEANNE  D  ALBRET 
AU  SUJET  DE  50N  MARIAGE  AVEC  LE  DUC  DE  CLÈVES. 
( Ambanidk  de  SnnI-Maiirù .  76-79.  ) 

Alen^,  octobre  i&ki,  et  Toun,  Sanii  iSiS. 

A  tous  ceulx  qui  ces  présentes  vemmt,  nous  Jehan  Légien  et 
BartokMuy  Terreatil,  notaires  jures  soubs  les  contracts  n^anh  de 
la  ville,  cité  et  ressort  de  Tours,  salut.  Sçavoir  faisons  que  ce  jbur- 
dliay,  feste  de  Pasques,  cinquiesmc  jour  du  mois  d  ap>Til  l'an  mil 
cinq  cens  quarante-cinq,  à  Tissuc  de  la  grande  messe,  dicte,  chantée 
et  célébrce  on  l'éj^lisc  ot  diapello  du  IMossis-du  Pan  -loz-Tours,  très- 
haulte  t'i  ti('s-j)uissantc  dame  Jol).iini<'  de  Navarre,  estant  on  cucur 
de  ladite  chapelle,  ès  présences  de  monseigneur  le  révérendissime 
François,  cardinal  de  Tournon,  messirc  Jehan  de  Sainct-Mauris,  am- 
bassadeur de  Tempereur»  et  de  messeigneurs  les  révérendissimes 
PierrePalmier.archevesque  de  Vienne,  Hiiiippe  deCossayS  évesqne 
de  Coustanœs,  Philibert Babou,  éveaque  d^Angoulesme,  Pierre  du 
GhasteL,  évesque  de  Mascon ,  et  plusieurs  aultres,  a  dict  et  dédairé, 
enprésenee  des  dcssnsdits  et  de. nous  notaires,  les  motz  et  paroiles 
que  s*ensuyvent  :  <  Messeigneurs,  je  ay  cy-dcvant  faict  des  déclara- 
tions et  protcstacions  touchant  le  mariage  que  l'on  a  voulu  faire 
entre  nions'  le  duc  de  Clesves  cl  nioy.  Je  vous  déclare  encoires  de 
présent,  messeigneurs  les  cardmal,  arrhevesquc  et  evcsques  qui 
estes  icy  assemblez,  que  je  veulx  et  euleadz  persévérer  eu  uiesdites 
protiMtacions  et  dédaratioos  et  y  persiste,  et  n'en  feray  jamais  aultre 
cbosé;  et  pour  autant,  messeigneurs,  que  je  ne  le  yous  puis  pas  si 
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bien  dédurer^omme  je  rentendz,  je  lay  icy  rédigé  ptr-escript  et 
•igné  de'  ma  main.  Je  vona  en  vois  fiure  la  lecture  el  vous  jwre  et 
afienne,  measeigneotSt  par  mon  Dieu  que  je  viens  présènitenient  de 

recepvoir,  que  ce  que  est  cy-escript  contient  vérité  ety  paniale.  ■•  Et 
a  ladite  damo  Iciil  Icilitt  cscripl  qu'elle  tenoit  en  ses  mains,  estant 
en  une  demic-louillc  de  papier,  duquel  la  teneur  s'ensuit  : 

«Monseigneur  le  cardinal,  el  vous,  messeigneurs  les  évc&qucs  et 
prélatz,  qui  estes  icy  présens,  je  déclaire  en  voz  présences  et  des  no- 
taires que  sont  icy,  (|uo  j  c  ay  par  cy-devanifiict,  eacript  et  signé  de  ma 
main,  deiu  proteatadons,  l'une  du  jour  de  certatnnes  jurétendues  fiana- 
çailles  et  sollempnitcz  d'entre  monseigneur  le  duc  de  Clesvcs  et  moy^. , 
Taultre  du  jour  précédent  ksdites  prétendues  fiançailles  et-atdlemp» 
nitez,  desquelles  proteslacions  je  vous  faiz  présentement  apparoir  et 
les  vous  vois  lire.  Je  jure  et  an'eriiio  sur  les  saim  les  évangillcs  de  Dieu 
que  je  les  ay  faictes,  escriples  cl  sij^nécs  ésdils  jours,  et  faict  signer 
pour  plus  grande  approbation  par  cculx  que  se  sont  signes  avec  moy 
Je  jura  et  a£bnne  aussi  qu  elles  ooiitiennent  vérité,  et  que  teite  eatoit. 
Iots  ma  volunté  et  intendon,  en  laqudle  fay  tonsjoors  persévéré 
jusque»  au  temps  de  la  déclaration  que  je  fis  au  mois  d*octpbre  demâçr 
en  la  ville  d'Alençon,  et  laquelle  déclaration  aussi  je  jure  et  afTerme 
comme  dessus  qu'elle  contieni  vérité,  cl  que  depuis  icelle  déclnra- 
tion  j  ay  lousjours  demeuré  en  c  e  nicsiucs  voidoir  el  cncoires  y 
demeuréjc  de  présent  et  y  veulx  deuieuiri.  <  (  que  je  n'euz  jamais 
vouloir,  comme  isncoires  je  n'ay,  estre  obligée  ne  de  me  obliger  par 
loy  de  mariagb  audit  sieur  de  Glesves,  ne  de  le  prendre  à  mary,-et 
que  ce  qu'en  fut  &ict  lors  des  prétendues  fiansçaiUes  et  sollempnHes 
a  esté  &ict  par  la  manière  contenue  en  mesdites  protestadons.  De 
laqudle  ma  dédaration  et  choses  susditea  làicles  en  vos  présences 
de  votis,  messeigneurs  les  cardinal  et  évesqxies,  à  ce  présens,  je  de- 
mande acte  aux  notaires  que  aussi  icy  sont  présens.  ■  Ainsi  signé . 
«  Jehanne  de  Navarre.  • 

Et  ladicie  lecture  faicte  dudict  eacript  par  iadicle  dame ,  luy  a 
esté  présenté  un  missel  auquel  sont  les  saincis  évangilles,  sur  lequd 
VAHUi»  vixat.  —  m.  i5 
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oiiTOTt  die  «  posé  et  mis  sa  maio,  et  s  juré  et  afièrmé  que  le  een^ 
team  oudit  escript  et  ès  dédaratioas  et  pitMestacKH»  par  elle  piiéoé» 
dammeatfnctes  sont  vcritsbles,  et  qu'elle  y  parsiste,  veuH  et  eolend 
persévérer.  Ce  (àict,  ladite  dame  a  présenté  deux  feuHes  ei  une  de- 
roie4euilc  de  papier,  qtrdlc  a  dict  estre  escriptes  et  signées  de  sa 
main  et  contenir  lesHilos  doclaralions  et  proteslacions  clontcy-dessns 
a  esté  faicte  mention,  desquelles  les  leneurs  ensuj'vent: 

-  Moi,  Jehanncde  Navarre, continuant  mes  prolostacions  que  j'ay  cy- 
«icvant  laictes,  ésqiicUes  je  parsiste ,  dit  et  déclairc  et  proteste  encoires 
par  ceste  présente  que  le  mariage  que  Von  veuH  fiiÎTe  é»  moy  aa  duc 
deGesves  est  contre  mavolunté;  que  je  n'y  ay  jamais  consenti  et 
n'y  eonsentiray,  et  que  tout  ce  que  je  y  poun^  fiJre  ou  dire  par 
^-après,  dont  Ton  pourroit  dire  que  je  y  snroie  consenti ,  ce  sera  par 
force,  ooltre  mon  grey  et  vouloir,  et  pour  cvaincte  du  roy  du  roy 
mon  père  et  de  la  roync  ma  mére,  que  m*eo  a  menassé  et  faict 
foueter  par  la  bailtyve  de  Gain,  ma  gouvernante,  laquelle  par  plti- 
sirnrs  fois  m'en  a  j)rossée  par  commandement  de  la  royne  ma  mère, 
MU'  inenassant  que,  si  je  ne  faisois,  au  faict  dudil  mariage,  tout  re 
que  ledit  roy  vouldroit  et  que  si  je  ne  m'y  consenloie,  je  serois  tant 
feasée  et  maltraictée  que  l'on  me  feroit  mourir,  et  que  je  seroie  cause 
de  la  perte  et  destruction  de  mes  père  et  mère  et  de  leur  maison; 
dont  je  snb  entrée  en  telle  craincte  cl  peur,  mesmement  de  la  des- 
truction de  mesdicts  père  et  mère,  que  je  ne  sçay  à  cny  avoir  réoonrs 
que  à  Dieu  quant  je  vois  que  mes  père  et  mère  m*ont  délaissée,  le»- 
queh  sçayvent  bien  ce  que  je  leur  a  y  dict,  et  que  jamais  je  n*ay> 
meroie  le  duc  de  Clesvcs  et  n*en  veuix  poinct.  Pour  oo  je  proteste 
derei'hiefii  que,  s'il  advient  que  je  soye  fiancée  on  mariée  audirt  duc 
tle  (ilesves,  en  quelque  sorte  et  manière  que  ce  soit  ou  puist  advenir, 
ce  sera  et  aura  esté  contre  mon  ciieur  et  nia  volunté.  et  qui  ne  sera 
jamais  mon  mary,  et  que  jamais  je  ne  le  tiendray  pour  tel,  et  que 
ledit  mariage  sera  nul ,  et  que  j'appelle  Dieu  et  vous  i  tesmoings,  et 
vous  signes  avec  moy  ma  protertacionet  d'avoir  souvenance  des  forces, 

'  De  FVanee. 
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YÏol*iiiCW6ie(Mltt9ittctes  dont  l'on  use  contre  nioy  pour  le  fûct  dudit 
mariage.  Ainsi  signe,  Jehannc  de  Navarre;  J.  d'Arras;  Franccs  Na- 
varre, Arnaul  Duqtiesse.  Moy  Jehanne  ilt-  Nav.irre,  en  la  présente 
dévoua  que  m'avez  faict,  pour  la  vérilc,  ce  plcsir  de  signer  la  protes- 
tacion  que  j'ay  cy-devantËûcte,  et  que  vo^  oz  et  congnoissez  que  je  suis 
oontiuncte  et  Ibroée,  -tant  par  la  royne  ma  mère  que  par  ma  goiiv«r> 
mmte,oiibietdamanagepounayndadue  daClasiras  et  de  mcy*  et 
que  aussi  voyez  comme  Ton  veuit,  contre  mon  vouloir,  iairequid|iie 
solempnitc  de  mariage,  que  je  dis  et  déclaire  que  je  persévère  en 
maditc  proteslacion  faicte  devant  vous  le  jour  dos  prétendues  fian- 
çailles entre  ledit  duc  de  Clesvcs  et  niov,  et  rs  aullres  proteslacions 
que  j'en  ay  par  cy-devaut  laictes,  tant  de  parolles  que  par  escript, 
et  que  ladite  solempnité  et  toutes  aultres  choses  que  y  seront  faictes 
•eront  contre  mon  vouloir,  et  qu'elles  sont  nulles  comme  faictes  ou 
oMisenties  par  force  et  contraincte,  vous  appellairt  aussi  à  tesmoings 
et  priant  de  signer  la  présente  avec  moy;  espérant,  avec  Taide  de 
Dieu ,  qu'elle  me  servira  quelquefois.  Ainsi  signé,  Jehanne  de  Navarre; 
J.  d'Arras;  Francès  Navarro;  Arnauld  Duqucsse.  En  la  présence  de 
vous  notaire  et  des  tesmoings  cy-après  niis,  je  dcclairp  ot  vou^  jure 
que,  depuis  les  proteslacions  que  j'ay  par  cy-devant  laictes,  tant  le 
jour  de  certainnes  prétendues  liauçailles  entre  le  duc  de  Clesves  et 
moy,  que  le  lendemain  desdites  fiançaSles,  je  ay  tousjours  demeuré 
et  encoires  suis  en  la  même  opinion ,  volunté  et  intencâon  que  j*esioie 
lors  et  au  temps  de  mesdites  protestaâons,  et  n*ay  voulu  ny  entendu 
prendre  pour  mary  ledit  dne  de  Clesves,  comme  aussi  je  ne  le  vculx 
ny  cntcndz  prendre  pour  marv;  et  ce  que  j'en  av  dict  de  bouche  a 
esté  par  force  et  contraincte ,  tout  ainsi  fpi'il  est  contenu  ausdilcs  pro- 
testacions,  et  encoires  je  y  parsisle.  Fait  à  Alençon,  au  mois  d  octobre 
quinze  cens  quarante-quatre.  ■  Ainsi  signé,  «  Jehanne  de  Navarre.  » 

Dont  et  de  tontes  lesquelles  choses  dessusdites,  à  ladite  dame  pnop- 
cesse,  ensemble  audit  de  SaintMauris,  ambassadeur  ce  requérans, 
avons  ouctroié  le  présent  acte  pourleurservir  et  valoirreqpeetivemeni 
en  tonps  et  lien  ce  que  de  raison,  et  estaient  à  ce  préeens  maialtes 

16. 
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Jehan  Sdveit  et  Thomas  Formy,  notaires  du  saint-siége  appost<dioqoe 
ei  de  la  court  métropolitaine  de  Ti  1 1 1  rs ,  IcMpieb  ont  pareillement  ouo 
troiê  acte  de  ce  que  dessus  ausdii  te  dame  princesse  et  ambassadeur 
susdict,  aussi  ce  rcquéraiis . pour  It-ur  servir  comme  dessus;  et  oultre 
ès  préseiKcs  de  véncraliles  [HM  snnnes  niaistre  Pierre  Mcnard ,  cha- 
noine de  ladilti  église  du  Ficssis,  nobles  homiues  luaislrcs  Jchans 
Deschores,  ôoiiaeUler  et  secrétaire  da.roy  nostre  nre  et  de  ohm»» 
flieiir  le  duc  d'Orléans  on-  duché  et  bailliage  dudit  Oriéans,  Jacques 
Aulbery,  advocat  en  ia  court  de  parlement  à  Paris,  Jehans  Rou- 
bert*  bomgeois  de  Tours,  et  plusieurs  aultres.  En  tesmoignaige  de 
vérité,  etc. 


XXXI. 

LE  CHANCELlEli  DE  GRANVELLE 
A  L'EMPEREUR. 
raMtnxTM  umic. 

(  AmhuMdede  S«uit«M>uro,  So-Si.) 

(W*nM]7Mrili545. 

 El  quant  à  ce  <jue  madame  la  duchesse  de  lx)rrayne  a  osent  à 

votre  magestc,  el  la  pièce  qu  elle  a  envoyé  faisant  mention  de  Aste- 
nay,  il  me  semble,  sauf  meilleur  advis  (comme  aussi  frît  i  mon 
fils  d*Arras  et  aux  docteurs  Boiaot  et  Yiglius) ,  que  ladite  pèoe  et . 
ccmtenu  en  ioelle  ne  comprend  en  façon  quelconque  Estenay  et  sa 
souveraineté  y  mentionnée,  et  que  davantaige  le  contenu  en  ladite 
pièce  toadiant  ledit  Estenay  est  conditionné  moyennant  récompense, 
et  que ,  puisque  le  rey  de  France  s'est  entièrement  désisté  par  le 
traicté  de  paix  de  oe  qu'il  pouvoit  prétendre  audit  Estenay  et  l'a  resti- 
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tue  audit  duc  de  Lomyne ,  av«e  le  tnuuport  cassé  en  fiiii  par  le  (eu 
dttc-de  Lorraine  et  jnnulement  de  tons  letlraigea,  que  ledit  dnc  est 
très-lnen  aasenré,  voire  et  que  ledit  roy  de  France  "ne  peult  hij  jamais 
rien  quereller,  quant  il  n'y  aurait  autre  tiltre  du  oooslel  dudit  duc 
que  de  monstrer  roriginal  de  ladite  pièce  ;  et  que  aussi  il  est  hion 
pourven  à  votre  magesté  par  ledit  traicté  de  paix,  quant  oires  Inlit 
roy  de  France  eust  peu  prétendre  par  le  contenu  en  ladite  pièce  la 
souveraineté,  que  non  ,  romme  évidamment  il  en  appurt.  F.t  k  ce  que 
l'on  pourroit  dire  que  la  concession  d'user  du  droit  de  souveraineté 
à  la  vie  dodits  ducs  père  et  fib^  a  esté  en  fikveur  du  tran^wrt  de 
Eslenay,  cela  ne  penh  préjudicier  andit  fili,  poiiqiae  ledit  roi  de 
France  n*a  comply  de  la  récompense,  ny  s*est  deppourté  dudit 
Estenay  4  rinslance  dudit  duc  moderne,  ains  en  vertu  dudit  traicté 
de  paix  et  en  considération  de  vostredite  majesté  ;  et  pour  ce  demeure 
la  concession  de  ladite  souveraineté  A  la  vie  dudit  moderne  duc  en 
sa  force. 

Mais,  oultre  cecy,  fait-il  à  craindre  plus  grant  inconvénient,  si 
ledit  duc  devoit  bailler  antre  nonveBe  ou  recongnoissance  ou  rati»> 
X  fication  du  ressert  et  souveraineté  accordé  à  son  feu  père  et  Iny 
joinctement,  pour  ce  mesmement  que  Ton  açait  que  lesdits  père  et 

filz  iiirentjcontraincts  avec  menasses  de  bailler  ladite  reconnoissance, 
et  la  firent  à  très-grand  regret;  et  par  ce  procura  et  obtint  ledit  défunct 
sa  compréhension  et  de  ses  pays  avec  les  estatz  de  l'empire. 

Et  SI  mauitcnant  sondit  filz  laisoitconfcrmer  ladite  reconnoissance, 
il  n'y  pourra  plus  ny  les  sieus  contredire  ;  et  que  plus  est  vostre  ma- 
jesté se  mectant  en  cecy,  préjudidem  inctcnsaMement  an' droit  et  à 
Tauthorité  de  Tempire ,  dont  la  duché  de  Bar  est  inouvante  et  est 
fimdâe  ,  du  moins  la  |du8  grande  partie  d*icdle ,  mesmes  ce  qui  est 
deçà  Tean.  Et  ne  pourroit  avoir  ledit  roy  de  France  jamais  meil- 
leur tiltre  que  par  ce  bout  îcy;  et  se  foroit  dommaige  irréparable 
à  l'empire,  et  vandroit  mieux  en  touls  nflvénemens  audit  duc  laisser 
la  chose  ainsy,  quant  oyres  elle  scroit  douteuse  ct)  vertu  «lu  contenu 
en  ladite  pièce  ,  que  non  :  pour  si  fon  luy  eu  iaisoit  controverse,  soy 
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armer  de  r«iitborité  de  l'mnpire  et  s'en  valoir  pour  défendre  le 
tout,  ou  (lu  moîos  pour  parvenir  à  traicté  plus  limité  et  modéré 
que  n'esl  ladite  rocon^noîssanco  prétendue  sur  luy  par  France.  Et  si 
telle  ratisiit  ritioii  se  laisoit  maintoiiant  par  le  moyen  de  vostrc  ma- 
jesté, lu  coule  palatin  et  autres  (pii  le  s<jauroient,  ne  laisseroient 
de  prendre  occasion  d'en  mal  parler,  comme  l'on  doute  qu'ils  la 
cherchent. 

Pensant  que  e*est  choie  que  enqiorle  au'  aervieo  d*icdle,  et  dont 
U  sera  bien  d*advertîr  noatredit  ambassadeor  prestement,  afin  «pi^ 
ne  paaio  |dus  oultre  ;  le  tout  soûl»  le  bon  plaisir,  comme  dit  est, 
de  vostre  majesté. 


XXXII. 

LA  REINE  MARIE 

A  L'AMBASSADEUR  JEAN  DE  SAINT-llAUMS. 
(Ambmaatde  SdalpMaiirô.  SA-S?.) 

An««r»,  a»  ««lîl  iS4&. 

Marie ,  par  la  grftoe  de  Dieu,  r^e  douaigière  de  Hongrie,  ré- 
gente, elc. 

Tris-cbier  et  bien-amc  :  Avant  la  réception  de  vos  lettres  du  xu 
de  oe  mois*  avions  faict  dresser  un  mémoire  des  aflaircs  particulières 

que  auriez  à  rcmonsti'cr  à  ceulx  du  conseil  (\e  par  delà,  et  aussi  au 
roi  (juant  l'opportunité  se  ordonneroil ,  que  recevrez  avec  cestes 
qui  satisfera  en  partie  à  vosdites  lettres,  depuis  la  réception  des- 
quelles avons  receu  le  départ'  de  la  journée  de  Cambray,  signé  des 
commis  dudit  sieur  roy  que  Tarobassadeur  de  France  icy  résident  a 

*  Becèi. 
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tenn  MMibt  lui  jiuques  k  présent ,  nai  «n  ftirt  mcadon.  Et  iMnr 
ce  que  ceulx  du  ooosflii  par  ddà  démoastrent  ouYatement  n'avoir 
volonté  de  rieoa  redreaaer  desdites  affiures  paiticolières,  mesmat 
que  rambaBBadeor  Morette  n*a  faîct  si  bon  devoir  qu'il  avait  donné 
espoir  &  son  partement  de  par  deçà,  convient  tant  plus  vivement  les 
soliciter  et  renionslrer  leur  évident  tort,  et  qii'ilz  ne  prendent  au- 
cun regard  à  lout  ce  que  sa  majesté  faict  pouriedict  sieur  roy  et  les 
siens.  Car  s'iiz  ne  l'ont  présentement  riens  en  faveur  de  sa  majesté, 
il  est  certain  cpi'ils  feront  encoîres  moins  après  qu  ils  auront  tout  ce 
qu'ils  demandent;  par  quoy  ne  fault  perdre  cette  opportonilé,  et 
josques  au  bout  enfoncer  oe  qne  Ton  pourra  obtenir  d'eux,  pour 
selon  ce  adviser  sur  Teiéeution  des  afiaires  de  plus  grande  impoiw 
tance. 

Et  avez  très-bien  remonstré  le  grant  tort  qu'ilz  ont  en  l'affaire  de 
l'abbaye  de  SainctJehan-au-Mont-lez-Thérouenne,  duquel  ilz  ne 
peuvent  estre  juges,  comme  ilz  prétendent,  par  le  saisissement  des 
biens  des  aU>es  de  Sainct-Vaast,  Sainct^erthia  et  d'Amoise ,  en 
quoy  parsisleres,  leur  décknmt  que  s%  ne  vetdlent  donner  main- 
levé«  des  Uens  desdicts  alibeii  qne  sa  majesté  sera  consiraincte 
d'eiécuter  les  lettres  de  saisissement  qu'elle  a  accordé  à  iceulx,  non- 
seidlement  pour  les  indempner  pour  ravenir«  mai»  ausn  pour  les 
récompenser  des  fruitz  que  damp  Piorrc  Disque  a  indétjement  receu 
depuis  le  saisissement  des  biens  desditz  nlihcz  ;  et  ne  se  peult  ex- 
cuser ne  justifier  ledit  saisissement  soubz  umbre  qu'il  serait  faict 
devant  la  derrenière  guerre,  et  que  au  temps  de  l'ouverture  d'icelle 
lesdits  abbes  ne  joyasoient  de  leurs  biens  en  FVance,  en  tant  que 
avant  ronverture  de  ladite  guem  les  abbes  se  sont  continuelle^ 
ment  plaints  et  douluz  dudit  saisissement  comme  notoirement  6iet 
contre  la  teneur  du  traicté  de  Cambray*  lequel  par  le  dernier  traicté 
est  expressément  confirnié.  Par  quoy  ,  tout  ce  qu'a  este  attempté  au 
contraire  doit  ostro  réparé ,  autreitient  ne  soroit  sntisPaict  au  der- 
nier traicté  ;  et  avoit  sa  majesté  délibéré,  avant  la  derrenière  guerre, 
de  pourveoir  à  l'iodempnité  desdits  abbez  par  saisissement  des  biens 
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^pie  les  ecclésiastique»  de  Fiwce  ont  rière  MmobéiMttice,  ce  4|ae  à 
cause  de  ladite  guerre  ne  sortist  cffect,  et  présentement  laissant  la 
chose  ainsi,  lesdits  ahhoï  perdroienl  à  tousjours  leurs  biens,  ce 
que  n  est  clio.so  lollci iil)le  :  parqiujy  s'ilz  ne  veullcnt  autrement 
pourveoir  tlu  co.sli:  de  delà ,  sa  niajcslé  est  l'orcc  d'y  pourveoir  de 
M)u  cuslé ,  et  pourra  à  bonne  raison  dire  qu  ilz  n'ont  fura^  au  traicté 
derniw  comme  ils  dmvent 

Et  quant  à  Taflaire  |»incipal  de  kdile  abbaye  de  SainctJehan- 
au-mont-les-Thirouenne,  si  on  ne  se  pent  accorder  amyablement,  il 
se  doit  vuyder  par  aibîtrcs,  puisque  les  deux  princes  y  prétendent 
souveraineté  et,  au  moyen  d'iccile ,  droit  de  nomination,  sans,  soubs 
unibrc  de  ce,  saisir  les  biens.  F-t  si  roux  de  par  delà  vouloicnt  autre- 
ment respecter  ou  favoriser  les  allaires  de  sa  majesté,  devroient  sans 
diiiiculté  lai!>t>er  à  iceiie  la  disposition  des  biens  que  sont  rière  son 
obéyssance,  puisque  Tabbaye  est  entièrement  démolie;  et  n*est  sa 
majesté  tenue,  ores  qu*il  n*y  prélendit  droit  de  souveraineté  et  de 
nomination  en  ladite  abbaye,  de  laisser  wupn  lesdits  biens  à  tel 
que  plaist  au  roy  de  France,  puisqull  ne  réside  au  lieu  auquel  les- 
dits  biens  par  ses  prédécesseurs,  contes  de  Flandres,  sont  donnez  : 
ce  (jiic  aussi  pourrez  remonstrer.  Et  si  cculx  de  par  dclA  veullcnt 
entciuli  e  à  l'une  ou  l'autre  des  vovcs  d  aj)poiii<.tonicnl  dont  par  noz 
précédentes  vous  avons  adverty ,  vous  y  pourrez  condescendre  selon 
lesdites  lettres,  bien  entendu  que ,  soubs  umbre  de  accorder  sur 
l'affaire  principale,  voua  ne  d^aisseres  de  autre  foy  requérir  abeo» 
Ittle  refuse  sur  la  mainlevée  des  bira»  des  abbei. 

Quant  à  Tafibirc  de  Crévecueur,  puisque  ceudx  de  par  ddi  ne 
gousteot  la  voye  aniyaldc  ,  vous  accorderez  avec  cidx  sur  l'interlocu- 
toire de  appoiucter  les  parties  en  faiz ,  tant  sur  le  |)étitoirc  (pie  pos- 
scssoire,  si  avant  que  les  faiz  soient  treuvez  pertiueus  et  scion  droit 
admissibles. 

Touchant  le  iaict  de  Novyon ,  le  ateur  de  Laval,  cy  estant,  avoit 
accordé  mainlevée  i  la  vesve  et  hériUers  de  Novyon  de  leurs  biens, 
et  i  ceste  6n  escript  i  ses  officiers  de  Rételois ,  qui  avoient  reqionda 
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dTftcoorder kdite nwiirievée :  mais .eUe  *  esté  aans  eflect;  «t amrt- 
gard  du  dUbui  prindjwl  de  h  juriftdictioii  de  Novyoo,  vous  conti- 
nuerez voatre  pounoyte  alBn  qu'ils  en  veuilent  puder  mdit  lienr 
de  Laval  et  «pnb  donner  leur  finale  responcc. 

Et  au  regarl  du  ressort  de  Bercq,  Vorton  ot  Merliraont,  et  géné- 
ralement (le  toute  la  contrée  de  Sainct-Pol,  il  osi  tout  notoire  que 
de  tout  temps,  mesmes  quant  le  ressort  d'Arlhoiz  ailoit  en  France, 
les  babitans  de  SamctPo},  eoubs  lequel  «ont  comprineleadito  irais 
villages  (comlneni  qu*ilz  soient  encUves  en  le  conté  de  Boulongne), 
ont  tousjooTS  ressorty  en  la  gouvernance  d'Ame,  et  d*illec,  avant 
la  guerre  de  Tan  xxi ,  ilz  ressortoient  en  France  à  Beanqnesne  et 
Amiens,  et  depuis  la  paix  de  Cambray  ont  ressorty  au  conseil  en 
Arthoiz  et  au  jurant  conseil,  sans  qu'ilz  feront  apparoir  du  contraire. 
Aqi^oy,  s  ilz  exliibent  aucuns  extraiz,  conviendra  prentirc  regard;  et 
puisque  les  commis  de  sa  magesté  ([ui  ont  esté  à  Cambray  ont 
plus  que  k  sottsfisance  6ict  ttppwàr  àa  ressort  de  SainctpPol  audit 
AnaSt  il  n*y  aura  que  bien  de  veoir  leurs  verisfications,  moyennant 
qu'ils  ne  mectent  aoubs  eesie  eonleur  les  affaires  en  longueur. 

Nous  avons  laict  escripre  à  ceulx  de  Valenchiennes,  d'envovor 
enseignement  auctenticque  du  namptisscment  des  deniers  de  la 
rente  prétendue  par  les  bourgeois  d'Amiens;  sitost  que  l'aurons 
receue  le  vous  envoyerons ,  et  néantmoins  avons  mandé  ausdits  de 
Valenchiennes  d'envoyer  semblable  enseignement  audit  Amiens 
pour  &ire  wlaigir  leur  bourgeois,  en  présentant  fitire  le  semblable 
des  bourgeois  dTAmiens  qu'ils  ont  en  anesL 

Quant  aux  déprédations  faicles  par  lesFranchois  sur  les  subgectz 
de  par  deçà  depuis  le  dernier  traicté ,  que  oeulx  de  par  delà  veuUent 
mectrc  en  poursuytc  de  justice,  ne  sommes  d'avis  que  les  poures 
subgeclz,  oultrc  le  dornmaige  qu'ilz  ont  ru,  dolbvent  aller  des- 
pendre leur  argent  en  procès,  dont  jamais  ne  sauroient  avoir  fruit; 
et  aussi  n'est  nisonnable  que  ung  poure  bonune  i  qpi  on  a  prins 
ung  cheval'on  une  vache,  pour  cde  deust  dler  &ire  enquesie  en 
France  joontre  ung  homme  de  guerre,  où  les  dépens  eicéderoient  « 
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le  |iriiici|Md;  mais  doivent,  suyvant  le  trricté,  soumaîrement  eulz 

infornier,  sih  ne  veullent  adjonster  foj  «m  «ttestacions  exhibes, 

et  faire  faire  la  restilucion.  Ce  qtip  oncoires  remonstrez  ansHits  dti 
i  cinsoil;  cl  .si  ne  pouvez  avoir  plus  Iriicliieuse  respoiK  e  nous  ad- 
vcrtirez,  pour  par. autre  nio^en  pourveoir  à  i'indcmpoite  desilits 
subjectz. 

An  r^ard  de»  ostaigien  de  Toumoult  «t  de  Baerle  que  eeoU 
de  par  deli  disent  estre  és  mains  du  sieur  de  Longoeval,  et  riens 
toucher  au  roy  :  quant  ledit  sieur  de  Longueval  estoit  par  deçà, 
nous  luy  en  fomes  parler  par  le  <^ncelier  do  l'ordre ,  auquel  il 

donna  pour  rcsponce  que  les  ostaigters  n'osloient  en  ses  mains, 
ains  ès  mains  du  roy,  et  que  à  son  retour  ticndroil  voulcntiers  la 
main  à  leur  eslargisscnient,  conuite  scct  l'ambassadeur  Muretie  et 
aussi  Pierre  Thierry,  à  qui  il  dit  le  sensblabie,  et  autres  de.  par 
deçà.  Par  quoy,  ou  il  espargnie  la  vèriti»  ou  cenlx  du  conseil  vous 
veullent  abuser;  et  comme  qu'il  soit,  puisqu'il  a  désadvoné  lesdits 
ostnigier?» .  pour  autant  qu'il  concerne  son  prousiit,  lesdits  du  coih 
seil,  à  son  préjudice,  devront  consentir  ledit  eslargissement;  avec  oe 
qu<'  en  toute  raison  de  guerre,  puiscpie  lesdits  ostaigier»  ne  sont 
ol)ligés  pour  le  hrantsclinl  \  comme  indruemcnt  faict  contre  nostre 
ordonnance ,  et  qu'ilz  présentpiit  pour  leurs  personnes  renchon  rai- 
sonnable, assavoir  vingt  escos  pour  chacune  personne,  qu'est  plus 
que  tout  leur  vaillant,  et  que  ne  parmectrions  jamab  que  la  com- 
munaulté  payast  pour  eulx,  on  les  doit  relaxer  sans  les  tenir  en  pri- 
son perpectuelle.  Ht  doyvent  considérer  qu'ilz  ont  esté  prisonniers 
desjà  environ  de  trois  ans,  et  nous  semble  petite  considération  de 
relnser  *»i  petite  cijose  tant  loudce,  s'il/  ont  envve  de  ol)server  et  aug- 
menter i  auiitie  et  garder  bouue  voisuiance;  et  ne  leur  voudrions  re- 
fuser si  peu  en  nostre  endroit. 

Quant  il  Texemption  de  conlx  d'Arthois  pour  les  impositions  des 
haulx  passaiges  et  yssue  du  royaume,  après*  en  avoir  oonununicqné 
au  conte  de  Reulx,  il  nous  a  dédairé  jamab  n'avoir  râtendu  que 

*  '  *  Cootribotioa  de  gneire.  poor  §e  préicmr  deTinceiidie. 
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eeuk  «fArthoii  dénnsseiit  oonfinnatioik  d«  UUte  «xemptioD,  ou 
que  1m  «statt  d'Arthoii  ayent  donné  cbaige  de  le  loUiciler  à  son 
desdieu^  Trop  bien  quelque  particulier  estoit  venu  en  ceate  court, 

requérant  lettres  de  recommandacion  à  vouSt  que  luy  avons  ex- 
pressément refusé ,  el  avez  bien  fait  de  non  avoir  insisté  plus  avant 
pour  ceulx  de  Flandres,  pn  tant  qtio  quant  le  roy  le  vouldroil  ac- 
corder, ne  vouldrions  pcrmectro  qn  ilz  en  puissent  user,  comme 
mieulx  aymaos  qu  ilz  soient  forains  du  royaume  que  subgectz  ou 
réputes  membre  dudit  royaume ,  pour  respect  de  la  souveraineté; 
et  n*en  ferés  ultérieure  instance.  Aussi,  se  autres  particuliers  cy> 
après  venoient  à  réclauier  pour  quelque  eropeschement  qu'on  leur 

'  fourriHt  fiûre  en  la  joyisance  de  ladite  exemption ,  vous  ferez  bien- 
de  riens  ponrsnyr  sans  avoir  expresse  charge,  laquelle  de  nostre 
cousté  ne  srra  ddnnoc,  n'est  â  la  requcslt*  des  esta/.  d'Arthoiz;  et 
nous  adverlirez  qui  cstcelluy  qui  a  sollicité  pour  lesdits  d'ArUioi». 
<  Quant  au  fait  de  Hesdin,  vous  pourrez  régler  selon  ledit  mémoire 
si  avant  que  treuverei  convenir,  et  nom  contredire  k  ce  qu'en 
cest  endroit  est  passé  juaqulej;  ut  en  besongnant  sur  la  récom^ 
pense  si  avant  qu*ib  parlent  de  Théronenne ,  vous  considéferes- 
que  Thérouenne  n*a  aucuns  appartenances  ny  aussi  rentes  ou 
domaine ,  si  ce  n'est  rhose  usurpée ,  et  ne  sçauroit  valoir  par  an 
cent  livres  de  rente,  pour  lesquelles  le  roy  despend  tout»  les  ans 
trois  mille  livres,  non  à  autre  lin  sinon  pour  faire  la&cheric  à  ses 
voisins.  Et  ne  sert  kdfit  Thérouenne  k  Temperenr  à  autre  fin  que 
pour  éviter  ladite  fitseherie-  et  le^  dégast  du  plat  pays  en  temps  de 
guerre;  et  la  ville  de  Hesdin,  avec  le  bailliage,  vàllent  parim  en 
domaines  réaidx,  dès  en  temps  de  paix,  plus  de  trente  mil  livres, 
et  contient  bien  la  troisième  partie  du  plat  pais  d'Arlhoi? ,  avant 
grand  nombre  de  licfs  qui  présentement  sont  au  service  de  I  empe- 
reur, lequel  perdroit  plus  de  cent  gentilshommes,  gens  de  service; 

-  de  sorte  que  seroil  chose  grieive  à  Tempereur  de  donner  ou  quitter 
la  ville  et  bailliage  de  Hesdin  pour  ladite  ville  de  Thérouenne: 

'  Imo. 
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nmw  laÛMT  le  fort  avec  la  ville  de  Hesdin  au  toy  au  lieu  de  Thé- 
rouemne  sembicroit  fort  convenable  pour  les  dein  princes,  d'autant 
que  la  situation  de  Hesdin  convient  pour  France ,  et  celle  de  Thé- 
rouenne  pour  les  païs  de  par  deçà.  Ce  cpie  vous  avons  bien  voulu 
advertir  aOin  de,  en  traictaut  de  liesdin,  y  avoir  regard,  pour  selon 
ce  entendre  l'intencion  de  ceuix  de  par  delà. 

Vous  aves  trè»4Hen  faîct  rient  nl'avrâr  touebé  du  chaatean  de 
Gontàs ,  et  n*est  beamn  d'en  parler,  ai  n*est  que  on  vous  en  tient  pro- 
pos, puisque  le  conte  de  Reub  le  tient  en  la  joyasanoe  et  souverai- 
neté de  sa  majesté. 

Nous  avons  fait  dire  au  sieur  de  Busancy  cst.iiit  icy,  et  aussi 
mandé  à  l'aljbe  de  Saincl-N  aasl  que  s'ilz  vcullent  avoir  uiaudevùe-  . 
de  leurs  terres,  quili  envoient  quclc'uu  entendu  vers  vous  pour 
solliciter  leurs  affaires. 

Le  duc  d*AxBchot  nous  a  dédairé  qu'il  n*a  encoires  aoeu  obtmir 
nuânievée  des  greniers  de  sd  de  Pordiean  et  €onnttssy*  dont  il 
joyssoit  avant  le  recommoidienient  de  la  derreniére  guerre.  U  a 
donné  charge  k  ses  gens  de  poursuyr  la  restitudim,  ausquelz  vous 
requerrons  faire  toute  assistence  possible,  pour  avoir  briève  et  firuc- 
tueusc  despéche. 

Et  pour  ce  que  sa  majesté  partira  de  briel  pour  Aileniaigne  et 
que  aussi  pouniona  Inen  esloingncr  Brabant .  avant  noatre  parte- 
ment  donnerons  ordre  que  tous  les  pacquets  que  adresseras  k  sa 
majesté  soient  incontinent  dois  Bnudles  adremes  et  envoyas  vers 
Worms  avec  la  meilleure  dilligence  que  faire  se  pourra;  et  celles 
qu'adressercT  à  '  nous  soient  aussi  incontinent  envoyer.  Parquoy 
conivicndra  que  faictcs  deux  pacqiictz  séparez,  les  lyanl  ensemble, 
mectant  de  l'un  costc  à  Tempereur,  et  de  l'autre  à  nous;  et  celiui 
qui  tiendra  la  poste  à  Bruxelles  les  desjoindra ,  pour  envoyer  comme 
dict  est,  et  joindras  à  nostre  pacquct  ce  qu  escripvres  à  sa  majesté 
pour  autant  qu*il  est  requis'  que  en  ayons  oognoissance,  pour  le  gou-  , 
vernement  des  pays  de  par  deçà. 

Noos  avons  veu  ce  que  aves  eacript  à  sa  majesté,  touchant  ce 
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que  vous  a  esté  respondu  touchant  les  rttiifiettioiu  du  dêinier 
traicté  fiùctes  en  parlement  et  chambre  des  comptes  4  Paris,  qoe 

ceux  de  par  delà  disent  souffisantes;  en  quoy  n'y  a  apparence, 
parce  que  losditcs  ratisHcatîons  ne  conlenoyent  nul  povoir  ne  abso- 
lucion  de  serment  à  Tendroit  du  procureur  général  du  roy,  pour 
eonsentir  à  l'intérinement  dudit  traicté ,  et  soy  submectre  à  Tobser^ 
vance  dioelluy,  qui  «rt  chose  plus  que  nécessaire  et  à  quoy  est 
poorven  per  U  minute  à  vous  envoyée.  Trop  bien  dit  rambesaedeur 
de  France  que  ledit  procureur  avoît  en  pov<w  à  part,  mais  d^iceliny 
on  ne  luy  avoit  envoyé  copie  ;  si  on  vous  monstre  copie,  vous  requer- 
rez vision  des  lettres  principales,  et  regarderez  si  par  icelles  et  ledit 
intérinement  soit  satislaict  à  l'eiTect  du  contenu  en  la  minute  vous 
envoyée. 

Vous  continneres  vos  soilicilBtioos  sur  la  dédaradon  des  lettres 
de  Aithenagf ,  si  d'avçatore  on  en  trenvoit  â-après  aulcnnes  ;  en 
lofant  iodlet,  vous  déporterai  de  parler  de  la  lettre  d<mnée  par 
M.  de  Ix>rraine  touchant  la  sonvoeineté  de  Bar.  Très-chier  et  bianr- 
amé ,  Nostre-Seigneur  vous  ait  en  sa  garde.  Escript  en  Anvers,  le 
%uf  d'avrif  xs*  XLV. 

MARIE. 

'Bl|liwllU: 

DESPLEGHEM. 
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XXXIU. 
L'EMPEREUR 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AmbaiMde  de  Sual-Mauri»t  i66-»6S.) 

àmimt,  *i  any  iS4fi. 

L'empereur  et  roy. 

Chier  et  féal  :  Nous  satisferons  par  cestcs  à  trois  vos  lettres  du 

dernier  du  mois  passé ,  et  quant  à  tous  les  advertissemens  contenur 
en  la  première ,  tant  louchant  IVniprinse  contre  An<,'le(f'rrc ,  ce  que 
s'est  passé  entre  le  cardinal  de  1  ornon  et  dame  d  Kst;iin pos ',  que 
aultres  particidarilcz,  il  ny  a  <jue  redire,  et  vous  recouimauduus 
d  y  continuer  et  nous  advertir  le  plus  souvent  que  poums  de  tons 
ocGumns.  ,  * 

Et  au  regard  du  contentement  <|ue  le  roy  très-chrestien  mons. 
nostre  bon  frère,  mess"  nos  nepveuis  les  dauphin  et  duc  d*Oiléans, 
et  les  aultres  ministres  dudit  sieur  roy  ont  monstre  avoir  de  la  dé- 
claration qu'avons  faicte  sur  l'alteniative  des  mariages,  le  secrétaire' 
l'AuLcspine,  qu'arriva  ioy  le  jour  du  Vendredy-saincl,  nous  en  a 
aultant  dit  et  ccrtîsfié  de  la  part  dudit  sieur  roy,  avec  très-grande 
remerciation  ,  sans  passer  en  m  ns  qiioK oncjue  plus  avant  uu\  aiillres 
articles  contcnuz  en  ladite  déciaruiiun,  ny  aussi  riens  respoiidre  sur 
l'escript  jiarticulier  que  fîit  baillé  au  sieur  de  Morette;  et  seule- 
ment nous  dit,  sans  toutesfbis  en  liiire  aultre  instance,  que  l'escript 
de  ladite  déclaration  n'estoit  signé  de  nous,  et  demanda  si  avies 
lettres  de  crédence  pour  dédairer  ledit  escript ,  en  nous  monstrant 

*  Anne  da  PiMelMi.  dacbeue  d'ÉtMn-        *  D'élat. 
pes.  rane  des  netlimM  de  Piwtçob  I*. 
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icelluy.  En  quoy  lui  rMpondinms.qne  pennoiu  quA  ledit  etcripl 
estoit  oellTiy  ((iravions  envoyé,  et  qu^wtoitichoM  certaine  qii-esliet 

nostre  aniliassatietir  omjiics  ledit  sioiir  rov.  lo  rcmcclant  à  commu- 
niccjucr  (lu  surplus  avec  aiilcuns  de  iinstrf  (diised  qui  se  (roxivaroiit 
devers  luy.  Lt  l'autre  ambassadeur  dudit  sicur  roy,  la  veille  de 
Pasques,  ou  tous  deux  par  eiiaeinble«  reprindrent  les  mêniea  pro- 
mus quilz  noua  avoient  tenus,  du  contentement  dndit  sicjur  roy 
quant  à  kdît«  déclaration,  sans  riens  quelconque  toucher  desdUs 
auhres  articles.  Sur  quoy  noadita  commis  disent,  coaunc  «l'eux- 
mesmes,  qu'iU  avoient  veu  la  responce  que  Ton  vous  avoit  donné 
par  escript  sur  lesdits  poinlz  ,  et  qu'ilz  Tavoyent  trcuvj^  t;int  con- 
traire aux  bous  propoz  et  dcuionstration  d'eutior  conlcuteiuent 
et  parfaicle  aniyté  que  vous  avoit  tenu  ledit  »ieur  roy ,  qu'ilz  ne 
pouvoient  achever  de  croire  que  icelluy  S*  roy  reuai  ainsi  ordonné, 
et  moins  veu  ladite  itsponee:  aotendu  mesnits  qu'il  vous  avoit 
espressément  dit  qu'il  entendwt  que  Ton  y  satisfait  le  plus  fiivora- 
blement  et  à  nostre  plus  grant  contentement  que  faire  se  poumnl. 
A  quoy  ledit  FAubespino  rcspondit  n'avoir  aulrunn  charge  quant 
susdits  articles,  et  (juo  si  l'on  treuvoit  qiir  sondit  inaistrc  n'v  oust 
satisfait  à  nostre  conteuleiueut,  que  luy  iiourrions  dire  ou  bailler 
par  cscript,  et  que  à  sou  retour  par  delà  il  y  feroit  tout  bon  office, 
aans  que  Ion  il  feit  anlcune  mention  4le  ce  que  ledit  escript  n'es- 
toit  signé  de  nous,  ny  aussi  depuis  n*en  a  &it  instance ,  et  pour  ce 
avons  lAissé  la  chose  ainsi  sans  en  parler  plus  avant  Et  ai  d*avan> 
ture  Ton  vous  en  parloit  encoire  par  delà,  et  feit  poursu)'te  pour 
avoir  ladittc  déclaration  signée,  pourrez,  pour  le  coiifentouient  du- 
dit  sieur  roy,  écrire  au  bas  et  cerlislier  (pie  ledit  escript  est  rcluy 
que  vous  avons  envoyé,  et  signer  ladite  certisûcatiou  de  vostre  niam, 
dont  supposons  qu'ils  aa  contenteront;  et  cettai  voua  afni9ia,di>.des^ 
cfaai^  quant  i  ladite  oertiafic«tion. 

Austt  mrùoamom  lait  parler  bien  «otpresaément  ausdit  ambassa- 
deur et  TAubespine  sur  l'escript  en  espaignol  que  nous  aives  an- 
jroyé,  touchant  les  navires  prinses  voians  des  Indes,  et  vous  sçavons 
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bon  gré  de  la  diUigeiice  que  )  ares  fiâcte,  vous  enchargeant  en- 
coires  de  coBtinuer  la  povnnayte  et  en  parier  audit  sieur  loy,  « 
besoing  est,  et  tain  tiAs  enneaee  inatanoe  pour  la  restitntioii  de»- 
dites  navires  et  Inens  estans  en  icelles  ;  et  que  il  vueille  pourveoir  et 
faire  promptcmcnt  remédier  que  à  l'advenir  nosdits  subgectz  puis- 
sent navigticr  librement  et  faire  chastioi  los  li  ansgresscurs, conforme 
à  i  c  (|u'il  a  este  Iraicto;  et  le  dictes  de  sorti'  que  ledit  sieur  rny 
•  oiii^iioisse  que  c'est  chose  que  grandement  nous  touclic  et  avons  à 
cucur,  comme  l'avons  fait  entendre  aux  dessusditâ,  et  nous  adver- 
tisses  de  fordre  que  Ton  y  meetnu 

En  outre,  le  sieur  de  Granvdle  nous  a  envoyé  son  advis  sur  ce 
que  vous  eseripmmes  par  nos  dmiiières,  de  iure  instance  devers 
ledit  sieur  roy  pour  la  restitution  des  lettres  de  recongnoiaaance 
de  la  souveraineté  de  Bar,  que  les  feu  et  moderne  duc  de  Lorrayne 
ont  baillé ,  où  aussi  est  comprins  Estenay.  Et  pour  ce  que  par  icel> 
luy  il  semble  audit  sieur  de  Granvelle,  comme  aussi  il  fait  à  reulx 
de  noslre  conseil  estans  emprès  de  luy,  que  ledit  sieur  roy  ue  peult, 
en  vertu  desdites  lettres,  jamais  riens  quereller  ny  prétendre  audit 
Estenay ,  mesmes  n'ayant  comply  le  contenu  d'icelles  quant  à  la  ré- 
compense, et  que  la  nouvdie  lettre  que  debvroit  bailler  ledit  mo- 
derne duc  luy  seroit  grandement  préjudiciable  et  aussi  au  sainct- 
em|nre,  comme  verres  plus  amjdement  par  ledit  advis,  dont  vous 
envoyons  la  copie  cy-jointe  :  sera  bien  que«  si  n*en  avez  parlé,  que 
le  délaissez,  et  si  l'avex  iaict  que  n'en  passez  plus  oultre,  et  votis  en 
démeslez  si  plus  avant  vous  en  est  parlé.  Mais  continuez  vostre  pour- 
suyte  pour  avnir  l  aultre  lettre  dudit  sieur  roy  que  si  par  cy-après 
l'on  trcuvoil  (jut'lt|uc  i  hose  toudiant  la  cession  dudit  Estenay,  qui 
la  liendroil  pour  nui  et  de  nul  valeur. 

Et  quant  à  tous  les  anltres  articles,  nous  reroectons  à  ce  qu'en 
respondcms  et  avons  fiûct  mectre  par  escript  par  ung  mémoire  par- 
ticulier que  vous  envoyons  cy»  enclos  pour,  conforme  à  icelluy. 
vous  ré^îer  et  en  fiûre  les  responces  et  poursuytes  requises. 

Depuis  ce  que  dessus  escript,  est  arrivé  vostre  homme  avec  vos 
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lettres  du'  du  préMut,  «jne  a  camé  le  retardement  de 

Tewny  de  ceate  pour  tout  à  ung  cop  vous  y  respondre  comme 
friMWS,  el  avoue  Sût  adjouster  andh  mémoire,  et  aenlement  re- 
prendrons \cy  comme  puis  aidcous  jours  avons  receu  responce  du 
sieur  don  Francisco  d'Esté ,  sur  ce  que  li^  z\yom  escript  de  vou- 
loir mectre  à  raisonnable  rançon  le  prince  de  la  Hoche-sur-Yon  ; 
et  est  ledit  don  Francisco  contens  ,  en  nostre  considération  ,  le 
quicter  pour  vingt  mille  escuz ,  desquclz  serons  contens  payer  les 
cinq  mille,  comme  l'avons  dit  k  l'ambassadeur  de  France  icy  rési- 
dent, confiant  que  le  roy  8<»i  maislre  aidera  aussi  de  son  considl 
ledit  prince  de  quelque  bonne  somme,  de  manière  qu'il  pourra 
p^er  ladite  rançon:  et  soube  cet  espoir  avons  oonaentn  audit  prince 
de  voiir  ky  pour  y  povmr  mieulx  entendre,  et  ainsi  le  pounei 
déclairer  audit  sieur  roy  et  que  confions,  comme  aussi  l'avons  dit 
audit  ambassadeur,  que  puisque  il  voit  ce  que  avons  fait  et  fai- 
sons pour  ledit  prince,  tant  en  luy  ayant  fait  rabaisser  sadite  ran- 
çon que  ledit  don  Francisco  dcmandoit  de  trcnlc-cinq  ou  du  moins 
de  trente  mille  escuz,  que  ce  que  donnons  du  nostre  pour  aider 
au  payement  d'icelle ,  que  semblablement  il  aidera  audit  prince  et 
'abaissera  la  rançcni  du. conte  Guillaume,  ou  satisfera  de  partie 
d*ioeUe  monsieur  radmiral,  et  que  sans  plus  de  déhy  il  le  fera 
mectre  à  ddivrance  en  payant  la  moitié  de  sadite  rançon  oomptuit, 
et  donnant  de  Taultre  bons  respondans,  comme  il  a  esté  convenu 
avec  luy.  Et  aussitost  que  aurons  nouvelles  de  ladite  délivrance,  et 
que  ledit  prince  aura  semblablement  donné  respondans  pour  les- 
dits  xv"  escuz  qui  restent  de  sadite  rançon,  nous  le  rcnvoyerons  et 
laisserons  aller  librement  en  France.  A  tant,  chier  et  féal.  Dieu 
soit  garde  de  vous.  D'Anvers,  le  x\iii  d'avril  i543. 

CHARLES. 

£l  plus  bas  : 

BAVI:; 

'  LaoUM  daod  rerigintl. 

Mmas  vArav.  —  iii.  1 7 
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XXXIV. 

INSTRUCTION  DE  CHARLES-QUINT 

A  JEAN  DE  SAINT-MAURIS.  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(  Ambatud*  de  5iinl>lbwû.  io*i6.) 

Pour  ce  que  renpereurafaict  déclairer  au  secrétaire  TAubépine, 

ayant  pslé  vors  sa  magcst^,  qu'elle  (rouvoit  la  res|)onro  h'n  io  sur  les 
articles  contenuz  en  I  cscript  de  la  déclaration  de  raiteriiativc  <|ps 
mariages,  fort  grm^rale  et  non  correspondante  aux  bons  et  l»onne^tes 
propoz  que  le  ro^  trcs-clircstien  de  France  avoit  tenu  à  son  ambas- 
Mideur  résidant  en  Fniice,  ledit  ambassadeor remonstrera,  tantandit 
sieur  ny  que  à  eeulx  de  son  conseil,  quant  l'opportunité  se  adonnera, 
que  stt]f¥ant  lesdits  juropos  et  la  bonne  intention  dudit  sieur  ro j ,  qui 
avoit  expressément  dédairé  qu*il  vouUoit  les  alTstres  ooncemans  sa 
magcstc  impériale  et  ses  subjectz  estrc  favorablement  traicties,  ils 
veuillent  donner  meilleur  et  plus  fructueuse  responce  sur  Icsditsar- 
ticles,  et  aussi  sur  les  pninrtz  desquclz  le  sieur  do  Mnrettc  avoit  prins 
charge  de  rapporter  et  (aire  donni  r  provision  con\  eiiiiblo,  dont  jus<jucs 
à  présent  on  n'a  eu  aui(.uue  responce;  que  donnera  occasion  de  tous- 
jours  augmenter  la  bonne  amitié  entre  sa  magesté  et  ledit  sieur  ro^, 
laqudle,  comme  ik  peuvent  cognoistre  par  reSect,  sa  magesté  désire 
continuer  et  aocroisire  aullant  qu'elle  pourra. 

Et  mesroement  qu'ils  veuillent  avoir  regart  au  debvoir  que  sa 
magesté  impériale  faict  pour  accomplissement  dudit  traictic,  riens 
délaissant  que  concerne  ledit  sieur  roy  ci  li  s  siens,  y  faisant  les 
plus  favorables  despescbes  qu'elle  pcult,  alin  qu  ilz  veuillent  faire  le 
réciproque  de  leur  costc,  et  restituer  à  sa  magesté  le  sien,  qu'est  la 
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ville  et  chaslesa  de  Hesdis  aveoq  «  ^ue  ledit  neur  wf  occupe  dn 
beilliaige  dudit  Headin,  qu'est  membre  dépendant  de  aa  conté 

d'Artliois,  vray  et  anchien  patt  lraoine  de  sa  majesté,  lequel  elle  eB> 
père  ledii  sieur  roy  ne  voaidroit  letenir,  ne  pour  ai  peu  de  chose 
demander  récomponso. 

Et  ncantmoins,  pour  ce  (|ue,  par  le  dernier  traictio  est  (lit  que  on 
debvroit  par  commun  in-eorl  achiser  sur  la  restitution  de  llesdin, 
fust  par  eschangc  ou  aultremcut,  ledit  ambassadeur  assentira  quelle 
récompense  ils  veuillent  demander,  leur  mectant  en  termes  que  aa 
magesté  espère  que  ledit  sieur  n'en  vouldra  demander  aukune; 
néantmoins  on  il  y  vouldroit  prétendre  »  qu'il  pnist  estre  adverty 
quelle  recompense  on  demande,  afin, sonlis  ombre  de  oe,  non  dif- 
£àrer  le  restitution  dudit  Hesdin ,  qui  en  tous  ^vônemena,  pour  ac* 
complissement  dudit  traictic,  doibt  estre  rendu  à  sa  magesté.  Et, 
aprez  avoir  asscnti  l'intencion  dosdits  du  conseil,  regardera,  l'op- 
portunité s'addoiuKint ,  de  parler  audit  sieur  roy,  le  requérant, 
puisque  ledit  llosdiii  en  tous  advcncmciis  doibt  estre  rendu  a  sa  lua- 
gesté,  et  que,  sans  ladite  restitucion,  le  traictié  ne  aeroit  acoomply 
de  son  costé,  qu'il  iuy  plaise,  le  plus  tost  le  meilleur,  vouUoir  adr 
viser  sur  ladite  restitution,  et  que  sa  magesté  aura  pour  singulier 
plaisir  povoir  entendre  la  finale  responce  sur  ledit  Hesdin,  soy  le> 
nant  seur  qu'il  y  pourverra  de  sorte  que  ce  sera  manifeste  démons- 
tration de  bonne  et  mutuelle  intelligence  et  confidence,  scion  la 
pariaicte  amitié  que  sa  magesté  entend  tenir  avec  ledit  sieur  roy. 

Ledit  ambassadeur  fera  aussi  instance  vers  cculx  du  conseil  dudit 
sieur  roy,  pour  avoir  responce  particulière  sur  chacun  point  du 
besongné  des  commissaires  de  Cambray,  par  laquelle  responce  se 
poum  eadairsir  si  les  commis  de  FVanee  se  sont  démonsires  rti^ 
aonnabica  on  non;  mesmement  qnd  fondement  y  a  de  tenir  les  biens 
des  abbés  de  Seinc^aast,  SainctBertin  et  d'Arouaiae,  sonbs  umbre 
de  débat  de  i'abl>aye  de  Saiuct-Jchan  à-Mont,  que  ne  touche  en 
riens  susdits  abbez;  et  si  damp  Pierre  Disque  ou  aultre  nommé 
par  ledit  sieur  roy  à  ladite  abbaye,  que  Ton  maintient  notoirement 

17. 
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assise  dedens  la  conté  d*Arthoi8,  veiih  ptétandire  aulcan  droit  és 

Hens  d^icelle  abbaye  gisans  soubs  robtissaaoe  de  sa  mi^eslè,  on 

luy  fera  administrer  bonne  justice. 

El  n'y  a  fondement  quelconque,  soubr.  umbre  du  saisissement 
dos  biens  desditz  abbez,  voulloir  attribuer  la  congnoissancc  du  lieu 
où  soulloit  estrc  ladite  abbaye,  présentement  démolie,  audit  sieur 
roy  ou  ses  juges;  mais  en  termes  de  rai&on  et  selon  droit  dcbvroit 
le  principal  débat  de  la  souveraineté  dudit  lien,  si  avant  que  on  ne 
se  peuit  accorder  amisblenient,  estre  vuydé  pr  arUtres,  sans,  soubs 
cest  prétexte,  saisir  les  biens  d'ung  ou  d*aultre  ooelé. 

Quant  aux  destroassemens  et  violences  fiûctes  par  les  snbjectt  du 
roy  sur  les  pays  de  sa  magesté ,  icenbt  ont  parUcuiiireoient  esté 
remonstrex  aux  commis  de  France  ayons  esté  à  la  communication 
de  Cambray;  par  quoy  on  sollicitant  responce  particulière  sur  le 
départ  de  Catnbray,  ou  verra  t  onmie  raisonnablement  ceulx  du  con- 
seil (ludil  sieur  roy  respoudrout  sur  ce  point. 

Au  regart  de  la  responce  iàicte  sur  la  restitution  aux  subjeclx 
de  pr  deçà  des  bioas  qa*ils  ont  en  France,  icdle  est  du  tout  au 
dehors  du  contenu  du  traîctié  de  paix,  par  lequel  chacun  doibt 
estre  restitué  en  ses  biens  pour  en  joyr  comme  il  en  possessoit 
avant  la  guerre,  sans  pour  ce  estre  mis  en  procès  ne  &îre  pour» 
suyte  par  justice  ,  laquelle  ne  prendt  jamais  fin  en  France,  en  tant 
que  ung  traiciie  de  paix  consiste  en  exécution  et  non  en  poursujle 
ou  conj^noissance  de  cause;  et  aultrcment  faisant, conviendroit  user 
le  scniblalilo  du  costé  de  par  deçà  ,  ce  que  n'a  esté  usité.  Par  quoy 
ledit  ambassadeur  doibt  insister  pour  avoir  meilleure  responce  sur 
ce  poinct,  ayant  regart  au  temps  qui  est  encovini  depuis  le«lit 
traicUé,  et  que  par  de^i  on  ait  laissé  chacun  retourner  à  son  bien, 
sans  cérémcmie  ou  obsmer  qudque  solempnité  de  restitution. 

Et  pour  ce  que  ladite  denuinde  de  restitution  est  gèaérde,  sur 
quoy  par  adventure  ceulx  de  par  delà  pouxnient  prendre  quelque 
excuse,  ledit  anibrissadcur,  pour  remonstrer  en  particulier  ceulx 
qui  se  piaindent,  déclairera  comment  le.  séneschal  de  Haynault, 
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meaake  Fiorre  de  Werdiin,  quelque  dduvoir  qu'il  ait  fiict,  n*e  peu 
parvenir  k  la  natitutioik  de  «es  terre»,  que  le  conte  de  Sencgfaen  a 
eu  en  récompense  durant  les  guorea,  et  a  receu  tout  ce  qu'est  es» 

cheu  depuis  le  traictic  de  pnîx ,  mcsmcs  ce  qu'est  cschcu  au  jour  de 
Nosire-Dame  de  mars  dernier;  et  pour  ce  que  les  5ul)jeri7.  de  la 
terre  faisoient  difficullé  de  luy  payer,  les  a  faict  adjourner  au  par- 
lement à  Paris,  qui  luy  a  accordé  mandement  à  cesle  fin,  qu'e»t 
notoirement  contre  et  au  préjudice  dudit  tiaictié,  par  lequd  diacua 
dfnbt  retourner  à  son  bien  dès  la  publication  de  ladite  paix;  par 
quoy  ledit  conte  doibt  restituer  tout  ce  qu'il  a  receu  depuis  la  publi- 
cation de  ladite  paix,  et  dmesnavant  se  dépourter  de  plus  soy  entre- 
mestre  des  terres  appartenans  audit  scneschal ,  en  faisant  casser  et 
révocquer  toutes  procédures  faictea  audit  parlement  pour  ce  qu'est 
escheu  depuis  ladite  publication. 

Aussi  ledit  sieur  de  Busancy,  quelque  debvoir  qu'il  ait  &ict  et 
nonobstant  que  par  les  commissaires  des  deux  princes  à  Gsmbray 
ait  esté  accordé  qu'il  seroit  receu  à  povoir  rdever*  par  procureur, 
ce  qu'il  est  prest  de  &ire ,  ne  scet  parvenir  4  la  mainkvée  de  ses 
terres  qu'il  a  en  France. 

Samblablement  les  -vesve  et  liàritiers  de  feu  Jehan  de  Walin, 
sieur  de  Novyon,  ne  scevent  avoir  mainlevée  de  leurs  biens  qu'ilz 
ont  audit  Novyou  et  à  Tenviron  ;  mesmes  depuis  la  paix  leur  ont 
esté  prins«t  énqMirtes  tous  les  meubles  qu'ih  avment  envoyé  audit 
Novyon.  Sur  quoy  le  conte  de  Laval  avoit  eacript  à  ses  officiers  de 
Rethelois  de  faire  faire  la  restitution  ,  qui  avoient  escript  audit  sieur 
de  Laval  l'avoir  ainsi  faict,  ce  que  depuis  a  esté  sans  effect,  et  n'ont 
lesdits  vesve  et  héritiers  riens  sceu  recouvrer  de  ce  que  leur  avoit 

esté  emporte.  ' 

£t  de  ces  trois  pointz  particuliers  les  requestes  ont  esté  bailles  à 
l'ambassadeur  de  Fiance  ej  réttdent,  qui  a  promis  de  les  envoyerà 
ceulx  du  cimseil  du  roy  par  le  secrétaire  FAubespine,  pour  par  luy 
recommander  Texpédition  et  dépesche. 

■  (FairaNsUstlioiBiMCS?) 
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Quant  «lu lettres  de  ronroque  otiroye*  contre let  Ponogaio]re»  en 

a  esté  ])arl('  audit  secn'tairc  Aubcephie  et  ambaBSidenr  Ménaige 
que  lesdiles  lettres  cstoient  directement  contraires  aux  traictiet,' 
sentnns  ouvertement  la  pierre  commf  fondez  sur  refTuz  de  justice, 
laquelle  le  roy  de  Portugal  niaiiitonoit  jamais  n'avoir  rellusc  ,  niais 
ia  prcsonté  iaire  à  chacun,  et  que  par  tant  convenoil  mectre  lin  à 
reséoutioik  deedites  lettres,  soubz  umbre  desquelles  on  pille  jow^ 
ndlement  en  mer,  non-seiillement  les  sobjecto  de  Portugal,  mais 
aussi  les  sobjects  de  sa  msgesté  venans  d^Espsigne;  par  quoy  ledit 
ambassadeur  doibt  encoires  insister  pour  avoir  révoc8ti<m  des  lettres 
de  marcque. 

L'ambassadevir  de  France  n'  sident  vers  sa  magesté  a  fait  deux  do- 
léances :  l'une  touchant  le  saisissement  du  chasteau  et  seigneurie 
d'Appreniout,  requérant  en  avoir  mainlevée,  en  vertu  du  traictic  de 
paix,  au  prousfit  da  conte  de  Lignaiges  suyvant  ung  billet  qu'il  a 
dmraé  cyjoinct;  et  Fautre  pour  avoir  récompense  des  manans  et  ha- 
bitans  au  bourg  d'Antibc  que  Jannetin  Doria  a  bruslA  et  pillé  depuis 
le  traictié  de  paix ,  dont  ledit  ambassadeur  exbiba  une  information 
que  luy  a  esté  resliliu'.  Sur  qnov  luy  a  esté  re<;poiidn  que  le  dias- 
teau  terre  d  .\p[)rcniont,  fjiiiesl  liof d'cnipn c ,  n'a  onIc  s.iisi  a  raison 
de  la  guerre  ou  .souhz  umbre  que  le  conte  de  Lignaiges  uuroit  esté 
serviteur  ou  tenu  parti  du  roy  de  Fianee,  en  tant  qu'on  le  tenoit  et 
réputoit  pour  subject  de  Tem^re,  mais  à  cause  qu'il  n*a  rdevé  de  sa 
msgesté,  en  qualité  d'empereur,  comme  il  estoit  tenu  de  frire ,  ladite 
terre  d'Appremont,  mais  a  tenu  ladite  maison  par  forcbe  sans  faire 
les  debvoirs  rcquiz,  etaiissi  pour  faire  la  justice  à  la  partie  qui  pré- 
tend droit  en  ladite  terre.  F.t  h  cest  offect  sa  magesté  n'a  donné  la 
joyssuice  de  ladite  terre  ou  les  fruirt/.  d  icclle  à  personne  par  droit 
de  guerre,  mais  l'a  seullcmont  séquestré  au  prousfit  de  cclluy  qui 
sen  trouvé  y  avoir  droit;  qui  n'a  riens  de  commun  aveoq  le  traicté  de 
paix.  Et  combien  led.  «onte  veult  maintenir  lad.  terre  estre  tenue  de 
Mets,  ce  ne  le  peult  ezcuserqn'il  ne  responde  en  justice  en  Tempire, 
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par  ce  que  seroitanièrc-ricfz  de  Tempire;  par  quoy,  attendu  que  U- 
dîle  terre  est  saisie  par  faultc  do  (K-livoirs  non  faitz .  et  séquestré  è» 
maîns  d  nng  prince  de  l'empire,  et  (jne  on  présente  la  justice  audit 
conte,  il  n'a  cau&e  de  se  plaindre  au  roy  de  France  ouy  faire  poursu^-te. 

Et  quant  à  l'autre  point,  fbst  dit  audit  ambaïaadeur  que .  par  Tiof. 
lormation  par  luy  ethSiée,  apparÎMoit  que  rincoorénieiit  deadite 
d'Antîbe  estoit  advenu  le  Tom  de  aepteinbre»  avant  que.  la  paix  e»< 
toit  divulgé  ou  pabHé  oudict  quartier,  et  que  bnnetin  Doria,  qui 
venoit  de  Gennes  et  avoit  esté  pluisieurs  jours  on  mer,  en  mm- 
mant  le  chastean  d'Antihr,  avoit  rerjni?.  au  rapilainc  rpii  le  gardoit 
le  mettre  en  ses  mains  au  nom  ilc  l^-mpcreur,  h  «pioy  ledit  capi- 
taine respondii  qu'il  le  tcnoit  au  nom  du  roy  de  Franct!,  au  prous- 
fit  de  qui  l'enteudoit  garder,  sans  ftire  mention  de  la  paix,  comme 
forant  d'iodle  antai  ;  [le]  lendemain  dudit  inoonvident  aniva  une 
gailère  dépescbé  de  Gennes  peur  advertir  ledict  Jannetin  de  la 
paix,  et,  de  ce  adverti ,  se  retira  incontinent  sans  continuer  son  ex- 
ploit, qui  démonstre  liien  rjue  h  rhoure  dudit  inconvénient  ledict 
Jannotin  Doria  n'avoit  cognoissance  de  la  paix. 

Quant  au  uiénioire  baille  par  le  conte  de  Nantlieul  audict  ambas- 
sadeur, contenant  trois  poincta ,  il  pourra  respondrc  pr  ce  que  ' 
a'enauit  t  , 

Premiers,  que  àPontdetrReneiMn,  ne  sem  fiùd  empescheBent 
en  corps  ou  biens  au  préjudice  du  traictié  de  paix ,  lequel  de  oe 
OOTli  aen  observé  sans  infraction  ;^mais  s'il  a  commis  aultre  cas  non 
remis  par  le  traictié,  il  s'en  del)vra  rcspondre  en  justice.  latpu'Ile 
luy  sera  administrée  bonne  et  hriefve.  Quant  aux  jin  lit  iules  données 
par  le  roy  do  France  durant  qu'il  a  occupe  la  ville  d'ivoix,  faict  a 
considérer  que  le  ro^  n  a  jamais  eu  tikre  ou  droit  en  la  ^e  d*¥v«ts, 
qm  est  notoirement  de  la  duchié  de  Luxemboui^  appertenant  à  sa 
HNgeaté,  anan  n*a  en  possession  civile  ou  naturel  d*iceUe  ville,  la- 
quelle selon  droit  est  tousjouTs  continvé  en  sa  magesté  impériale, 
qui  n'a  cessé  de  continuer  la  guerre  jusques  à  ce  qu'elle  ayt  recou- 
vert sadite  ville  d'Yvoix,  ■  et  nunquaro  desiit  babere  animum  possi- 
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•  dendi  et  leeuperandi ,  data  opportunitate;»  et  ledit  neiir  roy  a 

seuUement  occupé  ladite  ville  par  force  et  violence ,  que  ne  luy 
peult  donner  droit,  tiitre  ne  possession,  et  par  tant  les  collations 
des  prébendes  par  luy  ou  ses  commis  faictes  sont  nidles  et  de  nulle 
valleur,  et  sa  magesté ,  aprez  la  restitution  de  ladite  ville,  a  conféré 
lesdites  prébendes  comme  vaccautes  par  les  trespas  des  derniers 
poiMMeun  devant  la  gaezre.  Aveoq  ce  que  les  Fnnchois ,  à  ^  ledit 
roy  «voit  conféré  lesdites  prébendes,  s^hans  non  povoir  retenir 
icdles  à  la  restitution  de  ladite  ville,  se  sont  retires  aveoq  les  gens 
de  guerre,  démonstrans  ouvtftement qu'ils  n'avoient intendon  dey 
résider  ou  eulx  porter  comme  chanoines. 

Touchant  les  reliquaires  et  aultres  ornemens  d'église  que  les 
Frandiois  ont  transporté  et  no  veuillent  restituer  aux  chanoines 
dudit  Yvoix  ,  sans  estre  pav«^!'  <î''  ([ucitjuc  soniine  de  deniers,  ledit 
ambassadeur  pourra  remonstrcr  que  le  transport  desdits  reliquaires 
et  ornemens  n'est  scullcment  scandaleux  envers  Dieu  et  le  monde, 
mais  directement  contre  le  traictié,  et  ne  se  peuvent  retenir,  soobs 
prétest  de  Taigaktdanandé,  en  tant  que  reliquaires  et  ornemens 
dTég^ise,  qui  sont  choses  sacrées,  ne  se  peuvent  oU^jjmr  ne  hypo- 
ticquier  pour  debtes;  et  s'en  deuUent'  continuellement  les  chanoines 
dudict  Yvcôx  de  la  rétention  desdicts  reliquaires,  comme  ledit  am- 
bassadeur pourra  veoir  par  un  billet  qu'ils  ont  exhibé  puis  naguéres, 
cy-joinct. 

Et  combien  que  Targent  demandé  par  ceulx  qui  ont  fait  le  service 
divin,  durant  l'occupation  des  i-'rancbois,  n'est  deu  par  le  chapitre 
dudict  Yvok,  toutesfois  pour  mectre  fin  à  ce  débat,  l'on  pounrmt 
accorder,  au  lieu  des  ix  livres  présentées  par  lesdits  d'Yvoix,  payer  à 
diacun  zxv,  sans  phis.  De  quoy  en  raison  ils  se  doibvent  contenter, 
et  si  ledit  conte  ne  veult  entendre  à  la  restitution  desdits  rdliqnaires 
et  ornemens,  ledit  ambassadeur  en  fera  remonstrance  à  ceulx  du 
conseil  et  aussi  au  roy ,  s'il  est  besoing ,  pour  pouvoir  obtenir  ladite 
restitution. 

*  Flagncnt 
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Ledict  ambassadeur  s'cnquestra  par  bonne  discrétion  si  on  faict 
forger  faulx  escus  à  Paris ,  comme  le  bni^t  court ,  dont  il  advertira 
sa  magesté. 

SemblaUement  ledict  ambawMtdair  iiuiften  jusque»  aubouH  af> 
fin.  que  GaiUaiime,  fils  aisné  du  conte  de  Naaaou,  et  héritier  uni- 
venel  du  feu  ]nince  d'Orange»,  soît,  sens  plus  de  d^y,  réint^ré  en 

la  principaulté  d*Oranges  et  evdtrcs  l)îcns  que  ledict  feu  prince  avoit 
rière  Tobéissance  du  roy,  suyvant  l'un  des  articles  du  dernier  traictié, 
qui  est  si  exprès  que  n'y  gist  contredit;  et  en  cas  d'ultôricnr  dclay, 
sa  magosté  soroit  coiistraincle  de  récompenser  letli<  t  lu  ritier  d'aultres 
biens  que  les  subjeclz  de  France  ont  rière  son  obéissance ,  avecq  ce 
que  seroit  notoirement  contrevenir  audict  traictié. 

Et  quant  à  la  copie  du  testament  que  ceulx  du  conseil  demandent, 
fl  est  certain  qn^ils  ne  la  dananc|ent  à  auhre  fin  que  pour,  par  ce 
moyen,  différer  ladide  restitution,  et  avant  octroyé  icelle,  révoc- 
qucr  en  double  la  qualité  dudict  héritier,  et  que  parlant  ledict  am- 
bassadeur doibt  dédairer  expressément  avoir  cbai^e  de  point  don- 
ner ladictc  copie,  ne  soit  que  premiers  ledict  bcrilicr  soit  réintégré 
suj'A'anl  ledict  traictié;  et  icello  réintégration  laictc  et  avant  la  pos- 
session de  ce  que  son  prédécesseur  a  povscssé ,  on  donnera  volun- 
tiers  copie  dudict  testament  à  tous  ceulx  qui  vouldront  prétendre 
droit  et  action  èsdicta  biens.  Mais  pour  effectuer  ledict  traictié,  on 
ne  doibt  révooqner  en  dispute  -la  qualité  dudict  héritier  qui ,  par  sa 
m^esté  et  an  lieu  de  la  maison  mortuaire*,  est  réputé  et  accepté 
pour  tel,  et  en  cette  qualité  possesseur  de  tous  biens  dudict  feu 
prince,  tant  soubz  l'empire  que  ès  pays  patrimoniaux  de  sa  magesté. 

Et  n'a  esté  dcclairé  à  Morette  que  on  envoyeroit  ledict  testament 
audict  ambassadeur  pour  le  exhiber  au  conseil  du  roy,  mais  pour 
monstrcr  ce  que  doibt  souflir  pour  eflectuor  ledit  traictié  par  les 
raisons  trè5-bien  reprioses  par  ledit  ambassadeur  en  ses  dernières 
lettres. 

Avecq  ce,  puisque  expressément  est  eapittulé  que  l'héritier  uni- 
*  Cwa-^b*  «a  lira  où  (érida  la  ftailia. 
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vexael  dudîct  feu  prince  doibt  estre  réint^iré  en  la  prindpenlté 

d'Onu^es,  et  qu'il  n'y  «  âvdtre  qui  ae  porte  pour  héritier  uMverad^ 

ou  qui  ayt  appréhendé  ses  meubles,  deblfs  ot  actions,  ou  qui  res- 
pont  niix  (  réditeurs  du  défunct  que  ledict  Guliiaume,  filz  dudict 
conte  de  Nussou,  le  rov  ne  poult  et  ne  doibt  débattre  sa  qualité, 
mais  simplement  ("aire  efTectuer  ledit  traictic  en  son  endroit. 

Et  si,  après  toulet.  persuasions  qu'il  sçaura  bien  adviser,  il  ne 
peult  avoir  plus  Dnictueuse  responce ,  requerrera  ausdicts  du  conseil 
de  déclaira*  à  c'est  leur  dernier  résolution,  afin  de  povoir  advertir 
samageslé. 


XXXV. 
RÉPONSES 

DU  MINISTERE  PB  PRANCB 
A  MViaaas  h^buiuihim  wtiàtnrriu  av  tmt  m  l'smpsdbvh  par  jbam  m  saint- 

Milta».  MM  âHBAMkDBVa. 

(  Amlmssad»  de  Simon  Renard,  U,  60. J 

8m  deit  [ma  M  Mi  i6i5]. 

Quant  à  la  ratiafication  du  traicté,  celle  qui  a  fsté  iaictç  eo  la 
court  du  parlement  do  Paris  et  en  la.Gbiunbre  dea  oomptat  aet  eon- 
fora^e  à  la  minutie  que  ffinh^wiadeur  de  Tempereur  a  bailUé,  et  ne 
s'y  trouvera  tant  aoit  peu  de  différence. 

Quant  à  la  dédaration  requtfis  pour  le  fait  d^  Sttpimiiyf  «Uo  est 

accordée. 

Quant  Â  la  déclaration  de  la  volunté  de  madame  la  prinçasse', 
elle  est  faicte  et  en  sera  baillé  ung  acte. 

'  Jeanne  d'Albret. 
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Quant  à  la  ratistualiuii  particulière  de  nionseigueur  le  Dauphin, 
touchant  k.  dot  et  douaire  de  h  royne,  elle  est  aeeovdée  selon  le 
tnieté. 

DefMÙs  le  tndcté  n'ont  esté  bûlliés  aucune»  lettres  de  représailles 
contre  les  subjecti  du  roy  de  Portugs],  et  ne  se  peuvent  les  précé- 
dentes révocquer  sans  fiiîre  tort  aux  suhjectz  du  roy. 

n  a  esté  accordé  avec  le  conte  Guillaume  '  de  sa  rançon ,  à  la 

charge  toutcsvoyes  qu'il  ne  scroit  mis  à  délivrance,  qu'il  n'cust 
premièrement  esté  accordé  de  la  rancou  du  prince  de  la  Roche-sur- 
Yon. 

Quant  à  la  prinse  faicte  des  meubles  du  duc  d'Albouquer([ue,le 
roy  a  déclaré  à  rambassadenr  de  Tempereur,  dès  Uoys ,  ce  qull  en- 
tend en  &ire. 

Quant  aux  personnes  de  Thoumout  et  de  Baerie  détenus  pour 
ostagiers  par  le  sieur  de  Longueval,  celé  se  doibt  négocier  avec  le- 
'  dict  sieur  de  Longueval,  et  iuy  en  sera  parlé  afin  ^*il  entende  à- 

la  raison. 

Quant  à  la  terre  de  Ficnncs .  le  roy  n'est  tenu  fors  do  bailler  lettres- 
de  mainlevée,  jouxte  le  traicté;  ce  (ju'il  est  prrst  de  laire. 

Les  coinniissaircs  depputcz  de  la  part  du  roy  a  laire  le  depparle- 
ment',  ont  signé  de  leur  part  l'acte  dudict  deppartement,  et  io^uy 
laissé  à  M.  Mesnage,  ambassadeur  près  de  l'empereur,  pour  le  iMoUer 
MBL  gens  du  oonseâl  dudiet  empereur;  il  lui  sera  eseripi  le  bailler 
si  fidct  ne  Fa. 

Quant  aux  lettres  de  mainlevée  requises  des  terres  et  possessions 
estant  des  appartenances  des  abbayes  de  Sainct-Vaast ,  Sainct-Ber- 
thin  et  Arcuaise,  et  par  semblable  de  l'abbaye  de  Sainct-Jean  de 
Tbéroucnno,  après  eu  avoir  communicqué  avec  les  commissaires 
qui  ont  esté  sur  les  lieux,  en  sera  faicte  responce  à  l'ouverture  tou- 
chant Crèvecueur. 

Quant  aux  fiandnses  de  cenlx  d*Arthoi8t  leur  seront  «qiédiées 

'  De  Funtemberg. 

*  (Ui«oàid«coniiiiNniwd«idmoimniiiMi4iiiiitàG^ 
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toutes  pronnons  néoemires^  soH  à  peine*  ou  •ntrement,  en  k  plue 
ample  fontic  que  Ton  ad  visera;  et.  au  regard  de  Textention  requise 
et  que  ceulx  d'Arthois  puissent  vendre  et  distribuer  les  marchaiH 
dîses  qu'ilz  tireront  liois  de  France  dedans  le  conté  de  Flandres, 
cela  est  remys  au  roy,  auquel  l'anihassadcur  en  pourra  parler. 

Quant  à  la  terre  de  Novyon,  nprès  le  retour  de  M.  de  Laval  qui 
est  jà  party  pour  revenir  en  France,  et  en  avoir  communicqué  avec 
luy  et  acHi  eonseâ,  sera  fable  response. 

Quant  aux  hahitans  de  Bercq,  Yerton  et  lleilimont,  après  avoir 
oy  les  commissaires  qiû  ont  esté  à  Gunbray,  y  sera  respondu,  com- 
Jbien  que  quant  ainsi  seroit  que  lesdictz  trois  viUaiges  fussent  de  la 
paierie  *  de  Beawains,  et  que  iadict  paierie  fust  tenue  de  la  conté 
de  Sainct-Pol,  toutesvoyes  de  cela  ne  s'ensuiveroit  que  lesdictz  ha- 
bitans  do  Borcq,  Verton  et  Merliinont  fussent  souhz  le  ressort  et 
souveraineté  d'Arthois,  ne  justiciables  du  conté  d'Artliois.  Car  ne 
se  trouvera  point  que  le  conté  de  Sainct-Pol  soit  tenu  d'Arthois 
quant  à  la  féodalité,  et  quant  à  la  jurisdiction,  les  suLjcctz  dudit 
conté  ont  ressort^  par  cy-devant  à  Abeville ,  Amyens  et  Monslereul, 
à  leur  choix  et  eslection  ;  de  quoy  on  est  prest  de  Aire  apparoir. 

Quant  au  bourgeois  de  Valenciouies  airesté  en  la  vUle  d'Amyens, 
on  trouve  raisonnable  qu'il  soit  relaxé,  faisant- toutesvoyes  apparoir 
du  nantissement  faid  en  Tan  xv*  XTii  par  les  vendeurs  ès  mains  du 
maieur  de  Valcnciennes,  pourveu  que  les  bouigeois  d^Amyens  ai^ 
rètez  à  Valenciennes  soient  aussi  relaxez. 

Quant  aux  fouUes  et  excès  faicti  par  les  gens  de  guerre ,  le  roi 
est  prest  de  les  faire  rcpparer,  et  administrer  bomae  justice  aux 
subjects  de  rempereur,  pourveu  que  Tempereur  lace  le  semblable 
aux  subjects  du  roy. 

Quant  aux  navires  e^aignolles  venans  du  Pérou  que  Ton  dict 
avoir  esté  mises  k  fons  en  mer  par  deux  navires  françoises,  dont 
l'une  puis  naguères  est  arivée  à  la  Bochelle,  l'autre  auprès  de  Nantes 
en  firetaigne,  c'est  chose  dont  jusques  icy  on  n*a  eu  aucun  advertis- 

'  PtroiiM? 
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sèment.  Toutesvoies  on  sera  content,  pour  advérer  le  cas,  et  aussi 
pour  mectre  h  seiirot»"'  ladicte  prise,  si  aucune  a  esté  faicte,  décer- 
ner conjniission  pour  en  informer,  aveccjues  mandement  de  saisir  et 
mectre  soulu  la  main  du  ro^  Tor  et  marchandises  arrestées  auxdicts 
deu  navires,  lesquelles  leromt  à  oeste  fin  inventoriées  jusques  à  oe 
que  le  cas  soit  vérisfié. 

Quant  à  la  prindpaulté  d'Oranges,  il  est  raisonnaUe  que  le  dou- 
ble da  testament  dn  feu  prince  d'Oranges,  ooilalîcmné  en  présence 
de  nos  ambassadeur»,  soit  délivré;  et  <  o  fa  ici,  seront  expédiées  lettres 
de  mainlevée,  jouxte  le  traiclé,  au  prouslil  de  l  liéritier  institué. 

Quant  aux  rubys  et  dyainans  appartenant  à  Jehau-Carlo  de  Laflec- 
tatis,  marchant  demeurant  à  Anvers,  ilz  ont  esté  déclares  de  bonne 
priase,  et  n*a  peu  estre  le  navire  dédaré  de  bonne  prinse,  que  les 
marchandises  eetans  dedans  n'i^^oil  simy  la  nature  du  navire.  Tour 
tesvoies,  û  ledit  JehamCarlo  n'a  esté  oy  sur  ladite  sentence  de  dâda- 
lation,  on  sera  content  de  luy  bailler  commission,  pour  Yoyt  et 
recevoir  à  faire  telles  demandes  qu'il  verra  estre  à  faire  pour  raison 
de  sesdits  rubys  et  dyanians,  par-devant  les  juges  auxquels  la  cong- 
noissance  en  appartient  


XXXVI. 

CHARLES.  DUC  D'ORLÉANS, 

AD  VICB-ROI  DE  SICILE  (FERDINAND  DE  GUNZAGUE). 
(AodbMMds  ds  Sabt-lhnris.  gs.) 

Bcudlat,  a  ma;  i&AS. 

Mon  cousin ,  retournant  de  devers  l'empereur,  et  passant  par  ceste 
ville;  M.  de  Brienne  m'a  faict  entendre  le  mauvojfs  traiclement  qui 
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luy  est  faict  à  Viravoide^où  il  «M  prisonnier  et  la  grande  rigueur' 
qui  luy  «t  en  toatts  choses  tenue,  de  sorte  qu  ii  lui  est  impossible 
de  le  pouvoir  plus  souffrir  et  endurer  sans  tumber  en  l'inconvénient 
de  mort  ou  d'une  bien  j^andc  et  extrême  maiiadic;  pt  dadventaige 
qu'il  luy  est  pareillement  impossible  de  payer  I  cxcessive  ranson  à 
quoi  il  est  mis,  s'il  ne  vous  plaist,  mon  cousin,  la  diminuer  :  nie 
priant  vous  en  «oUoir  esaipre,  espérant  que  en  ma  Faveur  vous 
vouldre*  Wvcoup  fiùre,  oa  que  de  bon  cuer  et  voUentien  je  luy 
Vf  «fiocrdé,  pour  le  ra^et  maamement  de  b  mayaon  d*où  il  eat 
Et  pour  ce  que  voua  ttWendes  par  adjrentnre  qu'il  aoit  ainai  trueté 
comme  il  m'a  ftict  dire,  je  voua  prie,  mon  oooain,y  volloir  donner 
ordre  le  plus  to^  que  faire  on  pourra,  aflîn  que  ceat  inconvénient 
dessusdit  ne  luy  advienne,  et  autrenuMil  iiiv  faire,  pour  l'amour  de 
moy,  telle  modération  de  sa  ranson  que  vous  voierrz  Pt  ooffnois- 
trez  le  pouvoir  raisonal)lpinpiit  faire;  ainsi  <|up  je  s^ay  <]up  vous 
baves  bonne  volonté  de  me  faire  plaisir.  Me  recommandant,  etc. 
Eacript  à  Bnixellea,  le  demième  jour  de  may  n*  ut.  Voatre  bon 
conain, 

CHARLES. 


XXXVll. 
LA  KEINE  MARIE 

A  L'AMBASSADEUR  DE  CHAHLES-QUINT  EN  FRANCE. 

(AmbMMde  de  Stioklhurb,  97.  ) 

Lourno,  it  may  iSIS. 

Monsieur  Tambassadcur,  ayant  entendu  par  voz  lettres  du  pcnul- 
tiesme  du  moi»  passé  que  n'avez  courier  propice  vers  voua,  j'ay  dé* 
'  De  guan*. 
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peeché  ce  porteur,  peur  vont  aorvir  noireBut  dioie  dlmpoiitiaoe; 
et  pour  ce  qae  depub  met  dernières  lettres  ne  m*«wes  adverti  des 
afiaires  parUculiers  concemans  Im  pays  de  mon  gouvernement,  ne 
vous  en  feray  autre  réplicque,  sinon  de  tous  recommander  la  dili- 
gente sollicitacion  d'iceulx,  voti$  rcmerdûsnt  de  vos  advertissemens, 
requérant  que  y  voulez  conlinucr. 

L'ambassadeur  triiscosse  qui  estuit  ic^  vtMiu  jM)ur  avoir  déclara- 
tiou  de  la  couipréhension  du  royaume  d'Escosse  au  traicté  de  paix . 
est  dipesché  et  retourné  par  France,  sans  que  Tempereur  ayt  pu 
accorder  kdkte  comprâienaion,  pour  non  contrevenir  i  ce  qu'il  • 
traicté  avec  An^eterre;  et,  comme  j'entens,  furent  leedicts  Escossois 
délaissez  hors  dudict  traicté  pour  le  mesme  respect.  Néantnioins  au 
surplus  a  esté  dépesché  si  l'avorablement  qu'il  s'en  retourne  bien 
content.  Si  d'advanture  on  vous  tient  propos  par  delà  que  le  roy  se 
rcMentoit  ^'on  n'auroit  accordé  ladictc  comprchcnsion ,  vous  rcs- 
pondres  que  Tempereur  n*a  pa  acoordw  eqiressément  bdide  com- 
préhension, mais  que,  pour  respect  dudict  roy.  Ta  si  favorable- 
ment dépesché  qu'il  a  obtenu  comme  TefiSsct  d'icdle. 

Deux  gailèrcs  du  roy  de  France  sont  arrives  au  port  de  la  ville 
de  Dunckcrcke ,  en  Flandres ,  par  torment  de  mer,  comme  ils  di- 
soient, requérans  avoir  >'ivre8  desditz  de  Dunckercke,  ce  que  ne  leur 
ont  peu  accorder,  obstant  le  placcard  publié  par  declià ,  par  lequel, 
&  cause  de  la  grande  cbierté  des  vivres,  est  deflendu  de  mener  vi- 
vres hors  du  pays;  néanmoings  leur  <mt  donné  quelque  réfraisse- 
ment  ;  dont  aussi  vous  avons  bien  voulu  advertîr,  adfin  que  si  en  oyés 
prier  en  puisses  donner  raison. 

Et  si  d'advanture  on  vous  parlmt  de  vouloir  accorder  vivres  pour 
leurs  navires  de  guerre,  et  qu'ilz  vous  requissent  d'en  escriro,  \ous 
l'ext  userez  tnnt  que  pourrez  sur  ladule  ebicrte  et  placcart;  en  tant 
qu'eu  gardant  ce  qui  est  traicté  avec  Angleterre,  on  ne  peut  donner 
vivres  à  leurs  ennemis.  Et  «kdvanuge  les  Anglois  en  demanderoient 
aussy,  et  par  ainsy  serions  contraincts  de  nourrir  les  deux  armées, 
que  ne  seroit  tollérable  aux  subgectx  de  par  dechà,  &•  cause  de 
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dicta  diierlé.......  A  tant,  monitenr  l*«inbaa«fid«nT,  prie  Dmo  yen» 

«yoir  en  sa  garde.  Eflcript  à  Louvain,  le  ni*  de  may  i545. 

MARIE. 

Et  plus  bat  ; 

UËbPLbGHËM. 


XXXVIIL 
L'AMIRAL  D'AMMËBAUT 

A  L'AMBASSADEUR  SAINT>MAURIS. 
(AmlwMade  de  Saiol'MMiria.  919.) 

Moret,  1 9  mai  1 1 5&5  !• 

Il  le  remercie  des  Douvelles  qa'U  lai  a  donnée»  sur  les  galères  française!  for- 
cées par  la  tempête  de  chcn  hor  un  abri  dans  le  port  de  Dunkerque,  et  lui  rora- 
muoique  en  même  temps  l'ilinéraire  du  roi,  qui  va  le  leademain  coucher  à 
CUje.et  de  là  à  ChâtéaBdan.  d'oùt  après  detu  joon  de  repos,  il  lereodreà 
Vemeuil. 
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XXXIX. 
L'EMPEREUR 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AmbaiMide  de  Saial-Muins,  ioo-io3.}. 

W«nni.MBUi54S. 

L'empereur  et  roy. 

Cbier  et  féal  :  Nous  avons  de  chemin,  venant  en  ce  lieu,  receu 
vos  lettres  du  pénultième  du  mois  passé,  et  depuis,  à  nostre  arrivée, 
cdies  du  XI*  du  présent,  par  lesquelles  avvms  amplement  entendu 
les  occurans  de  par  delà,  d<mt  vous  sçavons  trè»*bon  gré;  et  quant 

à  la  charge  du  secrétaire  i'Auhespinc,  afiàire  du  duc  (VAIboucquer- 
que,  oelluy  du  duc  d'Arschot,  besoingné  du  secnHaire  de  la  danie 
d'Estampes,  cessation  de  la  poursu'sio  des  nouvelles  Icttros  fVFstc- 
nay  et  continuation  des  aultres,  la  ve^nne  des  capilainos  allouian.s, 
envoy  de  gens  <le  <'heval  en  Escosst'.  cniprinse  contre  Angleterre, 
le  peu  d'asseurance  que  Ton  a  du  duc  de  Savoye ,  la  levée  de  gens 
que  font  les  Vénitieus,  ce  que  a  dit  le  capitaine  Saloedo,  deflbicte 
des  An^<Hs  en  Escosse,  Testât  des  finances  de  par  delà,  le  meacon> 
tentemeiit  4«  ceulx  de  Paris,  proposition  d'erreur  au  procès  de  Poyet , 
les  nouvelles  du  Turoq,  allée  du  roy  m  Normandie,  renritaiilement 
d'Ardres,  audition  des  comptes  des  trésoriers  de  Pieduiont  ,  débat  de 
Paulin  avec  Strossy l'envoy  au  concilie,  maladie  de  la  grant-sénes- 
chaile*,  création  dudict  chancellier^  appoinctement  avec  les  Anglois, 

>  Léoo  Sln^.  IMraaIiié  de  Pmito.        *  DhaadelVriliwt.  ' 

lou»  de-ix  nitiile'-  norenlins,  rcfupiéa  i  ti  '  Dans  la  pcr>iorino      Fnri(^>i>  OliviiT, 

France  et  iiignak-s  par  la  hÛDe  qu'ils  por-      prétidentauparleinenlde  faris.teaSavnl 
Mient  «Qx  EspagooU  et  4  la  meiioa  de  i5à5. 
Médida.' 

panns  iriTAT.  —  m.  19 
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(Io(T;iii  to  des  Luthériens  par  le  Paulin',  ce  qu'est  passé  entre  ladicte 
dame  d'Estampes  et  le  sieur  du  \  ai.  cl  aaltres  particularilcz  y  con- 
tenues, il  n'y  a  en  tout  que  redire  ,  sinon  que  vous  requérons  de  con- 
tinuellement vous  infonncr  et  enquérir  de  ce  que  succédera,  et  nous 
en  advertir  le  plus  souvent  que  pourrex,  et  en  ce  que  besoing 
sera  faire  toute  &veur  et  addreaae. 

Quant  aux  deux  navires  venues  du  Pérou  «  vous  y  aves  aussi  fiict 
bon  office  et  y  continuerest  selon  Tadvis  qu'en  avez  du  commanda- 
dor-mayor  Covos,  et  le  rapport  que  vous  fera  l'honinie  de  Selon, 
et  fairtes  bien  de  tons)nurs  advertir  ledïct  oomoiandador  des  choses 

concernaiis  le  coiislel  do  drlà. 

Aussi  avons  trouvé  bonnes  et  très  à  propos  les  remontrances  qu'a- 
vesfitictes  touchant  Hesdin,  et  où  le  propos  s'en  addonnera  y  pour- 
rez persister  avec  toute  modestie,  en  actendant  l'advis  que  vous  en 
donnera  la  royne  douaigière  de  Hongrie,  madame  nostre  seur,  sur 
ce  que  luy  en  aves  escript,  comme  aussi  nous  ferons,  afin  que  ce 
que  se  fera  en  cecy  soit  conforme  au  Iraictc  de  paix  et  à  droit  et 
raison,  sans  toutcsfois  admeetrc  excuse  iiy  renionstrancc  quelconque 
au  contraire  de  la  part  dudict  S'  roy,  et  persisterez  tousjours  à  l'es- 
change  et  mesmes  à  rolTrc  qu'avez  faictc  du  Charrolois. 

Quant  au  retour  du  ueur  d'Oiléans,  vous  aves  deqà  entendu  tout 
ce  que  touche  sa  venue  et  retour  et  popos  par  luy  tenus,  i  quoy 
nous  remectons. 

Vous  aves  bien  faict  de  débatre  et  contredire  au  chancelller  les 
ordonnances  publiées  par  delà ,  comme  très-exhorbitaiites  et  des- 
raisonnables, et  aussi  ce  qu'eu  ave/-  dict  au  général  bayard  ,  et  de 
respondre  réaiemenl  et  rebouter  et  juslisber  ce  (pie  l'on  laid  au  con- 
traire du  traicté  et  préjudice  de  nous  et  not  sul>jectz,  et  s'en  par- 
lera trè»-e]q»reasémeni  k  l'ambassadeur  de  France  résident. 

Aussi  a4^on  aatisfett  audict  ambassadeur  d»  ce  qu^l  amnt  requis 

'  Le  capitaine  Paulin ,  déjà  nommé  plii"      ordoiuieM  contre  le«  Vaudois  de  la  Hro- 
«•■n  f)ù,  ammiMiidaît  U»  troupe»  Gm-  met. 
ftÏM*  dmfées  de*  sm^tM  «aéealioiM 
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povoirdvev  gMwde  gnenre  depardeçà,  luy  baiUaniruMitett'pikycp 
ment,  «t  «ncom  fesatot  «ntendte  fou  a  plus  raqpeclé  «n  .«eey 
le  roy  son  maistre        ne  «onvenoit  à  la-né«eaaité  que4'«o  «n  » 

contre  le  Turcq. 

Au  regard  des  i  oïDiminu  ations  qu'avez  eues  avec  le  sieur  d'AUe- 
bret',  voTis  luy  aver  bien  respuadu,  et  faut  que  tenez  grande  adver- 
tanœ  denon  dire  chose  que^  en-le  référant  eu  ray,  il  en  pntst 
entrer  en  suspidon,  pour  autant  que  ledict  sieur  d*AUebrat  -a'eat 
guière  moins  miriable-que  lediet  S*  loy,  doot  il-monstve  «'astre  con- 
tent, et  la  dame  d'Allebret  est  ciicorc  plus^dangeveoee,  et>n  sont 
les  ministres  de  mesmes.  Et  ferez  bien  de,  quant  îlr  vous  parleront 
de  ceste  matière,  vous  on  desiiièler  graciousomont .  vous  remectant 
tousjours  à  ce  que  ledict  sieur  d'Allel)ret  voudra  fairo,  soit  d'envoyer 
devers  nous  ou  ie  délaisser,  sans  iuy  en  Itaillcr  auoun  conseil  ou 
suadon.  ' 

Il  n'y  a  que  dire'darantnge  quant  aux'>rep)réaaiUes«ontre.les.  Pop- 
tv^ois{  jusques  ayes  reiponoe  sur  Teeeripl  qu'en  avec  baillé  de 
leur  part,  vous  recommandant  entretenir  et-  traicler  tous)ottra<  Is 
chose  en  faveur  desdicts  Portugalois  le  pin»  qiie  possible  vous  sera. 
Quant  aux  propos  que  vous  a  tenus  le  jacopin  (jusuian,  vous  dcs- 
méleres  en  premier  lieu  de  ce  ({u'il  requiert  savoir  nostre  mtcutiuii 
SUT  Isr  «mvelle  charge  avec  laquelle  on  le  veult  envoyer  à  Rome, 
pour  non  avoir  aucune  repose  de  nous;  «t  quant  à  Aii|^eterre, 
démonstreras  tonqours  en  toutes  eonjonetiires  et •eecasions  que: dé- 
sirons laccord  d'entre  enix  et. lediot  roy;  et  tirudrez  soigneua 
regard  d'assentir  s'il  y  en  a  quelques  praticques  et  de  l'apparence  et 
espoir  qu'il  en  peut  avoir.  Au  surplus  ne  i  vous  !  oblif^ere/.  en  ri'.'OB 
audict  roy,  tenant  tousjours  en  ce  l>onnes  paroles  grncrale.s 

V  ous  avei  laict  très-bien  nous  adverlir  des  luux  esrus  lorgez  à 
Phris,  «t  y  ferons  tenir  égard  et  en  adverttrons  en  Espaigne  pour 
&ire  le  semblable.    *  - 

De  la  réintégration  du  princes  d'Oranges,  vous  y  feres  tout  le 

'  (An  «cjel  de  M»  ppèianlioM  aor  h  Navamï) 
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nioilleur  office  que  verrer  convenir,  et  selon  que  serez  adverty  par 
ceuix  du  conseil  dudict  prince;  et  avez  bien  faict  d'advertir  de  ce 
(jii'on  avcK  (léhatu  cl  rcinonstré ,  el  raisons  qu'avez  allôf^K'  et  de 
tu'llos  au  coiilraiic  Aussi  vous  sçavoiis  l>on  grc  <lo  l'adverlissemciit 
que  faictes  de  l'cuvoy  ciever»  uoslre  cousin  le  duc  de  Savoye,  dont 
nous  n'avons  en  autres  nouvelles,  sinim  que  le  prinoe  de  Piedmont, 
son  fils,  devmt  partir  au  commencement  du  présent  mois,  pour 
venir  devers  nous. 

Semblablenicnt  sera  bien  que  vous  informes  tousjours  sur  ce  que 
Icilict  roy  voudra  faire  quant  è  envoyer  au  concilie,  et  des  propOS 
qu  il  cil  lient  et  aussy  les  prclatz  de  sou  royaume. 

Au  regard  de  la  copie  de  la  lettre  sans  superscription ,  venant  de 
Ptomc  et  écrite  dès  Espaigne,  il  est  le  mieuix  de  le  couler  et  de 
n'en  &ire  aucun  semblant. 

Le  cardinal  Famèse  est  arrivé  puis  aucuns  jours  pour,  comme 
Ton  a  juscpi'icy  entendu,  regarder  à  la  résistence  contre  le  Turcq  et 
touchant  les  alTaires  de  k  religicMi  m  cette  Germanie,  et  délîbéra- 
lion  du  concilie;  et  non  ayant  encore  autre  certitude,  ne  vous  en 
srainions  écrire  plus  de  particularité,  connue  lavons  lait  dire  au 
sicur  de  Grignan';  mais  cy-aprés  vous  advcrluous  de  ce  que  en  de- 
vres  dire  plus  avant.  Et  pour  maintenant  suflh  que  en  parles  en 
ceste  généralité;  et  si  ledict  aieur  de  Grignan  dict  quelque  cbose 
davantage  sur  ladicle  venue,  aussy  «n  seres-vous  adverty. 

II  est  très-requis  qœ  tenez  continuelle  advertence  sur  ce  que  le 
secrétaire  Jehan-Jacques  a  dict  de  la  querelle  de  Parpignan,  dusen- 
tenienl  que  le  daulphin  avoit  d'en  avoir  esté  rehoutc-;  et  de  ce  qu'en 
pourrez  entendre  nous  advei  lissez  tousjours,  et  scuiblablciueul  de 
ce  que  poursuivra  plus  avant  le  Genevois  *  Klisco. 

'  Le  coniie  do  Grignau  èlail  ambaMa-         *  (>  fun  tii  le»  intrigiK's  «Iv  la  JucbcMe 

deur  de  France  près  I>  diil»  de  Womn.  d'Ébtui|M>  rjui  fcnèrmil  ce  jeune  princa 

Dana  son  diiooun  i  cette  aiiemUée, il  ne  à  lenrleeUgs  dsPeiiMpun,le4oelolN<e 

ménagea  pa»  iw  monacea  oonM  les  pio-  ibka. 
leslanu  d'AUemagoe.  eo  les  sonuauit  de        *  (Génois.  ) 
se  sonmettare  au  coocîle. 
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Vous  feres  axmj  entendrè  à  Xnphui  '  que  Iny  scavons  bon  gré 
qu'elle  «  débouté  le  mariage  du  sieur  do  Saint-Julien  avec  la  dame 

de  Gavours,  combien  que  cela  n'est  cause  suri»:<ntt*  pour  enipcscher 
la  restitution,  quant  à  rassenrimrc  en  l'endroit  dn  dnc  de  Savoyc 

SemblnldoiiK'iit  aurez  ( oiiIiuik  I  soin  de  vous  eiiquinr  de  la  dis- 
position- duiilct  S*^  ruy  pour  nou»  en  advertir,  et  aussy  cuiume 
ceulx  qui  manient  se»  aflaires  sont  d*aocord  ensemble. 

Quant  au  prince  de  la  Roche-sur-Yon ,  il  doibt  ce  jourd'buy  parler 
i  nou4  sur  la  rançon,  et  de  ce  qu*entendrons  de  son  intention  vous 
advertirons  par  le  premier,  et  pouvez  bien  assmnrer  le  conte  Guil- 
laume que  ne  laisserons  sortir  ledict  prince  avant  que  ledict  conte 
soit  mis  à  seurtt'  en  liberté. 

I.e  secrétaire  uiaistre  (iérard  se  part  aussi  aujoiird'liuv  pour  dler 
a  Venise  trouver  l'amijussadeur  dudict  S'  roy,  puui  par  cn.seuible 
aller  devers  le  Turcq  procurer  la  tresve;  et  a  ledict  maistre  G^ard 
une  instruction  assea  ample,  laquelle  li^  avons  encbai^  communi- 
([uer  audict  ambassadeur  pour,  par  commune  mdn  et  intaOigonce, 
négocier  et  traicter  tadicte  tresve,  comme  l'on  fa  aussi  dédairé  au 
sieur  de  Grignan  ,  et  ambassadeur  i(  y  résident  

A  tant,  chier  et  léai,  Oicu  VOUS  ait  en  &a  sainte  garde. De  Wor- 
mes,  le  xxii'  de  nia^'  xv'  xlv. 

CMAALËS. 

Ll  plut  bu  : 

BAVE. 


'  Nom  VÊffMé.  —  *  Sttilé. 
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XL. 

PHILIPPE,  PRINCE  D'ESPAGNE. 

AU  MÊME  AMBASSADEUR  EN  FRANCE*. 
'  (AmhMwilid>ariiHpihiim.  lia.) 

Vall«dolid.  •  8  de  jiuuo  i&4S. 

'  Mossiur  de  Sanct-Mauris,  del  oonsejo  del  irapenultr  mi  lenor  y 
su  embaxador.  La  caita  que  nos  scmistes  é  los  vii  del  pauado  ha- 
vemos  recihiHo,y  ei  commendador  mayor  de  I^nn  nos  inostrà  ni 
carta.  Agradesco  os  cl  cuydado  que  tcnois  de  avisar  de  tndo  lo'que 

nlli  se  ofTresce,  assi  de  lo  quo  toca  à  estos  rpynf»"»  v  bien  (\v  losp.irli- 
culares  v  natiirales  flfllo<î,  <  nnH)  rie  loiid  In  (jue  so  ontienci»^  de  olras 
partrs.  lo  qiial  mijinrla  inuchu  saber  para  cl  bien  do  los  ncgocio»  y 
de  lo  que  so  ha  de  prover,  y  assy  recibiré  servicio  que  io  continucia. 

Vi  lo  que  me  acriv&tes  volbr»  loa  aeis  navios  de  Guipuatcoanos  que 
fueron  tomados  despues  de  ser  assentada  la  paz ,  y  la  dedaradoD  que 
se  ha  hecho  que  se  ha  de  entender  la  restitucioii  de  todos  los  que 


'  l'liilipp«'  aeclue  h  Sainl-Mauri»  récep- 
tion de  >■  thiuWw  i«<]f«,  et  le  remercie 
du  soin  qu'il  prend  de  le  tenir  <>xac<einenl 
eu  courent  de»  nouvelles  qoi  peuvi-n(  l'in- 
téresser en  tOMt  genre.  Les  n«n&iis  pn - 
lendsilt  que  robligntion  de  restituer  le» 
vaiiseeuk  pris  ^nr  hs  F.1|>H|^'no^  pendant 
la  gnsm  coaimence  puur  eux  du  jour 
de  la  pMkaimt  aealtftaieDl,  et  nos  de  la 

fO'ir/i/jinri  dti  Irait  ■  do  paix.  Pliilip|>c  a  écrit 
à  l'empereur  pour  le  prier  de  vouloir  bien 
doaiwr  son  «vis  sur  oMIa  diflienltè,  car 
ropinkm  <les  Français  serait  par  liop  &• 


vurable  a  leurs  iiUei-él»  propre».  Dé»iranl 
aoiai  oonnatlie  Finlention  précise  du  roi 

de  France  au  'It'  l.i  confiscniïon  pro 
noDcée  par  se»  ordre»  contre  loua  bali- 
menls  qui  seraSnnt  surpris  oondoisant  des 
vivres  ou  munilions  en  Aiisfle'i'i  ti' .  le 
prince  d  Psp.ii^iip  (  hiirne  Saint-Mauri»  de 
l'instruire  du  succès  des  démsrche»  qu'il 
leule  auprès  de- François  1"  pour  oblanir 

la  rcvocalio'i  de  1' irilonnarire  de  repri 
sailles  publiée  contre lessujets  durovaume 
daPortngal. 
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haDaido  tomados  desde  la  publicacion  de  lapaz  y  no  dsl  dit  del  ts- 
siento  ;  yo  scrivo  ai  imperador.  ini  scnor,  sobre  ello  para  que  mande 
derlarar  sy  so  ha  do  cntrndcr  anssy.  porqiie  parosr»'  que  es  mucho 
mas  en  lavor  de  los  Franceses  (pie  de  lo.s  destos  reyuos ,  por  no  ha- 
verse  tomado  de  acà  ninguno»  navios,  y  segun  aquello  se  eutenderà 
Éci  para  lo  que  en  este  propôsito  ooeurriere.  Tengo  os  en  Benricio 
lo  que  f avoreacistee  la  reatitveîoo  del  mmo  fie  Açnriega  y  de  lo  que 
yva  en  éi;  asû  aerft  bien  que  lo  ftYoreicais  en  lo  que  resta  como  lo 
haseîs.  Lo  de  Ronccsvalles  se  cumplî6  bien ,  y  assy  no  ay  que  deur 
sîno  af^radosccros  la  bueiia  dilifi;enrin  que  en  ello  nsâsles. 

Havenios  enteiidido  la  nrdenani^'a  (jue  en  esse  leyuo  iian  lipciii.i 
de  (jue  se  toinen  por  perdidoii  y  seau  couliscadus  quale»quier 
navios  que  Uevaren  vîctuallaa  6  otiaa  iMoviaionea  A  1m  Ingleses, 
y  que  se  funde  en  la  ordenança  que  tienen  hccha;  recibiré  con- 
tentamiento  que  me  aviseis  de  lo  que  au  magestad  oe  reqwndiere 
sobre  ello,  para  que  acâ  se  pueda  prnveer  lo  que  convenga. 

La  diligencia  que  hezistes  por  mandado  de  su  magestad  cou  el 
christianlssimo  rey  de  Francis  sobre  la  revocacion  de  las  represalias 
que  tiene  dadas  rontra  los  vassallos  del  sereuissimo  rey  de  Portugal 
he  hoigado  uiucliu  ,  y  assy  os  eucargo  que  siguiendo  lo  que  su  ma- 
gestad oe  ba  scripto  lo  oontinueb  y  me  aviseis  siempre  de  lo  que  en 
ello  se  bisiere. 

De  aci  no  ay  coaa  nueva  que  oe  scrivir.  La  princcsa  y  yo  Mtamos 
buenos,  yella  en  el  mes  de  su  prenado,  desde  xv  del  passado;  spero 
que  nuestro  Senor  la  alumbrarà  con  bieu«  De  Valladolid,  à  viii  de 
junio  Mouv. 

YO  EL  PIUNCIFE. 


Pbr  mandido  de  <u  alleta  .- 

GONÇALO  PëH£Z. 
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XLl. 

DÉCLARATION  DE  FRANÇOIS. 

DUC  DE  LORKAINE, 

«I  MMCT  IW  VMHinnStBAnOII  M  KB  màm  BT  MIS  AHÉt  M  VOIT. 

(  AmbusBde  de  Saint-Mauri» ,  t  là  ) 

RMlifMlIMM.IlJlMlM». 

Au  nom  de  Nostre-Seigneur,  amen. 

Par  le  teneur  de  ce  prisent  puhlicque  instrument,  k  tous  appert 
clèrement ,  que  Tan  de  la  nativité  de  nostredit  Seigneur  mil  cinq 
cens  quarante-cinq ,  rîndiction  troîsiesme,  Tunsiesme  jour  du  mois 

de  juing,  environ  dix  heures  du  matin.  Tan  unziesme  du  pontisricat 
de  très-sainct  père  en  Jésus-r.lirist  Nostre -Seigneur,  seigneur  Paul 
troisième  de  ce  nom .  an  lien  de  l^cmjTcmnnt,  on  prôsonrc  do  moy 
notairp  piiblicqtie  et  des  tcsnioings  snul^scriptz  ,  ppisonncliciucnl 
constitiu'  et  eslahlv  noble,  liauh  et  |)uissanl  seigneur,  monsieur 
Jehan,  conte  de  Salmes ,  sieur  de  Viviers,  marchai  de  Lorraine, 

Bar,  etc.»  

estant  icelluy  duc' en  ses  bons  sens,  mémoire  et  entendement,  et 
avant  que  avoir  reçu  le  sacrement  de  extrème-uncUon,  et  estant  dé- 
tenu de  maladie  corporelle ,  luy  dict  iedict  seigneur  conte  tels  et 
pareils  propos  :  •  Monseigneur,  s'il  plaisottà  nim  vous  appeler,  vous 
entendes  que  monsieur  de  Mets ,  vostre  frère  \  se  mesle  et  entre- 


'  NotR  texte  offra  ici  une  lacttoe  oon- 
ndénUe  mais  p(>ii  imporianle. 

*  François,  duc  de  Lorraine,  mourut 
le  19  juin  i545,âgé  aedeomil  de  vingt- 
Imit  ent. 


'  Nicolas  de  Lorraine ,  comte  de  Vaii- 
dcroonl .  puis  duc  <le  ^!erc(rur.  né  en 
iSig. décédé  en  1^77.  Il  fut  marié  iroii 
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meste  de  messieurs  vos  enfants  et  de  vos  pays  avec  madame  votre 
femme,  eh  ntisfiantoe  que  desjà  en  avea  dict  et  pané  en  présence 
de  médite  dune.  ■  Sur  quoy  ledict  seigneur  duc  a  respondu  oui  ; 
présent  mondit  seigneur  de  Meta,  quy  •  aooepté  le  charge  et  promis 
s'en  aequitter.  Dont  et  deaqudlee  choses ,  et  une  chacune  d'icelles 
dessusdictes  et  proférées  respectivement,  ledict  sieur  conte  en  a  quis 
et  demande  à  nioy,  ledict  notaire  jmblicque,  ting  ou  plusieurs  ins- 
tnimens  d'une  mcsme  substance  et  teneur,  que  luy  ay  ouctroyé  en 
ceste  forme,  pour  en  servir  à  quy  il  appartiendra. 

Ce  fut  faict  les  an,  jour,  mois,  lieu,  heure  et  pontisficat  dessus- 
dicts,  présens  illec  noUe  et  révérend  seigneur  Pierre  du  Qiastellet, 
ahhé  de  Sûnct-Ilfartin,  honnorés  sieurs  messieurs  Claude  de  Ger- 
ney,  sieur  de  Frouart4e-Giastel,  Jehan  de  Ludres,  sieur  de  Bichart- 
meny,  chevaliers,  Anthoine  d<*Thalanay,  sieur  de  Sainct-Marc,  Phi- 
lippe de  Serocourt,  Géocge  de  Lisseras,  dict  Galiot  le  jeune ,  Claude 
Mençin,  secrétaire.  Jaques  Leroy,  secrétaire,  Nycolas  de  Lèsent, 
secrétaire,  C.hristofle  Didelot,  secrétaire  de  mondit  seigneur  le  duc, 
Quiriarp  l'onniier,  ,secrotaire  et  argentier,  Jehan  Bcaufort,  varlel  de 
cbanibrc,  Didier  de  Cbenillon,  varlet  de  chambre  de  mondit  sei- 
gneur, Jehan  Paul,  prieur  de  Lem,  et  pluneurs  aulires  tesmoings  à 
ce  appelles  spécialement  et  requis.. 

Les  an,  mou,  jour,  pontisficat  et  lieu  dessusdids,  environ  une 
heure  après  midy,  en  présence  des  seigneurs  susnommés,  je,  ledit 
notaire,  ay  Icn  intelligiblement  de  mot  en  mot  rinatrument  cy-des^ 
sus  escript  à  très-haulte,  très-puissante  princesse  et  dame,  madame 
Chrestionne  de  Danemarck,  duchesse  de  Calahre,  Lorraine,  Bar,  etc. 
et  ce  estant  par  son  commandement  présens  révércndissime  et  illus-' 
tre  prince,  monsieur  Nycolas  de  Lorraine,  adinuiistrateiir  des  éves- 
chex  de  Metz  et  de  Verdun;  Pierre  du  Chastellet,  abhé  de  Sainct-Mar^ 
tin;  noUes  et  honorée  sieurs  seigneur»  Jehan,  c<»ite  de  Sdbnes, 
sieur  de  Viviers,  mareschal  de  Lonaine  et  Bairoys  ;  Philippe  de  Lis- 
seras, sieur  de  BaisserVHle,  dit  Galiot  ;  François  Ghendin ,  tailleur  et 
varlet  de  chambre  de  madame,  à  ce  iqtpelles  spécialement  et  requis, 
wisas  tféitf.— m.  ao 
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Et  je,  Nycol«a  Breaton  |e  jeune,  de  Rambervilier,  prebtre  du 
diocèse  de  Tool,  notaire  pttfalicque  de  reuetorité  apoBtoUcque  et  de 
la  court  de  Toul,  pour  oe  que  suis  esté  présent  avec  les  deMuenômmés 

seigneurs  et  tesmoîngs,  quant  toutes  les  choses  dcssusdictcs  sont  esté 
(aictes  aiosy  qu'elles  sont  cy-dessus  escriptes,  j'ay  ce  présent  instru- 
n>ent  escript  de  ma  propre  main  ,  signé  de  nies  seing  et  siihsoription 
pubiicques,  en  tesmoinj^'  de  vérité  des  choses  dessusdictcs  et  une 
chacune  d'icellea,  appel o  spécialement  et  requis. 


XLII. 

GHARLBS-QUINT 

A  50N  AMBASSADEUR  EN  FRANCt:. 
(  Anbanade  de  8aiat>liaiiri»,  1 1^.) 

WiMM,  i«JaiaiS4S. 

L*enipereur  et  roy. 

Cbier  et  féal  :  Nous  susmes  esté  adverty  par  les  parens  et  alliez  de 
noetre  cousin  le  conte  Guillaume  de  Furstenberg,  comme  tant  pour 
l'ennuyt  et  fAcherîe  qu'il  a  de  sa  si  longue  détention  et  prison,  et  le 
continuel  maulvais  traiclemcat  qu'il  reçoit  eu  icelle,  que  pour  avoir 
eu  aucunes  paroles  rigoureuses  avec  le  capitayne  du  lieu  où  il  est 
détenu,  il  a  passé,  puis  aucuns  jours,  certains  actes  par  escript, 
promettant  par  ioeulx ,  moyennant  A  délimnoe^,  ftire  nantir  et 
payer  promptement  en  la  ville  de  Paris,  les  trente  mil  escoi  «pill  a 
accordé  pour  sa  rançon,  comme Veirei  par  la  copie  desdicts  escripti 
que  vous  envoyons  avec  ceste.  Et  pour  ce  que  ledict  conte  les  a  pas- 
ses, comme  il  est  vraysembUble,  pensant  par  ce  boult  sortir  de 
sadicte  prison,  sans  y  tenir  autre  respect  ny  avoir  oOnsidération  que 
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sil  avoit  délivre  Icsdicts  deniers  avant  qu'il  lut  entièrement  on  li- 
berté et  hors  de  France,  il  seroit  eu  dangier  de  les  perdre  et  de  de- 
meurer en  la.mesme  mercy,  sera  bien  que,  au  plus  tost  que  bonne- 
ment pourrez,  remonstres  ce  que  dessus  au  roi  très-chreslien, 
monnéur  nostre  bon  Irèrç ,  luy  donnant  expressément  à  entendre 
que  n'entendons  que  iedict  conte  paye  sadicte  rançon  qu'il  ne  soit 
en  lien  où.  en  baillant  icelle,  il  soit  entièrement  en  liberté  et  hors 
de  son  royaulinc  ,  et  que  \u\  |)t  ions  de  faire  à  faire  meilleur  traicte- 
ment  audicl  conle,  et  tel  (juc  luy  ny  sesdicts  parens  n'avent  occa- 
sion raisonnable  s  en  niesrontanter;  ou  autrement  ne  pourrons  dé- 
laisser, pour  le  devoir  qu'avons  envers  luy  et  eulx,  leur  donner 
satisfaction,  encoires  qu'il  nous  greveroit  de  faire  à  faire  le  sem- 
blable au  prince  de  la  Rodie,  et  ne  le  sgaiirieiis  plvr  longuement 
excuser.  Et  cooinafr  verfos  qa'U  tiendra  à  propos,  peucres  dire  le 
mesme  aux  cardinal  de  Tonion,  admirai,  ehancellier  et  aidtres 
telz  du  oODscil  dudict  sieur  roy  que  verrez  convenir,  afin  que 
de  leur  ooustel  ils  tiennent  maînaudiet  meilleur  traictemenl;  et 
si  véez  qu'il  soit  requis,  envoyez  qiu>lc'ung  des  voslres  devers  Ie- 
dict conte,  luy  faisant  entendre  comme  susmes  esté  advertv  desdicles 
proniesses  par  luv  faictes,  que  n'entendons  ny  voulons  en  façon  quel 
conque  qu  il  observe,  pour  les  meauies  raisons  cy-dessus  toucbées, 
et  que  ainsi  Tatires  déolairA  deneatre-partavdictsieur  roy  étoeulxde 
son  conseil  *  comme  aussi  «ves  parié  très  expfessémentsursen  meilleur 
tiaictenumt,  et  de  sorte 4|ne  ne  doublet  il  s'en  apperoevra,  et  aura 
occasion  de  meilleur  contentement  et  de  pouvoir  mieolx  attendre  le 
temps  qu'il  puisse  sheurement  partir  de  ladictc  prison ,  et  avec  ce 
que  nous  susmes  après  et  y  a  espoir  de  brlefveinent  arrestcr  et  con- 
clure la  rançon  dudict  j)rince  de  la  Roche.  A  tant,  chler  et  féal, 
Dieu  vous  ait  en  sa  saincte  garde.  De  Woniies .  le  \ix  de  juing  i 

CHARLES. 

•  ~  Et  pllM  bftS  : 

BAVE. 
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XLIIl. 

CHARLES-QUINT 

A  aON  AHBASSADEUn  EN  FRANCE. 

L*«aaip«rmur  «t  roy. 

'Chier  et  fiial  :Nout  avons  receu  vos  iettres  dm  u,  xt  et  xvi  du 
présent,,  et  voos  sfavons  très-bon  gré  du  eonUnud  soing  que  tenes 
de  nous  advertir  n  particulièrement  de  tous  ooeuiiwis  de  par  deli, 
en  quoy  vous  requérions  continuer;  et  pour  ce  qu'il  y  a  plusieurs 
poinctz  où  il  n'y  a  que  respondre,  reapondrons  ici  seulement  les 

'•principaux  d'icculx. 

Et  premièrement,  quant  à  la  charge  de  Diego  de  (^aravaja  tou- 
chant les  deux  navires  venans  du  Pérou  mises  au  fond ,  vous  en  avez 
trè84>ien  usé  et  louons  la  diligence  que  y  aves  fiucte  envers  le  roy 
très-chrestien  et  cenlx  de  'son  conseil,  et  ausâ  en  avons-nous  ici 
parié  très-expressément  aux  sieurs  de  Giignan  et  ambassadeur  Mes- 
naige ,  leur  donnant  &  entendre  le  sentement  que  à  bon  droit  en 
debvrions  avoir,  si  ledict  sieur  roy  n'y  pourveoit ,  comme  tenions 
pour  certain  qu'il  feroil  ce  que  rcqucroit  la  parlaicte  iiiuiln''  d'en- 
tre nous,  et  que  nous  aviez  cscript  avoir  entendu  de  luy  qu'il  se 
monstroit  bien  affectionné,  et  aussi  aux  aultrcs  dcstrousseuieus  et 
pilleries  que  ses  subjectz  font  joumeiiement  en  mer  sur  les  nostres, 
dont  nious  viennent  continuelles  plainctes.  En'  quoy  âs  ont  pnums 
frire  tout  bon  office  et  d'en  escri^  audict  rieur  roy,  et  ne  nous  a 
semblé  besoing  vous  en  envoyer  auhres  lettres  de  crédenoe  i  luy, 
puisque  leadicts  ambassadeurs  ont  promis  fiûre  roffioe  susdict,  par 
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oA  il  poum  uMi  oongiKMitre  ooamM  avons  Taffidre  à  cweur,  avec 
ee  que  ai  expressiment  iay  en  avea  desjà  dîet  de  noatre  part,  et  luy 
poinnrei  eneotea  retourner  i  parler  si  besoing  est,  vous  recomman- 
dant'de  solliciter  et  poursuyr  i'aflaire  jusqucs  au  boult,  et  donner 
en  icelliiy  aiidlct  Caravaja  toute  l'adresse,  faveur  et  assistence  que 
pourrez  ,  et  ferons  escriprc  au  sieur  de  Marnol  pour  nous  advertir  de 
ce  qu'il  sçait  de  l'autre  procès  que  ledict  Caravaja  poursuyt. 

Quant  à  Hesdin,  nous  ne  voua  en  açauriona  eacc^m  darantsige 
qu'en  contiennent  noa  demièrea  et  Tescript  que  depnia  vom  a  sur  ce 
envojé  la  royne  donai^ire  de  Hongrie,  madame  noatre  bonne  aeur, 
suyvant  lequel  vous  remedons  d*en  parler  et  &ire  poursuyte  coin  me 
verrez  estre  à  propos  et  qu'il  pourra  servir  et  cstre  bien  prias,  dont 
aussi  nous  avons  faict  parler  ausdicts  ambassadeurs  de  France. 

Au  regard  de  la  suspension  pour  six  mois  des  marques  de  Portu- 
gal et  ce  que  sur  ce  l'on  vous  a  respondu,  vous  aurez  veu  ce  que  le 
aeeritaire  Bave  vona  a  depnia  escript  par  noatre  ordunance,  et  sera 
bien  que,  conforme  à  ce,  n  deqà  ne  i'avea  faict,  paries  andict  aîenr 
roy  op  ceulx  de  son  conseil  qu^  appartiendra;  et  à  la  vérité  nous  ne 
véons  que  ledict  ûaurniy  tye  beaucoup  faict  en  nostre  considération 
quant  à  ladicte  suspension,  puisqu'il  n'a  voiilsu  accorder  le  contenu 
en  l'escript  que  sur  ce  aviez  donne,  rnmnic  il  a  icy  esic  du  t  très-ex- 
pressément à  sesdicts  ambassadeurs  qui  ont  sceu  contredire,  et 
le  pourrei  enoorea  remmutrer  andict  aieur  roy  de  noatre  part,  s'il 
voua  aemMe  eaire  reqda  et  vëez  qu*il  puisse  prouafiter;  et  lèrei  au 
anrplua  en  ce,  en  fitvenr  deadita  Ftortiq;aloi8,  toute  la  bonne  envra 
que  poaaible  vona  aéra. 

Quant  à  ce  que  le  conte  Guillaume  a  de  nouveau  traicté  touchant 
sa  délivrance  et  payement  de  sa  rançon,  vous  verrez  ce  que  vous 
escripvons  sur  ce  par  lettres  particulières',  à  quoy  nous  remectons. 
vous  enchargeant  de  conforme  à  icelles  user,  tant  envers  ledict  sieur 
roy  et  ceulx  de  aon  conseil,  que  ledict  conte. 

Noua  voua  envoyona  anasi  copie  de  l'instruction  du  aecrétaire 

■  Vflirla  ouBiéniprtoédsnt. 
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maistre  Gérard,  tfiii  que  soyei  inforaié  de  sa  charge,  et  en  puûsies 
reqKmdre comine  il  conviendra  quant  l'on  vous  en  parlera,  et  metfne 
verrez  par  içelle  coipme  fambassadcur  Mesnaigo  s'estoit  équivocqué 
ep  ce  qu'il  a  escript,  qu'elle  rontonoil  que  ]v  Turcq  rcsi;rr.li(<it  la 
Ircsvc  ou  y  étoit  enclin  :  que  ce  n  osl  nnisi  ,  mais  bien  quant  à  ol)- 
vycr  à  i'eilu.sion  du  sang  humain,  couiiik'  il  a  este  reiuunslré  audici 
Mesnaige,  lequel  a  recongnu  soy  y  estre  fourcuuipu-. 

Qnaal  à  ce  que  le  beilly  de  Dijon  a  voulu  assentir  de  voiu  de  la 
roélioration  du  partage  de  monsieur  d^Orléans,  voii»  aves  bien  faict 
de  non  vous  en  meslcr  et  de  vous  attacher  i  ce  qu'en  contient  la  dé- 
claration de  raltemative.  Bien  ponrres-vous  dênionstrcr  que  serons 
trèsraise  de  tout  ce  en  quoy  l'on  advantageia  ledict  sieur  d'Orléans. 

TonclianI  la  {^uurre  r  outre  .\nf,'lel<  rte,  vous  ferez  bien  de  (eus- 
jours,  quand  le  pr(q)t)s  s  adonnera,  parler  de  la  paix  suyvant  ce  rpi'en 
avez  diel  dernièrement ,  comme  aussi  en  avons  |)arlé  semblablement 
auxdits  ambassadeurs  et  leur  certisUc  que  l'un  faict  toute  diligence 
possible  quant  i  cç  ou  coustel  des  Anglois. 

Touchant  les  affaires  de  ceste  diette,  encores  est-on  â  regarder  ai 
l'on  pourra  induire  les  protestans  i  soy  submectre  au  concilie  de 
Trepte,  en  quoi  il  y  a  peu  ou  point  d'apparence ,  et  le  veuUcnt  avoir 
en  ceste  Germanie ,  et  qu'ils  soient  libres  à  leur  façon  comme  ils  ont 
tousjours  prétondu. 

Quant  à  poursuvr  les  choses  restant  encores  eu  fliniculté,  vous 
Cflsuvi  ez  le  mémoire  que  noslredu  le  seur  vous  en  envovewi. 

Nous  avons  «Ucl  audict  ambassadeur  Mesnaigc,  en  absence  du 
sieur  de  Grignan  travaille  de  la  goutte,  comme  nous  avions  ici  la 
ratiaficaidon  du  prince  nostre  fib,  et  actendionsjournelleniient  celles 
de  nos  pays,  que  tontes  estoient  dépeschées,  hormis  ceux  d'Arthois , 
s*«nc«itans  au  recouvrement  de  Hesdin  ;  et  favons  ainsi  fiâct  déclairer, 
afin  que  Ton  yovs  que  nous  entendons  satisfaire  de  nostre  coustel,  çt 
pour  bailler  occasion  de  parler  touchant  ledict  Hesdin ,  et  le  ferei 
sçrvir  k  propos  où  la  commodité  s'en  adonnera. 

Ladicte  royne  nostre  seur  nous  a  aussi  escript  que  le  sieur  de 
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Reyiiach.  avcf  certain  nonibro  (l'Alloinands  <■!  aultres-subjeclz  dudict 
sieur  roj,  enlrLMil  lournelloiiicnt  sur  ixoi  [)avs,  pilloiil,  volent  et  dcs- 
truisenlnoïsubjcct/,  comme  aussi  font  ceulx  (|ui  passent  et  râpassent 
journellenieiit  vers  Boulungne  et  Guisne,  de  aorte  qne  nondicU  idb- 
jedto  sont  pis  tnictez  que  s'ils  estoient  en  guerre  ouverte;  œ  que 
remonstreh»  miditt  sieur  roj,  le  requérant  y  faite  remédier  et  ^ooiw 
veoir  atvec  telle  provision  que  nosdicts  sul^ects  ne  soyent  plus  ilvant 
trnvailles,  et  Selon  que  requiert  l'nniytiA  d*entre  uous,  oonuuie  aussi 
l'on  en  a  icy  parlé  ausdicts  ambassadeurs. 

Le  trésorier  de  Bourgongne  ([n'est  ici  venu  nom  a  dict  que  ceulx 
des  comptes  h  Dijon  n'avoiont  cncores  voulsu  délivrer  les  tiltres  y 
estans  touchans  le  conté;  et  pour  ce  sera  bien,  quant  il  viendra  à 
propos,  qu'en  faictes  encores  instance,  afin  que  ledict  sieur  roy  en 
fiisse  une  renchal^  ausdicts  des  comptes.  A  tant,  chier  et  fftal, 
Ken  vous  ait  en  sa  saincte  garde.  De  Wormes,  le  issu  de 
jtting  l5&5. 

CHARLES. 

El  plai  bn  > 

BAVE. 


XLIV. 

FRANÇOIS  BOMVALOT, 

Arfaé  ai  MiiMlL  ar  aomAiiriutbob  m  aïoeias  M  bssmiçiw, 
A  L'AMBASSADEUR  DE  CHARLES- QUINT  EN  FRANCE. 

(AnbMMuie  de  SMot'IlMiria,  ia4-is&.) 

Dw«*i«.>7j<ii>(>MSl. 

Mon  itère  :  L'empereur,  adverti  du  trespas  de  feu  mons.  de 
Lofrayne,  m*a  ici  envoyé  pour  assister  madame  la  dudkcoe  sa 
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niepce  eo  ses  tfikires,  et  mesme  pour  tncheminer  radniinistfaUott 
qae,  de  droit  et  par  raison  »  Juy  doibt  i^tpartenir  des  corps  et  biens 
de  ses  enfiins  et  des  pnîs  dt  I.on  nyne,  en  lamelle  administra- 
tion monsieur  do  Melz  luy  l  u  et  (jut  lque  empeschement ,  préten- 
dant Tavoii  commune  avec  ladicle  d;iivie.  tant  en  vertu  de  la  cou- 
tume de  ce  pais  que  de  certains  actes  passez  assez  suspectcment  en 
rexlréiuité  de  la  maladie  dudict  feu  sieur  duc,  par  le  mo^ea  du 
c<Nite  de  Saidmes,  conseillé  et  assisté . d*aulcimgs  de  la  noblesse, 
dont  rempereur  a  esté  adverty  ;  ayant  jus  la  copie  desdicts  actes,  ren- 
voyée par  monnenr  de  Ifonlbardon,  Tadvis  de  son  conseil,  avec 
lettres  au  loy  tràs-chrestien,  à  monsieur  le  cardind  de  Lomyne 
et  i  monsieur  de  Guise  '  en  crédence  sur  vous.  Et  m'cscript  sa 
roagesté  que  je  vous  doibge  informer  de  ce  qui  me  semblera  leur 
dehvoir  estre  dicl  sus  icelles  lettres ,  avec  lesquelles  je  vous  en- 
voyé les  copies  desdicts  actes  et  advis,  en  conformité  desqueulx 
me  semble  pourrez  dire  audict  sieur  roy  et  seigneurs  avant  nom- 
mez ,  que  sa  magcslé  impériale ,  advertie  du  trespas  dudict  feu  sieur 
duc,  a  envoyé  par  deçà  les  sieurs  d'Andelost  et  de  Montbardon, 
pour  visiter  noadicte  dame  et  la  consoler  m  ceste  tant  grande  a^ 
fliction;  et  veuUant  ftire  en  tous  endroits  office ,  non-seulement  de 
bon  oncle,  mais  de  vny  père,  m*a  commandé  y  venir  pour  la 
conseiller  etencheminer  en  ce  que  concerne  l'administration  et  gou- 
vernement que,  de  droit ,  raison  et  équité  ,  luy  appartient  des  corps 
et  dos  biens  de  monsieur  et  de  niadcnioisflle  ses  enlans  '  et  dtidict 
pays,  et  que  sadicte  magesté,  informio  de  la  t ontradiction  qu'on  y 
mect,  vous  a  enchargé  de  faire  entendre  audict  sieur  roy  trés-chres- 
tien  le  tort  qu'en  ce  l'on  prétend  fiûre  à  ladi^  dame,  par  moyens 
et  fiiçons  esiranges  que  sadide  magesté  impériale  ne  penlt  conipour- 
ter,  pour  là  proumité  du  sai^  estant  entre  elle  et  ladite  dame  ;  et 
meame  que  son  intenticm  est  qu'elle  doibge  régir  et  gouverner  cé- 

'  Ib  étaient  lou»  deux  oncI«t  paternd*  devint  femme  de  GuilUume,  duc  é»  Ba- 
du  feu  duc  Francs.  vière.  Dorothée,  fille  posthume,  é|MWW 

*  Chwie»,  pé  en  iSA3,  et  Renée,  4|ai     Éric  II,  doc  de  Bruoiwick-Celeabeiy. 


Digiti^uu  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  161 
dîctpays,  par  Tadvis  des  bons  pt'rsoiin.iipps  d'icrlliiv  fjii  pllc  choisira. 
aOu  de  le  conserver  en  paix  et  le  tenir  iiors  de  toutes  divisions  et 
pwrtMlîtM:  «fpânikt  que,  comme  c'est  chose  très-raisonnable.  Tin- 
tention  et  vouloir  dudict  sieur  roy  s'y  conforroen,  tant  en  oonsidé- 
lation.  de  ralliance  «y  ivocbaioe  d'entre  luy  et  ladite  dame  duchesse 
et  aesdicts  enfimst  que  par  Tamytié  qu'H  a  tousjouie  démonstré  et 
pourté  h  ccstc  maison,  de  laquelle  et  signamment  de  ladicte  dame 
vesve  et  de  sesdicts  onfans  orphelins,  leurs  deux  magestes  doibvent 
estrc  pères  et  protectt  urs.  A  raison  do  quoy  sa  inagesté  îm]>ôriale 
requiert  très-airoctucuscnii  nt  Itdict  sieur  rov  vouloir  enlrovcnir  à 
ce  que  ladicte  daine  ne  soit  enqieschée  en  IVxercice  et  elîeot  de  la 
susdicte  administration,  en  laquelle  ledict  sieur  de  Metz  ne  peult 
pritendre  ou  avoir  part  quelconque ,  y  répugnant  le  droit  commuug 
etlesanciennet  usances  de  oeste  naistfD  deLom^e,  selon  que  bien 
-oertainement  Ton  en  est  informé,  et  que  évidemment  le  démonttrent  ' 
leadîcts  actes  dresses  à  la  poursuite  du  conte  de  Saubnes,  lesqueulx 
eussent  esté  superflus  et  non  reqtiis,  si  la  coustame  ordonnoit  le 
contenu  en  iceuh. 

La  rrn-smc  crédcnce  en  substance  direz-vous  k  monsieur  le  cardi- 
nal et  monsieur  de  Guise;  et  si  ledict  sieur  roy  et  eulx  venllent  ar- 
raisonner l'affaire  en  faveur  dudict  sieur  de  Metz,  vous  leur  pourrez 
respondre  selon  que  contient  l'advis  du  conseil  de  sadiete.  magesté , 
k  fiBodement  duqnd'est  en  tout  et  partout  véritable. 

EtsiTonvous  all^e  uneroyne  Yolant'qnefutdudiessedeLor- 
vayBe,  laquelle  délaissa  le  bien  à  un  fik  qn'dle  avoit,  vous  respondres 
ipié  ee  ibt  de  son  bon  grey  et  par  disposition  voluntaire  qu'elle  en 
lèît,  se  réservant  néantmoings  Tadministratibn  et  superintendence. 

Et  sy  l'on  vous  ohjecte  que  la  mère  de  feu  monsieur  le  duc  An- 
thoine  ^  et  desdicts  sieurs  cardinal  et  de  Guise  n'eust,  après  la  mort 


'  YdMMk.  fille  de  RMé  d'Afljoo.  rai  duode  Lomim.nort  eniSoS.  qni  firt 

de  Napleji,  et  d'isahcllc  <le  Lorrains.  Née  père  du  duc  Antoine. 

«D  i4a8,  «Ue épouM  Frédéric. comie  de  *  Philippine,  bile  d'Adolphe,  duc  de 

Vnd4iM»t.«iaoiiMb  jOwàllMiin.  Gaddi«i.ftaMM,<niéS&,aailanèlL 

wéua. — m.  >* 
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de  Mm  muy,  ladicte  adminislnition  «t  gonvanemeot,  vous  tmpon- 
dru  que  iedict  lieur  duc  Antboioe  esUnt  en  eige  de  pouvoir  admi- 
nistrer, au  moyen  de  quoy  ladide  dame,  à  la  réquisition  des  estats 
du  païs,  fut  contente  s'en  dénater. 

Vous  ferez  au  suq)Iu8  tout  ce  que  verrcr  mieult  convenir  au  bon 
elTfîct  de  ce  qtie  dessus,  vous  accnniniodant  au  <  ontcnu  des  copies 
susdictcs,  el  vous  iiiloi  incrc/.  dilij^'fininciil  (I  ruricuM'Hu'iit  comme 
ledict  sieur  roy  prendra  ccsle  j)oursuitlc,  el  s'il  vouldra  porter  I,edict 
sieur  de  Metz  ou  faire  quelque  autre  chose  contraire  et  préjudiciable 
au.  bon  droit  de  ladicte  dame  et  i  la  tranquillité  de  ce  paîs ,  pour 
incontinent  et  k  diligence  en  advertir  sadicte  magesté  impériale  et 
moi  aussy,  «fin  de  pourveotr  par  tous  convenables  moyens.  Et  ^  en 
me  respondantvons  me  respondcz  en  zilTre,  que  ce  soit  en  semblable 
que  cestuy-cy;  car  je  nai  pas4'auitre  duquel  m'escripvistes  du  corn- 
mencement  que  fuslcs  eu  France. 

Je  n'ai  point  icy  les  lettres  que  m"a\c7.  par  (  v-drvant  e.scriptes: 
car  je  partiz  liuslivcnient  do  Bauldoncourt  pour  venir  n  v.  par  nu  je 
ne  vous  y  puis  lairt>  rcsponse,  synon  quant  ii  la  prciieade  de  mon 
nepveu  Jaques  que  se  pourauyt  le  plus  qu  on  peult  dtligamnont..... 
A  tant,  mon  6rère,  je  me  recommande  trèfrufifectueusementi  vostre 
bonne  souvenance  et  prie  Nostro-Seigneur  vous  donner,  en  très* 
bonne  santé,  longue  vie.  Dez  Deneuvro,  ce  xxvii*  de  juing. 

Depuis  oestes  escriptes,  j*ai  parlé  à  monsieur  de  Rains,  qui  aiw 
riva  hier  icy,  avec  chaîne  du  roy  de  recommander  à  madicte  dame 
la  duc.liesse  qu'elle  entr<-hiMine  ce  païs  en  paix,  sans  soy  rmpcscher 
de  la  guerre  à  quelque  occasion  que  ce  soit,  qu'est  au.ssi  ce  que 
l'eiupercur  désire;  et  par  ceste  conloruiité  se  pourront  facilement 
approcher  les  a£Giires,  lesqueulx  consistent  principalement  en  cette 
eo-administratioa  prétendue  par  monsieur  de  Meta ,  que  sadîel»  ma- 
gesté impériale  ne  veult  gouster  en  sorte  du  monde;  et  pourtant  te- 
nei  main  qu*il  soit  persuadé  s'en  dépourter,  asshetirant  que  Tin- 

'  Oa  SaiiifrMaaria,  flli  de  faabun-  «t  piaor  da  BdMhmriiMi,  u  oomé  dt 
daar,  ^  devlot  daaeiM  dt  Bawinao     Braigdgae.  ' 
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tmttioii  ét  nmdii^  dime  «A  haj  oomimmkjuer  tontes  clMMei  et  mer 
de  aon  «dm,  conseil  et  auisteiice  et  de  toiu  memen»  les  panas 
où  f oceasion  le  jNNpievis,  pourveu  que  l'euthoritét  gowenieBieiit  et 

administration  luy  demeore,  comme  de  raûon  elle  Iny  a]^Hatîent,  et 

»e  conduira  cette  communii^ation  le  plus  que  l'on  pourra  hononK 
blemcnt  pour  ledit  siour  de  Motz,  ot  sv  avant  qu'il  en  debvn  avoir 
bon  contentement.  Donné  coin  nie  dessus. 

L'enlièrement  vostre  meilleur  frère. 

L'ABBÉ  DE  LUXEU. 


XLV. 

MAKIE,  KE1JN£  DE  UOr^GiUË, 

A  L'AMBASSADBUB  OB  L'ENKIIEUR  EN  FRANCE. 

* 

UMdit,  *4  j«illtt  iSiS. 

Marie,  par  la  grftce  de  Dieu,  royne  douaigière  de  Hongnerie  et 
deBohèmet  et  »%ente; 

Trè»«hier  et  Ûen-«iaié,  ayant  ord<MDiié  de  faire  nsponoa  à  vos 
lettres  du  xil*  de  ce  mois,  «t  avant  signer  icellcs,  avons  receu  vas 
auttres  dn  xxi^,  et  pour  ce  que  par  icellcs  avons  trouvé  plusieurs 
difficulteit  mencionnpz  en  vos  premières  estre  viiider  et  déterminez, 
j'ay  faicl  retenir  ladif  lo  rcsponco,  el  vous  ropondray  parcestessur  les 
articles  plus  importans  de  vos  dernières  et  premières.  Et  ne  sçsvons 
.  conipren.dre  pourquoy  le  chancellier  a  si  longnanaat  diffM  de  vous 
donner  responee  absohite,  et  monstrer  le  povoîr  des  procuraots 
gtoérauh,  en  tant  que  de  la  première  heure  que  on  firt  difficulté 

st. 
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dudict  povoir  qui  n'ettoîl  inséré  èadictesntisficttioiis,  lasdictsam- 
banadeum  afBnn^nt  «fue  le  povoir  avoit  esté  despeacbé  et  en  fè- 
roient  osicnrion,  ce  qa*Us  ont  traisné  jusques  à  maintenant.  Et  pour 
cstre  de  chemin,  et  que  ceulx  du  conseil  M>nt  allez  d*ung  costé  et 
d'aiiltre.  ne  vous  s<;aunons  présentement  faire  responce  sur  le  j>o- 
voir  que  nous  avez  onvoy»*,  mais  io  ferons  sitost  rjue  serons  arrivez  à 
Bruxelles;  et  |)ourrcz  l)icn  donner  à  sentir,  cjuani  il  viciulra  en  taille, 
à  ceulx  de  par  delà,  que  ce  dêlay  ne  proeede  de  nostrc  costc  mais  du 
leur,  ayans  différé  résouldre  depuis  le  mois  de  mars  jusque»  à  présent. 

Quant  aux  lettres  de  Saithenay,  vous  ferez  bien  de  continuer 
vostre.  poursuyte  pour  avoir  les  lettres  qu'ils  ont  accordé  de  fiûre 
despescher»  leur  donnant  civilicment  à  cognoisirc  qu'ils  diffèrent  par 
trop  longuement  de  donner  lesdicles  lettres,  les(|uelles  lesdicts  am- 
bassadeurs Morelle  et  Mcsnaige  offrèrcnl  faire  despescher  en  toile 
forme  que  l'on  vouldroit,  dois  ledici  mois  de  mars;  par  quoy  n'y  a 
apparence  de  s'en  vouloir  excuser  soubz  umbre  des  empeschemeos 
présentement  occurrans  '. 

Au  regart  du  différent  de  l'abbaye  du  Mont-SaiiitJelian4ea->Thé- 
rouane,  pour  une  fois  en  sortir,  puisque  ne  povet  obtenir  |du8  &- 
vorsble  despesche,  trouvons  bon  le  moyen  mis  en  avant  de  divi» 
ser  les  firuicts,  et  que  chacun  des  priliees  dispose  d'une  nloictié, 
comme,  pour  augmentacion  du  sainct  service  divin,  il  trouvera  con- 
venir, et  que  l'abbaye  demeure  à  tousjours  démolie  sans  la  povoir 
rédiilier  au  lien  où  elle  a  esté;  et  que  cest  accort  soit  perpétuel  et 
non  par  forme  de  provision,  aflin  <ju  il  ne  soit  Ix'soin;^  de  venir  aux 
arbitres,  desquels  ayant  regart  que  en  tous  aliaires  les  Francbois 
demeurent  obstinés,  n'avons  espoir  jamais  povoir  venir  à  bonne  fin, 
quelque  der  droit  sa  magesté  ait  Mais  ne  trouvons  raisonnable  de 
diviser  les  fruicts  estans  riére  l'obéissance  de  sa  magesté,  en  leur 
taissant  ceulx  qui  sont  sonbs  Tobéissance  de  sa  magesié*;  et  ^  leur 
debves  bien  remonstrer  que  s'ils  ne  veuUent  entendre  audict  expé^^ 
dieot  comme  diot  est,  et  donner  mainlevée  aux  abbes  de  Sainct^ 

■  Voirlen-XLlXcitpri».  *  {IhVnaQt.) 
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Vaast,  Saincl-B«rthm  et  d'Arnoes  des  biens  qu'ils  ont  tûsif  k  l'occa- 
<  lioii  dndict  diffibvot,  que  ne  povons,  sans  plus  diff(6rer,  dâaisser 
d*eiécuter  le  fleiaissement  décrété  des  biens  que  les  ecdéûastiques 
de  France  ont  pardechà. 

Quant  à  la  réintégration  de  m  on  s'  le  prince  S  nous  semUe  le 
meilleur  de  accepter  les  lettres  en  la  forme  que  les  pourrez  avoir» 
pour  veoir  Teflect  d'iceiles  :  donnant  à  cognoistre  au  olianccllier,  en 
acceptant  icclles ,  ^ur  espôrcz  qn  il  los  aura  faict  de  telle  sorte 
qu'il  n'y  aura  nul  contri'dicl,  mais  qu'elles  soroii)  ext'culées  (  omme 
pour  fumisseuient  du  traicté  il  est  requis  ;  uultremcnt ,  si  en  ce  on 
trouvoit  firalte,  que  sa  magesté  auroit'occasîon  de  s'en  ressentir  de 
le  vouloir  payer  par  lettres  sans  eflect  Et  ai»<ès  avoir  iàicl  veoir  le 
traicté-de  Cainbiay ,  ne  trouvons  poinct  que,  en  vertu  du  dernier 
traicté,  conforme  quant  à  ce  poinct  audict  traicté  de  Gambray,  ledict 
prince  penit  prétendre  estre  restitué  d'aultrcs  biens  que  ceulx  dont 
le  prince  Pbilibert  en  son  vivant  joîssoit,  et  dont  le  prince  René  ob- 
tînt mainlevée  par  la  capitulation  de  Compaignc.  Et  quant  à  la  conté 
de  Pontliiè\re,  l'action  de  cincquaiile  nul  i  m  iiz  et  autres  droitz  spé- 
cisfiez  au  traicté  de  Madril,  ne  voyons  (jue  ledict  prince  puist  proteu- 
dre  d'estre  réintégré  en  ladicte  conté,  ne  précise  exécution  desdicts 
droits  et  actions,  ayant  regard  au  changement  en  ce  faict  par  le  traicté 
de  Gambray;  mais  lui  demeurent  lesdicts  droits  et  actions  saulves 
pour  en  faire  poursuyte  quant  bon  luy  semMera  :  vous  recomman- 
dant de  &ire  dilligencc  pour  obtenir  lesdictcs  lettres  de  réintégra- 
tion, pour  les  mectre  à  exécution  et  veoir  quel  cffect  elles  auront. 

Vous  recommandant  pareillement  de  obtenir  la  mainlevée  du 
sieur  de  Busancy.  lequel  demeure  par  trop  longuement  hors  de  ses 
biens,  el  n'y  auroil  appurr  iu  c  de  luy  retenir  les  fruictz  cscheuz  de- 
puis la  publicaciou  de  la  paix,  en  tant  qu'il  n'a  jamais  reifusé  de  faire 
les  ddmnn  de  fief  par  procureur,  soustenanty  debvoir  estre  admis, 
tant  par  la  coustume  de  France  (ores  qu'ils  veuilent  soustenir  le  con- 
traire), que  à  Toocasion  de  ce  qu'il  ne  se  povoit  seurement  trouva 

'  (DVnnge.) 
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audiet  Fnnee;  et  innslem  qu^  ioit  rémtégré  .avec  restitation  des 
fruicts  pardieuz'  depuis  ladite  publïcacion.  Du  moings  ne  sçauroient  • 
refuser  la  restitution  desdicts  fruicti,  éom  le  jour  que  à  Gambray  fust 
accordé  que  ledict  sieur  de  Busancy  seroit  admis  à  faire  relief  par 

prornrpiir,  ce  qu'il  a  tousjours  présent»'  de  faire,  s'il  eiist  peu  obte- 
nir lettres  de  mainlevi'o,  lesquelles  il  n  avt  eiicoiros.  sans  que  la 
tardanco  de  teulx  de  par  delà  luy  doibt  estre  préjudiciable;  el 
dcbvcz  bien  reuionslrer  au  cliancellier  la  difficulté  que  mons'  de 
Longueval  mect  à  recevoir  ledict  siétur  de  Busancy  par  procnrcnr, 
adfin  qu'il  y  donne  ordre  sens  plus  long  délay. 

An  r^art  du  péneschal  de  Haynnmi,  depuys  le  parlement  de 
Morette,  que  lors  ledict  sénesdial  se  plaindist  que  le  conte  de  Se* 
neghcm,  qui  avoiteu  don  de  ses  terres  en  France,  avoit  rcccu  le  re- 
venu dcsdicles  terres  esrbeu  an  Noël  dernier,  longuement  après  la 
publifatioii  de  paix,  et  enlendoil  euct>ires  recevoir  re  que  cscberi"oit 
à  Pas(|ues  passe,  navniis  riens  entendu  dudicl  séneschal,  et  ne 
sçavons  coniuicnt  il  eu  a  usé  :  qui  peuit  estre  advenu  à  cause  de 
nostre  absence.  Si  à  nostre  retour  en  Brabant,  que  sera  de  brief,  il 
en  fiût  poursuyte,  vous  enadvertirons  incon^ent;  [et]  sitost  que  se> 
rons  airivé  à  Bruxelles,  nous  vous  ferons  envoyer  copie  de  tontes  les 
pièces  qui  concernent  le  diffèrent  de  Novyon.Beroq,  \^rton  et  Mer- 
liinont,  pour  en  faire  e\hihi(  ion  quant  les  Fnnchois  vouidront 
exbiber  les  leurs.  Mais  cependant  vous  recommandons  l'expédicion 
de  la  mainlevée  de  la  vesve  et  héritiers  de  feu  Jeban  Valin,  laquelle 
du  cosié  de  f  ranee  ne  peult  estre  adressée  à  anitres  olbeiers  que 
ceulxqui  ont  iaicl  le  saisissement;  mais  afin  cpie  par  ce  ne  soit  pré- 
judicié  au  droit  de  sa  magesté  comme  duc  de  Luxembourg,  vous 
prendrai  regart  que  ladicte  restitution  et  maiidevée  aoit  donnée 
amdicts  vesve  et  héritîen,  pour  en  joyr  et  posseaaer  tant  que  sera 
cogna  et  ééààk  àa  ressort  et  sooveraiinietè  dndict  lieu  de  Novyon, 
que  lors  ib  seront  tenus  ftire  le  debvoir  de  fief  k  celuy  des  deux 
princes  qu'il  appartiendra. 

'  Pin\aa. 
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Kou»  vous  envoyinu  avec  cestcs  [la  ]  minute  d'une  coniniissiiin  ijue 
on  pourroil  donner  aux  commis  qui  debvront  cognoîstre  de»  i'ouiles  et 
déprcdacions  f;iiclcs,  d'un  cosU"  et  d'aultro,  dopais  l;i  piiblicacion  do 
la  paix,  laquelle  pourrez  inonslrer  à  cciilx  de  par  delà  (pianl  il/,  la 
demandci-uut,  sans  -en  Taire  haultc  iustaucc.,  eu  taul  u  e^péi  oiu» 
que  graud  frtttct  doilil  suooider  de  ladicte  oonuDÎnîon,  m  tant  que 
jamais  n*av<HW  veu  riens  accoider  par  oommissaires  de  France,  et 
ne  seront  que  despens  perdus  tout  ce  que  on  y  mectra. 

Quant  aux  prisonniers  de  Toumoult  et  de  Baeile,  puisque  le 
sieur  de  Longucval  persiste  en  son  opinion,  e1  ne  faict  compte  de 
tout  ce  qu'il  a  did  an  clianeellier  de  l'ordre  cpianl  il  lui  ;t  Uruxelles. 
nous  vous  requerrons ,  à  la  première  commodité  que  pourrez  avoir, 
d*en  parler  au  roy  et  lui  remonstrer  tout  ce  qu'est  paasi  en  cest  en- 
droit :  comment  la  con^posicion  est  faicte  contre  nostre  expresse  def« 
fenoe  et  sans  consentement  des  communaultei,  de  sorte  que  ledict 
sieur  de  Longueval  nW  fondé  de  la  demander,  maisseullementran- 
dum  raisonnable  s^lon  la  faculté  des  prisonniers,  que  ne  sçauroit 
monter  pour  chacun  d'eulx  xx  escuz .  avec  les  bons  propoz  qu'il  a 
tenus  audict  cbancellier  de  l'ordre,  dont  présentement  il  tieni  peu 
décompte,  et  (]iie  la  raison  ne  veult  point  que  les  poures  gens  de- 
meurent itou^juurs  prisonniers;  prisntauroy,enniacontemplacion, 
vonlloir  donner  ordre  que  lesdicis  poures  prisonnims  puissent  estre 
.délivres.  Si  ledict  de  Lot^ueval  pense  tirer  argent  des  villaiges,  il  se 
abuse,  car  nous  n'endurerons  permectre  que  losdicts  villaiges  payent 

ungsolz  par  assiètc  snr  la  communaultc  pour  la  relaxation  desdicts 
prisonniers,  oros  qu'ilz  deusscnt  pourrir  en  prison:  ot  .s'il  ne'  veult 
entendre  à  ranciion  raisonnable,  selon  la  qualité  desdicts  prisonniers, 
telle  que  dessus,  adviserons  aultre  moyen  pour  pourveoir  à  Tin- 
dempnité  desdicts  prisonniers,  sans  soufirir  que  la  composiciont 
pour  laquelle  il  détient  lesdicts  prisonniers,  iaicte  contre  nostre 
expresse  ordonnance  et  sans  le  gré  et  consentement  de  ladicte  corn- 
munaulté,  sortie  eflfect. 

Quant  f  ux  gens  de  guerre  que  le  roy  dK  pessor  par  les  pays  de  sa 
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inageaté,  un  gmitilhomme  dudict  sieur  roy  nous  est  venu  trouver  à 

Campen,  nous  apportant  lettres  par  lesquelles  ledict  sieur  roy  nous 

requerrait  ne  voulloir  donner  passaige  aux  gens  de  guerre,  mesmes 
aux  |)i ('tons  que  le  roy  d'Engletcrrc  avoit  fait  lever  en  Oistlande', 
losfiiiL'Iz  lors  cstoient  en  la  conte  <le  lienllicin,  lerrc  voisine  et  fron- 
li«:Te  aux  pays  de  pardc»  lià ,  sans  tuutcslois  ciicuires  avoir  dêclairé 
estrc  au  $er>'icc  d'Euglcterrc;  a  ({uoy  avons  faict  responce  que  n'en* 
tend<Mis  consentir  ledict  passaige ,  mais  Tempescher  de  tout  nostre 
povoir. 

Depuis  lesdicts  piétons  sont  sépares,  après  avoir  men^  le  bon 
homme  au  pays  de  Munster  et  à  renvirons  plus  de  deux  mois,  sans 
sçavoir  soubs  quelle  occasion;  et  pour  ce  que  ledict  sieur  roy  plainct 

que  joumellenient  par  Brahaiit  passoîent  plusieurs  pens  de  guerre 
allans  au  service  (ri'.nj^'lotoi  re ,  rt  <[iio\  durant  nostre  absence  n'avons 
sceii  pnuncoir  qu'il?,  ne  boioiit  j)assi  z  à  la  desrobée  par  dix  on  douze 
à  cop  '\  en  guyse  de  marchans  sans  que  les  oilicicnt  y  ayeut  prins 
regart,  non  asidians  quels  gen»  c*estoieDt,  quant  ils  nVroioit  nulle 
^aincte  qu'ils  feiasent  fouUe  ou  dommaige  aux  paysans;  dont  pour- 
rex  advertir  ceulx  du  conseil  de  par  ddà,  et  que  ft  nostre  retour  y 
mectrops  meilleur  ordre,  et  adviserons  de  fitire  tout  ce  que  compéte 
pour  conservation  de  bonne  amitié. 

Et  à  tant,  très-chier  et  bien-aimé,  prie  Dieu  vous  avoir  en  sa 
aaincte  garde.  Escript  à  Utrecbt,  le  xxuu  de  juillet  iS^S. 

MARIE. 


'  (WwtpiMlM»)  *  IMgailéicnaiSivbMidt. 

*  BnoBocMptlblbb. 
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XLVI. 

GHARLËS-QUiNT 

A  HAHIB,  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 
(Ambassade  de  Sunuliaoria,  lii-ii-j.) 

Wenu,  6  «eél  iMS. 

Madame  ma  bonne  seur,  je  suppose  que  vous  ave/,  receu  ia  copie 
des  lettres  que  mon  ambassadeur  résident  en  Angleterre  m'a  escript 
du  ma  du  mois  passé ,  selon  qu'il  fidct  mention  la  vous  avoir  envoyée 
par  Tadresse  du  conseiller  messire-Eustace  Chapùis*;  et  par  icelle 
aurea  entendue*  qu'il  «voit  passé  jusqu'alors,  tant  avec  le  roy  d'An- 
gleterre et  par  avant  avec  son  clinnccllier,  que  rculx  de  son  conseil 
et  le  secrétaire  Pagel,  loucluint  la  relaxatioji  des  arresteniens  des 
basteaux,  ia  ft-actalion  de  la  paix,  et  l'ayde  à  cause  de  l'invasion 
frîcte  par  les  François  contre  Angleterre  \  desquels  trois  poiucts 
rambassadeur  dudict  roy  d'An^eterre  m'a  icy.  parlé  en  la  meame 
subetance. 

Quant  au  premier»  que  quant  à  ladicte  relaxation,  sondîct  maistre 
le  forait  vol<mtiers,  moyennant  que  le  semblable  se  (k  du  < osté  d'Es* 

paigne,  et  selon  que  jà  par  avant  il  avoit  offert  avec  caution  de  cette 

condition,  et  que  d'ou  es  en  avant  la  navigation  fut  libre  aux  uns  et  aux 
autres,  pourvcu  (jue  mes  subjecls ,  tant  dudn  t  l^spaigne  que  autres 
ducosté  de  deçà,  ne  portassent  victuailles  ou  autres  choses  servant  à 


*  Né4ABnMj,doolNrttdioiteiaa- 
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la  gucTTP  aiix  onnemis  du  roy  son  maistro,  iiy  aussi  marchandises 
•l  icciilx  ('luu'iiiis,  dont  le  lesmoif^naige  se  pourroit  faire  par  la  des- 
cription qu'ont  accoustumé  porter  navelicrs  et  que  apparemment 
ne  pourroit  trouver  véritable.  Sur  quoy  luy  a  esté  respondu,  que 
desjà,  comme  il  sçavoH,  j'avoia  escript  à  mondict  ambaaaadeur  alBn 
qu'il  aocordast  b  relaxation  de  mon  costé  et  de  raesdicta  subjecti, 
pourveu  qu'elle  se  fit  semblablement  du  costé  dudict  Angleterre  à  ■ 
caution,  comme  il  avoit  offert  de  ladicte  condition,  selon  que  plus 
anipli'mcnt  je  l'avois  oscript  .'i  mondict  amhassadetir;  mais  ffuc  quant 
à  l'antre  limitation  r\  condition,  que  j'entcndois  que  mes  subjrctx 
puissent  libreuient  uaviger  partout,  eu  observant  ce  qui  sera  touché 
cy-après  quant  au  feuratnement  de  TaydB.  Ken  entendoia^e  de 
pourveoir  qu'ils  ne  portassent  victuailles  ny  choses  servant  à  la 
gnwre  aux  ennemis,  et,  sHk  y  oontrefiiisoient,  de  les  chastier;  mais 
ce  ne  semit  <  hose  nisonnabic  qu'il  fust  en  la  voluntè  dcsdicts  Anginis 
d'arrester  les  basteaux  d'iceulx  mesdicta  aubjects  soubz  couleur  de 
les  vouloir  visiter  :  car.  par  ceste  occasion,  il?,  pnurroient  eslre  em- 
pesi  lier.  et  retardez  de  leurs  voyaiges  et  négociations,  et  interresser 
et  adommagez  par  ce  boult,  dont  mes  royauimes,  p'a^s  et  subjcctz 
pnurroient  recepvoir  trop  grand  préjudice;  voira  ce  sopoit  cause  de  * 
cesser  la  navigation  d'iceux,  et  se  debvoient.  contenter  Icsdids  An- 
glois,  que  quant  il  y  auroit  quelque  Ikule,  que  la  ferob  chastier,  et 
que  je  vous  escripnHS  sur  ce  point,  affin  que  vous  maudissiez  à  mon- 
dict ambassadeur  ce  qu'il  dehvroit  faire  pour  la  bonne  résolution 
d'icelluy. 

Et  quant  au  |Xiiuct  de  la  paix,  sans  reprendre  plus  prolixetnenl 
ce  qu'en  écrit  mondict  ambassadeur,  le  plus  substaucjai  do  ce  qu'en 
a  dit  celuy  d'Angleterre  est  que  sondict  maistrc  n'a  entendu  que  Ton 
soit  venu  A  quelque  particularilé,  et  que  maintenant  estant  la  guerre 
eschauffée,  il  luy  oonvenoit  r^arder  A  sa  répntatàoni^ft  que  son 
prétendu  consiste  au  payement  delapennon  et  arréraigcs  à  luy  deoa 
par  le  roy  do  France,  et  aussi  quant  aux  grans  irais  qu'il  a  aoustenut 
'  Pilrapftiitiimifn. 
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et.Bonstient  encores  «n  ceste  guerre.  Et  que ,  quant  à  ladtde  pensioD, 
k  chose  estoh  si  raÎMiuiable  qu'il  confioit  quo  je  ne  voudrois  qu'il 
en  duftt «riens  délaisser;  nais,  quant  aux  frais,  qu'il  seroit  content 
que  j'en  arbitrasse.  Et  au  regard  de  Boulogne,  qu'il  avoit  nrquis  de 
bonn(>  guerre  et  n'entendoit  la  rendre,  sinon  que  l'on  iuy  en  baillast 
bonne  et  éqiiivalo  réi  ompense.  A  quov  a  cst6  rc<;|iondii  fjiie  j'avois 
lousjours  signimimoiU  désiré  I  accord  et  ajipoinctonit  nt  l'ittre  sondicl 
maistre  cl  ledict  roy  de  France,  et  niestois  tousjours  nlicri  de  in'y 
eroployer  et  làiretontle  bon  office  possible;  mais  que  jusqu'à  main- 
tenant Ton  o'avoit  jamais  pu  entendre  moyen  ny  d'un  ooaté  ny 
d'autA  pour  y  entrer^  et  que  j'en  vnm  encores  dernièrement  escript, 
comme  il  sçavoit,.à  mondict  ambassadeur  afm  de  encores  enassen- 
tir  la  volunlé  de  sondict  maistre,  et  sf avoir  s'il  y  aura  moyen  pour 
y  prendre  quel(|ue  fondement.  Kl  le  sein])lal)le  avois  faict  en  l'en- 
droit de  France,  dont  je  ii"a\(tis  autre  responce.  sinnn  (|u  d/.  seroient 
trës-contens  que  la  paix  s'cncliominast.  moyennant  qu'iiz  rendiasént 
Bottl<^e;  et  qu'il  piovoit  estre  asseuré  que  mon  intention  aroit 
tousjQurs  esté  et  estoit  de  y  regarder  à  sa  rotation,  et  que  la  chose 
se  oondttisist  par  asaentement  des  parties  et  non  autrement;  'et  que 
Javms  pensé  de,  entre^emps  que  j'arrivcray  par  delà ,  vous  escripre 
que  potir  (gagner  temps  vous  dcspeseliassicz ,  tant  devers  ledict  roy 
d'Angleterre  que  celuv  dr  France,  ponr  asscntîr,  si  avant  qt»e  faire 
se  pourra,  tout  ce  que  pourra  dnire  pour  parvenir  audict  accord,  vX 
pour  aller  de  l'un  à  l'autre  selon  qu'ils  verront  convenir;  avec  l'advis 
de  mes  ambassadeurs  résidens  ès  cours  de  France  et  d'At^etenre, 
et  la  ommspondance  qn'ib  tiendroiit  avec  vous.  Ce  que  ledict  am- 
bassadeur  a  trouvé  bon;  mais  que*  l'on  envoyé  en  un  mesme  temps 
devers  chacun  dcsdicts  roys,  que  convient  &  ce  que  mondi<A  ambas^ 
sadeur  escript. 

Et  ayant  regardé  à  ce  qu'escript  mondict  ambassadeur  et  h  ce 
que  l'on  peuit  comprendre  de  ce  qu'il  a  entendu  en  ce  costel-là,  et 
en  conformité  de  celi^  d'Angleterre  estant  icy,  et  pareillement  ce 
qu'a  escript,  quant  à  ladicte  pan,  mondict  ambassadeur  résident  en 
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France,  par  lesquels  Ton  voit  daîrement  que  les  deux  partÎM  déstrail 
iadicte  paix  et  que  j'y  mesto  la  main,  v«nre  tellement  qa*il  ftict  à 
donbter  qno  autrement  ils  ne  la  fassent  entre  eux  sans  mon  inter- 
Tention ,  et  mesmes  que  ledid  roy  d'Angleterre  deqà  dédare  de.tiaic- 
ter  dudict  Boulogne  avec  récomponef  et  que ,  <  nmmc  escript  mon- 
dict  ambassadeur,  que  icelluy  sieur  roy  se  fonde  senliement  en  poinct 
d'honneur,  que  l'on  ne  puisse  dire  qu'il  Tavl  laschc  contrainct  par 
la  lorce  de  l'ennemy;  il  m'a  semblé  qin'  cVst  la  vraye  conjoncture 
pour  emprendre  de  nioyenner  entre  eux,  et  qu'il  sera  très  à  propoz 
que  vous  envoyiez  deux  bons  pcrsonnaigcs,  l'un  devers  ledictsieur  roy 
de  France  et  Tautre  en  Angleterre,  lesquels,  avec  Tintervention  de 
mesdicts  ambassadeors,  respectivement  les  exhortent  et  persuadent 
à  ladîcte  paix,  et  recerchent  envers  Tun  et  Tautre  tous  moy^  et 
e^diens  qu'ils  pourront,  et  qu*ili  vous  advertiasent  de  temps  à 
autre  de  ce  qu'ils  en  trouveront  et  verront  convenir-,  et  que  vous 
leur  mandez  là-dessus  ce  que  vous  semblera  qu'ilz  deb>Tont  faire, 
pendant  que  je  viendrav  par  delà,  que  sera  le  plus  losl  que  je  pourray. 

Et  ay  pensé  que  d  onircmectrc  des  sieurs  de  par  delà,  que  ny  ilz 
pourroicnt  cstrc  sitost  prcsts,  ny  faire  les  sollicitations  et  diligences 
que  la  chose  requiert ,  sinon  les  sieurs  deNoirthon,  de  la  ThillQye  et 
conseiUer  Scepperus  que  pourroient  estre  i  ce  propos;  hiea  attendu 
qu'il  finiltenvt^er  gens  Mcr6teux  ou  autres,  que  je  vous  remeets,  qui 
soient  agréables,  et  qu  ilz  se  conforment  avec  mesdicts  ambassadeurs, 
par  lesqnelz  escriprez  lettres  de  crédence  faisant  mention  que  je 
vous  ay  enchargé  de  les  dcspcscher  pendant  ma  venue,  pour  l'ad- 
vancemcnt  de  labesongnc;  connue  l'on  l'a  dit  icy  aux  ambassadeurs 
tant  françois  qu'an<^lois.  Et  au  regard  de  ce  que  leur  devrez  encliai^t-r, 
je  ne  vois  pomt  que  I  on  leur  puisse  bailler  instruction  plus  particu- 
lière, que  de  soy  fonder  en  ce  que  l'on  a  entendu,  tant  du  costé 
dudict  France  que  dudict  An^eteire,  qu'ilz  proidruent  bien  que 
je  m'employasse  audict  appoinetement;  et  prendres  fondement  de 
ceste  tté^;ociation ,  de  ce  que  l'on  a  pu  entendre  de  la  volunté  dudict 

d'Angleterre,  mesmes  quanti  Boulogne,  afin  que  du  costé  dudict 
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roy  de  France  l'on  regarde  dessus  quelle  ouverture  il  voudra  faire, 
que  wn  selon  que  plus  ou  moins  il  se  trouvera  empescfaé  de  cesle 
guerre  et  des  frais  d'icelle.  Et  la  mesme  considération  du  costé 
d'Ai^elerre  fera  qu'il  se  dédairera  sur  les  moyens  et  ouvertures  que 
f  on  pourra  tirer  dudict  France;  et  en  vous  adverttssant ,  l'on  leur 
mandera  de  temps  à  autre  comme  ïlz  se  dcbvront  conduire. 

H  est  vray  que,  comme  la  principale  (iiiriculté  consiste  sur  la  res- 
titution (ludict  Boulogne,  il  semble  qu'il  n'y  a  que  deux  poinetz:  l'un, 
de  le  restituer  parm\  '  rccoiupense;  l'autre,  de  le  séquestrer  tandis 
que  l'on  pourroit  traicter,  aûn  de  faire  cesser  la  force;  ou  (jue  ledic:t 
roy  d'Angleterre ,  comme  Toupeuit  comprendre,  encores  qu'il  deust 
prendre  récompense,  le  voudra  tenir  pour  quelque  temps  après  la 
cessation  de  la  guerre.  Et.  4  la  vérité,  j*aymerois  mieulxque  le  pre- 
mier moyen  eust  lien  enoores  avec  céste  demi^  condition,  que  de 
m'empescher'  dudict  séquestre;  toutesfois  Ton  verra  qud  chemin  et 
expédition  la  i  hose  pourra  prendre. 

Bien  fauldra-t-il  qu'il/,  tiennent  grande  advertance,  mesmes*  au 
commencement  de  leur  charf»e ,  et  jusques  l'on  vove  r;ipparence  que 
la  practifjuc  dehvra  avoir,  de  démonsirer  que  j'ay  .smj^ulier  drsir  de 
faire  tout  le  bon  office  qu'il  sera  possible  en  cecy,  et  vous  aussy; 
sans  toutesfois  presser  ni  l'une  ni  l'autre  des  parties  plus  avant  de  ce 
qulli  verront  rindination,  et  quilz  pourront  appercevoir  qu'dles- 
méimes  désireront  d*estre  persuadées  pour  la  réputation,  en  quoy 
vnysemblaMement  l'une  €A  Tautre  des  parties  se  fonderont  :  car 
autrement  ce  seroit  occasion  d'entrer  en  suspicion  par  adventure  en 
l'endroit  de  tous  deta. 

Et  aussy  faudra-t-il  qu'tlz  soient  curieux  d'adviser  qu'il  n'y  aye 
autre  practique  particulière  entre  iesdicti  s  parties,  que  pusl  tourner 
à  disextune  de  ceste  charge,  et  au  préjudice  de  moy  et  un  s  itl.iires; 
et  je  ne  tarderay  d'eslre  par  delà  et  de  regarder,  selon  le  conauente- 
ment  de  leur  beaongué ,  ce  que  sera  requis  et  au  propos  de  la  n^o- 
eiation. 

'  '  MoyimiuMt  —  *  Charfv. 
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f)u;iiU  au  tiprs  pninrt  de  l'ayde,  Icdict  ambassadeur  a  repris  los 
nirsnics  erres  de  <  c  (ju  d  nxoit  du  t  rv-devant;  e1  avant  rc^iirdé  à 
ses  niovens  escripls  «ur  ce  qu'il  a  parlé  et  comniuuictjué  tant  avec  le 
roy  que  ceux  de  son  conseil,  et  à  quoy  linaLlcraent  il  sarrestc;et 
tpùl  est  ap|)arent,  et  le  peut-on  tenirooimne  pour  certain,  que  a  à 
ce  coup  je  refiuois  de  bailler  ladicte  i^de,  en  estant  sommé  et  inter 
pellé  précisément,  el  le  cas  advenu  de  Tinvasioo,  selon  la  forme  du 
traicté,  que  ce  seroH  grande  occasion  audîct  roy  d'Angleterre  de  s'ac- 
corder avec  France  à  nmn  préjudice  et  de  nies  rovanlims  et  pays; 
el  eiicores  (pie  ce  soil  chose  (pie  puuiToit  avoir  in;iu\;iis  son  de  laisser 
ledicl  ro)  d'Angleteirc  al>andonné  de  tous,  nonolistant  ledicl  traicté 
d'entre  nous,  Ton  a  respondii  audirt  and)assadeur  que  attin  que  ledict 
roy  d'An^eterre  oonnoisse  (pie  je  veux  procéder  sincèrement,  de 
bonne  et  en  vrnye  amytié  avec  lay,  que  festois  content  d'aooor> 
der  ladicte  ayde  en  argent,  selon  que  sondicl  maîstre  la  remectoît  i 
mon  choix.,  oommi  l'.i  dit  1i  i)i<  i  s'-crctaire  Paget;  ce  que  ledict  am- 
liassadeur  a  accorde,  el  de  l;i  liuirnir  dois  le  temps  convenu  par 
Icdui  traicté  et  durant  h clluv,  et  sans  m  arrostor,  connue  je  pouvois 
faire,  a  ce  quelespumcls  qu'cstoient  restés  en  ditliculté  à  bruxelies 
ne  fussent  encorts  vuidex. 

Pourveu  toutesibis  qu'en  prenant  le  plus  subetantiai  et  néceaaaire 
d'iceux  '  et  que  ne  se  pouvoîent  délaisser,  ledict  sieur '  roy  se  con- 
tenta du  traict(''  de  paix  fiùct  par  moy  avec  France  et  qu'il  [l'jappreu- 
vast  avec  ia  réservation  espresse  y  contenue  de  celuy  qu'ay  avec  iuy  ; 
••t  que  nioy,  mes  rnvaulmes  .  pavs  et  subjectz  joyssions  du  hénéfioe 
desdict.s  deux  traiitcz  pour  pouvoir  vivre  paisiblement  avec  1  un  et 
l'autre  dcsdicts  roys  de  France  et  Angleterre;  et  que  ledict  traicté 
d'entre  moy  et  lêdict  roy  d'Angleterre  se  conforme,  ratisfie  et  ap- 
prouve en  tous  ses  autres  poincts  non  contraires  à  odny  dndict 
France,  de  manière  que  luj  et  vaoy  demeurions  vnys  ot  bons  amya 
et  observions  ledict  traicté  plainement  et  nncèrement,  et  no  paia- 
.  sions  rien  traicter  ny  frire  autre  chose  au  contraire,  directement  ny 
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indirectemaat,  rqn  sans Tautra,  et  que  tou»  amsts  et  einpeaehemens 
Wcls  aux  «l^ecu  tfim  corté  et  d'autre  cessent  et  ne  w 
à  radvenir,  et  mesmes  qur*  Renégat* restitue  ce  que  injustement  il  a 
pris,  tant  do  i'or  venant  des  Indes  que  autres  choses  appartenans  à 
ipes  siibjec  Iz. 

hemunstraut  sur  ce  poinct  audict  ambassadeur  que  par  cecy  nies- 
mement  pouvott  connoistre  ledict  sieur  roy  .combien  luy  désirois 
oom|daire  et  aatisbire  et  eschircir  les  choses  à  sa  satisfiietion,  puis- 
que je  me  dépoortois  de  oe  à  quoy  avois  pu  tonajours  persister 
(comme  avois  raison  de  leiàire),qn11ap|irenvast  comme  ledict  traicté* 
«voit  esté  Ckict  de  son  exprès  consentement  et  que  Teusse  pu  faire 
VOVres  »ans  icclluv,  nttcndii  le  pnincl  de  i'inohso^^an(•o  <>t  ce  qu'il 
s'excusa  cxprcsiumoiil  do  corrospoiulrt!  A  la  principale  t'tnpnsc;  et 
que  j'estois  content  que  seuiluuient  il  cuu&eniit  et  appreuva.si  Icriict 
tnkté  de  FVanoet  avec  la  réservation  y  mentionnée  de  celuy  qut?  j'ay 
avec  ledict  roy  d*Ang^eterre,  dédairant  la  dioae  comme  dessus.  Et 
.  encores  estais  content  de  suspendre  le  poinct  de  ladide  inobservance, 
SI  longuement  que  serois  en  bonne  amitié  avec  ledict  sieur  roy,  que 
j'espérois  sernit  pour  tousjour8,.et  que  par  ce  toutes  difficultés  ces- 
seroient  et  seroient  esteintcs. 

Sur  ce  ledict  ambassadeur,  lequel  est  tousjours  assez  M'^ro  et 
précis,  a  répliqué  qu'il  seroit  impossible  que  ledict  traictc  que  ay 
avec  An^^eleire  eust  lieu  en  réeervant  cdluy  de  Rranee,  en  oas  qu'il 
y  eust  on  survint  nouvelle  inimitié  d*une  part  et  d'autre  anrec 
Franœ,  mesme  par  où  Ton  fiist  contraint  à  &ire  invasion.  A  quoy  a 
esté  respondn  qq»  vray  «Moit  que  ledict  traicté  parloit  de  invasion 
et  desfensioD  ,  mais  que,  quant  h  l'invasion,  desjà  l'emprise  principale 
estoit  oultrc.  en  quoy  avois  satisfait  à  ce  que  estois  tenu,  largement; 
et  d'en  iaire  autre  d'oircscn  avant,  que  cela  estoit  aussi  dehors,  mes- 
mes par  le  traicté  fait  avec  France, et  n'avots  pour  maintenant  occasion 
de  guerre  ny  espérois  Tavoir.  Et  anssy  cspcrois  que  la  paix  se  feroit 
entre  lesdida  roys  de  Fcanoe  et  An^etem,  et  par  ain^  seroit  ce  . 

'  FMadonjnK.     *  (Av«c1sra(deFi«pce.) 
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poinct  tout  dêhora,  comme  l'avois  tenu  estre  d<ùs  ledict  traicté  de 
paix  faici  :  ft  pour  ce  m'eslois  exrusé  tousjours  quant  à  me  déclairer 
de  guerre  contre  France,  selon  que  j'en  avois  esté  requis,  dont  il 
.scml)l(iit  que  sundict  maistre  se  contente,  actcndu  qui!  persiste 
sculieuient  à  l'ayde. 

Mais  que ,  quant  à  la  desfenaion,  j*eAob  content  de  la  bailler  pour 
maintenant  aux  conditions  susdites,  et  qa*eUe  se  founiit  d*oires  en 
avant  d'un  costé  et  d'autre,  toutes  les  fois  que  le  cas  adviendra, 
non-seullement  du  costé  dudict  France,  mais  encores  contre  tous 
autres.  El  que  par  cette  déc  laration  la  chose  estoit  du  tout  esclaircie, 
délaissant  rinvasion  à  part  et  tout  ce  que  la  ront  erne,  et  se  arrestant 
à  ladicte  <leslensi(ui  el  au  surplus  des  articles  <  ontenvu  audict  traicté 
d'entre  ledict  roy  d'Angleterre  et  moy,  lesquels  sont  très  à  propuz 
pour  l'obeervatiim  de  paix,  bonne  amitié  et  voisinanoe,  voires  et 
couches  à  l'advantaige  dndict  sieur  roy  en  plusieurs  passages,  comme 
aosn  est-il  vray  encores  que  Ton  ne  le  luy  aye  dit,  mesmes  qusnt  4 
la  générale  promftsse  de  desfension  de  toute  potentats  ecdésiastiqiies . 
et  séculiers. 

Et  alTui  que  ledict  ainijassadeiir  ue  pciist  autrement  on  pins  court 
escripre  ce  ([uc  dessus,  ou  en  autres  ternies  non  juslislicz,  el  aussy 
que  vous  puissiez  regarder  s'il  y  faudra  quelque  chose  adjouter  ou 
diminuer.  Ton  s'est  tousjours  remis,  en  parlant  avec  luy  de  ce 
poinct,  à  ce  que  l'on  escriprqit  à  mondict  ambassadeur  en  An^e> 
terre. 

Et  pour  autant  que  je  connais  bien  la  difficulté  qu'il  y  aura  i 
fournir  ladicte  aydc,  et  mesmes  en  dedans  le  temps  convenu  et 
expressé  par  ledict  traicté,  a  este  di(  t  audict  anibnssadeiii  <pie  J  en- 
tendois  que  ladicte  ayde  cust  son  cours  dois  le  temps  sp«lcislie  audict 
traicté,  tenant  dois  maintenant  la  réquisition  pour  faicte,  pounreu 
que  les  difficultés  se  vuident  et  aux  con^tîons  susdictes;  présuppo- 
sant néantmoins  que  encores  y  anra-t-il  à  débattre  sur  lesdictes  con- 
ditions, quelque  datres  el  raisonnables  qu'elles  soient;  mustotttte 
la  dilation  sera  i  sa  culpe,  attendu  cette  offre  ainsy  qualifiée. 
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Et  davantaige,  cette  praetiqne  d'accord  pourra  par  adventure  frire 
frire  du  rooii^  cessation  d'annes  et  suspennon  de  k  guecie,  et  par 
ce  moyen  aurart^m  occasion  de  différer  le  payement  de  ladicte  ajde, 
et  .qu'elle  sera  pour  peu  de  temps.  Et  si  frudra  tenir  adverlanoe 
comme  l'on  fera  en  l'endroit  des  François,  pour  h-vir  bailler  raison 
de  l'accord  de  ladicte  ayde,  cl  comme  il  semble  sera  le  mieux  de  ne 
bailler  rien  par  escript  (pif  puisse  faire  foy  sur  ce  ausdlcts  Anglois, 
jusques  Icsdictcs  conditions  soient  accordées  et  esclaircies;  et  que 
cependant  Ton  frase  entendre  «usdicts  François  comme  je  suis  esté 
sommé  et  interpellé  de  donner  ladicte  ayde,  depuis  Tinvasion  d'An- 
gleterre, et  qae  je  ne  voy  que  je  m'en  puisse  bonnement  ny  honneste- 
ment  ocoser,  si  ledic  roy  d'Angleterre  veut  approuver  ledict  traicté 
avec  France,  actendu  l'expresse  réservation  d*iceUuy  avec  Ai^^eterre. 
Mais  que  je  m'arresteray,  en  cas  de  la  donner,  que  ce  soit  en  argent 
et  non  en  i^ens;  que  sera  aussy  tant  plus  d'occasion  a\ix  François,  qtie 
je  désire  à  bon  escient,  pour  en  estre  descbargé,  procurer  ledict  ac- 
cord. Et  ainsy  le  pourra  dire  raondict  ambassadeur  résident  en 
France,  selon  qu'il  verra  qu'il  viendra  en  taille,  et  le  fera-tron  aussi 
entendre  à  oedx  estants  icy. 

Xenvoye  à  mesdicts  ambassadeurs  en  France  et  en  Angleterre  à 
chacun  une  copie  de  oestes,  affin  qu'yx  se  relent  conforme  à  îodle 
et  ce  que  leur  manderas  au  surplus.  A  tant,  etc.  De  Wormes, 
le  vi'cTaoïist  »&à^. 


PAneu  p^AT.— lu. 
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XLVII. 

LE  CHANCELIER  DE  GRANYELLE 

A  JEAN  DE  SAlNT-MAUAiâ.  AMBASSADEUA  EN  FRANGE. 
(Amlwmdlft  de  Siiot>ll«mi.  tSg-iAo.) 

Wonns,  6  «oùt  ibib. 

lion  frère ,  vous  verres  par  les  lettres  de  ranpeMmr  el  k  copie 
de  celles  à  k  royne  de  France  ce  que  j'ay  enchemyné  touchant  la 
paix,  pour  la  procurer  par  le  moyen  de  la  royne  douagière  de  Hon- 
grie, dont  j'ay  icy  adverty  les  ambassadeurs'  qui  donnent  plainement 
à  cognoistrc  que  leur  maistro  la  désire  très-fort.  Je  les  ay  aussi  ad- 
•  verty  comme  l'empereur  m'a  consentu  de  passer  par  Bourgoinji;ue, 

et  que  je  ne  y  feroye  grant  séjour,  ains  m'advanceray  le  plus  que  je 
pouiray  pour  retooriMr  devers  sa  magesté,  selon  qu'^e  le  m'e  fort 
enchergé  et  par  tnus  fois  a  esté  en  hraadle  de  soy  repentir  du 
«01^;  nuis  j'ai  dressé  les  affiares»  tant  de  ladiole  paix  que  du  sur- 
(dns,  tellement  que  mon  absence  n'y  fera  fiiulte  :  ains  |dusloet  pense 
que  ce  sera  pour  le  mieuU  que  je  soye  un  peu  abaent,  affîn  que  les 
aultres  ayenl  leur  tour  pour  voir  s'ils  pourront  niieulx  Dure;  et 
vous  remet  Iz  d'en  dire  (  e  qiio  bon  vous  semblera. 

Lesdits  ambassadeurs  m  ont  dit  comme  vous  aviez  refusé  la  chaîne 
de  mil  escuz  que  le  roy  vous  avoit  fait  présenter  pour  la  bonne  nou- 
'  vdle  de  raoooadiement  de  la  Unt  princesse  '  ;  en  quoy  vous  ayes 
usé  très-sagement  et  honnestement,  et  poon  riens  du  monde  ne 

'  (Du  roi  rie  France.)  nai-isan'c  k  rinfnnlclon  Carlon.le  8 juillet 

*  Marie,  fille  de  Jean  111,  roi  de  Portu-  i54S.  lorsqu'elle  mourut,  quatre  joiin 

9d,«tligaaaMdeniaippe,libdaCliu)«-.  qwb.lgée  MdenMDt  dedii-hintaiis. 

Quiet,  dit  iS43.  EU»  veiwil  da  domiar 


i^ijiu^ud  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  m 
vottldrob  que  vons  r«tusîes  accepté  :  nr  il  qe  peut  bien  convenir* 
pour  quelconque  cause  que  ce  soit.  encores  quelle  aoit  jostiafiie, 
que  ung  indMmdeur  prenne  rien  pendant  sa  charge,  et  y  regarde- 

l-on  en  cestc  maison  plus  qu'en  nulles  autres.  Et  lesdicts  ambassa- 
deurs m'ont  tlit  cju'ilz  (lirnicul  à  l'empereur  comme  vous  n'avez 
vouisu  recepvoir  iedict  présent,  que  j'ay  trouvé  très-boD;  et,  au 
•urplus,  ils  (Kent  que  Ton  le  xtna  gardera  pour  quant  vous  partires 
de  là,  et  il  en  buldra  attendre  ce  que  Dieu  en  donn. 

L*on  a  finablement  obtenu  i  Rome  la  confinnaidon  de  farche- 
vesclié\  que  n'a  esté  sans  incrédiUe  peynne,  et  à  mon  fils  d'Arras 
vendu  pour  satisfaetion  de  tout  ce  (jue  nous  avions  jamais  pu  mé- 
riter de  faveur  de  ce  costc-là  ;  voire  et  de  sorte  (jue  encore  n'av-jc 
peu  dépescher  la  translation  de  mou  encommicnde'^  qu'il  y  a  ung  au 
que  je  poursuys  et  l'a  iîdlu  pMtposer;  et  Dieu  sceit  combien  Ton  le 
ne  fiûet  valloiri^.Bt  voflà-comnentla  dme  passe  pour  non  «voir 
voulsn  croire;  «I  je  ne  diapoinct  en  oe  qudle»  gcandee  ansièlée  que 
j'en  my  passé  pour  vov  qiae  la  dMiee  touchoit  à  la  réputation  de  la 
compagnie'  [et]  tant  de  surtaux*  que  Ton  en  poorroit  laire  une  bible. 

Je  faiz  mon  compte  de  demeurer  quinze  jours  en  Bourgoingne, 
si  dadventure  on  ne  me  rappelle  plus  tAt  ;  vous  regarderex  si  avez 
moyeu  de  me  faire  sçavoir  là  de  voz  nouvoiies,  je  dis  s'il  y  a  chose 
que  emporte.  Elà  tant  je  me  recommande  tongeu»  tièe  aflbtrtuense- 
ment  à  vwire  bonne  souMuanoe,  et  prie  kCréMeorque  tons  doiac, 
mon  frère,  vos  déane. 

De  Wonaes,  ce  Vf  d*aonsttn  A5. 

L'entièrement  vostre  hou  frère, 

N.  PERRENOT. 


'  AllusioawiiniliNlaliràradiBink-        *  U  AtfixnmktcifdM»  imtmÊa. 

(rntion  du  ciiocC"<i;'  c]<ï  B«Mn^<HI  pSndtBt  ÇQB. 

la  miaorilé  do  l'archevêque.  *  (  Surtaxes  7  ) 
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XLVIII. 

MARIE.  REINE  DE  HONGRIE. 

A  L'AMBAââADEUR  DE  L'EMPEREUR  EN  FRANCK 
(AwhMiwIo  Je  Mnt-Mmiii».  iSi.) 

Ifuie,  par  la  grlce  de  Dieu,  royne  douugière  de  Hongrie,  etc. 

régente. 

Très-chier  et  lûeiMmé  :  Par  le  double  des  lettres  de  l'empereur 

mon  seigneur,  que  recevrez  avec  cestc,  vous  entendrct  la  charge  que 
sa  majesté  nous  a  donno  d  eiivoYfi"  quclqtie  pcrsonnaigc  vers  !«■  rov 
de  France  pour  l'cxhorler  à  la  paix  avec  cellui  d'Angleterre;  à  quoy 
entendons  satisfaire  bientost.  Cependant  n'avons  volu  laisser  vous 
envoyer  ce  pacquet, affin  que,  actendant  la  ireaue  de  eeliui  que  en- 
vojercMis,  ayei  à  auentir  le  j^us  que  pourrei  findination  dudict 
aieur  roy  et  de  aes  principaub  ministres,  conformément  aux  lettres 
de  sa  nu^esté,  pour  tant  mieulx  povoir  instruire  cellui  qui  viendra 
des  termes  qu'il  aura  à  tenir  pour  conduiie  cette  praticquc  selon 
Pintencion  de  sadicte  magesté.  En  quoy  ne  doublons  forez  tout  bon 
devoir,  qui  nous  gardera  f;iiro  cette  plus  longue.  A  Liut,  très-cluer 
et  bien-amc,  iNostre-Seigneur  vous  ait  eu  sa  garde.  £script  à  Bruxelles, 
le  viu  d'aoust  i  Ô45.  • 

MARIE. 

Bt  phu  bu  t 

DESPLEGHBM. 
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XLIX. 

LETTRES  PATENTES 

DU  ftOi  FHANÇOIS  1". 
ttmurt  cMWtnçw  n  tootis  chartes  et  autres  doccments  ablatifs  1  la  cubkm 

À  Urt  FAITS  ei-9IVAIIT  VA*  L*  DUC  DB  tOMAIM,  DU  VIUS,  TMU  R  Mlfimnlit 
DK  StlMAV  '. 

(Mémoim  d*  Grwvdle. Xm. $1.) 

BMqutiai*,  itf  aaAt  iS4S. 

• 

Françoys,  par  la  grâce  de  Dieu,  roy  de  France,  k  tous  ceux  (pii 
ces  présentes  lellres  verront,  sahit.  Comme  nostrc  très-chier  et  très- 
amé  bon  frère  renipercur  nous  ayt,  par  son  atubassatleiir  r»''si(l;mt 
près  (le  nous,  faict  prier  et  requérir  de  voulioir  tonhcnlir  que,  sii 
se  treuve  cy-aprës  au  trésor  de  »07.  cliurtres  ou  ailleurs  en  nostre 
possettioD,  aulcnns  tiitres*  lettres,  papier»  «m  enscignemens  concer- 
nai» la  œiSHMi  qui  noua  lîit  feiete  par  fen  nostre  cousin  Anthoine, 
dnc  de  Lcnraine ,  que  Dieu  absoille,  de  la  ville,  terre  et  seigneorie 
de  Stenay,  oultre  les  lettres  de  cession  et  aultrcs  que  avons  &ict 
rendre  h  fou  nostre  cousin  le  moderne  duc  de  Lorraine,  son  Glz,  en 
luy  faisant  la  restitution  do  ladictc  ville  et  seigneurie,  on  vertu  <ln 
Iraicté  de  paix  dernièrement  laict  et  (  om  lud  entre  nostredict  bon 
frère  et  nous,  iceulx  tiltrcs,  lettres,  papiers  ou  enscignemens  ainsi 
treuvez,  demeureront  cassez,  nulz  et  de  nuleffectet  valieur,  affin, 
par  ce  moyen ,  d*oster  toute  cause  et  occasion  d*tntrer  à  Tadvenir 
en  différend  pour  nison  de  ladicte  cession.  Et,  pour  entret«air  tous- 
jours  les  choses  en  une  petpitndle  paix  et  pacisfication,  scavoir 
ftisons  que  nous,  voulans  satisfaire  à  la  prière  et  requesie  de  noalre- 
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dict  bon  firère,  comme  tré»-jiute  et  nisonnable,  avons  did  et  dé- 
cUiré,  disons  et  déclairons  que  nous  avons  consenty  et  consen- 
tons que,  si  par  ci-après  il  se  treuve,  soit  audict  trésor  de  noz  Char- 
tres ou  ailleurs,  en  nostredicte  possession,  aulcuns  papiers,  lettres, 
liltics  ou  enseigncmens  concernans  et  faisans  mention  de  la  cession 
à  nous  iaicte  de  ladicte  ville,  terre  et  seigneurie  de  6teuay,  telle 
que  dessus  est  dict,  iceulx  tihiM,  lettres,  papiers  et  enseignemttas 
demeurent  nuls  et  de  nul  effet  et  valleur  quant  pour  le  regard 
dlicelle  cession,  et  tds  les  avons  déclaires  et  dédairons  par  cesdites 
présentes,  par  lesquelles  donnons  en  mandement  à  nos  ames  et 
féaulx  les  gens  de  nostre  court  de  parlement  et  de  noz  comptes  à 
Paris,  et  à  tous  nos  aultres  justiciers  et  officiers  on  leurs  lieutcnans. 
ffUfc  nos  présentes  déclaration  et  consentement  ils  enregistrent  et 
lassent  enregistrer  és  r  egistres  de  nostredicte  cour  t  et  chambre ,  et 
icculx  entretenir,  garder  et  observer  sans  jamais  aller,  ue  souffrir 
estre  allé  au  contraire,  en  quelque  manière  que  ce  soit;  car  td  est 
nostre  plaisir.  En  tesmmag  de  ce  nom  avons  signé  ces  préMiites  de 
nostre  main  et  à  icdles  &ict  mettra  noslre  soel.  Donné  k  Bacque- 
ville,  le  i*  jour  daoust.  Tan  de  grftce  mil  cinq  cens  quannte^ânq 
et  de  nostre  règne  le  trente  et  ungniéine. 

FRANÇOTS. 
ROBERTET. 
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L. 

MAKIË,  REINE  DE  HONGRIE. 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L'BMPEEBIIR  EN  FRANGE. 
(AalMMtde  de  SdnlpIlMrit.  iSk-iM.) 

Lottvua,  **  «otkt  iS&S. 

VfTaiio  rlps  dot  et  assi^^at  de  douaire  de  la  reine  de  Fi-anre ,  sa  sn  iir.  —  I  ji 
(onuule  des  lettres  de  restitution  du  prioce  d'Orange  semble  de  nature  à  sou- 
lever de»  di£Bcultés.  Si  le  roi  penbte  k  toqIou  garder  let  bicM  de  r«bbtye 
deStiotnJcuk^u-Mont  :iitucs  dans  son  royannw ,  et luMer  MniMnaBt  à  Fempe- 

ireur  ceux  qui  <«)nt  dans  les  Pays-Bas,  au  lieu  de  consentir  h  nii  fwrtage  égal  ;  et 
si  eo  même  temps  il  refuse  de  ren4re  les  biens  saisis  au  préjudice  des  abbés  de 
S■Io^Wa••t,  de  Srint-BeiiiB,  de.  oa  wert  dé  jturtee  repdbaille».  —  Nevirea 
des  Pays-Bas  arrêtés  par  les  Français  sous  prétexte  qu'ils  conduisaient  de&  vivres 
en  Angleterre  ;  plai'iles  ([ui  doivent  èire  faites  .i  celte  ocrasion  ,  en  ajoulani  la 
promesse  qu'il  sera  fait  bonne  justice  des  sujets  de  l'empereur  qui  se  permet- 
tnint  dVaMndn  IwdtfBnM  ai  knuàU*  da  loote  exportatin  de  deavte. 
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LI. 

GHARLES-QUINT 

A  JEAN  DE  SAINT-MAURIS.  SON  AUBASSADEUR  ORDINAIRE. 
R  AU  a»«K  et  RomoM  *,  Emmé  nruonmiAiBB  k  u  cooii  m  riAMCi. 
( AmbMwde  de  ScinlpIlMirii,  iS?.] 

BraullM.  1  MfHanfcra  t&45. 

L'empereur  et  roy. 

jChien  et  féaub  :  Ncm»  avons  veu  ce  que  crajoinclemeiit  «ves  ee- 
cript  à  la  reyne,  madame  nostre  bomie  seur,  de  ce  qu'avei  paisé 
avec  le  roi  trè»-chrestien,  nostre  bon  frère,  pour  enchemminer  la 
paix  entre  luy  et  le  roy  d'Angleterre ,  et  la  bonne  et  bonneste  res- 
ponce  qu'il  vous  a  donnée;  comme  aussi  avons  veu  ce  que  nostre 
amhassa()(>iir  en  Angleterre  et  le  sieur  Do<  ke  ont  escript  à  noslre- 
«litie  séiir  de  lour  lu  tzociatinn  avor  UmIk  I  rnv  d"  Vn<îl«'forrf',  dont 
vous  onvnyons  le  doiihle  avec  ccslcs,  alin  df  tiiiil  iiuculx  cougnoislre 
tout  ce  qu'est  passé  de  ce  coustei,  avec  le  double  des  lettres  que  leur 
escripvons  de  ce  qulls  debvnmt  &ire  davantai^. 

Et  après  avoir  le  tout  visité,  vous  treuverex  vers  ledict  sieur  roy 
très-ehrestien  et  luy  remonstrerei  que  nous  aves  adverty,  et  aussi 
ladicte  royne  nostre  seur,  ce  que  avec  passé  avec  luy,  et  que  nous 
a  esté  grant  plaisir  d'entendre  sa  bonne  volunté  et  inclination  à  la 
paix  ,  qui  augmente  la  nostre  de  tant  plus  la  solliciter  et  procurer: 
en  quoy  désirons  faire  tout  bon  office,  tant  pour  le  bien  universel 
de  la  chrestienté  que  pour  la  bonne  et  purlaicte  anivtié  que  portons 
audicl  sieur  roy;  que  avons  incontinent  dépesché  vers  ledict  sieur 

'  Mailn  d'hôtei  de  U  reine  douairière  de  UoDgrie. 
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Decke,  pour  advertir  le  roy  d'Angleterre  des  trois  poinctz  mis  en 
avant  par  ledict  neur  roy  trè*«lureatien,  pour  amr  iceulz  aaaoïtir 
son  intention  le  plus  avai^t  «{u'U  pourra;  et  de  ce  ipie  iny  sera  sur 
ce.reapondu,  ne  fituldrons  vous  en  advertir  pour  en  fiiire  part  audict 
sieur  roy. 

Mais  pour  ce  que  doublons  qm*  celluy  d'Angleterre  ne  vouidra  si 
promptement  enttMidre  ausdictcs  ouvertures,  nicsnies  deinourer  in- 
certain de  la  récompense  qu'il  dehvroit  avoir  pour  Bouiongne,  ac- 
tendu,  dit  il,  que  dcsjà  on  lui  a  présenté  c"  escuz  pour  les  frais  de 
Bouiongne ,  qu'il  n'estime  récompense  raisoigiable ,  vous  asaentires 
dudict  ûeur  roy»  par  les  meilleurs  moyens  que  pourres,  quelle  r^ 
compense  il  vouidroii donner  pour  ledict  Bouiongne, si  d'adventure 
ledict  roy  d'Angleterre  y  vouidroit  entendre,  dont  du  tout  sûmes  en- 
cores  incertain. 

Aussi  pour  ce  que  icdict  roy  Iris-clu  cslicn  veult  en  ccsic  paix 
comprendre  les  Ëscossois,  en  quo^  doublons  le  roy  d'Angleterre 
ausn  fera  difficulté,  nce  n*eat  qu'il  s^che  avec  qu^es  oondîtions, 
et  que  on  puist  appaiser  les  différens  estans  entre  Ai^etenre  el  Es- 
cosse;  sur  quoy  ausn  regarderea  assentir  llntention  dudict  sieur  roy, 
comme  aussi  fcres  tor  le  temps  du  payement  des  arréraiges  de  la 
pension,  qu'il  dit  estre  content  payer  pour  le  bien  de  la  paix,  afin 
que  réciproquement  nous  puissions  assentir  l'intention  dudict  roy 
d'Angleterre,  pour  par  ce  nioytMi  advanccr  ccste  négociation  sans  la 
laisser  tumbcr  en  longueur.  Et  à  ceste  ûn  ferez  aussi  bien  d'asseutir 
si  ledict  sieur  roy  ne  trenveroit  bon  de  mectre  quelque  journée  de 
communication  où  lesdits  princes,  dlun  ooustd  et  d^aultre ,  envoyé- 
roient  leurs  ambassadeurs  avec  plein  povoîr-  et  suffisamment  insr 
truicts ,  fût  devers  nous  on  en  aidira  lien  qiue  Ton  pourrait  acoordn*, 
où  très-voluntiers  envoyerons  noi  dépulei  pour  cstre  amyables  moyen- 
neurs  en  ce  qu'ilz  ne  sçauroienl  accorder,  que  nous  semUeroit  le 
plus  bricf  chemin  à  la  bonne  direction  de  ladicte  paix. 

Et  de  tout  ce  que  pourrez  entendre ,  nous  advertirez  à  la  meilleur 
dilligence  que  pouires,  comme  rédprocquementvoua  ferons  advertic 

'    «tfnasiféuT.  — ui.  sé 
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de  font  ce  que  pouxTons  plus  tvaat  [açavoir]  de  ilnclineticii  du  loy 
d'Ai^eterrc.  A  tant,  chien  et  fétnlx.  Dira  vove  ait  en  sa  saiocte 
g^rde.  De  Bruxelles,  le  second  de  septembre  1 545. 

CHARLES-. 
El  |ilui  bu: 

BAVE. 


LU. 

CHAKLES-QUINT 

A  JBAN  DE  SAINtImAUR».  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANGE. 

(Ambu»ade  de  ^aiot-Mauri»,  160.} 

Mébmt,  so  mI^  iS4$. 

I /empereur  et  roy. 

Chier  et  fcal  :  Nous  avons  rcccn  vo7,  lettres  des  \'  et  xiii'  du  pré- 
sent, et,  quant  au  poinct  principal  d  icullcs,  vous  verrez  ce  que  par- 
ticulièrement vous  en  escript  le  sieur  de  Granvelle,  4  quoy  nous 
remeetont;  et  reprendrons  lealleDent  ce  que  tbuché'te  venue  de 
per  deçà  de  Tadmiral  pour  entendre  à  ce  que  concerne  la  nouvelle 
capitulacion  et  poiniz  restans  en  difficulté  du  dwnier  traictû  et  cciluy 
d'entre  ladiçte  France  et  Angleterre.  Sur  quoy  vous  voulons  bien  ad- 
vprtirque  înconlincnt  après  le  dernier  retour  du  sieur  Dccke  dudict 
Angleterre,  et  avant  ouy  son  rapport  sur  Tabstinence  de  guerre 
qu'avyons  fait  proposer  par  luy  audict  roy  d  Angleterre,  comme  vous 

'  L'amirni  H'Annelinul  i-l  le  chancelier  l'occinion  dp  la  mort  récente  du  duc  d'Or- 
Olivier  furent  envoyés  vers  l'cmperear  ieans,  et  pour  remplAcer  le  traité  de  Crépj 
4nw  Im  pmBMn  jaan'4)e  DonmlMe.  à     pv  qMlqus niti*  iliiiaklîaiii. 
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avons  deqà  escript,  et  que  le  tenyons  enclin  d*eatenAre  à  une 
tresve  pour  âx  mois,  nous  en  feismes  incontinent  advertb  Tamba»- 
sadeur  de  France  i<^  résidant,  pour  le  ^iro  entendre  au  roy  son 
maistrc  afin  de  luy  envoyer  povolr  pour  ce;  el  k-  semblable  fcismes- 
nous  audict  ambassadeur  d'Angleterre,  qui  dlct  n'avoir  cncnres  receu 
le  sien,  mais  qu'il  dépesclieroit  en  (lillif^'cnce  vers  sondict  inaistre. 
Et  desjà  nous  a  faict  dire  ledicl  ambassadeur  de  France  avoir  receu 
le  sien,  et  celluy  d'Angleterre  est  aussi  actendant  d'heure  à  aultre; 
et  comme  avons  tousjuurs  adverty  nosiredict  ambassadeur  oa  Anglo- 
terre  de  ce  que  dessus  et  mesmes  ce  que  nous  avies  adver^  de  la 
venue  dudict  aïmiral  pour  entendra  audîct  appoinelement,  dont  il 
a  tenu  prt^K»  en  ce  coustcl-Ià ,  ledict  sieur  roy  d'Angletwre  a  in- 
continent dépesché  révesque  de  Wincestre  pour  aussi  se  trouver 
devers  nous;  et,  à  ce  que  nous  a  dict  ledict  ambassadeur  anglais,  il 
debvoit  partir  le  vi'  du  présent ,  dont  sera  bien  que  advertissez  au 
coustcl  de  là  comme  il  vans  semblera  convenir,  pour  tant  mieulx 
pouvoir  r^arder  sur  la  venue  dudict  admirai. 

Et  quant  à  ce  que  ledict  roy  vous  a  parlé,  et  depuis  le  secrétaire 
Bochetel^  de  la  célâ>raticii  de  noslie  ordre«  nous  avons  mandé  le 
ehancdlier  d*iceUuy  qu'est  encojrts  4  Bruxdles,  et  incontinent  à  sa 
venue  vous  ferons  envoyer  copie  d*une  procuration,  et  advertir  de 
ce  que  an  surplus  concerne  ledict  ordre,  pour  en  donner  raison  au» 
dict  sieur  roy';  et  n'avons  voulu  détenir  ce  courrier,  estant  ce  dé- 
pesché de  plus  d'importance.  A  tant,  chieret  leal.  Dieu  vous  ait  en 
sa  saincte  garde.  De  Maiines,  xx*  d'octobre  1 5^5. 

CliARLt:s. 
BAVE.  • 

m 

'  Sccrélairc  d'état  des  riiiancM. 

*  Il  s'agÏMail  da  la  réception  de  Prançpi»  1"  comme  chevalier  de  la  Toisou  d'or. 
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LUI. 
MÉMOIRE 

DES  DIFFICULTÉS  RELATIVES  A  L'EXÉCIPTION  DU  TRAITE  DE  CBÈSY, 

PAS  U  MORT  00  DOC  VOUAuiS. 
(avis  oc  ooauiL  m  l-iiip(bsi)B.J  ■ 
(Méiuoiiw  à»  Grtnvdk.  ID.  ibdUal»  non  «oté».  enta  In  pagM  i76,fll  177.) 

'Sns  dato  [MMnbra  m  dfecnhn  iS«51. 

Parce  que,  à  l  occasion  du  trespas  de  leu  le  dur  (rOrlèan.s-,  il  y  a 
plusieurs  articles  du  dernier  traictc  de  paix  faict  entre  reniperour  et 
le  roy  très-chrétien  altérez ,  et  que  par  telles  altérations  et  chunge- 
mena,  anames  donbte*  et  difficultés  sont  apparentes  de  mouvoir,  sa 
magesté  impériale,  désirant  savoir  à  quoy  par  ledict  dernier  traicté 
elle  est  encoires  tenue  et  ncmc^Mtant  ledict  changement,  et  veuUant 
avoir  la  résoliiiQOn  desditi  doubtes ,  a  £ûct  proposer  à  ceuh  de  son 
privé  CMiseil  et  aucuns  aultres  qui  pour  ce  ont  esté  appelez,  tant  de 
son  grant  conseil  que  de  celluy  de  Brabant,  les  questions  et  doubtes 
siiyvans,  lesquclz  ,  nyans  par  onsamble  [eu  et  bien  pesé  tout  ledict  . 
trairtc,  sont  esté  d'oppinion  telle  que  s'ensuyt  : 

En  premier  lieu,  «(^uivoir  si  nonobstant  le  trcsp;»/,  (ludicl  duc  d  Or- 
léans, sa  majesté  est  quicte  de  son  duché  de  Bour^uingne,  visconté 
d'Auxonne,  ressort  de  Sainct-Laurens,  Masoonn<tfSt  Auzerrois  et 
Bar-suivSeine,  et  si  la  renundation  de  sadicte  majesté  fàicte  dndict 
duché  est  pûre  et  absolute,  ou  conditionndie  :  semhle  sur  ladicte  dif- 
6culté  à  aucuns  des  conseillers  avantdicts  que  ladicle  renunciation 

'  RMigé  par  le  obaiweliflr  de  Gna-  4|inli«  n»,  iiKninit.di^oo,de le  peitei 
Ville.  Fortt-Hoolie»,  {ivèe  d'AUiaville.  le  9  lep- 

'  Ce  prinee.  Agé  aenkiDent  de  vingl-    tembre  iU5. 
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est  pure  et  absolute,  el  que  nondMlmt  le^ct  treipaa  diidict  duc 
d'Orléans,  ndiete  majesté  ne  peult  nen  plus  quereller  audict  du- 
ché pour  les  raisons  que  s'ensuyvent  : 

Ptomiers,  en  ceste  question  se  doibvent  considérer  prindpalie- 
ment  les  tenues  de  i'artid^  xTVin  du  traicté,  lesquels  sont  gcné- 
nulx,  que  sa  maicsté  quicte  cl  renunce  au  droit  et  action  qu'elle 
prétond  aux  duclu'  de  liotir^oinfjne,  viscontc  d'TVuxonne,  etc.  el  ne 
sont  restrains  à  quelque  cas  cspécial  et  limité,  sinon  par  les  clauses 
dont  cy-après  sera  faict  mention. 

Secondement,  faict  pour  confinnadon  que,  c(mKdérattt Tordre  et 
context  dudict  traicté,  se  treuve  que  ladicte  renunciation  est  posée 
avant  que  entrer  ès  propos  des  mariaiges,  voire  sans  aucune- men» 
tton  d'iceulx  ;  et  ainsi  selon  Targiiment  que  se  peult  jurisdicquement 
prendre  de  Tordre,  ne  se  peult  dire  que,  en  fiiaant  ladicte  renun- 
riation,  l'on  aitvoulsu  faire  quehjur  relation  ou  restriction  ausdicts 
cas  de  rnariaige,  desquelz  parlent  seuUement  les  articles  subséquens. 
De  tant  plus  qiu-  l'article  XXIX  dict  que  Icsdiclz  mariaiges  se  font 
pour  establir  à  jamais  lodict  traicté  de  paix ,  et  non  lu  paix  pour 
estahiissMaiBiit  des  mariaiges;  aussi  ne  se  iaiet  la  renunciation  au 
prousfit  du  duc  dXMéans  et  sa  fntuire  espouze,  ains  du  roy,  daulphin 
et  couronne  de  France.  ' 

T^ercement,  se  considère  que  les  renundations  précédemment 
falotes  du  cousté  dudict  sieur  roy  au  prousfit  de  sadicte  majesté,  de 
Naples,  de  la  souveraineté.de  Flandres,  d'Arthois,  etc.  doibvent S<tt^ 
tir  elTect,  combien  que  lesdictz  mariaiges  ne  peuvent  avoir  consum- 
maliou;  lesquelles  renunciations  sciuhlent  toutcsfois  eslro  fnirtes 
réciprocqucmcnt  en  conteniplaciou  de  ceste'  et  aultres  incontinent 
faictes  de  par  sadicte  majesté.  Par  quoy,  puisque  lesdictes  renun- 
dations dudict  sieur  ro  j  sont  tenues  pour  simples,  le  semblable  se 
doibt  dire  de  celles  dont  est  question,  puisqu'dies  ne.  se  peuvent 
dire  de  diverse  nature.  Et  combien  que  en  Tartide  génénd  des  re- 
nunciations que  sa  majesté  £ûct  rédprocqoement  soit  dîct  :  ■  Saidf 

« 

'  (llwoiieUliaii  au  duché  <te  Bos^ogna  ?)  . 
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et  réserve  quant  au  duché  de  Bourgoingno .  dont  sera  après  parié 
en  particulier,  etc.  ■  ne  se  sont  toiilesl'ois  illec  telz  mot»  posez  sinon 
pour  cause  du  cas  do  ladiclc  résenalion  quo  <>a  majesté  entendoit, 
au  dehors  de  laquelle  réservation  ou  restriction,  ladicte  rcnuncia- 
tiun  demeure  rcciprocque  comme  les  aultrcs  précédentes. 

Pour  quatrieone  fondement,  se  petdt  et  doibt  considérer  que  la 
générale  cause  finate  de  ce  tnicté  en  questîmi  est  favenr  de  paix, 
laquelle  paix  lesdicts  princes  ont  monstré  vouloir  establir.pour  à  ja- 
mais, et  laquelle  a  esté  seulle  cause  de  faire  accorder  et  soubstenir, 
taut  conjoinctonieul  tous  les  pomctz  (hulut  Iraicté  que  rhasrun 
pour  soy  divisi  i  iiifiil  :  de  sorte  que  cesU-  raison  on  cause  linale  ne 
milite  seuUemeut  (^uant  à  tout  le  contenu,  mais  aussi  à  cliascun  ar- 
ticle posé  audicttraicté.  Comme  aossi  contient  par  exprès  le  prohéme 
des  renundations,  en  Tartide  xn ,  où  se  dict  que,  «  pour  oster  tontes 
causes  de  discordes  et  estaîndre  toutes  qoerellea  entre  Tenipereur 
et  ledict  sieur  roy,  se  font  les  renunciations  subséquentes;  •  plus  y 
a  que  en  Tarticlc  xxvin,  qu'est  le  premier  parlant  de  Bouz^îngne, 
l'on  est  descendu  à  déclaircr  parliculièrrmenl  et  in  specic  •  que  la 
cause  linale  de  cesle  renuiirialiou  de  bourgnini^m  csloil  en  faveur 
de  cesle  paix ,  l  ellecl ,  accomplissement  et  ohs4.M  vauce  d  icelle  et 
contenu  an  présent  traicté,  et  avec  la  résoradon ,  etc.  •  Et  semble , 
sonbs  correction,  que  sadide  majesté,  par  Tapposition  de  tds  mots, 
n'ait  voulsu  domier  i  côgnoistre  sinon  que,  combien  qu'il  n'y  avoit 
raison  de  mectré  en  avant  ceste  renunciation ,  toutcsfois,  pour  le 
■  bon  lèlc  que  icelle  sa  majesté  portoit  à  la  paix,  encoires  ait  esté  con- 
tente faire  ce  bon  tour,  coadesccndanl ,  pour  I  ndyancliement  d'irclle 
paix,  à  ladite  renuuciation.  Par  quoy  tenant  ladicte  paix,  semble  que 
la  querelle  de  Bourgoingno  se  doibt  entendre  estre  estaincte,  la- 
queUe,.comme  l'on  a  veupar  eqiérienoe  de  longues  années,  n'a  par 
voye  de  droit  ou  autre  accord  peu  estre  déterminée,  quoy^e  Ton 
ayt  bict  :  mesmes  que  ledict  sieur  roy  ait  aukreafob  expresséroant 
promis  (comme  par  le  traicté  de  Uadril)  en  &tfe  restttndon,  dont 
appert  qu'il  n'est  possible  y  parvenir  que  par  voye  d'armes  et  rentrer 
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en -guerre,  ce  que  IcsdiU  princM  contnctaiM  ont  iDonftri<  vouloir 

à  jamais  éviter. 

Va  si  1  on  vouidroit  rcsnsciter  ladite  (jiutpIIo  en  vertu  de  la  clause 
réscrvativc  compnnse  au  xxxim""  article,  lauldroit  aussi  confesser 
que  la  querelle  dodict  sieur  roy,  pour  Testât  de  Millau,  se  pourroit 
amù  remectr^  en  termes,  âoaA  totiteefeù  le  ooatndre  se  doîbt  nutn- 
tenir,  comme  oontenant  dtidict  droit  remincietion  sibeolute ,  [et]  sert  à 
ce  que  lesdictes  deux  querelles  sont  respectivement  réservées  au  ce* 
en  icelluy  article  mentionné;  à  raison  de  quoy  semble  que  Vung 
d(^pend  de  l'aiiltro.  El  au  contraire,  si  lodict  roy  inesmcs  veiioit  à 
niectrc  deiccliicl  on  avant  sa  querelle  de  Millau,  estaiucte  jtar  lo- 
dict traicté,  luy  pourroit  en  ce  cas  estre  objicé  que  doucques  sa  ma- 
jesté n^entendroit  estre  lyéc  quant  à  ladicte  renunciation  de  Bour- 
goingne,  puisque  la  réaeirvetioa  du  droit  de  Bourgoingne  est  faicte 
-à  respeet  de  la  réservation  ^  Millan;  et  retournant  ainn  chacun  i 
sa  querelle ,  selon  le  contenu  dudit  xxuiii*  article,  se  treuveroit  beau- 
cop  plus  eilicace  la  réservation  quant  audit  droit  de  Bourgoingne, 
lequel  est  aussi  réservé  par  le  précédent  trairt»'  de  Cambray,  «(ue 
celle  de  la  part  dudict  roy  quant  au  droit  do  Millau  ;  laquelle  réser- 
vation a  esté •rcslraincte  par  Icdict  article,  comme  peult  apparoir. 
Souaienant  doncques  que  le  roy  ne  peult  riens  quereller  pour  Testât 
de  Miliatt  «  mal  pourroiton  soustenir  que,  durant  la  paix,  sadide  me- 
jeslè  poomnt  reprendre  la  querdle  de  Boui^ingAe;  mais  au  con* 
traite  semUe  que  Tung  ne  l'autre  soit  fondé  pour  resveiUer  lesdictes 
querelles,  veu  que  ce  sortit  ompesclier  l'effoct  do  la  paix. 

Et  cond)ien  que  1  on  pourroit  dire  que  ladicte  renunciation  de 
lk)urgoingne  ne  se  debvroit  tenir  coinnie  simple  et  absolute ,  del- 
ftillans  1m  condicions  desdictx  mariages,  c<Misidéré  que  ledict  xxvni* 
article*  contenant  la  particttlière  dispoûtion  de  cesie  renunciation, 
diet  que  icelle  se  ftiet  «.en  faveur  de  cette  paix  et  moyennant  Tef- 
fect,  accomplissement  et  observaiUon  d^icelle  et  contenu  au  présent 
traicté,  et  avec  la  réservation  après  mentionnée,  »  et  que  Ton  pour- 
roit inférer,  puisque  tout  le  contenu,  comme  desdicts  mariaiges,  ne 
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M  aCGomplist ,  que  ainsi  ladicte  renunciation  doit  cesser  :  car  k  ce  se 
pourroit  (soubz  correction)  respondre  que  le  contenu  dudict  traictô 
ne  s'cnlond  ostrc  onfraincl  du  coslé  dudict  siour  roy  par  la  mort 
naturelle  ilu  duc  d'Orléans,  comme  aussi  il  n'a  tenu  au  rov  que 
le  mariaige  n'ait  eu  sa  consommacion;  et  ne  fault  entendre  les 
traictes  dm  princes  si  cruement,  que  ai  Dieu  di^HMoit  des  cboses 
par  les  fuinces  accordées,  sans  leur  coidpe  et  contre  four  voolenté, 
que  ce  debvroit  invalider  leurs  conventions  ou  la.  paix  iaicte  pour 
ic  bien  publicque, 

Et  que  plus  est,  ne  semble  avoir  esté  l'intention  desdictz'prniros 
que.  eu  delTaull  du  total  an  oinplisscnient  et  de  chacun  article  du- 
dict traicté,  ladicte  renunciulion  debvroit  cesser;  veu  que  aultre- 
ment  fauldroit  inférer,  si  par  permission  divine  quelqu'une  des  villes 
snbjectcs  à  restitution  eust.  par  tremblement  de  terre  ou  autre  cas 
semblable,  esté  abismée»  que  icelle  renundslion  ne  debvroit  pa- 
rmllement  sortir  ^ect,  considéré  qu'il  seroit  véritable  tout  le  traicté 
n*cstre  accomply  :  ce  que  semble  (soubs  correction)  n'avoir  appa- 
rence, et  semble  qu'il  se  doil)l  plustost  dire  au  contraire  que  tout 
le  traicté  s'accomplit  pour  austant  qu'il  est  [au  pouvoir]  desdictz  deux 
princes  contractans.  • 

Et  i|uant  à  la  réservation  mentionnée  audict  xxxun*  article,  toelle  , 
ne  peult  limiter  la  généralité  dudit  xxvu^,  sinon  en  ung  cas  espé- 
cîai,  lequel  n'est  advenu  et  ne  peult  advenir;  d<mt  s'ensuyt  que 
iccllc  réservation  ou  exception  conferme  du  tout  la  généralité  des- 
susdictc. 

Et  (\c  extendre  la  réservation  hors  du  cas  expressément  y  con- 
tenu par  similitude  de  raison  ,  sanihlc  que  faire  ne  se  doibt;  car  la 
réservati<m  de  sa  majesté  ne  parle  que  en  cas  de  résolucion  de  l'ung 
des  mariaiges  dont  ne  se  peult  fiûre  extension  à  Taultre,  pûisque 
lesdictes  résolutions  sont  de  divers  effiscts  :  actendu  que,  en  cas- de 
résolution  du  mariaige  avec  la  princesse  d'Espaigne  sans  enlTans, 
monsieur  d*(Méans  retourne  à  la  faculté  de  quereller  le  droict  que  le 
roy  son  seigneur  et  pére  avoit  à  Testât  de  MiUan  ;  et  en  cas  de  résolu- 
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tion  <le  l'aultre  manaigc  sans  onfîans,  Millan  retourne  à  l'empire  de 
piain  droit,  selon  le  contenu  <Ui  xxxvii'^  article. 

AvMÎ  de  autreinent  entendre  et  de  admeetre  telles  extencioiu  de 
ktdicte  Téiemtion,8e  rendrfHt.ladicteienonciaUon  si  ei^tédale  qu'elle 
ne  ponnoit  avoir  lieu,  sinon  en  ung  cas,  assavoir  en  cas  de  marîaige 
entre  ledict  duc  d*Oiléans  et  la  princesse  d^paigne,  et  iccilc  prin- 
cesse délaissant  enOans;  ce  qiie  aeroit  co&tre  la  nature  de  ladicte 
qualité  et  contre  rinteiu  ion  Hesdirtz  prinres  cnnlraclans,  vcullans 
par  tous  hons  moyens  rt  t^ciioraliement  pourvcoir  a  la  tran(piillilé 
de  la  rcpul)lir(pie  el  exlitu  tioii  de  toutes  cpierelles.  Vcli  le»  raisons 
qui  ont  utcu  les  opinans  tenans  cestc  partie. 

De  ranltre  costé,  il  a  samblé  aux.  auhres  conseîlUers  que  sadicte 
majesté  n*est  plus  tenue  à  ladicte  renonciation  de  Botii^oingne,  et 
qu'elle  est  estaincte  par  le  trespas  d'icelluy  duc  d'Orléans.  Les  causes 
sont  telles  : 

En  premier  lieu,  fiinh  considérer  le  progrès  dudict  traicté  de 

paix  ouquel,  au  commenchement .  est  posé  que  entre  leurs  ma- 
jesté/., leurs  pays  el  subjectx,  doresenavant  aura  bonne  et  parfaicte 

paix. 

Après  se  couchent  les  restitutions  rcciprocques  de  tout  ce  que  a 
esté  prins  l'ung  sur  Taultre. 

Après  ce  se  mectent  les  générales  renunciations  qui  sont  abso- 
lûtes, sans  aucune  condicâon  et  moyen, comme  sont  celles  que  fiûct 
ledict  roi  de  Toumay,  souveraineté  de  Flandres  et  Arthois,  Gueldres, 
Zutplien  et  .semblables,  et  du  cosié  de  sadicte  majesté  celles  qui  se' 
font  de  Péronne,  Roye,  Mondidier,  et  de  tout  ce  que  le  roy  possède 
médlatement  ou  immédiatement.  Mais  quant  on  vient  à  parler  dudict 
Bourgoingnc,  est  dit  par  le  xxT  article,  •  notamment  et  espcciale- 
ment  que  desdictes  lonunciations  générales  est  excepté  et  réservé 
ledict  duché  de  Bouigoîngne,  visconté  d'Auxonne,  etc.  dont  sadicte 
majesté  entent  en  après  spéciallement  disposer  :  •  que  n'est  sans 
niistère;ainspar  ce  se  voit  dèreroent  qu'il  faut  autrement  entendre 
ladite  renuncialion  de  Bourgoingne,  iaicte  sonbs  plusieurs  considé- 
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ntions  et  bons  re^Mcti ,  selon  que  ^-après  sent  touèhié,  que  les 

entres  générales,  pures  et  absolûtes. 

Depuis,  an  xxxTiii*  article,  sont  contomu  oesmoto  par  exprès  :«  Que 

en  faveur  Ho  la  paix,  moY<*nnant  l'ciïi'rt ,  arromplissemcnl  ot  ()l)scr- 
vaiiro  (riccllf  <'l  (lu  (  oiitoini  an  présent  Iraicté,  cl  avecqiic  la  K-scr- 
vacidii  (  y-apré»  meatiuuiiue ,  ssadictc  majesté  quicte  iedict  duché  de 
Bon rgoi ligne.  • 

Or,  par  tedtct  article  appert  que  ladicte  rennnciatifm  n'a  esté  ftict 
simplement  pour  les  danses  et  conditions  tant  géminées  et  projetantes 

y  apposées,  assavoir  moyennant  l'elTect,  accomplissement  et  obser- 
vance d'icello  paix  et  contenu  audict  traicté,  et  aussi  que  ladicte  re- 
nnncialion  est  lai'  io  soiibz  condirions  qni  delivrolent  i-d  apn  s  ad- 
venir.  Ft  il  est  de  di  oïc!  qiio,  quant  qiiel(jii(^  (  hosc  s(>  promed  >nul)z 
cause  que  dcbvroit  advenir  ou  éventuelle,  lors  ladicte  cause  doit 
estre  entendue  pour  condition;  et  il  est  certain  que  une']nomeflae 
conditionnelle  ou  éventuelle  n'est  jamais  purifiée  ny  obligatoire  jus- 
ques  la  condition  est  advenue;  par  ainsi  puisque  au  cas  subject*  la- 
dicte renunciatioo  du  duché  se  treuve  faîcte  moyennant  que  le  con- 
tenu audict  traicté  se  paracliovît,  et  par  tant  soubz  condition  que 
aucuns*  ilcsdictî  inariaij^'es  se  parlit.  il  laul  iiccessaireinent  inférer, 
puisque  par  le  décès  dudict  duc  d'Orléans  nul  desdicLs  niariaigcs  se 
peult  contracter,  que  la  condition  n  est  accomplie,  et  par  conséquent 
que  ladicte  renundation  est  eistaincte. 

Et  posé  le  cas  que  ladicte  rentuciation  eust  esté  bàtibe  pour  cause 
passée,  assavoir  pour  ce  que  tel  mariaige  a  esté  ftict  entre  ledit  due 
d'Orléans  et  la  lillc  du  roy  des  lîoinaittS,  que  non  toutesfois,  puisque 
n'est  pas  véritable,  et  que  ladicte  renuncîation  se  feroit  prenant 
regard  a  l'aninile  on  consanguinité  du  Benunchiant,  en  ce  ras  de 
droit  la  renuncialion  ne  scroit  d  aucune  valeur  :  car  ce  soroit,  contre 
la  présumpte  intendon  du  renuncbiant,  délaisser  ce  que  luy  appar- 
tient pensant  faire  bien  et  advanchement  À  sa  parenté,  et  qu'il  ne  se- 
rott  ainsi  perce  qu'il  n'y  auroit  mariaige. 

'  (Mmlier.)  *  {L'an  <w  r«ilni] 
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Aussi  faict  bien  à  noter  (jue,  incontincnl  après  l'article  contenant 
la  renunciation  dudict  Bonrgoingne,  prochainement  s'cnsuyt  l'article 
desdicU  mariaiges,  par  ({uoy  la  connexité  donne  assex  à  cognoistre 
rintencMMi  de  iudîcte  majesté. 

Si  ieelle  eust  touIsu  ou  entendu  renonchier  ainipleineiit  audîct 
duché  de  Bourgoingno ,  il  n'eust  fallu  faire  artide  à  part  d'icello^; 
aîns  eust  80u%  le  joindre  avec  les  générales  rcnunchiations,  sans 
féservacion  aucune,  ce  que  n'est  faict,  comme  dict  est.  Par  qnov  le 
premier  fondement  de  l'opinion  puM  imIciUc  ,  où  est  lUct  que  la- 
dicte  renunnation  n'est  restrainrlo  pour  «  as  cspt  rial  ou  linule.  n'est 
soustenabie ,  veu  que  le  contraire  est  vray  ;  dont  appert  par  motz 
eipuès. 

Semblahiement  ne 'militent  les  autres  deui,  second  et  tien  fon- 
demens  ;  car  iMontinant  et  sans  nul  mofyen ,  aprèa  ladicte  ienuncia- 
tion,  s'enanyvent  leadîcts  mariaiges,  et  les  renunctatîons  générales 
sont  pures,  et  ceste  condicionnclle  :  parquoy  ne  se  peult  frire  illa- 
cion  des  unes  à  l'aultre ,  estans  totallement  de  diverse  nature ,  les 
unes  absolûtes  et  les  aultres  condicionnellcs. 

De  dire  que  ladicte  renuntiacion  (jue  se  faict  dudict  Hourgoingne 
estoit  au  prousiit  dudit  roy  et  du  daulphiu ,  et  non  point  dudict 
due  d'Orléans ,  qui  se  delyvoit  mario',  ]*on  respond  que  cela  est  vray  ; 
mais  c'estoit  en  rejetant  l'aecomplissement  dudict  traicté,  et  par 
eonsé^paent  deedita  mariaiges,  lesquels  ne  se  peuvent  paiftire.  Par- 
quoy ladicte  renunciation  demeure  cadnoque  et  sans  effect 

Ne  faict  au  contraire  que  ladicte  renunciation  est  faicte  en  faveur 
de  paix,  et  puisque  ladicte  paix  qui  estoit  la  cause  finale  tient,  aussi 
doit  tenir  ladicte  renunciation. 

Car  à  ce  se  respond  que ,  combien  tous  les  articles  dudict  traicté 
soyent  esté  l'aiclt  en  faveur  de  ladicte  p;u\ ,  laquelle  en  droit  a  beau- 
cop  de  privilléges  et  prérogatives ,  néantmoins  ne  se  treuvera  point 
qu'elle  soit  tellement  privillégée ,  que  ies  aitides  qui  sont  mis.o«ndi- 
tionndlement  doivent  estre  entendin  simplement  et  alisolutement; 
aine  senrit  chose  absurde  et  contre  Tintencion  des  princes  contrao* 
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tans,  joinct  que  les  mots  d'une  cspitulecion  se  doivent  entendre 

comme  ilz  sonnent. 

El  que  sailirtr  majesté  ait  faict  ladicle  reniiucialion  ,  non  seiille- 
iikmU  ch  considcracion  de  la  paix,  mais  respectant  lesdictes  alliances 
de  niariaige,  appert  clèrement  par  ce  qu  ii  ne  se  treuve  que  par 
aucuns  traictcz  prcccdens  udicte  m^estc  ait  faict  semblables  renun- 
ciations ,  où  toutesfois  ladîcte  paix  venoh  autant  à  favoriser  que 
maintenant;  et  n'y  avoit  riens  qui  eust  peu  mouvoir  sadicte  majesté 
renunchier  audict  duché,  sinon  pour  la  faveur  et  considcracion  des- 
dictes  alliances,  laquelle  ronunciatioo  servmi  au  lieu  de  supplément 
de  dot  à  la  princesse  sa  fille  ou  à  sa  niepce ,  (jue  dcinuil  retour  si 
le  niariaige  ne  se  parfaisait,  selmi  qu  il  est  a(l\<  uu.  Aussi  ne  iaici  riens 
au  contraire,  si  l'on  vouioit  sousteuir  que  iuidictu  majesté  u  seuUe- 
ment  réservé  son  retour  audict  duché  en  ung  cas,  assavoir  si  ladictc 
princesse  sa  fille,  estant  alliée  audict  duc  d*Oriéans,  alloit  de  vie  à 
trespas  sans  enSSuis  :  par  quoy  sembleroit  que  réservacion  iaicte  en 
ung  cas  conficmeroit  ladicte  renunciation  en  tous  autres. 

Car  à  ce  se  respond  «prit  y  a  plus  d'une  réservacion,  assavoir 
moyennant  l'accomplissement  du  contenu  audicl  traiclé,  qui  estoient 
lesdictz  mariaiges.  Et  par  ainsi,  pour  faire  ladicte  n  iiuiuialiou  per- 
pétuelle, cstoit  besoing  que  Icdict  traicté  fût  comply  et  ellectuc  sui- 
vant le  contenu  ès  articles  dlodluy  traicté ,  et  par  conséquent  l'ung 
desdicts  maxiaiges.  £t  quant  il  eust  esté  accomply  et  que  Tung 
desdicts  maiiaiges  euM  esté  ctHisommè ,  encores  y  avoit*il  ung*  et 
deuxiesme  cas  auquel  ladictc  renunciation  pouvoit  faillir,  assavoir  si 
ladicte  princesse  fût  décédée  sans  hoir. 

Que  plus  est,  il  est  souslenable  en  droit  que,  puisque  sadicte  ma- 
jesté rcservoit  sondict  droit  de  boui-goingne,  en  cas  que  ladicte  prm- 
cesse  sa  tîlle  décédast  sans  cnfaQs,la  mesme  réservacion  se  doit  en* 
tendre  estre  faicte,  par  plus  forte  raison,  si  le  mariaige  se  fost  faict 
de  sadicte  niepce,  611e  du  roy  des  Romains,  et  qu'elle  fust  déoédée 
sans  enflàns,  ores  qu'il  ne  soit  exprimé.  Car  par  présumpiion  de 
droit  devoit  estre  telle  la  volunté  de  sadicte  majesté;  aultrement  il 
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&uldroit  dire  (juc  sadicto  majesté  eust  pllU  vouisu  avancber sadicto 
nicpcc,  liiy  donnant  ladicte  duché  purement  et  hiniplcnient,  que  SK 
propre  lîllo,  h  iaquclii;  il  la  donnoil  tant  seuUenionl  soubz  cond*H 
cion  ,  qu  est  chose  ahsurde  et  àans  raison,  ht  est  vra>scnd)lable  que, 
si  »adicte  majesté  eust  esté  interroguéc  si  elle  n'cnteiidoit  retour- 
ner audiet  duché,  w  niepce  décédant  sans  enffans  aussi  bien  que 
si  ladicte  princesse  décédoit  sans  enOàns ,  sadicte  majesté  eust  re»> 
pondu  Tentendrc  aussi  bien  en  ung  vas  <{ue  en  Taultre.  Par  quoy 
ladicte  obniission  s'excuse  par  Hutencion  de  cestuy  qui  renunche 
ou  promet  (;  et  se  jjpiiil  iiilri  er  que  non-seidlenient  en  uiij»  cas 
dicte  réservai  ion  dcvitit  ;uoir  heii ,  mais  en  tous  a\antdi(  t/.. 

Si  l'on  vouloit  réplicquer  et  dire  qu'il  n'auroit  tenu  audict  roy 
que  i*ang  desdictz  mariaîges  ne  se  pariîst ,  ai  us  que  c'estott  vtdunté 
divine,  à  quoy  Ton  ne  peult  résister  :  à  ce  se  respond  que  aussi 
nVil  tenu  à  sadicte  majesté;  et  toutesfois  il  est  aseex  à  présumer 
que  ledict  sieur  roy  vouldxy  maintenir  n*eslre  tenu  à  la  restitucion 
des  places  de  Savoye  par  luy  occupées  auparavant  la  tré\e  de  Nyce, 
puisque  la  tradicion  de  Millau  n'a  esté  l'airte.  Or  doiu  (jues,  puisqu'il 
n'a  tenu  ny  à  l'ung  ni  à  l'aullre,  niais  (jue  le  cas  est  advenu  par  le 
trespas  d'icelluy  duc  d'Orléaiu»,  le  droict  dispose  que  la  coiidiciou 
n^eat  réputée  pour  accomplie. 

De  la  querelle  dudîct  Millan  que  pourroit  bire  ledict  sieur  roy, 
se  fera  tantost  mendon  en  son  lieu;  par  quoy  ici  n*est  besoing  y 
respondre ,  ny  aussi  si  une  place  que  fust  Fondue  en  abisme  ne  s'eust 
peu  rendre ,  d'austani  que  c'est  autre  chose  d'ung  abisnie ,  n'adve- 
nant en  cinq  ecns  ans  une  fois  et  ne  se  peult  prévoir,  cnmme  de  la 
mort  d'ung  homme,  laquelle  journellement  nous  voyo/is.  Far  quoy 
d'inférer  de  l'uog  à  l'aultre,  n'y  a  prupuz  ui  apparence. 

Le  second  poinct  est,  si  le  roy  de  France,  en  vertu  du  dernier  traicté, 
a  quelque  droict  au  duché  de  Millan,  ven  que  Tung  ne  Taultre  des 
mariaiges  du  duc  d'Orléans  ne  s'est  paiftict,  pour  l'advenue  de  son 
treqws.  11  semble  de  prime  lace  que  ouy,  veu  que  au  xii*  article 
dudîct  traicté,  les  traictes  précédens  de  Madril  et  Cambray  ne  sont 
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confirmez  ne  en  vigueur*  ânoa  pour  aultant  qu  îlz  sont  fondes  en. 

droict  et  raison,  et  que  partant  sembleroit  que  leur  force  soit  révoc- 
qu(M>  011  (loulito  ;  ce  ([up  semlile  se  démonstrcr  par  ce  que  les  re- 
niincialionN  de  Maïuiics,  Aitoiz.  etc.  sont  répcU'es  aiulict  dernier 
traictc ,  ce  que  luât  este  superflu  m  lesdictz  prcniien»  traictez ,  és- 
quels  ledict  HiUan  «at  purement  et  abaolutement  reDuncbié  par  le- 
dict  roy  de  France,  tant  pour  luy  que  pour  ses  enAns,  eussent 
esté  vwllables. 

Phr  dessus  ce ,  par  le  xxxiii'  article  dudict  traicté  dernier,  ledict 

roy,  en  cas  que  lodicl  duc  d'Orléans  cust  la  princesse  «l'F.spaîf^ne  en 
fcmnic.a  rcnum  hic  audict  Mdlan  .  proniectanl  lairc  ralislier  iadictc 
reiiuiicialion  par  le  daulpiiin  et  madame  Marguerite  sa  fille.  Par 
quoy,  puisque  rcrapcreur  par  ledict  traicté  Ta  admis  à  renunchîer 
audit  Bfiilan,  c'est  signe  qu'il  y  avoît  aucun  droit  ■  quia  privatio  ha< 
•  bîtum  presupponit.  ■ 

Aussi  ès  articles  xxv  et  xxxvu  .sont  mis  le  temps  et  la  manière 
coniiuent  l'empereur  cédeTMt  ledict  duché  de  Millan  en  faveur  d'i- 
ccllnv  (lu(  d Orléans,  si  avant  que  le  mariait;;e  se  fist  d  entre  luv  et 
la  lillc  du  roy  des  Honiams,  que  se  |)ourr(iit  mtcrju i  h  r  estre  de 
i'nccupatiou  (|ue  sa  majesté  a,  et  non  du  droit  prcteudu  par  ledict 
sieur  roy. 

Ce  nonobstant,  le  contraire  est  véritable ,  assavoir  que  par  le 
dernier  traicté,  ledict  roy  n'a  adquis  non  plus  de  droit  qu'il  avoit 

;)ar  les  précédents  :  car  en  tout  le  traicté  n'est  faict  mention  aucune 
de  iuy  attribuer  quelifue  droit.  Or,  par  iceulx  précédens  traictci  il 
avoit  purement,  simplement  et  sans  aucune  réservacion,  renunchié, 
tant  pour  luy  que  ses  enllans,  audict  estai  de  Millan;  par  quoy  n'y 
avoit  plus  riens,  tant  en  la  propriété  qu'en  possession  :  «quia  post 
'  jurium  renuncialionem  ad'  illa  regressus  non  daitnr,  >  aigoamment 
veu  que,  par  le  dernier  traicté,  lesdicb  pécédens  sont  oonfirmea 
sans  aucune  innovacion ,  ne  fiist  que  en  apré»  y  euh  contraire  dis- 
position, laquelle  n'est  antrevenue,  selon  que  dict  est  ;  et  ne  &nlt 
disputer  s'il  y  a  eu  novacion  ou  non.  Car  de  droict  elle  ne  peuh 
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ertre  enteadve,  «înoa  «piuti  •xpraMément  Mt  capitoUé  qu'il  y  aun 
iimovacion  ;  ce  qne  n'est  £uct  ne  dict  au  cas  rpii  s'nfTre  ;  et  combien 

qu'il  soit  dict  que,  en  cas  ladicte  princesse  décédasi  sans  eniTans, 
ledirl  duc  sernit  tenu  se  partir  des  j)avs  de  par  deçà  et  Im  seroit 
rcservée  la  querelle  dudict  Millau,  par  cela  n'est  rien.s  réservé  au- 
dicl  sieur  ro^,  ne  au  daulphin,  mais  seuliemcnt  audict  duc  d'Or- 
léans; et  en  TaTlicle  subséquent,  où  est  parié  du  mariaige  de  la  lUie 
du  roy  des  Romains,  anusi  n'y  a  riens  que  touoibe  ledict  roy. 

Ne  faict  au  contraire  la  clause  mise  en  la  fin  de  ladicte  oonfiima- 
cion  :  «  si  avant  que  de  droit  et  raison  ;  ■  car  cires  qti'eJlc  n'y  fusi  estée 
apposée,  elle  se  devroil  entendre,  et  jiar  tant  n'est  d'aucun  elFecl. 

El  s'il  lalioit  déduire  le  droict  que  sa  ninjrsté  a  audict  Millau,  il 
apparistroit  bien  par  les  investitures  et  félonnies  commises  par  les 
Fmnchoia ,  que  ledict  droit  est  vers sadiete  majesté,  et  mm  ven 
dict  roy  ne  ses  enffims,  où  n'est  besoing  entrer  présentement;  car 
«est  artiole  n'est  de  oeste  spéeulaoion.' 

Aussi  la  renuociatimi  que  ledict  roy  est  admis  iàire  par  ledict 
traicté,  dont  dessus  est  touché,  ne  luy  peult  prousfiter  et  ne  luy  sa\\- 
roit  plus  donner  de  droit  (ju'il  avoit  auparavant  :  car  «  indu(  ta  ad 
•  diininutu>nern  non  possimt  oper  an  aii^tueutuni  .  »  et  (jin  reiiunce  ne 
dispose  riens,  mais  laict  acte  conU'uirc  à  disposition.  Par  ({uu^,  par 
ladicte  rmnmciatîon  il  ne  sauroit  prétendre  droit;  ains,  s'aucun 
avoit,  que  non,  il  en  serait  quiote.  Et  n'est  chose  uouvelle  que 
pour  abondante  cautelle  une  personne  renunce  à  ce  qu'elle  n'a 
point,  pour  éviter  scrupule  et  tout  débata;  et  telles  renuncîations 
s'entendent ,  que  le  renuwant  abdioque  i  soy  ses  prétenÔMis  telles 
qu'elles  sont,  et  non  aultres. 

Quant  auxdictz  xxxv^et  xxxvii'  articles,  ilz  lonl  contre  ledict  roy 
et  non  pour  luy  :  car  ils  contiennent  que  si  sa  majesté  se  fust  réso- 
lut de  fiûre  le  mariai^  d'entre  ledict  duc  d'Orléans  et  la  fille  du 
roy  des  RomainSt^dide  majesté  enst  oédé  et  tnoispourlé  ledict  es- 
tât de  Millan  et  4omié  l'investiture,  •  (jua;  ornait  sapiunt  propriet*- 
ttem  et  dominimn,  quod  apud  duos  insolidum  esse  nequit.  ■ 


200  PAPIERS  D'ÉTAT 

Et  pour  en  brief  le  tout  conclure,  tous  les  artides  toucbei  «u- 
dict  dernier  traicté,  depuis  le.  xxix*  jusquea  su  xu*  inclus,  où  s'est 
faicte  mention  des  mariaiges  dudict  duc  d'Oriéans,  sont  par  le  décès 
dudict  duc  dcvoniiz  inutiles,  caduoques  et  sans  aucun  cfTect,  comme 
si  jamais  no  rnsscnt  «>sté  apposez,  entre  Icsquelz  sont  lesdîds  xnil* 
XXX V  et  xxxvii':  par  qiiov  ne  servent  plus  de  riens. 

Tie! cetiiHiil  ,  »,c;ivnir  si  le  (lu<  de  .Savovc  est  fondé  pniir  n  rpn  rir 
dmlict  sieur  roy  que  ses  plates  occupées  par  les  Franchdis  au|>ara- 
vant  la  trêve  de  Nyce  luy  soient  rendues  :  il  semble  de  prime  face 
que,  suyvant  Téquité,  la  raison  veult  bien  qu'il  soK  restitué;  car  il 
est  expressément  capitullé  que  tous  les  subjectz  et  vassaux  d'une 
part  et  d'autre  retourneront  i  leurs  fie&,  biens  et  possessions,  et 
ledict  sieur  duc  est  snbject  de  IVinpire  et  de  sadicte  majesté,  pr 
quoy  la  rcstitucion  est  deue,  actendu  mesmes  la  règle  générale  : 
•  quod  spolialus  ante  oninia  venil  resliluendus .  »  joinct  que  c'est  son 
propre  patriinoisnc,  et  «pie  ledict  roy.  sans  cause  ou  raison,  l'a  in- 
vadé  contre  la  révérence  et  amour  qu'il  luy  ilevoit  porter  comme  à 
son  oncle.  Dadvantaige,  que  à  ToccasioD  de  l'invasion  de  Savoyc  la 
guerre  a  esté  esmeute,  et  qu'il  est  vraysemblable  que,  en  traictant 
la  paix,  sadicte  majesté  entendoit  que  lesdictes  places  luy  fussent 
restituées,  autrement  n'eust  voulsu  làire  ladicte  paix,  laquelle  toutes- 
fois  fut  contractée  pour  éviter  toutes  querelles  et  filcheries,  qu'est 
mal  apparent  d'éviter,  si  ladicte  rcstitucion  ne  se  faict. 

Or  de  droict  l'iulencion  de  sadifie  iiia|esté  doit  estre  considérée 
j^iose  ti)  L.  ;  tair  pncdun  ,  fT.  de  pacl(S  f .  et  si  l'on  luy  ciist  loi  s  de- 
mande quelle  elle  ctist  eslt  ,  sans  point  de  double  elle  eusf  dcclairé 
estre  telle  que  dessus.  Par  quoy  semble  que  la  raison  veuille  bien 
que  ladtcle  restîbieion  se  face.  Tout  ce  nonobstant,  il  ny  a  aucun 
fondement  pour  coosnyvir  ladicte  rcstitucion  par  vertu  du  dernier 
traicté,  parce  que  par  le  xlii*  article  d'ioelluy  ledict  sieur  roy  ne 
s'oblige  et  n'est  tenu  rendre  lesdictes  places,  sinon  qiund  le  ma- 
riaige  s'eust  parfaict  dudict  feu  duc  d'Orléans  et  }a  priiw  <>sse  d'Es- 
paigne,  et  qu'elle  eult  esté  jurée  par  decbi;  ce  que  n'advint  jamais 
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et  ne  peult  advonir,  obstant  le  drcfs  (liiditt  duc:  jiarqiioy  von  «  qiiod 
•  modus  vel  conditio  ptiriiicata  non  l'uil,  nec  uuiodo  puriikari  po- 
■  test,  *  il  est  évident  «  quod  ex  codem  tractatu  agi  non  potest.  • 

Et  ne  se  fiiult  fonder  en  h  restitucion  générale  des  subjectz  d'ung 
party  et  d'antre.  Car,  en  premier  lieu,  l'on  pourroît  doubler  si  le- 
dict  dnc  se  tient  pour  vassal  de  Tempire  et  s'il  l'a  recoi^eu  par  ct- 
devant;  secondement  il  est  eipressémcnt  et  cspécialcincnt  dispcisé 
de  son  faict  ès  XLu'  et  xliii*  articles  dudict  dernier  traicté;  par 
quoy  n'est  apparent  que  Ii-s  princes  contractans  l'aycnl  voulsii  com^ 
prélicndre  avorq  la  ^t  iit  raicté.  Kl  fjnant  à  ladlclo  glose,  faisant 
mention  de  rintcnciun,  elle  s'ontcnt  que  Tintcndun  de  toutes  les 
deux  parties  se  doibt  considérer,  non^uUmnent  celle  de  Tempe- 
reur,  maisaossi  dudict  roy,  leijiu  l,  s'il  estoit  interrogué,  pourrait, 
paradvanture,  dire  qu'il  n'entendoit  restituer  leadictes  places,  sinon 
advenant  ledict  mariaigc  avec  ladicte  dame  princesse. 

Qnartement,  sçavoir  si  la  mainlevée  donnée  à  la  dame  de  Ven- 
dosnie  do  son  conté  de  Saint-Pol  par  l'empereur  est  bien  expédiée 
et  conlornie  audirt  dernier  traicté  ;  à  ce  se  respond  :  que  ladicte 
mainlevée  est  bien  despescliée.  car  tout  le  conlcnu  du  \i  iiiT  artli  ie 
dudict  dernier  traicté  y  est  inséré  sans  ricus  excepter,  assavoir  que 
M  majesté  luy  rend  ladicte  c<mté  pour  la  tenir  et  posséder  comme 
die  laisoit  auparavant  les  guerres;  par  quoy  est  entièrement  satis&ict 
sndiet  article. 

Et  ne  &ict  au  contraire  ce  qu'il  y  a  adjousté  dadvantaige  ■  soubs 

le  ressort  et  souveraineté  de  sa  majesté  :  •  car  ce  n'est  que  une  dé- 
claration véritable  et  qaœ  tacite  inerat ,  d'autaiil  (|ue  de  tout  temps 
le  ressort  a  esté  à  la  gouvernance  d'Arr.is.  F,i  quant  à  ladicte  souve- 
raineté ,  ledict  sieur  roy  y  a  renuncié  par  les  Iraictez  de  Madril  et 
Cambray,  et  novissivte  par  ce  dernier;  tellement  que  en  tout  Artoix 
ny  ès endavemens  il  ne  s*est  rien  réservé,  et  [il  est  certain]  que  la- 
dicte  conté'  soit  d'Artois,  \y]  appartenant  éridentementpar  le  ressort 
avantdit,  et  qu^elle  a  tousjours  payé  les  aydes  avecque  Artois. 

ransas  viàkt.  —  lu.  a6 
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Par  quoy,  veu  que  iMUete  mainlevée  est  hua  chose  advenue  entre 
sa  majesté  *  comme  souverain  et  direct  seigneur  du  fief,  et  iadîcte 
dame  comme  vassale,  laquelle  s'en  est  contentée,  leHict  sîeur  roy 
ne  s'en  doibt  empescher;  car  la  matière  ne  liiy  touche  et  ne  luy 
porte  préjudice.  Trop  bien  s'il  y  veut  quereller  quelque  su|H'rio- 
rité,  en  faisant  déclaration,  sadicte  majesté  lui  respondra  perti- 
nemment» 

Papi^esras  ce,  ladicte  adjunction  a  esté  fiûcte  pour  éviter  tout 
scrupule  de  Iadîcte  souveraineté  et  les  débats  <|ui  en  pouiroient  ad- 
venir* dont,  si  ladicte  dame  eust  faict  difTicuItc  et  n'cust  voulsu  re- 
oognoistre  son  seigneur  direct,  sadicte  mi^eaté,  en  droit,  n'eustesté 
tenue  luy  faire  aucune  restitucion ,  ains  an  contraire  elle  eust  pa 
estrc  deduirce  privée  de  sondict  lief 

Et  à  la  vérité  il  est  notoire  que,  avant  l'au  xxxvii,  ledict  sieur  roy 
avoit  acheté  de  ladicte  dame  ladicte  conté  et  fortisGé  la  ville  de 
Saint4V»l,  dont  à  force  d^armes  il  fiit  déjecté,  et  la  propriété,  jbiv 
heUi,  acquise  à  aa^cte  nuyesié.  Par  quoy,  la  rendant  i  ladicte  dame, 
sadicte  majesté  y  a  peu  apposer  telle  clause  que  bon  luy  a  semblé, 
sans  que  ledict  sieur  roy  y  puist  contredire. 

Finablemcnt,  l'on  demande  si  sadicte  majesté,  ayant  oITert  la  conté 
de  Cliarrolois,  est  fondée  de  redemander  llesdin.  et  si  ledict  sieur 
roy  le  doit  rendre  et  par  quelle  manière.'  Semble  de  prmie  lace  que 
ledict  sieur  roy  ne  soit  tenu  de  rendre  ledict  llesdin  :  car  la  restitu- 
cion est  mise  quant  quelque  bon  moyen  sen  entre  les  princes  ad- 
visé,  ■  par  escbangc  ou  autrement,  à  leur  commun  contentement;  • 
et  veu  qu'il  n'y  a  point  de  commua  contentement,  parce  que  ledict 
roy  y  contredict,  le  cas  n'est  point  advenu,  par  quoy  ne  doibt  estre 
COntrainct. 

Par  dessTis  ce,  il  semble  que  l'oblir^acinn  ne  soit  valide  :  car, 
« qua"  stipulatio  in  voluntate  promissoris  constituitur,  illa  non  sub- 
•  sistit  aut  est  obligatoria.  •  (Leg.  cenlcsimis  kalcnd.  S  fin.  fi  de  ver- 
boram  (Aligatione.)  Or  ceste  icy  est  mise  à  la  voluuté  dudict  sieur 
roy,  qui  doibt  rendre  ledict  Hesdin  ayant  récompense  à  son  con> 
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tentement;  ptr  quoy  peut  semUar  que  la  stipulacion  ne  soit  efficace 
et  d*aueane  valeur. 

Ce  nonobstant,  on  présupposant  que  Charrolois  soit  récompensé 
condigne,  ce  que  gist  en  laict.  la  vt-rilé  est  que  ledicl  roy  est  tenu 
de  rendre  Icilict  Hesdln  :  car  par  ledict  dernier  traicté  ne  iuy  est 
acquise  aucune  propriété,  mais  scuilemcnt  la  detenciou,  par  ces 
mots  •  il  demeurera»  ■  et  non  •  il  appartiendra;  »  et  si  y  a  une  li> 
mitadra ,  «  qu^il  la  retiendra  jusque  à  ce»  etc.  >  qu*est  diction  limi- 
tative du  temps.  Tellement  que  inoontinant  que  sadicte  majesté  luy 
a  présenté  récompense  condigne,  le  temps  de  iadicte  resiitucion  est 
escheu  et  advenu,  et  le  retenant  plus  longuement  n'obsme  ledict 
traicté. 

Et  là  où  il  est  dit  au  contentement,  cela  sV^ntend  arintno  boniviri; 
teliement  que  luy  otTrant  raisonnablement,  à  l'arbitraige  des  gens 
de  Inen ,  il  ne  peult  contredire ,  veu  que  la  chose  n'est  mise  en  son 
Ubérd  ailntre  et  frandie  vohinté  de  consentir  on  non,  mais  au  con- 
tentement de  sadicte  majesté  aussi.  Et  cdle  dudict  roy  doh  estre 
ré^ée  par  raison  :  aultrement  la  stipulacion  ne  vauldroit  riens;  et  en 
ces  termes  parle  Iadicte  kiy  «enfaiimu  (S  fin.).  Mais  puisque,  comme 
dît  est,  elle  est  mise  en  son  contentement  réglé  par  termes  de  rai- 
son, s'il  y  contredict  sans  cause,  il  a  tort,  et  s'il  avoit  supérieur  il  le 
constraindroit  à  soy  consentir  et  contenter  de  Iadicte  raisonnable 
offre,  comme  l'on  dict  de  plusieurs  patrons  présentans  diverses  per- 
sonnes à  ung  bénéfice,  et  quant  les  parens  de  quelque  fille  ne 
teullent  consentir  à  Talianoe  d*icelle,  sans  juste  cause. 

Mais  parce  que  ledicl  roy  n'a  n^éiÎMur,  s'il  se  contente  de  Ia- 
dicte raisonnable  oHi-e,  il  doibt  choior  aribitres  non  parliaulx,  les- 
quels  adviseroni  si  Iadicte  récompense  est  condigne  en  valeur  in- 
trinsèque audict  llesdin  ou  non,  et  l'empereur  semblablement ,  sans 
avoir  regard  à  la  valeur  extrinsèque ,  comme  si  elle  luy  sert  pour  la 
guerre  ou  non  
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LIV. 

*   FERDINAND,  ROI  DES  ROMAINS. 

A  JEAN  DE  SAINT-MAORIS.  AMBASSADEUR  EN  FRANCE 
(AokbUMde  de  SainlMauris.  m,  idi.) 

ViMUM,  ti  déMokrt  t54S. 

I.e  roy  des  Uomains. 

Trè»-chier  et  bien^mc  ;  Devant -liicr  rcceusmcs  vos  lettres  du 
III*  de  ce  mois,  et  nous  a  estr  plaisir  bien  agréable  d'entendre  leur 
contenu,  mesmes  ce  que  concerne  la  communication  passi-e  entre 
les  commis  de  rcmpcrour  et  cculx  de  France,  sur  les  ino^cns  de 
restabli«>ement et  consolidation  de  la  paix  perpétuelle,  menues  par 
le  mariaige  y  contenu.  Et  avons  du  cousté  de  sa  majesté  aussi  en- 
tendu que  leadicts  commis  françois  s'en  estoient  desjà  partîz  sans 
riens  conclure,  ny  en  ce  de  la  paii  ny  ausaî  en  ce  que  concemoit 
l'Angleterre;  vous  priant  que  veuillez  tousjours  continuer  nous  ea- 
crire  des  termes  que  plus  avant  tiendront  lesdicts  François  depuis 
la  communication  rompue,  ensemble  d  aultrcs  occun  iis  do  par  delà. 

Les  ambassadeurs  de  Levante  '  sont  icy  arrivez  le  xnr  dtf  ce  mois, 
et  partit  d'icy  Moniuc  le  xvi"  easuyvant,  pour  Venise.  Celluy  de  sa 
majesté  se  part  deans  deux  ou  trois  jours;  et  pour  oe  que  ne  doub- 
tons  aurei  du  coustè  de  sadicte  majesté  desjà  entendu  leur  be- 
aoingné,  noiu  n'en  userons  ii^  de  redictes.  Et  à  tant,  trè^chier  et 
bien-amé,  Nostre-Seignenr  vous  ait  en  sa  saincte  garde.  Esoript  en 
no'stre  cité  de  Vyenne,  ce  m  de  décembre  i&^5. 

FERDINAND^ 

Bt|llnilMS: 

VAN  DER  AA. 

'  Envojfés  en  Turquie. 


Digitized  by  Google 


DO  CARDINAL  DE  GHANVELLE.  S05 


LV. 

MARIE.  REINE  DE  HONGRIE \ 

A  JBAN  DE  SAINT-MAOniS.  AMBASSADEUR  EN  PRANCE. 
(Amlwwiwl»  d«  âMiit-Mtun»,  i83.) 

BiiimIIm.  «e  jmiw  iH*. 

Monsieur  do  Sainct-Mauris,  j'ay  recexi  deux  vnz  Irrlres  des  xv  cl 
\xi  de  ce  luob,  el  la  première  par  le  sieur  Dandelost,  par  lequel  et 
oe  que  lots  escripviez  à  m  majesté,  que  mon*'  dTAms  ni*a  oMnmu- 
niquèt  oomme  atusi  il  a  fiât  ee  que  hty  «viés  escript  par  vos  lecires 
k  part,  j'ay  bien  entendu  les  occurans  du  coustA  de  France,  que 
ni*a  esté  pl^r  et  sera  que  y  continuez. 

A'ous  requ«';rant,  suyvant  que  le  m'cscripvoï .  vouloir  recouvrer 
la  (Ipscnplion  des  trois  parties  du  monde,  naguères  venue  en  lu- 
mière, car  eucoires  ne  l  ay  pas  veuc.  Des  euvres  de  Cicero,  j'en 
vea  aucunes;  néantmoings  me  feres  plésir  de  m'en  envoyer  celles 
que  se  impriment  de  jour  à  autre,  et  je  vous  feres  payer  du  tout. 
Vous  mordant  de  la  complainte  et  défdoracion  de  la  mort  de  Clé- 
ment Mafot  que  m*aves  envoyé.  A  tant,  nions'  de  Sainct-Mauris, 
Nostre-Seigncur  vous  ayt  en  sa  saincte  garde.  De  Bruxelles,  le  xxvi* 
de  janvier  i54ô. 

MARIE. 

El  piu*  bu  : 

LOBTS. 

*  CBltoleHniMpr&eBtoaiKtiii  jniMe  politiqii«,ki«nielliikiisii4|ligMUpM 

hùtorique;  mais  il  était  bon  de  constater      la  COlHm  dat  httni. 
qu'au  milieu  de  tes  gnve»  prtoççnpitioo» 
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LVI. 

L'EMPEREUR 

A  LA  ItfilNB  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 

m 

WaldarfiogM.  to  nan  iS46. 

Madame  ma  honno  seur  :  Il  est  venu  à  pn^poi,  sur  les  devises 
que  m'a  tenu  nostre  niepce  du  fort  que  le  roy  de  France  laitt  au- 
près d'Estenay,  que  je  luy  ait  dict  qu  il  cmpourtoit  grandement,  tant 
plus  pour  cette  cause,  de  mectre  et  tenir  en  bonne  garde  et  répa:- 
rer  ledit  Estenay;  à  qnoy  elle  a  respondu  qu'elle  eatoit  après  afin 
que  les  vdsins  aydassent  pour  fournir  du  bois  pour  boucher  les 
pertttis.  Mais  je  luy  ai  répliqué  que  cela  ne  suffisoit,  et  que  sans  y 
mectre  meilleure  ordre  et  faire  aullres  provisions,  il  en  pourroit 
advenir  de  l'inconvénient  :  sur  (juov  <  IIe  a  dit  que  si  elle  véoit 
quehjue  apparent  dangier,  qu'elle  nous  adverliroil  uicontinent, 
dont  j'ay  au  contraire  dit  que  se  puurroit  estrc  trop  tard;  et  sur  ce 
eUe  a  adjousté  qu'elle  regarderoit  de  oommectre  quelc'ung  à  la 
garde  dudit  Estenay  que  me  fust  féable  et  confident,  et  m*anonuné 
le  jeusne  Schauvemboufg,  qu'elle  fera  bien  agréer  par  moniF  de 
Mets,  que  je  tiens  sera  bien  convenable  [et]  dont  Ton  se  pourra  Gcr, 
pour  austant  que  luy  et  ses  frères  sont  mes  subjcctz  originels  de 
Luxembourg,  et  moni  tnusjours  servv  f^Ccl  dont  je  vous  ay  bien 
voulu  adverlir,  afin  (jue  si  vous  semble  bien  ainsy,  que  le  merescripvez 
par  le  premier,  pour  tenir  main  devers  nostreditc  nicpcc  que  cette 
provision  se  face ,  que  serait  plus  convenable  moyen  de  s'asseurer 
dudit  Estenay,  que  de  y  entrer  de  ma  part  sans  préadvertissement 
et  justification,  et  dont  nostredite  niepce  seroit  moings  respecté  en 
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M  obarge«  et  pourrait  prendra  le  rof  de  Frenoe  per  ce  bout  ooce- 

gion  de  plus  avant  entreprendre,  du  moîl^  au  dueh^  de  Bar.  Et  il 
semble  que  si  ledit  Scliauvemhour^  cstoit  dedans,  que  plustost  Ton 
le  pourroit  assister  secrètenu-nt  de  quelque  somme  pour  faire  les 
réparations  nécessaires,  en  le  conjiu^t  à  part  de  faire  soigneuse 
garde  de  ladite  place,  et  non  s'en  départir  ny  la  remectre  en  mains 
d'aultres  sans  mon  exprès  consentement;  mais  ce^  est  chose  que 
requiert  haste,  et  pour  oe  sera  bien  que  me  Tescripvea  voatn  advia 
ncontmeirt. . . . . 


LVII. 

.    LA  K£1^Ë  DOliAiaiËHË  DE  HOiSGRIË 

A  L'EMPBREDll  SON  FRÈRE. 

(Mémoire»  de  GnnveUe.  lU .  a  1 3  r*  ei  y'.  ] 

Du  17  nui  iSAS> 

Monseigneur,  fay  entendu,  par  vos  lettres  du  n*  du  présent, 
ce  qu'avex  passé  avec  madame  nostre  niepce  la  duchesse  vesve  de 
Lotraine,  et  ce  que  le  sieur  de  Grsntvelle  m'a  escnpt  dayantB%e$  et 

pour  ce  que  vostre  mao'esté  me  mande  d'escripre  ce  que  me  semWe 
de  la  provision  (juc  nostrrciiclc  niepce  se  propose  de  donner  sus  la 
garde  de  Eslenay,  en  y  utectant  pour  chief  le  jeusne  Schauvem- 
bourg,  je  ne  puis  pour  mon  debvoir  délusser  d*admtir  vostre  ma- 
gesté  pleinement  et  nnoérament  ce  que  me  semble. 

1^  ores  que  je  trouve  les  considérations  mentionnées  en  vos  lettres 
gm.ades  et  urgentes,  tant  pour  le  respect  des  Firtnçais,  qui  pourront 
emprendre  davantaige  sur  le  duché  de  Bar,  que  aussi  poiir  réputa- 
tion de  nostredicte  niepce  et  continuation  en  son  administration ,  si 
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tùt-iï  k  doubler  que  ladite  provmon  ne  sera  saffiMnte  pour  aoy  «Mu- 
rer de  ladicteplaco,  qu'est  do  toile  ImportancequevostrodH  to  uiagesté 
scait,  et  sdon  que  le  conte  de  Mansfeltdict,  est  la  garde  ou  la  perte 
do  vostro  païs  do  T.uxomhourg ,  et  assez  en  bonne  dcffonsc  ;  et  n'y 
reslcroil  (jiir  d'\  rlorrc  les  brcsdios  ol  faiio  iing  Ixilivart  avec  lequel , 
connue  dicl  maistre  Douas  qui  est  icy  airivé,  clic  scroit  impre- 
nable. Et  ores  que  ledit  Schauveniboui]^  smt  fidèle  &  voetre  ma- 
jesté [  et]  pourroit  secrètement  (aire  serement  à  icelle,  si  est  colain 
que  luy  ne  sçauroit  empescher  de  livrer  la  ville  aux  Francis,  si  les 
sonhdars  et  les  lioiirgeois,  qut  n'auront  nul  serement  à  vcvstit  m.i 
gesic.  le  vouloiciit  faire,  mosiiu^  rivant  de  ce  comniandcmont  du 
sioiir  de  Wcli  on  des  rslalz  du  pavs  de  Lorraine,  ou  qur,  par  ad- 
veulure,  nostredicle  niepce  et  ledit  sieur  de  Metz  fussent,  par  me- 
nasses des  FVan^is  ou  anltrement,  contraincts  de  &ire  tel  comman- 
dement pour  éviter  aultres-inconvèniens.  En  quoy  vostre  magesté 
peult  considérer  que,  ayant  regard  à  Timportance  de  ladicte  place, 
lesdicts  François,  quant  ils  vouldront  rompre,  ne  laisseront  de  prao- 
lii  <juor  et  fniro  le  pi*;  qti'ilz  pourront. 

Kl  (ui  voslro  mai^csti',  pimi'  ios  ronsuleraUotis  avantdii'tos  et  pour 
le  respect  dos  allaires  publiques,  ne  trouvant  convenable  de  présen- 
tement 1  nqirondre  contre  ledictEstenay,  se  vmiloît contenter  d'avoir 
capitaine  confident ,  qu'elle  considère  s'il  ne  sercnt  requis  et  expédient 
que  ceulx  de  Lorraine  voulnssent  cognoistre  ledit  Estenay  estre  du  fié 
et  souveraineté  de  Luxembourg,  et,  soiûn  ce  prétexte,  faire  faire  ser- 
ment aux  bourgeois,  oapilaine  ot  snnhdars  cpio  l'on  mectroit  à  la  garcle 
tl  icolluv,  rpi'ilz  set nirnt  bons  et  Icaulx  au  dur  do  Lorraine,  nostre- 
dicle  niepce  et  sicur  de  Metz  comme  administrateurs,  et  à  vostre  ma- 
gesté comme  souveraine ,  et  bien  garder  ladicte  fdaoe  soubs  la  souve- 
raineté de  Luxembourg,  sans  en  faire  ouverture  à  nuls  quiiz  pourront 
addommaigier  le  pays  dudict  duc  et  le  pays  de  Luxembooig;  aussi 
qu'on  feit,  par  les  vassaulx  dudit  Estenay,  renouveller  leurs  sermons 
en  la  Forme  avantdicte  :  le  tout  sans  préjudice  du  droit  de  commise 
réservé  à  vostre  magesté  par  le  dernier  traicté  de  Crépy  
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LVIII. 

L'EMPEREUR 

A  LA  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 
(UémoirM  de  Gniwdb,  ID.  sti.) 

Du  S  «nil  iSi6. 

 Et  quant  à  ce  que  me  rcspondcz  sur  la  provision  d'Esteuay, 

je  Gognois  bien ,  madame  ma  bonne  seur,  que  ie  plus  sheur  et  cer- 
tain seroit  de  Tavoir ..entre  mes  mains;  nAM  il  convient  r^arder 
que,  de  Toccuper  de  plein  sauht  semiUermt  qoe  ce  tùd  chose  vio- 
lente et  contre  ie  dernier  traictc  avec  Fiance,  voire  «t  sans  bon  fon- 
dement de  raison,  actendu  qu'il  appert  par  les  mêmes  pièces  de 
quoy  l'on  se  venlt  aider,  et  signanimont  le  recès  prins  avec  le  feu 
duc  Antlioine,  surccqu'il  estoit  [en  jdllîcrend  du  fie  d  llslenav,  (|u"il 
n'a  jamais  ratisûé  ce  que  avoit  esté  communiqué,  et  par  aiu^i  n'est 
b  prétenaî<Mi  dudit  fief  certaine,  et  seulement  le  droit  et  action  de 
commise  sont  réserves  sur  ledit  Estenay,  et  sans  mo  bailier  ]dus  de 
droict  que  j'avoye  auparavant. 

Quant  Ton  vouldroit  procéder  à  l'occupation  par  voye  de  faîct, 
'  tous  les  Lorrains  diroienl  que  Ton  fei  oit  évident  tort  à  leur  scîj^ncur, 
et  les  François  ne  faiildroienl  d'embrasser  ccste  net  asion  p«nir  cs- 
mouvoir  plus  grand  brouliiz,  et  ne  pourroit  estrc  que  uiadame  nostre 
niepce  et  les  dhoaes  âa  sa  charge  n'en  souflbissent  grandement.  Et 
pour  ce  a  semblé  bon  Fespédient  de  pour  ce  commanoement  com- 
mectre  la  garde  dudit  Estenay  l  petsonnaige  mon  sobject  et  confi- 
dent, et  avoir  par  ce  bout  le  pied  dedans;  et  ce  fiûct,  Ton-  pourra 
dresser  en  poursuite  le  droit  de  lief  et  commise ,  et,  à  cette  occasion  , 
procurer  avoir  lodicl  Estenay  entièrement;  et  l'on  peult  tenir  pour 
certain,  selon  (jne  nostredicte  niepce  a  dcmonstré  bonne  vouienté 
PAPiens  D'KTàT.  —  ni.  ^7 
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en  cccy,  qu'elle  ne  ordonnera  ny  consentira  au  capitaine  dudjcl 
Estenay  chose  soit  à  mon  préjudice,  et  Ton  pomn aussi  prévenir 
ledit  capitaine  idon  ce  :  car  de  penser  pour  maintenant  fiiire  con- 
sentir aultre  chose  mesmes  i  monsieur  de  Mets,  ce  seroit  perdre 
temps  et  gaster  la  chose  de  plein  sanh.  Tonteafois,  si  regardez  aultres 
moyens  meilleurs,  sera  bien  que  m'en  advertisses  le  plus  tost  que 
sera  possible;  bien  fauldroit'il  qu'ayez  bon  regard  que  si  l'on  s'a|>- 
perçoit  qtip  Ips  François  voulsissont  riens  mouvoir,  et  (]uc  l'on  eust 
advcrlissciiirnl  n()>ln  (li(i<'  lucpce  qu'dz  eussent  praticqiu'  pour 
avoir  ledit  Kslenay,  ou  le  voulsissent  occuper  de  force  (comme  elle 
m*a  promis  qa*elle  adyertiroit  toujours  de  tout  ce  qu*eUe  entendra), 
que  en  ce  cas  que  Ton  les  prévint,  et  vous  feissiés  saisir  et  assenrer 
dndit  Esteni^  par  quelque  bout  que  ee  Mt.  


LIX. 

LA  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE 

A  LEMPEREUH  SON  FRÈRE, 
(  HèoMÎM»  ds  Grundk,  m.  »4 1*  «l  V.) 

17  ivril  iSiS. 

 Ouant  à  raffairo  d'Fstpnay,  je  me  réj^rrai  voulentiers  selon 

le  commandement  de  voslre  mageslé,  suppliant  néantmoings  qu'elle 
veuille  bien  considérer  l'iuiportancc  de  la  place,  de  laquelle  dépend 
la  conservation  ou  perdition  de  vostre  pais  de  Luxembourg.  Et  ores 
qull  seiii  bien  d'avoir  capitaine  confident  dedans,  si  ne  peult  icd- 
luy  empescher  de  la  meelre  ès  mains  des  François  tontes  les  fois 
que  Lonains  vouidront,  puisqnes  les  soubdars  ne  seront  en  neos 
oU^  à  vMtredicle  magesté;  et  de  s^anrester  à  radvertaneo  de  ma- 
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dame  la  duchesse  nostre  nicpce,  ores  que  je  ne  double  qu'elle  flé- 
airwoit  plutost  que  la  place  fiut  eu  ves  nutins  que  des  François,  biet 
à  craindre  qa*dle  viendra  trop  tard,  en  tant  qu'elle  ne  aem  adver» 
iye  des  pntioques  iirançoises  ains  qu'cUos  soient  exécutées. 

Aveeoe,  le  capitaine  Liere.qu'est  icy  ni  rivc^.  dirt  rcrtainemenlestre 
informé  «jue  les  François,  au  noiivpanl  fdrt  qn  ilr  (onl  orrs'  audit  Este- 
nay.  font  unv  plus  grando  provision  do  iiiatrriaulx  qu<'  n'est  rtvjuis 
pour  ledict  lot  i,  que  tous  présument  cstrc  pour  surprendre  et  subit 
.parfaire*  lediet  Eslenay,  et  le  fiiire  im]»e&able.  Et  ai  ainsi  adveMUt, 
tous  les  fors  de  Toslre  pays  de  Loxembourg,  et  les  garnisons  «pe  l'on 
y  mectra  ne  serviront  que  pour  garder  les  places,  sans  pouvoir  adom- 
maiger  les  ennemis;  mesmes  seront  contrainctx  prendre  leurs  fonr- 
raiges  sur  vos  snbgectz,  et  ledict  Ëstenay  tiendra  en  subgcction  tout 
vostre  pays  de  Luxemboiinr,  de  sorte  que  personne  se  pourra  tenir 
hors  des  l'urs  pour  labourer  :  que  ue  peuit  durer  à  la  longue  que  le 
tout  ne  se  perde  


LX. 

L'EMPEREUR 

A  LA  HEINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 

(MiaMifw  ds  Gnnwdk.  lU.  199^01.) 

HMiibewM,  •  uni  iSiS. 

Madame,  ctc        Quant  à  Aslenay,  jc  trt  iise  que  vous  londez  sur 

le  dangier  et  inconvénient  que  pourroit  advenir  à  mes  pays  de 
Ltttembourg  ,•  et  pr  conséquent  aai  aultres,  s'il  n'y  est  plus  un> 
piement  pourreu  que  d'y  avoir  etpiidnas  fidens,  «t  non  point  sur 
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le  droit  de  .supénoi  ile  que  l'on  prclentl  audicl  Aslena^',  que  jusque» 
à  maintenant  n'a  apparu  estre  certain,  et  me  suis  •ttendu  la  con>' 
tradicUon  du  costel  de  Lomine  et  le  départ  de  Luxembourg  que 
Ton  a  cy<devant  allégué.  Et  en'  oecy  donoques  n'a  que  deux  moyens 
pour  y  pourveoyr  :  Tun,  en  procédant  de  faict,  d'occuper  ledict 
Astenay  pour  s'en  asscurcr,  ou  de  traicter  oeste  asseunnce  avec  ma- 
dame nostre  niepec  la  ducesse  de  Lorraine  et  monsieur  de  Metz. 

Quant  au  premier,  il  semblcroit  à  tons  on  -Tcnéral  que  reste  vove 
soit  violente  et  tant  plus  griefvo,  atteiulu  la  |Hij»illarité  du  (ln<  de 
Lorraine,  et  Testât  et  conduicte  de  w  mère,  et  peu  convenable  à 
la  protection  et  finreur  que  je  luy  doibs ,  et  qu'en  ay  dict  et  &ict 
dire  à  noslredicte  niepce.  Et  avec  ce,  le  roy,  voyant  que  l'on  use 
en  ce  de  oeste  voye,  prendra  occasion  de  se  saisir  incontinent,  s'il 
ne  &ict  pis,  de  la  duché  de  Bar  et  mesmes  des  forts  d'icelle  et 
aultres  des  pus  de  Lorraine;  et  en  ce  il  aura  la  faveur  de  la  plus 
grande  part  des  subjectz  dudici  I^orraine,  lesquelz,  avec  rin<  liiia- 
lion  que  t\cs]h  ilz  ont,  prendront  ceste  occasidii  de  i  Mccripatioii  dii- 
dict  Astenay  pour  se  déclaircr  ouverteinciit  (ostel  du  rov  «le 
Frajice,  et  pour  débouter  nostredicte  niepec  du  gouvernement. 

Davanlaige ,  il  fiiudra  d'arrivée  que  Ton  occupera  ledict  Astenay, 
le  pourveoir  d'artillerie,  pouldre,  munition  et  victuailles,  et  y 
mectre  et  tenir  grosse  garnison,  quant  ores  ce  ne  serait  que  contre 
les  subjectz  dudict  Lorraine,  et  que  ledict  roy  dissiuiula  de  non 
vouloir  s'en  mesler,  en  les  assistant  par  soubs  main;  et  sy  fauldra, 
pour  reste  mesme  cause,  pourveoir  selon  ce  aux  places  et  fortz  que 
j'ay  en  ce  costcl-là;  et,  oïdtre  ce,  fauldroit  présentement  pourveoir 
l)onn<'  somme  pour  réparer  lodlct  Astenay. 

La  seconde  voye  aussi  tient  scrupule,  comme  le  touches,  de  non 
se  pouvoir  entitoement  asseurer  sur  ce  que  nostredicte  niepce  a 
offert  de  conunectre  capitaine  affectionné  à  moy  et  mon  subject, 
comme  Shanvembouig;  et  que  d^entrer  en  oommunicaticm  avec 
nostredicte  niepce  et  sieur  de  Blets,  sy  aucuns  de  la  noUesse  l'en- 
tendent, mesmes  de  ceulx  quy,  comme  dict  est,  sont  indines  au- 
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tlict  Franco,  ilz  poiirroicnt  ostrc  apporcniA  pour  plus  soigneuse- 
ment garder  letlict  Astcnay,  uiesnjes  iouIk-  iiioy;  et  encores  sy  le- 
dicl  sieur  roy  en  estuil  adverty.  picndroit  occasion  de  l'occuper  le 
premier.  Et  ay  trouvez  pour  impossiUe  de  pouvoir,  suu  i*iiiconvé- 
nient  devantdictypraictiquer  de  cesluy  affiûre  avec  nosIredUcte  niepce, 
il  se  fknlt  arrester  au  premier  précédent  moyen,  et  faire  et  pour- 
veoir  selon  ce,  et  juatisfier  la  chose  pour  extrême  nécesnié  et  obvier 
finconvt'nient. 

Toutcslois  me  scmblc-t-il  que.  par  advcntnrc,  il  seroit  aussy  bien 
de  faire  cncoros  renionstrer  ronlldonuuoul  a  nostredictc  uiepcc  coin- 
bien  il  me  vault  d'estre  bien  asseuro  que  inconvénient  n'advienne 
i  nioy,  ny  à  mes  païs  etsubjectz,  dudict  Astenay;  et  Iny  mettre  en 
avant,  par  manière  dWverture,  que  combien  je  puisse  A  bon  droit 
]wétendrc  la  commise  dudict  Astonay.  comme  il  a  esté  dict  à  elle 
et  aux  siens,  et  que,  en  tous  advénementz,  comme  seigneur  de 
fief,  la  raison  vpull  quo  jo  sove  et  dcnicurc  asseun-  penilant  l'éclar- 
cisscment  de  la  rommise  de  iadicle  place,  connue  il  appartient  à 
seigneurs  fcodaulx,  mcsmes  en  temps  de  la  minorité  du  vassal  et 
pMidant  qu'il  est  en  tutelle  de  la  mère  vesve,  que  ttmtesfois  je 
seroye  content  de  suspendre  cette  prétenaion,  laqfodle  m'est  expres- 
sément réservée  par  le  contract  de  la  paix  de  France ,  jusques  à  ce 
que  ledict  pupille  soit  bors  de  pupiUarité,  ou  pour  tel  temps  qu'il 
s<'iiihlera  ])lus  bricf,  pour\'eu  que  je  soye  bien  asscuré  que  inconvé- 
niant  ne  me  puisse  advenir  de  iadicle  place  :  tenant  tousjdurs  re^^arl 
de  parler  sy  modestement,  que  l'on  ne  puist  comprendre  des  pa- 
ndits que  l'on  voulsist  user  de  force,  ^non  de  sçavoir  Tintention 
de  nosteedicte  niepce  pour  m'en  advenir  et  vous  [de]  ce  que  IVm  en 
treuvermt,  et  non  reconter  les  moyens  auxquels  Ton  la  poniroit  in- 
duire, et  aussy  en  tant  que  besoing  seroit ,  le  sieur  de  Ifeta. 

Et  pourroit  estre  la  praticque  de  ladictc  asseurance,  que  le  capi- 
taine, qui  seroit  pour  le  temps,  me  fiist  tousjours  confident  et  me 
prestât  le  seremcnt  et  aussy  les  soudartz  qui  seroient  commis  à  la 
garde  de  iadicte  place,  et  qu'icelluy  capitaine  et  soudartz  ne  puissent 
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eiti«  diangeE  «us  mon  coiiMiittiiMiit  on  du  gouvemeurde  Luxem- 

bourg,  oy  aussi  que  l'on  y  mist  auUre  garde  oxlnordimne  que  nê 

ino  fust  agréable ,  confidente  et  jurée ,  comme  dict  est. 

Kl  <l;)vai)lari,'(\  «pie  l'on  regardas!  prénentement  pour  1rs  répara- 
tions, «'t  se  j'y  eniploiove  fjupli.uc  somme,  qnVIlp  dcust  ostrc 
remboursée  préalablement  que  riens  altérer  en  cedict  Iraicté,  après 
l'expiratioa  du  tempe  dlcelloy. 

Et  ooltre  ce,  s'il  vous  sembloit  aultree  conditkHis  bomiestes  et 
convenables  <jne  se  puissent  pins  accommoder  à  mon  assenrance , 
et  raisonnablement  se  puissent  obtenir,  que  l'on  les  mecte  en  avant. 

Fa  il  faicl  à  espéror  que,  procédant  en  recy  dcitrenient.  l'on 
pourroil  induire  IoiIk  t  sieiir  «ie  Mftz  à  le  <  oii.siMitir,  puis(|u'il  «'st 
question  seuUement  de  bien  garder  ledict  Astenay  ou  nom  dudict 
duc,  et  m'aaseurer  en  mesdictz  pals  et  subjectz  ;  que  ne  peult  bailler 
occasion  de  malcontentement  ny  aulx  subjects  dudict  estât  en- 
cores  an  roy,  avec  ce  que  je  suspens  le  |mcès  que,  comme  qu'il  en 
soit,  lesdictz  Lorrains  doublent,  signamment  ce  qu'en  esiarlîcidé 
audict  traicté  de  paix. 

Kt  ce  faisant,  se  ponrroit  restituer  audict  sieur  do  Metz  l'abbave 
d«  (iourzr,  rn  re^'.irdanl  rnoycn  pour  aussi  cstn*  asscuri-  (pie  dudict 
(iourae  dununaige  uu  inconvénient  ne  pcult  advenir  à  mesdictz  paîa 
et  sul^ects,  acteodn  que  ledict  Goune  est  abbaye  et  bien,  eodésia»- 
ticque,  et  dont  ledict  sieur  de  Mets  est  pourveu  canoaiqneraent 
par  bulles  du  pape  et  par  la  renonciation  du  cardinal  de  Lorraine , 
lequel  en  a  esté  le  dernier  seigneur  et  possesseur;  et  combien  que 
il  sa  coulpe  suis  esté  contrainct  d'occuper  ledict  Gourée  et  en  déoha.«i- 
ser  les  ennemys.  tfuitofois  ne  y  puis-je  prétendre  par  ce  aultre  droit 
que  Tasseurance  dessusdicte. 

Et  toutesfois  vous  ay  bien  voulu  le  tout  remectre  pour  resaminer 
eoGores,  et  regarder  ce  que  plus  conviendra;  et  [si]  vous  semble  le 
premier  moyen  oonduisable  oomme  dict  est,  en  nom  de  Dieu  que  y 
poorvojes  comme  l'alTaire  requiert  :  ajffès  regardes  de  le  jusdsfier 
tant  au  ooustel  de  Lorraine  que  où  il  apparti«idra. 
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Et  Vf  Taultra  moyen  vous  scmUepfau  à  propoz,  pourret  envoyer 
qnelc'nng  de  par  delà,  agréable  et  confident  à  nostredicte  niopce, 
pour  l'cnchcminer  dexlrement;  ou  synon,  rl  quo  n'eu-<vsipz  porsnn- 
naige  si  bien  à  la  main,  pourn.'z  dépescher  dcvi'rs  l'abbi'  dr  Luxru. 
avec  rinformation  et  instruction  servante  4  ce  propoz ,  pour  ailer,  à 
telle  occasion  qu'il  advisen  le  mieulx ,  devers  nostre  aiepce ,  et  faire 
le  meilleur  office  qu'il  vanta  en  œcy  convenir. 

Et  quant  ores  Ton  se  debvroit  arrester  an  premier  moyen*  toute»- 
ibis  ma  aemliie-t-il  que  la  diligence  d'envoyer  audict  Lonrune  ne 
ponrroit  que  bien  convenir  pour  la  raison  et  garder  ilMMUiealeté,  et 
qve  cependant  l'on  ne  délaissas!  fie  iaire  prestes  toutes  choses  re- 
quises pour  rcxériitinn,  soustènement  et  garde  diidit  Astenav,  sitost 
(jue  Ton  aiiroit  faict  l'interpellation  audict  Lorraine  et  oftért  nioyens 
tant  convenables  et  bonnestes.  Car  celluy  qui  auroit  la  charge  de  les 
faire  pourroit  user  sy  discrètement  et  dextrement  que  Ton  ne  se 
peolt  appercepoir  que  V<m  voulut  user  de  la  force..... 


LXI. 

MARIE,  REINE  DOUAIRIÈRE  DE^ONGRIfi. 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 
(MéoioiMt  de  GiaDvdla.  m,  186-189.} 

Binh».  i4  BMU  i5i6. 

Instruction  pour  messire  Glaiide  {ào)  Beanlvatoit,  abbé  comnien- 
dataire  de  Ltuen  et  de  Saint-Vincent  à  Besançon,  conseiller  rie  Tem- 
pcrcur,  de  ce  que  aura  à  faire  vers  la  ducessc  douagicre  de  Lorraine, 
où  sa  majesté  le  envoie  présentement,  pour  Tafiaire  de  la  ville  de 
Astenay. 
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Premiers,  sera  envoié  audict  aieur  de  Luxeu ,  pour  fimdement  de 
ceste  instruction,  co  que  sa  mairstc  a  osrript  à  la  royne  doiiagièrc 
do  Hongvierie  par  SCS  lollrcs  du  second  de  niay  dernitT,  tourliant  la- 
diclo  ville  de  Astcnaj,  et  ce  que  ladicte  dame  a  respondu  sur  lesdictes 
lettres,  par  lesquclz  extralctz  il  entendra  l'intencîon  desdicts  sieur 
empereur  et  dame,  pour  aneurer  le  pa^s  de  Luiembourg  des  in- 
convénients qu*il  pourrohrecepvoir  de  ladicte  ville,  n  dereschiefelle 
tomboitès  mnns  des  François. 

Et  aayvuA  ce,  regardera  de  prendre  quelque  honnesle  occasion 
pour  soy  treuvcr  en  Lorraine,  altre  que  pour  négocier  touchant  la> 
dicti-  ville  d'Astenav,  et  estant  au  pa\s,  trouvera  manière  de  povoir 
ronfidemmcnt  et  à  part  pariera  ladidi'  (l.uiic  duresse.en  liiv  ilounant 
hien  ;\  congnoislre  la  boiuie  et  Miu  err  allection  (jue  majesté  et  la 
royne  ont  pour  favoriser  et  avancer  toutes  ses  adaires  et  de  nies- 
sienrs  ses  enfans,  dont  elle  se  doïbt  tenir  bien  asseurée;  que  aus^ 
elle  doibt  regarder,  selon  qu'elle  a  promis  dernièrement  à  sa  ma- 
jesté, Uns  estant  avec  elle,  de  favoriser  ses  affaires,  et  mesmes  estre 
bien  soigneuse  que  les  pays  et  sultjeetz  de  sa  majesté  ne  reçoipvent 
plus  de  dommaige  par  ladicte  ville  de  Astenay,  comme  ils  ont  laict 
du  passé. 

Et  singulièrement  considérer  connue  par  eN-<levant  le  ro\  de 
France  a  contrainct  le  feu  duc  Atitoiue  à  luy  laisser  ladicte  ville  et 
chastellenie  d' Astenay  ;  que  encoircs  il  pourroit  lairc  le  seiuLlablc 
quant  il  vonldroit  rompre  avec  sa  majesté  ou  maligner,  nonobstant 
la  renundatitm  par  luy  faicte  au  demiertFaicté  de  paix:  à  quoy  soroit 
bon  obvier  en  temps. 

Car  si  ainsj  advenoK,  que  Dieu  ne  veulie,  sa  majesti'?  ne  le  pour- 
voit cbnqpovurter  que,  après  avoir  recinivert  ladicte  ville  des  mains 
des  François  et  fairt  restituer  au  feu  duc  son  mari,  on  laissa  ladicte 
ville  dereschief  audict  roy  de  France,  pour  endommaiger  ses  pays 
et  subjectz. 

Ët  combien  que  »a  majesté  sçait  quelle  ne  consentira  jamais  que 
icelle  ville  soit  remise  ès  mains  desdicts  François,  sy  faicl-il  i  consi- 
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dérer  que  par  advcnturc  aultrcs  le  pourroicnt  consentir  et  faire  effec- 
tuer sans  son  owiseiiteinent,  on  mesmes  la  constnindre  à  donner 
ledict  consentement,  sy  elle  n'y  ponrvoyt  en  temps. 

Qae  par  tant,  suivant  les  honestes  propos  qu'elle  a  donnez  à  sa 
majesté,  elle  veulle  regarder  tous  les  moyens  possibles  pour  non 
tomber  en  tels  inconvénients. 

Et  combien  qu'elle  avoit  mis  en  termes  de  commcctre  pour  la 
garde  de  ladictc  ville  tapit;iino  (onli<lenli  sa  niairstr.  nommément 
le  josne  St  liauvemhoiirf^,  <|ui  leroit  seniieni  à  irclic,  (juc  loiileslois, 
comuie  elle  peuit  bien  considérer,  que  ce  n'est  suflisanimcnt  pourveu 
pour  éviter  les  inconvénients  :  car  combien  que  ledict  Schauvem*- 
bouig  soit  homme  de  bien  et  confident,  et  que  après  avoir  fidct  le 
serment  ne  vouldroit  faire  chose  contre  honneur,  iy  n'est  par  ce  sa 
majesté  asseurée  de  ladicte  ville,  et  ne  pourroit  ledict  Schauvetn- 
bouiyseul  empescher  que  les  souldartz  estans  soubz  luv,  tpii  nau- 
roient  serment  à  sa  majesté»ne  délaissassent  ladicte  ville  aux  Fran- 
çois f|ii;inl  dz  vouldrout. 

(ic  (jue  aussy  les  souldartz  ne  srauroienl  relhiser,  si  de  ee  on  leur 
pourtoit  commandement  d'aulcun»  a^ant  administration  audict  Lor- 
raine, fust  d'elle  par  eontraincte,  ou  dTauttres  sans  son  sceu. 

Que  par  tant  die  doit  regarder  de  plus  en  plus  assenrer*  tant 

pour  le  bien  de  ses  enSants  que  aussy  pour  sadict»magesté,  en*  

hiy  proposant  dextrement  le  second  moien  contenu  ésdictes  lettres 
du  second  de  may,  en  allant  de  degré  en  degré,  comme  sa  magesié 
le  commande,  en  v  adinustaTit  tontes  les  bonnes  peiSUasîons  que  le- 
dict sieur  de  Luxeu  saura  bien  adviser. 

Et  selon  (^11  t\  entciulra  l'im  lination  de  ladirle  danie^  (iu(  esse  et  les 
iliflicultez  qu'elle  y  pourra  mectre,  advisera  s'il  est  expédient  d'en 
parler  au  sieur  de  Metz  ou  non;  et  s'3  treuve  convenable  de  en 
parler,  le  fera  de  longue  main,  pour  luy  faire  gouster  Tasseurance 
que  sa  magesté  demande,  non-seullement  pour  le  bien  des  pays  de 

'  (A  Mi  ladicte  i)bee») 

*  (Qnoy  ladîci  lictir  ds  Lnsea  chercher*  k  la  porlar?) 

Mvius  vinr.  —  tu.  a8 


Digitized  by  Google 


218  PAPIERS  D'ÉTAT 

■a  majesté,  mû»  mtuy  pour  lea  pays  de  Lomine,  et  éviter  et  pré> 
venir  toutes  practlque*  que  Ton  pourrolt  faire  au  contraire,  en  usant 
selon  ce ,  vers  Icdict  flieur  de  Mets,  des  offres  cootennes  ès  lettres 

de  sadictc  mnppst('\ 

Et  SY  (l'avcaUire  sa  iiiagesté ,  après  avoir  vcu  les  lettres  do  la  royne 
douaigière,  trouve  bien  de  rcmectre  le  droit  de  commise  k  luy  ré- 
serré  par  le  dernier  tnûcté  de  paix,  aux  coaditions  oontemies  ès 
lettres  de  ladite  royne  du  en  ce  cas  'ledit  sieur  de  Lnxen  se 
«mdnira  comme  sa  magcstc  luy  ordonnera. 

Et  pour  en  brief  déclnlrer  le  droit  <pie  sa  magesté,  comme  duc  de 
Liixemboiir}^.  a  en  ladiclf  ville  et  rhastellcnyc  d'Astonay,  il  est  vrai 
que  ladictc  ville  cl  chastellenve ,  de  toute  ancit  nncli'  et  jjasst-  deux 
cens  ans,  sont  tcnuz  et  mouvant  en  fief  de  la  duché  de  Luxembourg. 

Et  ont  plusieurs  ducs  de  Lorraine  et  de  Bar  faict  relief  de  ladîcte 
ville  et  chastellenye  aux  ducs  de  Luxembourg;  ce  que  amplement 
fivt  remonstré  par  les  députes  de  Tempereur  aux  députes  de  lx)r- 
raine  en  l'an  trente-trois,  de  sorte  que  fiunbleincnt  entre  loMlictx 
dt'pult'/,  fut  r.iict  (  orlain  appoinctomeiil  am vahle ,  par  1c(hipI  furent 
esclaircis  k'S  iiofs  que  ung  iIul'  tic  Luxembourg  tcnoit  et  (loljvoit  re- 
lever d'im  duc  de  Lorraine,  et  seiublablcmcnt  les  Ue£s  que  le  duc 
de  Lomine  et  de  Bar  debvoit  relever  d'ung  duc  de  Loxembouig. 

Et  entre  antres  fut  dict^que  le  duc  de  Lorraine,  comme  duc  de 
Bar,  dd»voit  tenir  et  relever  du  duc  de  Luxembourg  ladide  ville 
et  chastellenye  de  Astenay. 

Et  promirent  lesdilz  commis  faire  ratifier  et  approuver  les  ap- 
poinctcmcnts  par  leurs  prunes  respect! vcuicnt  en  dedans  certain 
temps  picça  expiré,  en  dedans  lequel  temps  sa  magesté  list  dépcscher 
ses  lettres  patentes  de  ratiGcation ,  et  les  présenter  audict  duc  de  Lor- 
raine pouf  avoir  et  olitenir  semblables  lettres  de  luy. 

liais  pour  ce  que  èsdictes  lettres  de  ratification  de  sa  magesté 
estoit  mise  ime  clause,  que  luy  el  ses  successeurs  ne  seroient  tenua 
de  fiure  relief  des  fiels  qu'il  confessoit  tenir  du  duc  de  Lmrainft,  tant 

'  Lnirdito«»ta«neiiréa«BUuM;«ll«TiwtMii«nwittl0a*IJaiI. 
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qu'ilz  seroient  on  dif^nité  imprnale  ou  royale,  lodirt  duc  ne  les  vonl- 
sii  accepter  ne  nussy  délivrer  les  Menues ,  dcclairant  néaulmoins  par 
ns  lettras  doses  qu'il  estoîtcoiiteiit  d*Me«pler  et  ofaierreriedict  ap- 
potmotanent,  «t  donner  wu  lettres  de  ntïficaliciii,  et  aucuty  fidre  set 
déinroifs  toutes  les  foys  que  sa  magesté  feroH  le  iwmMiMe  de  son 
ooeté,  «ans  insérer  aolbre  dause  non  conaprinae  audiet  appoinctedieiit. 

Et  SUT  ceste  difficulté .  les  choses  sont  demeurez  sans  que  on  ait 
délivré  d'ung  costé  ou  d'autre  lesdictes  lettres  de  ratification,  tant 
que  le  rny  de  France  a  practiqué  d'avoir  ladicte  ville  et  chastellenie 
en  ses  mains. 

Que  lors  on  envoya  devers  le  leu  duc  Antoine  pour  luy  délivrer 
les  lettres  de  ratification  dudict  appdnelenient  de  par  IVaipereur, 
smipke  et  alwoliites,  pour  auasy  reeepvoir  semblables  de  luy ,  les- 
qnelfes  il  esloit  «onisiit  de  donner,  eomine  «niay  il  lea  donna,  ex* 
cepl^  quant  au  poinct  dudict  Astenay,  lequd  il  ne  vonlsut  ratifier,  à 
cause  qu'il  ne  joyssoit  ou  possessoit  d*icelli9,  et  fiuent  Iras  accep- 
tées iesdictcs  lettres  en  ceste  forme. 

Néaulmoins  fust  roinnnslré  audiet  sieur  duc  le  grant  tort  (|tril 
avoit  laid  à  sa  magesté,  on  transjioiirtanl  au  roy  do  France  ladicte 
ville  et  chastelieuye  sans  cousuuteiueut  de  sa  magesté,  qui  estoil  sei- 
gneur direct  et  souverain  desdictes  ville  et  chastellenye,  dont  ledict 
«eur  duc  s*excusa,  disant  que  quant  il  avoit  fidct  ledict  transport,  il 
estoit  ignorant  dudict  appttMtement  et  que  lesdictes  ville  et  chaa- 
tcUenye  meuvoient  en  fidT  dudict  Luxembourg,  avec  ce  qn*il  n*avoit 
bictledit  transport  de  sa  volunti,  mais  comme  contrainct ,  pour  éviter 
{dus  grant  inconvénient. 

Et  sur  ce  est  survenu  la  giiorrc,  et  Imablement,  par  le  dernier 
traicté  de  Crépy,  est  dit  t  (]ne  lodu  l  Aslcnay  se  rendroit  audict  der- 
nier duc  de  Lorraine,  pour  le  tenir  soub^  la  même  charge  de  llef  que 
fiaient  sMadk  fini  père ,  sans  que  le  roy  de AuMse  y  pottvoit  fims  pré- 
taadse,  dememant  à  an  ■njesté  le  droit  de  eommiae  pour  en  frire, 
à  rendroit dadtQtdne  dn  Lorivaine,-  comme  «ivee  raison  bon  iuy  sem- 
UeMit. 

sft. 
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Tellement  que,  avec  raison,  on  ne  pcull  prcsenlemenl  faire  dilTi- 
cultc  de  rt'i'niJiioistrc  le  fief  dcsdictcs  ville  ft  chnstcllcnvc  à  sa  uïa- 
gcsté,  coinm»'  aiissy  on  espiTo  (jue  du  coslv  de  Lorraine  on  ne 
vuuldra  faire,  puisqu'il  est  une  fois  esdaircy  par  ledict  appoincte- 
ment  de  l'an  trente-trois.  * 

Et  ne  se  mect  ce  que  dessus  pour  sur  oe  entrer  en  noaveeul  dé- 
bat avec  ceulx  de  Lorraine,  mais  pour  rebouter  Imuts  raisons,  sy  par 
delà  on  en  Taisoit  difficulté. 

V.l  selon  le  mu  rcs  que  cest  aflaire  prendra,  ledict  sieur  de  Luxeu 
advertira  sa  niagcsté  et  aussj  ladictc  royne,  pour  en  avoir  plus  ample 
instruction,  si  besoing  est. 

Et  fera  ledict  sieur  de  I^eu,  en  ce  que  dict  est  et  que  en  deppcnd, 
tout  bon  o£Eice,  selon  que  leurs  deux  magestes  ont  en  luy  leur  en- 
tière et  parfiJcte  confidence.  Eftict  à  Knhi,  le  xnn*  jour  de  may  1 546. 

MARIE. 

Pw  otdMUMoce  da  M  nuigMté  : 

DE8PLBGHE1L 


LXII. 

MARIE,  REINE  DOtAIRIÈRE  DE  HONGRIE, 

A  FRANÇOIS  RONVALOT. 
(Mémoiiw  de  Gnumlla,  m,  191.) 

Biobi,  iS  mti  io<i6. 

.  Vénérable,  très-chier  et  bicn-ttné  :  Par  rextraict  des  lettres  que 
présentement  j'ay  receu  de  l'empereur  mon  seigneur,  joinct  à  cestes, 

vous  verrez  ce  (jue  sa  magestt-  me  ordonne  de  faire  soliciter  vers 
madame  la  ducesse  douanière  de  Lorraine ,  ma  bonne  niepce.  Suy- 
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vant  oe ,  oognoiasant  vostre  dextérité  et  prudence ,  j  «y  feict-ooncep» 
voir  line  instruction  sur  vous  que  recepvrex  avec  oestes,  afin  de  vous 
treuver  vers  madicte  niepce ,  et  luy  remonstrer  avec  les  meilleures 
persuasions  que  sçaurez  Lien  adjousterau  contenu  d'icellc,  pour  par 
(lotilcour  l'indniro  nnn-seuHciiicnt  consentir,  mais  pinidentonu'iit 
«  ondmrc  c|iie  sa  inagcstf ,  ses  pavs  et  siibjoct/,  puissent  eslre  assurez 
que  la  ville  et  cbaâtcUenyc  d'^stenu^  ne  tombe  plus  ès  niuiiis  des 
François,  pour  éviter  les  inconvénients  passes,  que  sen  aussi  Hen 
repos  et  des  subjects  de  Lorraine  que  des  pays  et  subjecU  de  sa 
magesté. 

Gognoissant  l'affectioa  que  avez  au  service  d'icelle  et  le  bon  debvoir 
que  y  aves  tousjours  faict ,  ne  \ous  le  reoommanderay  davantaige,  si- 
non que  y  vcullez  faire  vostrc  accouslumé  et  selon  que  sa  niagesté 
vous  en  ordonnera,  sur  ce  que  liiv  evriptz  présentement,  dont  aussy 
rccepvrez  le  doul)le  avec  ceste.  \eiu  rable.  très-cbier  et  bien-;imé, 
Nostre-Seigucur  vous  ait  en  sa  garde.  A  Binhz,  le  xv"  de  mai  i  ô4(>- 

MARIE. 

Et  plu»  bas  : 

DESPLRGHEM. 

LXIII. 

MARIE.  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 

A  LEMPEREUB  SON  FREHE. 
(IléimmM  d*  QnnveDa,  m.  19!.) 

Biaht.  i&  nui  ift4S. 

Monseigneur,  j'ai  veu,  pesé  et  bien  examiné  ce  que  vostre  magestc 
discourt  par  ses  lettres  touchant  la  ville  dAstenay  ;  et  pour  les  con- 
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àdération*  eonteniMs  en  icellee,  je  treuve  qae  le  meilleur  sera,  «n 

laissant  le  promier  moyen ,  qu'est  d'occuper  présentement  ladicte 

viMe.  rcf^'arder  dextremenl  cnchoniinor  ie  second,  tant  vers  madame 
nostre  nicpce,  la  duchesse  douaigière  do  I.nrraine,  que  vers  If  sieur 
de  Melz,  et  selon  ce  dépescheray  vers  lu  sieur  de  Luxeu,  qui  me 
semble  le  personnaige  le  plus  qualifié  et  plus  agréable  i  ladicte  ân- 
cfaeaM,  pour  bien  conduire  cest  affiiire,  oonfennânient  à  voidictes 
lettres. 

Mais,  monseignear,  pour  plus  facilement  eflÎBCtuier  ledict  second 
moyen  et  avec  plus  grand  contentement  de  tous  ceulx  de  Lor- 
raine, qny  auroicnt  tousjount  quelque  jalousie  que  vostre  magesté 

désire  occuper  ledirl  Astonav ,  tant  que  icelle  réservera  le  droit  de 
•  oniiniso  selon  le  dernier  trau  té  de  paix,  nn'  semble,  souhr  voslre 
correction,  cjue  plus  convenable  seroit  de  appoinctcr  amyableincnt 
dudict  droit  de  commise  et  le  remectre,  moyennant  que  on  Youlnt 
recognoistre  ledict  Astenay  esire  fief  de  vostre  duché  de  Luxem- 
bouig,  et  asseurer  souffisamment  que  dudict  lieu  jamais  on  poumit 
faire  dommaige  à  vostredict  pals  de  Luxembourg;  et,  soubs  ce  pré- 
text,  demander  que  les  capitaines,  soaldartz  et  bourgeois,  après  avoir 
làict  serment  au  duc  de  Lorraine  comme  à  leur  prince  naturel,  deb- 
vnient  aussi  faire  sernu-nt  à  vostre  niaeesté  comme  due  de  Luxem- 
l)ou(<^,  et  vous  estre  bons  et  lov;iul\  ((hiimic  souverain,  et  non  per- 
mettre que  dudict  lieu  dommaige  fust  faict  à  vostredict  païs  et 
subjcctz  de  Luxembourg,  et  eulx  conduire,  an  surplus,  comme 
bons  subjects  et  serviteurs  de  vassal  se  doibvent  conduire  vers  leur 
souverain;  et  que,  moyennant  observation  de  ce,  vostre  magesté 
quicte  ledict  droit  de  commise,  et  anltrement  point  :  avec  démons- 
tration que  fiûctes  ce  dn  laveur  et  eontemplalion  de  nostredicte 
niepce  et  de  ses  pupilles,  et  pour  Tamytié  que  pourtez  à  la  maison 
«le  Lorraine.  Car,  en  réservant  vostre  droit  de  commise,  penlt  sem- 
lilcr  (jue  ceulx  du  conseil  de  Lorraine,  oircs  que  ujadame  nostre 
nie|He  iust  contente,  feront  dilliculté  de  donner  asseurance  de  la 
place,  soubr.  umbre  quilz  pourroient  dire  que,  si  vostre  magesté 
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ealoit  bien  asseurée  d'icaUe,  la  poumnt  occuper  et  retenir  en  vertu 

dudict  droit  de  commise. 

Toutcsfois,  inoiiscif^neur.  je  ne  veiilx  rien  en  cccy  faire  ne  mander 
audict  sieiir  de  Luxeu ,  tant  que  vostrr  innjo.stc  n'en  aura  declairo  son 
bon  plcsir,  duquel,  s'il  luy  plaist,  pourra  advertir  Icdict  aieur  de  Luxeu, 
auquel  j'escript  de  M  oondilife  sdonquevoeln  megeeté  iuy  menden. 


LXIV. 

LEMFKKELR 
A  FRANÇOIS  BONVALOT. 

(  Mémoires  de  Granvelie ,  111 ,  a  1 8.  ) 

RaliiboiHMtSi  nai  iSM. 

L*empereiir  et  roi. 

.Révérend  père  en  Dieu ,  chier  et  féal  :  Nous  vous  envoyons  avec 
celte  jdusîeurs  copies  des  lettres  qu'avons  escriptes  à  la  royne  douhai 
gièrc  de  Hongrie,  madame  nostre  seur,  et  ses  responres  touchant 
Estenav,  et  afin  ([ii'cn  puissions  estre  asseuré  qu'inçooyénient  n'en 
puisse  advenir  u  noz  pays  ny  à  cculx  de  Lorraine. 

Et,  après  avoir  le  tout  examiné ,  nous  a  semblé  le  plus  convenable, 
eonme  «imi  à  aostredicte  ceur,  de  tons  remectre  et  encharger  d'en 
oonmniiiqaer  «vëc  la  dachesse ,  madame  noBtre  niepce,  supposant 
^e*  comme  elle  nous  a  fait  entendre,  vous  treuverez  devers  eflë 
km^ne  y  sera  le  cardinal  de  Lorraine;  et  sinon  fiiuldra  que  y  allez 
exprees^ment  à  telle  couleur  et  occasion  que  vous  sernblera  le  niiculx, 
et  que  conridemmont  et  serr^lement  assentez  de  nnstredicte  niepce. 
et  par  ti  lles  aullres  voyos  que  verre/  pouvoir  servir,  connue  nous  cl 
noidictz  pays  poiurront  estre  asseurez  dudict  Estenay,  aclenduie  droit 
de  fied  et  commise  que  y  prétendons,  et  nous  estre  sauve  par  le 
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dernier  trudé  de  paix  avec  France,  et  selon  et  pow  les  considéra- 
tion» contenues  en  nosdictes  lettres  et  celles  de  nostredicie  scnr.  En 

quoy  ne  vcons  que  trois  moyens,  •'i  savoir:  on  de  prévenir  à  occuper 
lodict  Aslen:»v;  on  <\v  offrir  «le  cjuicter  !(•  droit  (\c  roinmisf'  on  nous 
rt'cognoi&sant  sieur  du  fied,  souverain  de  ladit  te  place,  et  que  \  f  mpi- 
tainc  et  aultres  tjui  en  auront  la  charge  de  la  part  de  Lorraine  fussent 
a-ssermentez  à  nous,  comme  contienmmtnozdictes  lettres;  ou  que  la 
prétention  du  fied,  souveraineté  et  commise  se  snrçoycnt  jusquesnos- 
tre  nepveu ,  le  petit  duc  de  Lorraine ,  fàt  hors  de  tutelle  et  pupillarité , 
et  avee  ladite  asseurance  et  sans  préjudice  d'ung  coustdi  ny  d'auhre. 

Vous  remeetant  de  conunnnicquer  sur  tesdictz  moyens  aver  nos- 
trcdicte  nicj)ce.  et  rej^arder  eelluv  quvsoroit  plus  aggréable  et  mieux 
conduisahle  :  nieclaul  eu  pn  iuier  lien  eu  avant  ledirt  second  inoveu; 
et  en  cas  que  après  avoir  l'aict  tout  l'oilice  qu'il  convient,  nostrcdictc 
nicpce  ou  ceulx  de  son  conseil  n*y  vonlâssent  entendre, pour  craincte 
de  non  fiûre  chose  trop  préjudiciable  à  nostredict  nepveu  de  confesser 
rccognoistrc  Icdict  fied  et  souveraineté,  et  n'avoir  nul  pouvoir  actendu 
ladictc  pupillarité, vous  mcctrcïen avant iaultre  dclasurcéancc.que 
ne  pe«dl  estre  pr/  judM  nihlc ,  sinon  très coiivoiialde  à  nostredict  nep- 
veu et  pour  la  dcsrliargc  ilc  nostrcdictc  nicpt  c,  voires  trcs-requis 
pour  Tasseurancc  de  nostredict  nepveu  et  ses  pays,  et  pour  soy  tous- 
jours  justifier,  tant  en  Fendroit  de  sesdicts  std^jectz  que  de  France. 

Et  pour  ce  que  nostredict  cousin,  i'évesque  de  Mets,  a  fiiit  très» 
grande  instance  et  par  {dnsieort  fois,  comme  il  faict  encores  devers 
nous,  pour  la  mainlevée  et  restitution  de  Goune,  vous  iuy  poorres 
dire  ou  faire  entendre,  comme  il  viendra  en  taille  et  conjuncture ,  que 
combien  ce  dudit  (u>urie  est  d'intportance,  et  à  la  cause  de  laquelle 
avons  eu  grand  domuiaige,  advenu  par  le  uioyi'u,du  uioings  du 
temps  de  son  oncle  le  cardinal,  et  dont  aurions  raison  de  demander 
la  satisbction  avant  que  entendre  à  ladicte  restitution,  nous  serons 
content  de  le  luy  rendre,  moyennant  Tung  ou  Faultre  des  m<^ns 
susdictz ,  et  que  soyons  aaseuré  que  inconvénient  ne  nous  adviendra 
dudict  Gourse. 
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Vous  remectant  de  en  ce  que  dettus  £ûre  tout  le  meilleur  office 
et  le  plustmt  que  pourrest  comme  vous-verrei  que  noue  emporte,  et 

avec  telle  dextérité  que  si  Tung  on  raultre  des  moyens  iu>  se  treuve 
conduisable,  que  l'on  ne  se  puisse  appercevoir  que  veuUions  procéder 
de  occuper  ledit  Eslenay  par  aultrc  vovl-,  rommc  linabliMiicnt  serons 
contraingT  défaire;  et  vous  inforiiu  1 1/.  tic  tout  ce  que  verre/ à  propoz 
de  ce  dernier  poinct  pour  nous  en  udvcrtir  et  aussi  la  royne  nostre- 
dide  seur.  A  tint,  révérend  père  en  Dieu,  chier  et  ftal.  Dieu  vous 
ait  w  se  saincte  garde.  De  Reghenspnrg,  le  dernier  de  roay  1 546. 

CHARLES. 
Et  plut  bM  : 

BAVE. 


LXV. 

FRANÇOIS  BONVALOT 

A  LA  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 
(  lUmoim  de  Graovdk,  Ul,  sai-aaa.) 

BradiiMMtt.SjràiSée. 

Madame,  je  receus  en  ce  lieu,  sont  aujourd'hui  huict  jours,  les 
lettres  de  vostre  magesté  du  xv*  du  mois  passé,  avec  les  co^es  et. 
instructimis  joinetes  à  ioelles,  et  a  y  jusques  à  ores  différé  y  re»- 

pondre ,  actendant  sy  j'auroye  de  la  part  de  l'empereur  conforme 
commandement  à  icelluy  que  vostre  magesté  me  faict  d'aller  en  Lor- 
raine, ou  quelque  changement  en  ce  que  laditrle  instruction  contient. 
Et  enfin  doubtant  que  la  tardance  de  respondre  ne  tienne  vostre  ma- 
gesté en  doubte  de  Tarrivée  de  ce  messager,  je  ne  Tai  voulu  retenir 
plus  longuement,  ains  par  luy  vous  &ire  certaine,  madame,  que, 
avecbonne  occasion,  je  fimy  le  voyage  dudict  Lorraine:  carmadame  ' 
MKBBS  vàxa. — m.  «9 
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la  duchesse  vostro  nicpcc  tl(  sire  que  je  m'y  trouve  envyron  le  xiT  (le 
<  e  mois,  pour  «lonner  iiii  a  ses  alluires  eu  jTrésence  et  a\ec  la  fa\eur 
(Je  \P  le  cardinal  dudicl  Lorraine  et  \\'  de  Guyse,  qui  y  doibvenl 
venir  assister  i  mectre  «n  terre  le  corps  de  feu  monsieur  le  duc  leur 
nepveur',  et  dénumstreiit  estre  grandement  afièctionnet  à  rendroit 
de  ladite  dame  ducheMe,  voians  que  toute  ae  voolenti  indine  an 
l»en  de  leur  nniaon  et  à  la  restituer  en  sa  grandeur*  diminuée  dt- 
puis  qudque  temps  par  reuvre  des  propres  vaaaanlx  et  subgertz , 
comme  vostre  magesté  en  fust  apertement  ptr  moj  advertie  doit 
Deneuvrcs,  il  v  a  environ  uni:  an 

Quant  à  la  charge  que  voslii-  uiai^eslé  uu'  donne,  madame,  je 
coguois  tros-bieu  qu'elle  sera  assiz  ddltcile  à  bien  conduire,  sans 
engendrer  scrupule  à  ceulx  du  pays  et  aufai  voysius,  sy  on  s'en  ap- 
perçoit;  et  encores  suis -je  en  doubte  comme  Ton  la  pourra  fiùre 
goutter  à  mons^  de  Mets.  Toutesfois,  madame,  je  (èray  mon  mieuix 
de Teffiectuer  au  contentement  de  lempereur  et  Tostre,  avec  Tayde 
de  Nostre-Scigneur,  lequel  je  prie  donner  à  vostre  magesté,  en  toute 
bonne  santé,  longue  vie.  Des  Bauldoncourt,  ce  m*  de  juing  i5d6. 


LXVI. 

FftAiNÇOiS  liOJX  VALÛT 

A  L'EMPSBBUll. 

(Méotoircs  d«  Graurelte.  Ul,  aa()-a54  j 

Nraey.  [i8] jvîfl  iS««. 

Sire ,  je  receua  le  nC  de  ce  mois  les  lettres  de  vostre  magesté  du 
dmiier  du  passé,  avec  les  copies  de  celles  à  la  royne  douairière  de 
Hongrie,  madame  vostre  seur,  dattées  dms  le  xx*  de  mars  jusques 
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au  premier  de  may,  cl  des  sienne»  responsivcs  jusi^uc»  au  .w'"  dudit  t 
niay,  concenunt  le  &ict  d'Astenay.  Et  desjà  m^avoit  .ladicte  dame 
envoyé  aulcones  desdietes  copies ,  IfiB  dttDiiMs  <  avec  ins' 

truelion  me  conunandaiiit,  oomme  aiun  a  laiet  voatre  mageati,  que 
je  me  deusse  trouver,  i  qadqne  aidtre  occasion,  dever»  madame  la 
duchesse  de  Lorraine,  vostre  niepcc,  pour  luy  comniunirquer  con» 
lidemment  de  ccst  affaire,  el  advisor  \o  plus  vonvenable  des  deux 
moyens  roiilt  iiuz  aux  lettres  de  vosin'dirtc  mageslé,  par  où  ses  pays 
adjacents  audict  Âstcnay  ne  puissent  cstre  adonuuagez,  advenant,  que 
Dieu  ne  veuille,  altAration  ou  nouvelle  guerre  entre  voire  magesté 
et  le  roi  de.  France. 

Les  auidides  Mtres  et  pièces  reoeues,  sire,  je  me  partis  mconti- 
nent  pour  venir  en  ce  lieu,  où  ia  dame  ducheeae  m'avoit  commandé 
pour  assister  h  l'onterrement  do  feu  mcms' sou  marv,  fjny  se  debvnit 
célébrer  le  \u  ou  jour  df  rr  mois,  cl  |oiii(  tcrneiil  pour  mectre 
fin  aux  aliaircs  de  ceste  ujaisim  siiyvanl  le  traiclé  faict  à  Deneuvre; 
et  comme  je  fus  en  chemin,  sire ,  eus  advertissement  qu'il  estoît  passé 
nng  homme  i  dUigeace  m*appourtant  lettres  de  contremands  pour  ce 
que  mes^  les  oncles  et  parents  petemels,  empêchés  en  anltres  leurs 
affaires,  ne  ponwnent  iors  venir  audict  enterrement,  et  néanmoings 
désiroicnl  y  estre  quant  il  se  feroit.  Toutesfois .  pour  non  perdre  Too» 
casion  de  négocier  en  reste  (  oiijnnclure,  et  combien  le  mcssagier  quv 
me  chcrchoitme  vint  relreuvcr  par  sa  diligence,  je  passay  oultre  et 
arrivay  icy  le  xuii'  de  ce  mots  au  matin ,  et  au  jour  propre  que  l'on 
voidoit  &ire  nng  oflBce  soUemnel  pour  len  monaf  le  duc  Anthoine, 
où  j'aasistay,  à  la  pri^  et  réqnlsitioa  de  ladicte  dame  duchesse  et 
de  monsieur  de  Metx ,  quy  m'en  fcist  bien  grande  instance ,  avec  ex- 
cuses de  m'avoir  mandià^ttite,  puisque  les  exèquea  dudict  feu  sieur 
duc  Antlioine  ne  se  faisoient  au  jour  de  la  conclusion  prinse  pari'ad- 
vis  même  de  mess"  les  oncles  et  parent/,  paternclz. 

Durant  le  temps  de  ce  service,  que  fut  de  deux  heures,  sire  ,  je 
ne  Uns  semblant  Savoir  aidcnne  charge  de  vostre  mageaté.  Uauhre 
jour  suyvant,  je  présentay  ses  lettres  i  ladicte  dune  duchesse,  et 
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luy  du  bien  au  long  tout  ce  que  j'avoye  conccu  de  riuteiitiuii  de 
voslredictc  ina^cstc ,  avec  les  inductions  nccessaires  pour  parvenir  k 
l'effect;  lûy-mectuit  en  avant  le  second  moyen  contenu  aux  lettres 
de  vosiredicte  majesté  de  sorte  qu'elle  ne  le  treuva  point  manlvais. 
Une  seule  chose  doutoit-elle  que  mons'  de  Metz  y  feroit  difficulté, 
de  craincte  de  tumbcr  et  nicctre  ce  pays  en  suspision  aux  François, 
qui  desjà  brassent  au  duché  de  Bar  mille  nouveautés  de  grande  con- 
séquence. Toulcsfois  n)e>  dii  t  son  excellence  qu'elle  y  feroit  le  meii' 
leur  oITicc  ([u  elle  pourroit.  l  ost  après,  nions'  de  Metz  arriva  en  la 
chambre  de  ladicle  dame  duchesse,  auquel  sendjtlablenient ,  aprè» 
luy  avoir  présenté  les  lettres  de  vostre  magestc ,  je  dcclaray  ma  cré- 
dence  le  plus  proprement  et  amplement  que  je  peus,  et  de  sorte 
qu'elle  fîutà  mon  jugement  bien  recoue.  Et  me  respondist  prompte- 
ment  qu'il  ne  faisoit  doubte  de  l'affection  que  vostre  magesté  pourte 
ila  maison  de  Lorraine,  signamment  à  monsieur  son  petit  nepveur, 
etconsidéroil  bien,  pour  les  raisons  qœ  je  luy  avoye  dictes,  qu'il 
empourtoit  à  vostre  mage.sté  d'a'isenror  ses  pavs  par  le  coustel  dudlct 
Astenay  :  mais  il  crai<^nnit  ni<M\eiilt'iisiMncnl  que  !e  roy  de  France 
en  prcndroit  malconteutenienl ,  au  moyen  duquel  d  leroil  piz  en- 
cores  qu'il  n'avoit  commencé  au  duché  de  Bar,  et  vouldroit  peut- 
estre  luy-mcsme  prestendre  que  lediet  Astenay  lust  de  son  fied,  à 
cause  de  la  souveraineté  dudict  Bar. 

Or,  sur  ce  j'avoye  desjà  passé  quelques  propos  aveeunpersonnaige 
de  ceste  court ,  devisant  généralement  des  forlificalions  que  les  Fran- 
çois font  en  la  frontière,  etsceu  de  luy  que  l'on  avoit  Ireuvé  pièces 
au  Irésor  de  Bar.  par  oii  il  appert  clèrement  que  ledlct  Astenay  est 
fied  de  Luxeaihniir^',  in';iss(Mira  plus  en  nia  réplique,  par  la<|uclle 
je  luy  diz  asseurcnienl  que  ledit  Astenay  estuit  du  lied  de  Luxem- 
bourg, ci  que  l'on  avoit  pièces  pour  le  justifier,  desquelles  semblables 
estoient  au  trésor  de  Bar,  selon  que  je  l'avois  entendu  à  Deneuvre, 
lorsque  je  y  fus  envoyé  par  vostre  magesté.  Et  pour  ce  que  ledict  sieur 
de  Mets  persistoit  à  tenir  ce  poinct  en  double,  je  faiy  du  pour  oorro- 
iHMratton  une  chose  oontenne  en  l'instruction  que  ladicte  dame  royne 
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n'avoit  mandée,  qu'estoit  que  quant,  en  fan  %uui,  les  commis  de 
vostredîcte  magesté  et  ceuh  de  feu  monuF  le  duc  Antboine  lurent  as> 
fembletpour  accorder  (les  fiedz  respectivement  protonriiiz  par  les  ducz 
de  Lujemboui^  et  de  Bar,  ceulx  dudict  sieur  duc  Anthoine  acceptè- 
rent que  la  ville  et  cliastclicnie  d' Astonay  cstoit  comprise  entre  (elles 
que  mcuvciif  du  litMl  (liulirt  Luxembourg:  lors  il  (li<t  ([uc  ,  |)(Mir 
estio  Cl-  faict  de  bien  giaiidf  uï)j)ortanii' ,  il  dèsiroit  en  coiiuiuinic- 
quer  à  ceulx  du  conseil,  à  quu^'  je  ne  pouz  contrarier.  Bien  luy 
diz-je  que  madame  et  liîy  debvoient  avoir  regard  de  non  y  appeler 
trop  de  gens,  ains  seuUement  quatre  ou  cinq  des  ]dus  anciens  et 
Qonfidentz  du  pays.  Touteafois  n'y  eustpil  ordre  :  car,  comme  Tenvye 
est  grande  entre  ceulx  de  cette  noblesse,  et  que  ledict  sieur  de  Mets  est 
tousjours  enpropoz  de  non  les  voidoîr  mesconteiiter,  il  1rs  feist  tous 
appeler,  et  signaraniont  losbaillv  de  Vosp;es  et  Flaveville,  losquieulx 
reftiscrent  y  venir,  comme  eucnros  ilz  font  en  toutes  autres  l  onj^re- 
gations  de  conseils,  persislans  en  leur  pertinacite  des  articles  qu'ilz 
feireat  donner  aux  estati  de  Neufchasteaid,  nonobstant  les  remon»- 
trances  que  vostre  magesié  leur  feist  &ire,  quand  elle  veist  ladite 
dame  ducbesae  &  Waldrevange. 

Sire,  quant  tous  ces  seigneurs  fiirent  assemblez ,  rexcellence  de 
madicte  dame  me  pria  de  leur  proposer  ce  que  à  part  je  luy  avoye  dtct 
et  audict  sîeur  de  Metz;  ce  que  je  feiz,  sans  riens  dc^laisser  que  peust 
servir  à  les  faire  condescendre  au  moyen  qm^  je  pt<)poNO\e.  l:,t  a  ce 
qu'ils  ne  voidsissenl  tirer  la  eliose  en  longueur,  soûl)/,  eoideur  de 
mectre  en  double  si  iedicl  Astenay  estoit  fied  de  Luxembourg  ou  non, 
je  leur  dis  ce  que  précédamment  j  avoye  dict  audict  sieur  de  Meta. 
Pour  ce  aussi  quil  m'avoit  mis  en  avant  le  malcontentement  que  le 
roy  de  France  en  pourroit  avoir,  et  le  mal  que  par  i^arence  en 
succcderoit,  je  diz  que  Texcuse  estoit  Ucile  et  dont  ledict  sieur  roy 
debvoit  prendre  grand  contentement,  attendu  (jne,  par  roflre  que 
je  faisove,  de  la  pari  de  vostrediclc  magesté ,  de  remectre  et  quicter 
la  prétension  de  la  commise  dudit  Astcnay  a  elle  réservée  par  le 
dernier  traictc  de  paix,  et  que  iadictc  ville  demeureroit  tousjours 
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en  pouvoir  dcsdicU  dame  pl  sieur  de  Moti,  el  que  le  serment  se 
feroit  principalcinoiit  à  ciilx,  cl  à  vostrcdic(«»  uia^ostt'  seulloment 
comtnc  seigneur  souvoraia  tlu  lied,  Icdict  S'  roy  auroil  plus  grande 
asseurance  de  noD  en  sou&ir  dommoigc  en  cas  de  roupture  de  paix, 
i{u(>  sy  ladicte  commÎM  venoit  à  estre  dédairée  en  bveur  de  voalre- 
dide  magesté  :  en  tpusy  y  avdt  gtande  et  apparente  conjecture,  pui»- 
qu'n  est  certain  que  ledict  Astenay  est  du  fied  dudict  Luiemboui^, 
et  que,  pour  avoir  esté  ladicte  ville  mise  par  ledict  feu  neur  duc 
Anlhoine  es  mains  dudicl  sieur  roy  de  France,  lors  ennemi  de  vostre 
lua^eslc,  «-IK-  a  sriullcrl  grandi  dommaiges  avec  hazani  de  perdre 
ledii't  duché  de  Luxembourg  et  ses  pays  d'embas,  de  quoy  je  vou- 
loye  bien  les  préadvertir  k  ,ce  qu'ils  eussent  moio^  de  crainte  d'ac- 
corder ce  que  je  demandoye. 

Geste  propoettion  fiûcte ,  sire,  je  me  retiray  en  mon  logis,  où 
envyron  deux  heures  après  le  séneschal  de  Barroys,  bailiy  de  la 
conté,  les  sieurs  de  Sainct-Martin  et  Neuveiotte,  qui  souloit  estre 
procureur  f^éncral,  mr  vnulrenl  trouver:  <  t  pour  ce  que.  proposant 
ce  fpic  dcssu>.  j  avoNC  prie  que  s  il  y  avoit  qMehjuc  i  liose  (|ue  st'mi»ia 
doubteuse,  il  plcust  aux  excellences  de  niadicte  dauie  cl  dudict  sieur 
de  Meta  me  (aire  af^ler  pour  rcsdardr,  ils  nae  primait  de  déclai- 
rer  comme  entendoye  le  serement  estre  fiiict  que  vostre  miq;esté 
demande  des  capitaine  et  aouldartz  qui  se  mectroirat  dedans  ledict 
Astenay  :  i  quoy  je  leur  respondis  selon  le  texte  des  lettres  de  vostre» 
dite  magesté.  Adonrques,  sire,  ils  me  nivTcnt  en  avant  la  craincte 
que  lesdicls  dame  el  seigneur  et  tous  eeiilx  fin  t  onseil  avoient,  cpie  sy 
le  seraient  se  laict  en  telle  forme  à  vo.slre  magesté,  le  roy  de  France 
requerra  le  semblable  et  la  mesine  garde  és  lieux  o&  il  prétend  le 
£ed;  que  sera  Tentière  ruyne  du  dudié  de  Bar,  et  destruction  de 
ceste  maison,  soit  que  Ton  l'accorde,  soit  que  Ton  refiise. 

Ma  response  fust,  sire,  que  le  roy  ne  pourroit  raisonnablement 
prétendre  sembbble  réquisition,  poiu-  estant  les  choses  bien  di- 
verses, parce  que  vostre  magesté  prétend  commise  audict  Astenay . 
et  le  roy  rien  aux  aultres  places  et  villes  de  Barrois,  quant  ores  il  y 
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seroit  Muvenin,  que  je  m  vouloye  confesser.  En  oaltre,  que  la  gra- 
tification de  la  commise  méritoitbien  cette  prestation  de  sèment  et 
quekpie  chose  de  pins,  et  que  ledict  neur  roy  debvroit  estimer  la 
chose  estre  laicte  i  son  grant  avantaige,  pour  les  causes  cy-devant 
escriptes  à  eux  proposées.  A  cela ,  sire ,  ne  sceurent-ilz  que  répii- 
fjiior,  hormis  que  sv  raison  avoit  autant  de  lieu  que  la  voulcnté  à 
l'cnHroit  de  < fiilx  qu  ilz  craignent,  ilz  nr  Irinienl  «IiIVh  iillc  tl  eflec- 
tuer  ce  qui;  voslre  magesté  désire.  Mais  ils  descouvreiit  journelle- 
ment tant  d'estranges  façons  de  frire  de  ce  ooittlel«'là  et  sans  oco»- 
sions  qaeloonqoes,  qu'ihs  tiennent  leur  ruyne  certaine  sy  vostre 
magesté  les  veult  contraindre  à  ce  serment. 
«  En  ouhre»  sire«  ils  adjouxtérent  que,  de  droit,  la  nature  des  fiedx 
ne  pourtoit  de  faire  tel  serment,  et  que  vostre  magesté  ne  debvoit 
prendre  diflidence  de  madame  et  de  mons'  de  Metz  qu'ilz  ne  voul- 
sissent  et  ceulx  du  pays  j^arder.  comme  leurs  \oulx,  |{!(lirt  Asionnv. 

iv  leur  respondiz,  sire,  que  en  ce  i;is  se  dehvoil  prendre  .niltre 
considération  que  de  lied  simplement,  acteudu  Ic  domuiaige  que 
vostredicte  magesté  avoit  reoeu  dudid  Astenay  en  la  dernière  guerre, 
et  b  doubte  de  Tavenir.  Quant  à  la  diffidenoe,  vostredicte  magesté 
n*en  avoit  aulciine  desdicts  dame  et  seigneur;  mais  ilx  pouvoient 
considérer  que  ledict  sieur  roy ,  usant  ordinairement  de  telles  vou- 
lentés  qu'ilz  m'avoient  déclairces,  leur  demanderoit  et  prendroit 
plustosl  de  letirs  mains  l;i  \ille  dudict  Astenay,  sy  Iny  en  venoit 
envye,  que  sy  les  sonldarlz  estoientj-en  la  qualité  avantdicte.  asser- 
mentés à  vostre  magesté,  doublant  qu'elle  seroit  deO'endue  et  bien 
gardée. 

Lors,  sire,  ib  mlnterroguëreat  comme  vostre  magesté  vouidroit 
assister  les  souldarts  que  Ton  meetroit  dedans,  en  cas  qu*ib  vinssent 
à  estre  assi^z,  et  si  vostre  mmesté  vouidroit  qu'ib  lussent  entrete» 
ans  ava  frais  de  naons'  leur  duc.  A  ceb ,  sire,  je  respondts  que,  adve- 
nant une  olisidion  ou  effort  que  les  souldarts  de  la  garnison  ne  sceus- 
scnt  suppourter,  je  confiove  que  vostre  magesté  feroit  ce  que  doibt 
ung  seigneur  de  ûed  souverain;  quant  aulx  fraiz  de  la  garde,  il  sem- 
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bleroit  raisonnable  qu'elle  se  fittit  à  la  charge  dudict  sieur  duc,  puis- 
que la  vUic  est  à  luy  et  que  la  querelle  de  la  commise  scroit  remise, 
niovcnnant  le  susdict  serment.  Toiiteslois  no  pouvove  donner  certaine 
resjioiict'  a  ce  pninct,  pour  eslre  luccrlain  du  vouloir  tic  vostredirte 
magcsté  :  b»cn  pensoye-je  qu'elle  auroit  reganl  à  tout  l  e  que  ron- 
viendroit  k  llioiMOSteté. 

Encoires,  sire,  me  doonèrentHls  une  poincte  pour  ce  que  Javoye 
parié  de  ce  qu'auroil  esté  résolu  par  les  commb  de  voatre  miyeslé  et 
du  duc  Anlhninr,  en  l'an  xxMii',  sur  le  faict  des  fîrdz  respectivement 
prétendu/  di >  dm  lu  /,  de  Liixeinhourf;  et  île  Bar.  et  me  dirent  que 
|e  ne  jin  sentoye  poincl  de  iaire  I»'  rèc  ipro(jue  des  licdz  dont  l.uxem- 
ljour<^  dodit  reprendre  de  Bar.  Ma  responce  i'ust  que  ce  que  j'avoye 
parlé  de  la  coannunication  desdida  ccMnmia  eaioH  par  incident,  sans 
en  avoir  charge,  et  aeuUenient  donna*  à  entendre  qu'il  n'esloit  be- 
aoing  doubler  du  fied  d'Astenay,  puisqu'il  avoit  esté  résdu  entre 
iceuli  commis  c]u'il  meuvoit  de  Luxembourg;  et  qu'il  n'estoit  pré- 
sentement question  de  TeiTcct  de  la  conclusion  desdictA  commis,  et 
«jue  s'il?  en  dcsiroient  quelque  chose,  ili  s'en  poùvoient  adresser  à 
vostredicte  majesté ,  couslumière  de  faire  à  tout  chascung  ce  qu'est 
de  raison. 

Sire,  ces  propos  en  principal  et  plusieurs  aultres  pueèreitt  entre 
nous  bien  doukeroent  et  amicablement;  et  certes  je  cognetu  asses 
que,  sy  Ton  ne  craignoit  la  jalousie  des  voisins.  Ton  eust  fiicilement 
accordé  ma  demande..  Enfin  nous  nous  séparâmes  sans  conclusion, 
et  pour  ce  que  M'  de  Metz  voulolt  aller  à  Sainct-Nicnlas,  distant  d'iry 
deux  lieues,  rei  e|ivrMr  madame  la  conlesse  palatine',  qui  vcnoil 
pour  1  enterrement  d<-  feu  monsieur  te  duc  François,  ne  se  feist 
aultre  chose  pour  ce  jour,  que  (ust  le  xvn*  de  ce  mois. 

Hier  matin,  que  fîist  le  xvn",  ladicle  dame  contease  arriva  en  oeste 
ville,  fort  bien  accompaignée  de  ceulx  de  ceste  court,  et  menoit  de 
•ion  train,  eommc  l'on  dict,  cent  cinquante  chcvaulx,  et  la  conduict 
le  conte  WoliP,  frère  de  M' le  conte  palatin,  et  deux  auitrea  contes. 

'  SoMrdabdttdmMdoitairién  deirfimiw.  —  *  Mort  eélilMluM  mi  i5&8. 
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Ce  menne  jour,  nre,  «près  le  disaé,  moy  estant  en  la  maison  du 
prince,  le  ooiueil  fut  longnement  assemblé  pour  me  &ire  responce;* 
et  enfin  furent  envoyés  devers  moy  les  quatre  susnommez  quy,  le 
jour  précédent,  avoient  estes  en  mon  logis,  lesqueulx  me  dirent 
que  toute  l'espérance  de  reste  maison  rcposoit  sur  vostre  majesté . 
laquelle  a  tousjours  tant  dcmonstré  d'affection  à  l'excellence  de 
madame,  à  monsieur  et  à  inesdemoiselies  ses  enil'antz,  qu'ilz  vous 
doibvent,  sire,  tenir  pour  père  et  protecteur  d*eulx  et  de  leur  estât. 
A  oeste  canse,  ib  supplient  voetredicte  magesté  vouloir  oonndérer 
quel  dangier  ils  courent  fiûsans  oe  qu'elle  désire  d'eulx,  et  qn*ils 
tiennent  en  ce  cas  inévitablement  ce  pays,  ou  du  moings  le  duché  de 
BsTf  pour  perdu,  et  vouldroient  bien  qu*il  pleut  à  voetredicte  ma- 
gesté estre  contente  que  l'on  mecte  de  ce  couslel  ung  capitaine  audict 
Astenay,  homme  de  bien  et  de  bonne  loy,  comme  ilz  délibèrent  dès 
maintenant  et  promptement  le  faire;  et  au  surplus,  pour  ce  qu'ilz 
sont  en  grande  anxiété,  et  ne  peuvent  penser  pour  maintenant  aultre 
moyen  de  donner  oratentement  i  voetredicte  magesté,  sans  eulx 
perdre  irrémédiablement,  lesdits  dame  duchesse  et  mur  de  Mets 
ont  délibéré  envoyer  devers  vostre  magesté  quelque  bon  person- 
naige,  après  qu'ilz  auront  advisé  tous  les  moyens  qu'ib  pourront 
pour  satisfaire  au  bon  plésir  d'icelle. 

Sire,  ay^n*  entendu  ceste  responce,  il  m'a  semblé  que  l'heure 
estoit  de  proposer  le  second  moyen,  ([u  est  de  suicenir  la  poursuitle 
de  la  commise  d' Astenay,  pour  le  temps  de  pupillantc  dudit  sieur 
duc;  ce  que  j'ay  faicl  du  tout,  en  conformité  des  lettres  de  vostre- 
dicte  magerté,  premièrement,  à  part,  auxdicts  quatre  commis,  et 
depuis,  en  présence  desdits  dame  et  seigneur  et  de  leur  conseil;  et 
le  feiz  ainsy  pour  œ  que  lesdicts  quatre  commis  m'avoient,  comme- 
d'eulx-mémes  et  par  forme  de  devise,  dict  que  ce  second  moyen 
estoit  moings  favorable  que  le  premier,  actendu  qu'il  contenoit  seul- 
lement  une  .suspence  de  prétension  de  la  commise,  et  le  premier, 
l'entière  rémission  d'icelle;  mais,  sur  ce,  ils  n'avoicnt  pas  cimsidêré 
ce  que  desjà  je  leur  avoye  dict,  et  depuis  leur  répélay  :  que  le  ser- 
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rnenl,  au  premier  moyen,  serait  perpétuel,  et  ea l'autre  à  tempa; 

•  pourquoy  le  roy.  duquel  ilz  démonslrent  avoir  sy  grande  craincte, 
debvroit  uioingz  cnnce})%oir  (!»■  sus|)icion.  Pour  conclusion,  sire, 
après  avoir  assez  loiij;teiiips  (!cl>allii  cesle  seconde  ouverture,  ils 
m'ont  prié  de  vouloir  eslre  coateul  de  la  première  responcc,  et  (|u"ilz 
pourvoyeroient,  selon  «ju'ib  m'avoient  dict,  &  la  garde  dudid  Aste- 
nay,  et  envoyeroîent  le  (dus  tost  qu'ib  pourroient'  devers  vosire  ma- 
gesté,  comme  cy-dessos  est  dict,  pour  Ten  faire  contenter. 

Sire,  j'ay  notariiment  reprins  ce  môt,  qn'ilz  pourvoyeroient  à  la 
garde  dudict  Astenay,  afin  que  vostrc  mngestê  puisse  mieuix  ordon- 
ner ce  qu'elle  détemnncra  ry-après  y  rsiiv  laiet  ;  et,  au  demeurant, 
je  trouve  que  jusqucs  à  ores  n  y  a  eu  aultre  garnison  que  de  ceuli 
de  la  ville,  et  que  l'on  avoit  recommandé  au  bailly  do  Sainel-Mihel 
d'y  prendre  garde,  et  y  faire  résidence  pour  la  plu&part  du  temps, 
ce  qu'il  n*a  faict.  Les  habitans  s'efforcent  de  refaire  en  qudqoes  en- 
droits les  murailles;  ma»  ce  n'est  pas  ouvre  qu'ils  puissent  belle- 
ment achever. 

Je  n'ay  oLmis,  sire  ,  de  Cure  offi«  que  vostrc  magcstc,  sy  besoiog 
estoit«  advancernii  deniers  pour  ayder  4  parDatirc  soubdainement  les- 
diclps  nnirailles  et  aullres  choses  nécessaires  à  la  forlilicHition ,  aulx 
condilions  contenues  eu  ses  letlres;  à  quov  I  on  ne  m  a  respondu. 
Aussy  u  a-d  semble  à  madame  (jue  1  on  deubst  tenir  propoi  à  mons' 
de  Meta  de  la  restitution  de  Gorzc ,  puisque  la  responce  n'approchoit 
en  riens  la  demande  :  joinct  qu'il  est  fort  anresié  ^  OKNistre  d^avoir 
grande  affection  au  bien  de  la  maison  plus  qu'an  sien  particulier, 
comme  souvent  il  Ta  dict,  parlant  de  oeste  matière. 

Quant  à  madame  vostrc  nicpcc ,  certainement,  sire,  je  Tai  tous- 
-jours  trouvée  fort  inclinée  de  faire  ce  qu'il  playra  à  vosire  majesté, 
qiioy  qu'il  advienne,  Vray  est  que,  cotnmo  mère,  elle  redouble  ot 
vouidroil  éviter  les  ioconvénienlz  qui  pourroienl  causer  la  destruc- 
tion de  ses  enilanlz,  et  m'a  prie  avec  les  larmes  aux  yeulx  d'en  es- 
cripre  à  vostrc  magesté  pour  le  luy  faire  entendre ,  et  qu'elle  la  sup- 
plie en  prendre  pilyé  et  se  vouloir  contenter,  s^l  est  possible ,  de 
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ceate  responce,  ou  du  moings  choisir  qadque  autre  vcn^e  moii^ 
dangereuM  pour  son  poure  pays.  Je  n'ty  peu,  sire,  refuser  d'eu 
mectre  ces  deax  mots  par  le  tant  exprès  conimandenaent  de  non  ex- 

«■oHiTiro,  Icsqxiciilx  je  supplii»  tn''îi-hunibleni('nt  cstrc  prins  de  bonne 
part.  Kl  ail  surplus,  vostro  ni.ii^fslr'  soil  asscuicc  (pip,  par  cliosf  tpio 
j'ayc  dicte,  1  on  n  a  apperceu  (jue  vo.strc  voidentc  fust  d  <i(  (  uper  ledict 
Astenay  ;  ny  ia  délibcratiou  prtnM  icy  d'y  mander  ung  capitaine  n'est 
en  intention  de  la  garder  contre  vostre  magesté,  ains  aeullenient 
pour  la  contenter  de  oeste  provision ,  en  actendant  ce  que  pourront 
obtenir  ceux  (|U^)n  dépe<;chera  devers  elle. 

Sire ,  j'envoye  à  la  royne  douairière  de  Hongrie,  madame  vostre 
seur,  une  copie  de  la  présente,  à  ce  qn  cllp  snit  advertie  de  tout  ce 
que  j'ay  icy  làict  en  teste  négotiation.  Kl  pour  ce  que  mou  plu»  long 
séjour  n  y  serviroit  à  riens,  à  cause  que  l'enterrement  de  l'eu  mon»' 
le  duc  François  est  remis  à  la  venue  de  messieurs  ses  onde»,  'que 
Ton  espère  sera  sur  la  fin  du  moisprodiain,  je  me  parts  ce  jourdltuy 
'  pour  retounier  an  ma  maison ,  p«at  à  faire  ce  que  pUyra  à  vostre 
magesté  me  commander.  Priant,  pour  fin  de  ceste,  Nostre-Scigncur 
luy  donner,  en  très-bonne  santé,  longue  vie.  Des  Nancy,  le.....  de 
juiug  i64ti. 
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LXVII. 

FRANÇOIS  BONVALOT 

A  L'£MP£ft£UR. 
(lUmaim  <k  Gnovdle,  |V,  loS.  ) 

Saut  date  [  16  jiua  tâ46]. 

^re,  depuis  mes  lettres  escriptes,  madame  la  duchesse  -vostre 
niepce  m'a  dtct  que  mons'  de  Metz  estoit  adverty  que  vostre  ma- 
gesté  m'avoit  donné  charge  de  luy  parler  de  son  abbaye  deGorxe,et 

que  bon  scroit  luy  en  tenir  propoz  avant  mon  partomcnt.  Ce  que 
j'ay  faict,  luy  disant  ([ue  vostre  nia^M-sli''  m  avoit  conini  iiulo  luy  faire 
entendre  qu'en  cas  que  l'on  accepte  l'uug  des  deux  poinclz  par  inoy 
mis  en  avant  touchant  la  garde  d'Astenay ,  i>adicte  abbaye  luy  seroH 
rendue  libremem,  nonobstant  que  Yoslredicte  magesté  eust,  par  le 
moyen  d*iodle,  receu  grandes  pertes .  et  Teust  recouverte  avec  grands 
firaii  qu'elle  pourroit  péalablement  qaerdw  et  prétendre  avant  la- 
dicte  restitution  :  et  toutesfois,  n'ayant  af^erceu,  parles  responces 
que  l'on  m'avoit  données,  chose  corre^ondcntc  à  ma  pétition,  je 
m'en  estoyc  teu  jusquos  lors,  l'advertî.ssant  néantraoingz  qu'il  estoit 
en  sa  main  de  la  recouvrer,  sy  luy  plaisoit,  par  «:e  moyen.  A  quoy  il 
m'a  respondu  ce  (jue  desjà  est  mis  eu  mes  précédentes,  qu'il  esti- 
moit  le  bien  de  mons'  le  duc  son  nepveu  plus  que  le  sien  propre , 
et  qu'il  ne  vonldroit,  pour  dix  telles  abbayes  que  Gorse,  estate  cause 
de  hasarder  Testât  dudict  neur  duc,  et  men^oit  très-htmiblement 
à  vostre  magesté  oeste  offre,  la  suppliant  prendre  ceste  re^nce  de 
bonne  parL.... 
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LXVIII. 

CHRISTINE  DE  DANEMARCK. 

DOCntmi  DODAIRIÈRK  DB  LORRAIHB, 

A  FRANÇOIS  fiONVALOT. 
(Hénoira  da  Gnumlb.  m,  aaS.) 

Lunéville ,  1 7  juillet  [  1 546  ]■ 

Monsieur  de  Luccu  :  Je  vous  veulx  bien  aveilir  que  j'ây  eu  nou- 
velles de  nions'  le  cardinal  et  mons'  de  Guise,  lesquy  seront  icy  À 
la  fin  de  ce  mois,  et  l'on  fera  le  service  au  sixième  du  ruois  cpiii 
vient  sans  faute  ludle,     vous  prie  n'y  vouiloir  Inilir  d'y  vous  trouver. 

(^uant  aux  nouvelles  d'icy,  je  ue  vous  serroie  mander  autre  soise', 
ainoD  que  le  toy  noue  tourmente  fiMrt  en  BtntMs,  et  veut  k  toute 
Ibrce  jeter  telle  '  sur  le  ville  de  Bar,  se  que  n*a  jamais  esté  veu  ny 
fiûct.  J*ay  grant  peur  que  i  la  fin  qu'il  me  iault  aler  à  la  court, 
emnme  vous  ny  deqi  dins'  porpos;  mes  se  ne  serra  que  je  n'auray 
response  de  la  lestre  que  j*ay  es(  ript  à  sa  niagesté,  dont  vous  prie 
m'en  mander  quelques  nouvelles  sadicto  magesic  :  car  je  n'en 
peulx  nulle  entoiulrc  icy,  sinon  que  sa  uiafjesté  auiace  baucoup 
de  gens  pour  faire  la  guerre  contre  les  princes  de  l'empire  que  luy 
sont  esté  rebelle ,  dont  je  prie  Dieu  qu*il  le  veulle  aider  et  luy  don- 
ner bonne  prospérité,  comme  j'ay  bon  espoir  qu'il  le  fera;  car  c*est 
pour  le  bien  de  la  qttertîneté\  Q}ii sera  la  fin,  monsieur  de  Lueen, 
en  me  recommandant  de  bon  cueur  à  vous,  priant  Dieu  vous  avcur 
en  ça  garde.  De  LenenviUe,  ce  xvil*  jour  juUet. 

U  bien  vortre.  CHRESTIBNNE. 

'  ChoM.  •  Tenu. 

'  TuOe.  '  duélienlé. 
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LXIX. 

MARIE.  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 

A  JEAN  DE  SAINT- MAURIS.  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 

^  (AmlMHade  de  Sainl-llMirii ,  169-178.  ) 

BnudlM.  Si  jiUlkt  iSiS. 

Marie,  par  la  gnke  de  Dieu,  royne  douaigièrc  tle  Ilougne,  tie 
Bohême,  etc.  régente. 

Très-chier  et  bieiMné  :  Depuis  vos  lettres  du  xsni  du  mois  passé , 
avons  receu  les  voslres  du  xfn  et  xx  de  ce  mois,  avec  celles  «dre»- 
ssmtes  i  Tenipereur  moaseigoenr  du  xxv  d'icelny.que  avons  insonti» 
nent  fini  passer  oultre  vos  sa  magasté;  mais  me  m  avons  si  le  cour- 
rier pourra  passjT,  pnrrc  (juo  !es  passaiges  sont  gardez  eu  divers 
lieux,  et  n'avons  111  |i  ttros  de  i  empercr.r  depuis  le  \i\  de  ce  mois. 
Et  si  aver.  (|ucli^ue  moyen  de  pouvou°  iaire  pattser  pac(|uut  avec  la 
despesche  que  l'on  fiiit  par  ddà  à  Tambassadeur  de  France  estant 
vers  ledit  empereur,  vous  ferei  bien  nous  en  advertir,  pour  par  ce 
oosté  hasarder  quelque  lettre  bien  chi&ée  dont  ils  ne  sçavent  frire 
profit. 

Va  pour  ce  que  du  costé  où  vous  estes,  ne  douhtous  on  desgui»era 
les  utniveHes  que  vieuueiil  d'Alleinaipie ,  selon  PalTection  (|u'ils 
portent  a  »»a  magestc,  nous  vous  voulons  bien  advertir  ce  que  avons 
entendu  desdicles  nouvelles;  que  oeulx  de  Augsbourg,  Ultne.Stras- 
hwuf^  et  aulcunes  autres  voisines,  avec  le  duc  de  Vuirtembeig, 
nonobstant  que  sa  magesté  impériale  avoit  envoyé  vers  eux  pour  ' 
làire  entendre  qu'il  n'entendoit  faire  guerre  contre  les  protestàns, 
ne  ptour  l'aiTairc  de  la  religion,  mais  seullement  pour  chastier  aul- 
cuns  princes  rebelles,  qui  journellement  entreprendoient  sur  son  au 
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thonlé»  se  sont  dédairés  pour  le  duc  de  Saxeo^  et  iaadgnve  de 
Heasen'.  Et  ■dverti8[sons)  que  Temperear  avoit  ordmiaé  de  faire  U 
aMNBStre  d*une  partie  de  ses  gens  à  Fusseu,  qu'est  une  petite  villette 

appartenant  a\i  cardinal  d' Anj^sboiirg,  [  lesquels  1  ont  occupe  icelle 
villette,  et  de  là  .sont  lirez  vers  les  nuinta^ncs  de  'l'vrol,  niar(haiit 
pour  rencontrer  les  ennemis;  et  attendons  joumclienient  nouvelles 
du  succès  de  cestc  assemblée. 

Le  oonte Ptdatia  électeur, Tarchevesque  de  Cologne,  et  levesque 
de  Munster  et  leurs  pais  se  tiennent  paisibles,  et  ont  dédairé  rien 
vouloir  attempter  contre  l'empereur,  copime  aussi  ont  fiûct  les  villes 
de  Nurenbecg,  Hambourg  et  aultres  villes  australes,  et  esp^v-ton 
le  mesine  du  roy  de  Dcnnemarclc ,  vers  lequel  nous  aVtNi^  envoyé  et 
attendons  de  jour  à  autre  sa  rns|xince. 

Les  marquis  de  liraïuii  liour^ ,  Albert  et  Johan,  sont  au  servii  e  de 
l'euipcreur,  comme  aussi  est  le  dm:  Erich  de  Brunsvich,  et  touts  les 
autres  ecdénasUques  tiennent  le  party  de  sa  magestc ,  comme  aussi 
iaict  le  duc  Maurice  de  Saxen,  qui  a  esté  à  Reànsbouig;  mais  on  ne 
sçait  s*il  se  joindra  avec  icdle  pour  envabir  les  autres. 

Le  comte  de  Buren'  commence  à  marcbwetestà  l'entour  d'Aix*, 
ayant  avec  luy  environ  cinq  mille  chevaux  et  quinse  mille  piétons 
avec  nrtillerio  dec  liamps.  Le  bruit  est  en  Allemnipnc  que  le  landgrave 
veult  lairr  teste  <  outre  Iu\  j)our  empescher  son  passaigc,  dont  vous 
avons  bien  voulsu  advertir,  alBn  d'en  faire  part  à  la  royne,  madame 
ma  meilleure  seur^  et  vous  feray  advertir  de  temps  à  autre  de  tout  ce 
que  noua  ponrron8S{avoirdavantaige  pourledédaireràladitteroyne. 

Encores  n*avona  sceu  sçavoir  au  vray  comment  les  Escosams  stmt 
oemprins  en  la  paix  d*entré  France,  et  An^eteTre^  ny  aussi  les 
antres  partioularitei  d*icelle  paix.  Vous  requerrons  veulles  aasentir 

'  L'flecleur  Jean-Frédéric.  reu,  mort  «n         Aune ,  m  IU1«  et  luu- 

*  Philippe,  dit  le  Magnanime.  Lui  et  que  bérilière,  derint  h  pronUi*  Gimme 

l'électeur  de  Saxe  venaient  d'élra  mifl  an  de.GaîIImiinedeNaitM,|MnimdrOi«iigB. 

ban  de  l'empire  (  ao  juillet)  *  (I.a  Chapelle.  ) 

'  tlaximilien  d'Egmond ,  couiie  de  Uu-  *  Conclue  le  7  Juin  precédeol. 
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totttcequepourres  desdites  particularitoz,  et  si  pouvez  par  quelque 
moyen  recouvrer  le  <loubIe,  ie  dcsirerois  bien,  car  le  secret  que 
l'on  y  tient  des  deux  coste/  nous  fait  |irésunier  qu'il  v  a  quelque 
chose  au  préjudice  de  l'empereur  (|u'il/.  ne  veullent  encores  divul- 
guer' A  tant,  etc.  Escript  à  Bruxelles,  ledornicr  de  juillet  iô46. 

MARIE. 

Et  plu»  bu  : 

DESPLEGHEM. 


LXX. 

L  ÉYÈgijE  D  AKUAS 

AU  CHANCELIER  DE  GRANVEU.E.  SON  PERE. 
(Uémdrw  de  Grmvdl*,  IV,  i-io.) 

Ulm,  1 3  ft»ncr  1 647. 

Monsieur,  dois  le  retour  d'iUdana,  je  n'ay  seeu  plus  «vattt  de 

vostre  vovaipe;  maïs  puisque  il  ne  se  dit  riens,  je  m'asshenro  avec 
espoir  (jue  vous  serez  arrivé  sans  inconvénient  au  pa\s-:  et  se  partant 
pour  y  aller  le  sieur  de  l^roclie,  il  excusera  ^  l  envoy  d'ung  courrier, 
mesmcs  puisque  vous  en  avez  ung  que  vous  m'avez  escript  vous 
reteniez ,  pour  advertir  de  ce  qu'entendries,  en  peMant,  des  choses 
que  passent  en  ^isse ,  ou  d'aultres  choses  que  pouiroient  survenir. 
Et  j'ay  tousjours  actendu  de  despécher,  espérant  que  dejouràaultre 
samagesté  prendroit  résolution  sur  les  choses  de  Saxen;  mais  Ton 
a  longuement  actendu  le  retour  de  Picrro  Colonna*,  que  le  roy  a 
retenu  ii  pour  soy  servir  de  son  conseil,  et  en  son  lieu,  pour  faire 

*  Tout  le  !(nr|)liis  de  cette  dé|lêolient  '  (Il  dispenserA  de  ; 
.oouMré  à  des  inléréu  particidiert.                *  Voir  le  n*  11  ci-deraot. 

*  (LeemtédeBeargt^e.) 
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rapport  do  ce  qiio  passoit  en  ce  coustel-là,  a  renvoyé  monueur  de 
Boussu  et  avec  iuy  io  conte  de  Lodron,  lesquels  sont  arrives  seul- 
lement  despuis  deux  jours. 

Et  par  leur  relation,  l'empereur  a  entendu  que  Jeban-Frédéricq  ' 
«voit  aeulieoMnt  huit  mil  homniM  de  pied  et  beaucop  maladef  en 
ioeulx,  et  quattre  mil  bons  chevavlx,  et  le  roy  *  et  le  duc  Maurîs'  dix 
et  neuf  miUe  fMétoos,  et  près  de  ak  mil  dievauk;  mais  ils.  sont 
répartis  en  garnisons,  et  les  sieurs  si  fiôlliz  de  cuciir  qu'il/,  crient  à 
la  miséricorde  pour  avoir  entendu  que,  oultre  les  huit  mil  piétons, 
les  villes  et  l,i  marine  envoyenl  Irovs  mil  hommes,  et  aussi  pour 
quelque  commencement  d'une  mutinerie  en  IVaghe ,  pendant  l'ab- 
sence du  roy,  y  estans  ses  lilies,  suscitée  par  ceulx  qui  sont  en  ce 
coiistel-Ià  affectionnez  audit  Jehan-Frédéricq,  laquelle,  comme  le 
rèy  adverUt  hier,  est  despuis  quasi  en  tout  costel,  sans  qu'elle  ayt 
causé  inconvénient;  seullMnent  a  démonstré  quel  est  le  grand  me- 
neur duToyaulme,  que  ny  le  roy  ny  ses  ministres  y  sont  fort  iq^mes, 
et  fut  passée  la  chose  en  pires  termes,  si  aulcuns  dé  la  noblesse 
n'eussent  soutenu  au  contraire. 

Et  ayant  use  le  roy,  par  ses  lettres,  longue  rcthorique  pour  dé- 
monstrer  le  soing  que  sa  magesté  impériale  doil)t  tenir  de  sa  per- 
sonne et  de  sa  santé,  il  vient  enûn  conclure  qu'il  n'a  moyen  de 
payer  ses  gens  que  jusqucs  pour  tout  le  mois,  et  que,  sans  y  venir 
sa  magesté  impériale  en  personne,  tout  est  perdu. 

Sa  roi^esté  commanda  4  monsF  le  duc  d*Albe  et  à  m<^  que  nom 
aiuyssions  le  rapport  du  «carte,  et  délibériasions  par  ensemble  pour 
Iuy  donnœ  advis»  oe  que  nous  fiâmes;  et  comme  je  vous  en  ay  veu 

user,  nous  mismos  en  espagnol  par  interrogatz  ce  que  r^sultoit  à 
résouldre.  et  la  relacion  et  la  responce  à  iceuix  l'ondée  à  débaptre 
les  deux  coustelz  :  si  sa  magesté  y  debvoit  aller  en  personne  ou  non; 
dcmonstrant  toutesfoys  assez  clérement  que  puisque  il  n'y  avoit 
moyen  quelconque  de  soustanirsansla  lighe,  et  qu'diene  sepourroît 

'  Électeur  de  Saxe.  '  l>e  Saxe. 

*  PcféiMod  I  fiiàn  da  Chiriii  QuipI. 

rânaas  vktta.—m.  Si 
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dresser  mob  k  pr&senoe  de  sa  mag^sté,  et  que  allant  en  Sasea,  le 
véant  edongné ,  les  estats  de  oe  coostd  serdtenmt  moyens  pour 
dextrement  différer  la  conclusion,  jusques  ils  vissent  qndle  serait 
l'yssuc  de  Saxen;  et  qu'il  serait  tropmieulx  y  envoyer  promptement 
ayde,  fût  du  marquis  de  Matrignan  que  n'est  jamais  partv  [K)urnon 
vouloir  séparer  rarnicc;  non!«  sorvaiis  au  surplus  des  raisons  COUtO- 
nues  au  billet  ([tie  pourla  Pierro  C.olonna. 

Va  après  avoir,  sur  nostrcdict  advis,  longuement  discouru  avec  sa 
niagesié,  comme  voussçaves  l'inclination  qu'elle  avoit avant vostre  por- 
tement, tousjours  accreue  despuis  et  tant  plus  par  les  lettres  du  rey, 
elle  fait  son  compte  de  partir  d*icy  au  plus  tard  sambedy  }«ochain, 
s'il  est  possible,  avec  ce  qtie  luy  reste  de  son  armée,  laissant  icy  et 
à  Âusbourg  garnison  ;  prendre  le  chemin  que  soit  à  propos  pour  aller 
en  Saxen  ou  contre  Franclifort.  faisant  icy  courir  le  hrnirt  que  ce 
soit  pour  aller  aiulict  Franclifort.  et  en  Saxeu  que  c'estoit  pour  aller 
Ik  et  eslouner  reiiiieiuv  et  les  villes  qui  luv  adhèrent;  estant  aussi  l'o- 
pinion de  rallce  contre  Franclifort  àpropoz,  tant  pour  eshranlor  les- 
dictes  villes  «pie  pour  presser  le  lantgraff  à  passer  plus  avant  en  la 
pràctique  qu'il  mect  en  avant,  par  le  moyen  du  duc  Mauris,  de  soy 
jecter  au^pieds  de  sa  magesté,  donner  deux  ses  fils  pour  ostaiges  et 
deux  principales  forteresses  de  son  pays,  et  assister  au  déchasscment 
de  Jehan-Frédéricq,  et  occuper  k  ses  firais  Gotha,  principale  forte- 
resse de  Turinge.  et  servir  tousjours  sa  mageslé  et  jamavs  aultre. 
avec  oblygation  de  jauiays  tenir  practiqtu^  nv  intelligence  avec  qui 
que  ce  soit  oultre  son  sceu  et  vouicutc.  Mais  je  ne  vois  que  de  ces 
meemes  conditions  le  duc  Ifauris  soii£a«t  assheuré,  ny  de  oe  qu'il 
adjonste  que  seullement  demande- il  la  vie  saulve,  e'ouffiint  de 
vivre  le  temps  que  Ton  voiddra,  ott  en  la.conrt  deTeapereugr  on  dn 
roy  des  Romains,  pour  donner  à  oongnoistre  qu'il  veuh  abandonner 
toutes  practiques;  et  aussi,  à  ce  que  j'entends,  il  est  fort  hay  main- 
tenant de  plusieui-s  de  sa  Hghe.  Il  y  a  toutesfoîs  quelque  chose  de 
l'espoir  qu'il  '  a  en  la  practîque  du  duc  Mauns,  comme  vous  l'enten- 

'  (Le  landgrave  Philippe?) 
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dbei  par  la  coppie  det  lettres  qu'il  vous  eecripi  et  à  momâeiw  de 
fioren,  dont  les  origînales  sont  à  Franchfbrt  entre  les  muas  du  sieur 
de  BrakansoB.  Mab  par  icdles  je  ne  vois  apparence  de  tant»  et  me 
seodkie  que  nostre  maistre  gouste  la  practîque  si  avant  que  une,  que 
monsieur  tic  Buren  a  mise  en  avant  pour  le  prendre,  ne  vienne  à 
efTcct;  taisant  son  compte,  ot  on  t<nit  cas,  le  dépouiller  de  Cazenel- 
boghen  '  pour  Iny  ostcr  moyi'i'  do  pouvoir  iiu>rc. 

L'on  a  ceste  nuict  adverty  le  roy,  par  courrier  cxpràs,  de  la  réso- 
lutioo  de  sa  magesté  de  partir  dlcy  et  de  son  diemin,  afin  qu'il 
advertisse  que*  si  en  cas  que  sa  magesté  alla  contre  Saxen  (où  k  la 
vérité  il  iraasseï  nud  accompagné ,  seullement  avec  les  Eiqngnok  et 
xv(  enseignes  d*Allemans,  avec  peu  de  chcvaulv),  et  que  Tennemy 
le  vînt  rencontrer  avec  toutes  ses  finroes,  ledit  sieur  roy  et  le  duc 
Mauris  avec  toute  leur  armée  le  pourroienl  venir  joindre,  sans 
prandrc  excuse  sur  ce  (|ue  leurs  subjcctï  pourrnient  dire  qu'ilï  ne 
sont  obligés  turnir  que  pour  la  dcllension  du  pays  :  car  aultreuient 
se  magesté  seroit  en  danger  de  rccepvoir  la  plus  grande  honte  qu'elle 
pourrait  recepvoir,  et  peull-cetre  avec  le  dommaîge  nrépanfale,  et 
pour  le  moings  de  fayre  perdre  tonte  sa  réputation  et  k  donner  à 
fautre,  qui  en  Imef  temps  serait  supérieur  de  toute  TAllemaigne. 
Mais  comme  y  a  temps  entre  deux  en  ce  voyaigc ,  j'espère  encoires 
que  Dieu  guydera  ce  que  reste  comme  il  a  faict  le  surplus,  et  qu*3 
ae  sera  bcsoing  aller  si  avant  que  le  maistre  pense. 

Cependant  pciw  non  riens  délaisser  des  diligences  que  sa  msgesté 
a  appreuvé  pour  ix>nne$,  l'on  de&piche  le  marquis  Jehan  '  vers  son 
Érère  féledeor**  pour  le  pei-suadsr  que  proniptement  il  ajde  an 
déchassement  des  rebelles  avec  les  gens  de  guêtre  qu'il  a,  tous  ap- 
parealE  et  pveslB  &  marcher;  mandeasent  fc  ceulx  de  IfagddHUg  et 


'  Cp  couâà  éUilliBlmié  pw  h  OMém  que  le  précédent,  do  l'éleclenr  JcMichim  I" 
é»  Nassau.  «urnommé  N«stw,  auquel  il  «uccttia  ca 

■&aBnHiMMeifGiiMriBkaé«t5»a,  lU».  I  MMiratkaitjoanwMtlviiMr- 
ioori  ea  1571.  faiiJsM.MnMm 

'  Joachim  II.  né  m  iM.  ib.  aioù 
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Halbentat  qa'ils  obéûsent  tu  doc  Mauris  jaques  w  inagesté  or- 
donne aultre  chos«;  à  la  ville  d'Erfort,  qa*eUe  reçoive  sans  plus  de 
dilation  ia  garnison  du  voy,  pour  la  commodité  des  vivres  et  couj^ier 

chomin  h  l'intolligencp  que  Jolian-Frédér'uq  tient  encoires  avec  Jes 
villes  iiiariliiiies;  à  Groninglin',  (ju'il  oni  lioiiiine  les  gens  de  guerre 
qu'il  a  avec  soy  entre  Uiaunswicli  et  Ilildeslieini,  où  ilz  auront  granl 
moyen  de  faire  leur  proufiit,  et  tiendront  les  villes  soubz  bride,  et 
pevdt-estie  les  conslraindront  passer  avant  A  la  pniclique  qu'ils  mirent 
en  avant  quant  nous  estions  A  Hailpron,  mesnes  s*aprochant  sa  ma* 
gcsié.  Et  pour  les  plus  presser  et  ce  du  lantgraff,  f  on  tmoye  mon- 
sieur de  Burcn  clcv.int  à  Frandifort,  lequel  tiendia  soing  de  faire  là 
et  à  Wirtzburg  le  bruyt  de  la  venue  de  l'en^eveor  pt». 

Quant  à  monsieur  l'archidur  ^,  li\s  choses  passent  miculx,  et  n'a- 
l'on  jamavs  scou  dosi  nuvrii  aullre  chose  synon  qu'il  aloit  vers  son 
père,  et  le  hillel  qu  il  laissa,  que  ce  lutatiu  que  l'on  ne  peut  penser 
où  il  aioit  et  qu'il  ne  fût  suyvy,  et  le  mesme  du  pot  de  sang;  et  je 
fois  semblant  le  croire.  Toutes(<Ms  Ton  envoyé  oeste  nuyt  le  conte  de 
Lodron,  cousin  de  oelluy  qui  est  son  escuyer,  lequel  fit  tonte  la 
lànlte,  par  la  rivière  à  Lints,  pour  lÀ  Texaminer  plus  estroittenient, 
ou,  pour  mieulx  dire,  afin  que  Hoffman,  pour  l'alliance  avec  ledit 
escuyer  du  prince,  le  puisse  plus  à  son  ayse  délivrer.  Et  quant  à 
mon  frère .  j'ai  tant  fait  qu'il  va  en  Angleterre  comme  je  diray  cy- 

après;  et  en  cccy'  a  faict  bon  olfice  à  seconder  la  praticque 

que  seroit  longue ,  et  ne  vous  en  veulx  rompre  la  teste. 

Vous  verres,  monsieur,  conmie  Ton  est  avec  France,  par  les  cop- 
pies  des*  lettres  de  mon  oncle,  monsieur  de  Saint-Mauris,  que  je 
vous  envoyé,  et  que  les  afiaires  y  s<mt  en  bon  diemin,  et  que  ce 
que  rempœur  dict  A  Tambassadeur  firantoia,  et  la  lettre  au  nmtre 

'  Jo»»e  Graaiuagv  préiideat  ik  Zé-  prendre  part  «vecliii  anz  combau  qui  m 

iande.  préparaient.  D  fut  rejoint  à  dem  poêle» 

*  Maxtmilien,  qui  s'évada  la  nuit  du  d*UIm  et  ramené  auprès  de  l'empereur. 

quartier  impérial .  voulant ,  ilisnit  il .  aller  (Voir  le  Journal  de  VandaMIM,Sl9'Sl4') 

trouver  le  roi  des  Bomains  sun  pcre,  et  '  Nom  enchifirea. 
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ont|inHiffitè,  etnemerwteque  dii«âidtrac]um,^poiiqiMfline 
semUe  il  n*y  •  uiltre  à  fiûre  que  de  euyvre  les  tennee  «t  oayr  ce 
qu*ili  vouldront  dire  dadvautage.  Seullement  adjousteny-je  que  le 
confesseur  m'a  monstre  une  lettre  du  jacopin  de  la  paix  S  par  la- 
quelle il  l'advertlt  que  l'admirai  le  vouloit  envoyer  pour  choses  dont 
la  chiostienté  pourroit  rcct-pvoir  grand  pioudit;  mais  (jiio,  comme 
l'on  luy  dit  à  Bois-lc-Duc  qu'il  ne  vint,  sans  préadverùr,  pour  prac- 
tiques,  il  dictque  qui  ne  vouldn  qu'il  vîeanefawk  wyiige  Ml 6icl« 
et  qui  vottidra  qu'Û  te  mecte  en  chemin»  c*estoit  inoontinait  les 
lettres  reoeues,  etentninieflte  en  sa  lettre  qoeaingulièrement  détire» 
il  avoir  sur  ce  le  consentement  du  duc  d*Albe;  et  pourtant  me  dict  le 
confesseur  que  ledict  duc  et  luy  monstreroienl  iadirte  lettre  à  l'em- 
pereur; l'on  verra  quelle  résolution  sa  niagesté  y  prendra. 

Touchant  la  royne  en  Flandres,  il  n'y  a  aultre  chose  synon  qu'elle 
«voit  communicqué  avec  Chappuis  des  diligences  qu'il  seroit  'lnen 
faire  avec  An^^eterre  .pour  le  nouveaul  gouvernement,  mais  qu'il 
luy  seinliloit  que  Ton  deut  actendre  jusques  la  oonduyte  d'icdluy  se 
vit.  et  par  icelle  ce  sur  quoy  Ton  se  dcbvToit  fonder,. et  selon  ce,  ce 
que  l'on  y  debvroit  faire;  et  despuis,  que  le  roy  est  mort',  et  le  duc 
de  Norfort  et  son  filz ,  le  conte  de  Sorey  ^,  exécutiez ,  et  q>ie  le  josne 
roy  \  qu'est  jà  coroné,  cnvoyoit  vers  l'empereur,  pour  l  advertirdu 
trespas  du  feu  roy  et  coronement  du  nouveaul,  ung  gentilhomme 
de  la  chambre  dudît  nouveanl  roy;  et  il  a  semhlè  que  les  raisons 
alléguées  par  Qiappuîs,  pour  non  riens  délibérer  de  ce  que  l'on 
debvra  faire  envers  ledict  gouvernement,  militent  encoires.  Deqnris 
ledict  gentilhomme  de  la  chambre  est  arrivé,  et  adver^de  la  mort 
dudil  feu  roy,  et  des  propoz  qu'il  tint  à  sa  fin  à  tous  ceulx  de  son 
conseil,  touchant  l'estroicte  amytié  avec  sa  magesté  impériale,  leur 

'  Gtlut  qui  fit  let  premièm  teolalive*  Thomas  Howard,  duc  de  Norfoik,  md 

drrfcoociliatioa  fotrt  Im  deux  mooar-  père,  échappa  au  supplice  par  la  mort  du 

ques.dont  le  résultat  fut  le  traité  de  Crépy.  roi. 

*  Henri  VIII  décéda  le  38  janvier  iS47<         '  Edouard  VI  ne  fut  ooaraoné  que  le 

i  l'âge  de  caoqaaate-»ix  ana,  a5  février.  Il  mourut  en  iS53,  k  l'Ige 

'  UoaBteduanmilblMalegiéealé.  daeaiwuu. 
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recommandant  osiroictement  de  l'entretenir,  comme  celle  dont  le 
jfjsne  lov,  SOI)  til/, .  dthvoit  actondrc  protection,  et  quo  ledit  t  josne 
voy,  et  ceulx  qui  ont  charge  de  son  gouvernement  et  du  rovaulme, 
désiroicnt  obéyr  Ace.  Sa  magesté  luy  reapoudit  que,  pour  ia  bonne 
et  [Aub  que  firateindle  amytié  qu'elle  avoH  «veo  le  défunet,  et  pour 
le  reapect  meamce  dudict  joene  roy,  qu*U  «voit  leiasé  ■  jome,  il  avoit 
gnndement  scntu  soatre^MS,  et  qae  le  aouvenuice  quil  a  voit  heu 
si  bonne  de  l'estroictc  amytié  à  sa  fin ,  et  recommandation  d'iccHe, 
doiinoit  tant  plus  occasion  à  sa  niagestû  de  l'observer  envers  le»  siens 
et  tout  le  io\aulnic,  i|u  il  avoit  tousjours  congnou  allectionno  envers 
elle,  et  aussi  désiroit  tenir  le  niesnic  soing  du  bien  d'icelluy,  connue 
de  ses  propres  royaulmes,  et  qu'elle  désiroit  obierver  et  acGomjdir 
ce  à  quoy  les  tnictes  Tobligeoient,  et  fiûre,  ea  tout  ce  que  s*edoii- 
neroit,  i^aisîr  et  amytié  audict  sieur  roy  :  qu*e»t  le  smnmttre  du  dé- 
peaehe  avec  vi*  écus  que  se  sont  donnes  au  gentilhowmie. 

C.cv\  faict,  tant  pour  re  qu'il  convenoit  au  service  du  maistre  , 
(pie  pour  commenter  a  tirer  peu  à  peu  n»ou  hère  du  service  de 
Tarcbiduc,  je  mis  eu  avaot  que  puisque  sa  magesté,  que  s'estoit 
fondé  en  sanippale  de  non  dire  ou  fiure  diose  que  peust  estn  au 
préjudice  de  madame  Marie»  qmm  aéi  opat  ut,  comme  vous  diolee, 
iéi  NOM  «emifar,  et  que  toutesfoys,  pour  cstre  les  aAûres  de  sa  na> 
gesté  comme  i|z  sont,  elle  ne  pouvoit  délaisser  de  le  tenir  pour  roy 
puisque  le  royaulme  l'avoit  coroné,  il  seroit  bien  faire  en  son  en- 
droit ce  qu'elle  avoit  accoustunic  envers  autres  rovs.  qu'est  envoyer 
gentilhomme  exprès  pour  condouloir  la  mort  et  congratuler  la  ( o- 
ronation  du  nouveaul  roy,  que  pourroit  aussi  servir,  y  envoyant 
ttnjç  discret,  pour  entendre  eu  quel  estât  est  là  le  gouvernement, 
puisque  il  Ta  semblé  à  la  royne,  par  f advis  de  Cbappuis,  que  jusques 
Ton  eiiteade  leur  indination,  non  faire  aultre  office  en  ce  couateUà. 
Et  pour  le  faire  court,  après  avoir  tout  débaptu ,  le  sort  est  tombé 
sur  mon  frère',  que  sa  majesté  me  nomma,  me  conjurant  que,  sans 
tenir  respect  que  ce  fût  mon  frère,  je  luy  disse  Ixaucbement  mon 

'  TiuMXMt  Perrenol,  lÏMir  «h  CkaBlOBOtj. 
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advis,  tmnlMiit  «i  compte  qu'il  s*y  avoit  ky  penoniM  qui  le  peut 
mieulx  faire  que  luy,  et  ayant  oempljs  avec  TaTchidiic  et  ordonné 
ans  ung  qui  serve  jusques  au  retour  de  mondict  frère,  et  eccrîpt  au 
roy  aiàn  qu'il  entendît  que  la  nécessité  du  service  de  l'empereur  le 
requ^roit.  Je  tiens  que,  an  plaisir  df  Dicn,  il  partira  demain  ot  je 
l'advnrtiray  de  tous  les  pointz  qu  li  nie  scm|>|e  ii  doibt  tenir  en  mé- 
moire, pour  bien  besongner  de  ce  cou.stol  ia. 

Quant  à  ntalie,  vous  verrez,  monaieur,  ung  sonnttûre  abrégé 
que  Vaijgas  ^  me  doibt  donner  en  aiffre  pour  vous  fiâre  tenir.  Le 
priiMO  Doria  a  nng  en  dienrin  qny  doibt  propoaer,  à  sa  venue, 
quatre  ou  cinq  moyens  pour  a'assheurer  de  Gennea  è  Tadvenir.  L'on 
vrrrn  a-  (\n\\  vouidra  dire,  et  jusques  f on  l'ayc  ouy,  il  ne  semble  i 
l'ambassadeur  que  Ton  peut  négocier  ce  qne  l'nn  Inv  esrripvit  dès 
Hailpron:  la  crainte  de  perdre  la  liberté  les  tient  altérez  et  moinj^s 
assheure/,  de  ce  (ju'il  convîendroit.  Il  n'y  a  laulte  de  demandeurs  des 
biens  du  Flisque  et  à  la  reste  les  retpiestes  particulières,  et  l'im- 
portonÂté  pour  icelies  [de  la  prt]  des  pirtyes  noua  donnent  incréi- 
diUe  torment. 

Je  eoire^na  avec  lee  minielrca,  à  mon  advis.  Jhlettr  ooniente- 
ment ,  et  tous  font  bon  debvoir  en  mon  endroit,  horaoïia  qu'ih  sont 
longs  à  l'accoustumé.  Le  duc'  me  fiuct  grande  faveur,  maia  Je  ticni 
qu'elle  vient  en  partie  dn  maislre.  qne  me  faict  venir  vers  snv  quasi 
tous  les  jours,  et  anlcunes  foys  denx  l'oys,  et  me  reinect  ((unsi  tout 
ce  que  sunient,  qui  me  charge,  avec  la  iaulte  de  gens,  plus  que  je 
ne  le  puis  pourter;  et  enfin  juscpies  i  vostre  retour  je  feray  le  mieulx 
que  je  pourray,  espérant  quevenront*  œluy  de  Bourgongne,  ceulx 
da  Flandres  et  les  conseillers  de  rempire,  que  sa  magwté  a  esté  con- 
tente Ton  fit  vmtir  en  plue  grand  mmibre;  oolire  les  dem  auaquela 
Ton  escripvït  k  vostro  partement.  Yen  a  encoires  esoript  pourtroya, 

'  FrançoU  Vargas ,  aiul>aa»a(leiir    à  nemeut  de  Géaes,  qui  éclioua  |e  3  j«n> 

Rmiit»  «ier  iBij. 

*  Jwn-Loais  Fieaqpia,  dief  d'une  con-  '  [D'AIhe.  ) 
jfÊttÊkn  contre  1^  Doiia-at  la  gourer-         '  ViandrooL 
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desquelz  l'un  est  vers  le  roy,  Taultre  ven  le  duc  de  Bavière,  ei  le 
troisif-me  vers  le  cardinal  do  Trente. 

Don  Joan  de  Mcndocc  esl  retoiiruo,  et.  après  tivoir  renionstré  au 
pape  ce  que  Ton  luy  avoit  escripl  sur  sa  sesche  rcsponce,  sa  saincteté 
8*eit  arresté  à  icelle,  comme  vous  verrez  par  coppie  de  tott  rapport; 
et  diaant  le  pape  que  Ton  usoit  rudement  à  l'encontre  de  luy,  ne 
tenant  pour  bonne,  chose  (|u*il  (tt,  a^ouslant  que  al  vêcduo  n  dDMva 
dur  eofuolatione ;  et  chargeant  sur  Lucinia^,  dit  qu'il  faisoit  malvaia 
office,  et  que  l'on  sçavoit  bien  qu'il  avoit  Ip  rueur  du  th(^ologicn*  en 
sa  main,  et  (|u'il  avoit  traicté  rudement  son  nonce,  et  de  parole  el 
de  laict,  le  tirant  par  force,  soubz  couleur  de  courtoisie,  hors  de  sa 
diambre ,  et  qu'il  se  delivoit  «owenir  qnll  avoit  à  bire  à  pape  Paul  : 
usant  entre  ses  dens  de  menaases;  à  quoy  ledit  Vega  respondit, 
comme  j*entens  de  don  Joan,  pertinemment,  et  vous  en  verre* 
quelque  chose  par  les  lettres  qu'il  vous  csi  l  ipt 

Despuis,  cinq  jours  après  la  venue  de  don  Joan,  Icdict  nonce  a 
heu  audience  vers  l'empereur,  et  k  iccluv  dirt  que  don  Joan  estoit 
party  si  soudain  de  Rome,  sans  avoir  vnulsn  actendre  lettres,  que 
jusqucs  lors  n'avoit-il  peu  entendre  la  résolution  de  sa  charge  de 
ce  cottBt^4à;  mais  que  despuis  il  anrait  heu  lettres  du  cardinal  Fu>- 
nèse  qu'il  désiroit  lire  à  sa  magesié,  par  où  il  .veiroit  que  b  re^ 
ponce  n  estoit  si  sesche  comme  don  Joan  l'avmt  raporté,  et  que  les 
ministres  faisoient  souvent  malvais  office  contre  ce  qn'ik  dehvoient; 
et  demanda  cesle  audience  sans  m'en  faire  riens  sçavoir,  en  quôy  il 
me  lit  plaisir.  Et  dict  dadvanlaige  que  sa  saincteté  estoit  informée 
que  Lucinia  avoit  faict  uiaivais  olhce ,  et  que  sa  saincteté  ne  peusoit 
qu'il  en  ettstanlciiiM  cause,  ne  fnst  que,  ayant  esté  enhorté  d*aiil- 
cuna  cardinaulx  qu'il  luy  fît  présent  de  qudque  somme  notable  d'ar- 
gent, il  n'en  avoit  riens  voubn  taire,  pour  non  luy  avoir  semUé 
qu'il  convint;  et  velà  comme  le  bon  sire  tout  doulcement  abilloit 
l'empereur,  lequel  ouyt  la  lettre,  et  icelle  achov«-e,  dit  qu'il  ne  véoit 
par  icelle  plus  de  ce  que  Icdict  don  Joan  avoit  raporté,  borsmisque, 

'  PlMndonyme  ia  dwnoeiiar  à»  GnDvdk.  —  *  (  L'évéqua  d'Am»?) 
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à  l'accouslump .  il  v  avoit  plus  dp  paroles  do  millo  substance  ;  et  quant 
à  Lucinia,  que  sa  magesté  le  rongnoissoit  très-bien  et  sa  prcud'homie, 
et  que  si  sa  sainctelé  luy  avoit  donne  quelque  argent  qu'il  eust  ac- 
cepté, et  faict  pouricelluy  plus  de  ce  qu'eust  convenu,  et  lors  pour^ 
roitFeUe  faire  meclre  oecy  en  mut,  et  que  au  contraire  de  cecy ,  sça- 
votlrdle  l»en  que  l'on  iuy  «voit  présenté  poor  «on  fib,  et  à  eon  fih 
mesmes  ung  chappeaul,  maie  que  tous  deux  Tavoient  refusé,  pour 
non  vouloir  dépendre  d'aultre  que  de  leur  maistre,  et  qu'il  se  con- 
tentoit  d'eulx,  et  ne  scr>'oicnt  à  riens  telz  ofTiccs.  Et  aussi  le  réfcrit 
le  jour  su)*vant  sa  magestc'  au  duc.  d'Albt;  et  à  inoy,  et  je  renier- 
cya  sadicte  magesté  de  tant  de  faveur,  déiuonstrant  ne  tenir  grant 
conte  de  ce  que  le  nmice  dîaoit,  puisque  aadicte  magesté  demen- 
roit  aetiaikicte,  et  qn'dle  sçairait  ce  qoe  Ton  avoit  aooustnmé  dire 
contre  les-  ministres,  quant  entre  les  maistres  il  y  avoit  malvaise 
aatisfaction ,  et  qu'elle  sçavoit  quels  pouvoient  estre  les  malvais 
oflices  dont  le  pape  se  plaingnoit,  et  selon  la  vérité  en  ce  juger  le 
surplus. 

Il  ne  m'a  semblé  de  ce  que  dessus  faire  (s'il  ne  vient  quelque 
foys  à  propos)  semMant  au  nonœ,  me  oonteotant  que  peu  avant, 
sur  une  protestntion  qu*il  me  fit  hors  de  propos  qu'il  fiisoit  en 
tout  bon  office,  je  Iny  dis  qne  ainsi  conviendrotijl»  et  qu'il  se  son- 

venoit  de  ce  que  vous  luy  dictes  avant  que  partir  :  Vm  per  qaem 
tcandala  veniunti  et  que  les  bons  et  malvais  offires  le  temps  les  des- 
couvroit,  quelque  secretz  qu'ili  se  fissent,  et  ([ue  pourtant  no  vou- 
loye-je  faire  auitre  excuse  de  ce  que  le  pape  avoit  dict  à  don  Joan, 
présent  Joan  de  Vega,  contre  Lucima,  espérant  que  cy -après  sa 
ssincteté  oongnoislraât  -qa'dle  avoit  esté  &ulcement  infinrmée  et 
sçKUKMt  la  vérité,  et  avec  io^e  jugerait  que  Ton  avoit'fiâct  bons 
offices  pour  son  service,  mais  que  Ton  ne  les  «voit  receu  comme  il 
convcnoit  :  à  quoy  il  ne  me  réplicqua  ung  seul  mot,  et  je  passai  doul- 
cement  avant  en  ce  que  nous  devisions  oultre  ce. 

S'il  ne  vous  semble,  monsieur,  aultre  chose,  l'on  se  résoull  de 
ne  iairc  exéques  pour  le  roy  d'Angleterre,  tant  pour  non  irriter  su 
PAnaas  vérAT.  —  m.  Sa 
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■■iiieteté,  que  pour  non  ae  pouvoir  bive  «vee  bonne  oonocMnce,  et 
qnt  eeuh  qui  •'en  meslennenteeroient  nrégdlien,  [étant]  nondnap 
tivemenl  «communié  et  à  rinitance  même,  oonnm  il  me  temUe, 

de  sa  magcsté. 

Don  Rodri^'o,  qu'est  pieçi  de  retour  de  Gennes,  voudroit  que 
son  frère  fust  cvcsque  de  Cuença,  dont  le  commendador-inajor  vous 
escript;  mais  l'on  parle  en  ceste  court  tout  ouvertement  de  ju- 
daïsme que  gens  qui  le  vouldroient  traverser  mectent  en  avant. 
Je  doobte  que  n  magesté  ne  me  parlera  de  dioaee  de  conndle;  et 
à  ee  propos  ne  puisse  délaiaaer  de  vous  ramentevoir  IMvenda,  qui 
déaire  Irèa-fiHrt  ce  que  Tona  delmes  eaciipce  à  remperaur  pour  lâ^, 
que  luy  viendroit  très-fort  k  propoi. 

Le  duc  Frédéricq  palatin  vous  avoit  escript  une  lettre,  ]>our 
vous  advertir  qu'il  avoit  faict  entendre  au  duc  Cliristofle  de  Wir- 
temberg  le  bon  ofiice  que  vous  avez  faict  pour  iuv,  et  qu'il  vous  en 
demeure  obligé  et  aux  voatres,  et  le  recouguoistra  et  envers  le  pays. 
Je  garde  la  lectrc  et  penlt-estre  que^  a*il  vous  piaisoit  en  ceste  con- 
jonctaue  eacripre  ung  mot  pour  ma  nicpoe  de  Grantmont  \  que 
ayaéement  son  aflbire,  dont  ma  aenr  sa  mère  m*a  eaevqit,  ae  vuy> 
deroit. 

U  n  adjoust^  par  ses  lettres  que  lediet  due  Cluristofle  estoit  adverlj 

que  sa  magesté  demeurort  encoires  on  quelque  particulière  indigna- 
tion à  i'encontre  de  luy,  et  qu'il  en  désireroit  estre  esclarcy.  J'ay 
romniunicqué  ce  poinct  avec  sa  magesté,  laquelle  m'cnchargea  re»- 
pondre  que,  n'estant  informé  de  ce  poinct,  j'avoye  treuvc  l'inclination 
de  an  magesté  envers  li^  tiè»clémente  et  aana  acmppule,  et  que 
pour  encoirea  eadaireyr  œ  poinct  dadvantaige,  je  ne  véoye  cboae 
que  reatàt,  q^non  qu'Û  ae  aéparaat  de  f  adhérence  de  tons  aidtres, 
meamea  de  eeuiz  qui  pourroient  avec  le  tempe  donner  acmppule  ; 
et  que,  comme  son  très- humble  servitenr,  je  m*avençoye  de  l'ad- 
vertir  de  ce,  comme  de  chose  que  luy  convenoit,  puisqu'il  debvoit 
succéder  à  Testât  de  Wirtemberg,  avec  les  raotz  que  me  semUarent 

'  A«       d'un  fiof  Hin  à  mo  préjvdics  «laos  la  comlé  ds  MbatbéUMrd. 
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à  ce  oMmnir,  pour  luy  oiter  actuppolè  et  rinnler  à  aoy  tttaeher 
plus  de  degà. 

Tcvoye  oluaw  qpie,  quant  «n  concile»  ron  donne  toute  le  preiw 
pottihle  de  Rome  pour  l'achever.  Tat  faict  eeorip(e«  fayttit  premier 

commuDÏcqué  avec  le  confesseur  et  le  régent,  que ,  puisque  les  am- 
bassadeurs de  France  ne  se  trcuvoient  plus  aux  sessions  pour  non 
dcsplaire  à  cculx  deçà,  que  noz  commissaires  sccussent  qu'ilz  n'a- 
voient  pouvoir  pour  consentir  ny  dissentir  à  chose  qui  se  fist  là ,  afin 
qu*ilz  ne  s'advanceassent  i  faire  chose  préjudiciable;  aussi  quib 
tumnt  regard  que.  en  ce  que  pour  maintenant  le  «onmlloit,  Ui 
empescha^Mnl  quH  ne  le  condeut  éboeepr^udranUa  à  aa  mageaté 
et  à  ses  drmclures  et  patronaige»  ny  .dea  pragmatioqneB,  ny  aumi 
contre  lea  princes  et  anljeeta  de  tes  estatz. 

Le  gouverneur  de  Nienbourg  est  icy,  ot  je  besongne  avec  luy  pour 
de  tout  ce  que  résultera  faire  rapport  à  sa  magesté.  Je  me  souvien- 
dray  de  ce  que  vous  me  dictes  pour  ledict  esUt,  pour,  en  cas  qu'il 
vieniie  cy-après  &  propoz ,  le  mectre  çn  avant. 

Cedx  de  Sliaibourg  sont  arrivea  bier  soir,  et  ay  aanflemenl  ce 
matin  n^odé  avec  eoh.  Lea  dUBooitea  aont  «nr  le  poi^ 
gion  et  aerement^  :  rar  quay  fli  aUèguent  ne  fafoir  jamau  finet*  «t 
avoir  de  ce  privil^  de  renip««ur  fMdérioqi  auf  k  nnooflUlîett  de 
la  lighe*  qu*ib.ne  venaient  faire,  diaani-qae  dana  jours  elle  sera 
finie.  Mais  sa  magesté  veult  qu'ilz  y  renoncent,  et  k  toutes  aultres 
que  pourroient  estre  contre  elle.  Du  jugement  dont  ils  ne  voul- 
droicni  faire  mencion,  on  l'a  iimyté  au  recès  de  Speir,  et  sa  magesté 
veut  qu  liz  passent  en  ce  par  l'Mticle  des  aultres,  avec  la  réservation 
du  droit  des  partyes.  L'emende,  en  quoy  iia  dient  qu'ils  remectront 
et  qne  sont  su."  florins,  et  sa  magesté  vonldreil  quelque  pièce  d*ar- 
tillaie,ponr  leagarder  pour  mémoire. ray&ietnpfMrt  de  loalà  sa 
magesti  et  an  duc  et  de  ce  que  fêif  dlégni  pour  lea  amener  à  ce 
que  sa  magesté  avoitconsentu,  et  m'a  enebai|^qnejey  parsistepré- 
daiment.  Ua  sont  venus  dépesckés  pour  ouyr  et  n^portar,  comme 

'  (D*lUUliiéàr«Bpm.)  *  (Dift  iiiliilli  ) 
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ils  dient,  sans  pouvoir  condur»  um  conmdter;  Ton  verr»  ce  à  qtioy 
l'on  let  poutra  amener.  Encoures  n  ay-jc  peu  parler  à  part  à  Star- 
mios*  pour  non  le  mectre  en  aonbaon  enven  cdlnj  dupeu^  qa*est 
venu  avec  Inj.  Je  feray  le  mieulx  que  le  poumy,  sans  riene  paaaep 
ai  le  maiitre  ne  le  veult ,  mais  ce  sera  justiCBement  de  mon  coustel. 

Lepoiu'e  vice-chancellier  Navps  (comme  j'ay  entendu  maintenant) 
est  allé  à  Dieu  assez  suljitcment,  e^  sans  que  les  médecins  le  tinssent 
pour  si  fort  malade;  je  prie  à  Dieu  qui  ayc  son  âme.  Sa  magesté 
demande  que  Ton  presse  ceulx  qui  debvoicnt  venir  de  tous  coustclz, 
pour  choisir  pour  vise-ciuuiMiËer  oeluy  que  luy  aeniUera  plue  con- 
venir*; r<m  rappelle  Yîgliue«  mais  je  tiens  pour  certain  qu'il  ne 
viendra. 

Aussi  a  prins  Dieu  à  sa  part  despuis  trois  jours  le  segneur  Haki- 
prand  Madmts,  qn*a  esté  malade  seullement  sept  joturs,  et  doublent 
aulcuns  de  venin,  mais  je  n'en  voys  argument  certain;  l'empereur 
et  toute  la  court  en  ont  iacrédible  regret.  J'ay  laid  l'office  envers  le 
cardinal,  frère  dudit  Ilaltiprand  ,  que  ronvenoit,  cl  a  sa  magesté 
accordé  sa  colonélic  au  frère  aisnc,  s'il  la  veult  accepter. 

Mbnsieuri  je  vous-sup^e  me  pardmmer  que  oeste  va  si  mal  jan- 
gk»  et-pis  escripte,  n*ayant  le  temps  de  la  rescripre ,  ny  edooires  le 
pouvoir,  tant  snis-je  las;  et  au  sn^ns,  j*obéyray  de  tout  mon  pou- 
voir an  contenu  en  voz  lettres  et  à  tout  ce  qu'il  vous  plaira  me  com- 
mander, avec  i'ayde  du  Créateur,  auquel  je  8U[^lie,  me  recomman- 
dant très-humblement  à  vostre  bonne  grâce,  qu'il  vous  doint, 
monsieur,  trè»-bonne  et  très-longue  vie.  D'Ulm,  ce  xxi  de  febvrier 
1 546. 

Voibaghes'  de  Reghensbourg  ne  sont  cncuires  arriviez  pour  avoir 
esté  la  Donaw*  jusques  à  maintenant  gelée;  si  elles  tiennent  avant  le 
partement,  et  qu'il  y  aye  moyen  pour'les  encheminer,  il  se  fora;  sy- 

'  Ce  fut  la  joriieaoïnlla  Gaotg»  Sifti-  il  fu(  Ioogtaaa|H  Fan  dat  poMniKt 
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nom  je  lat  lÛÊÊtny  en  àurgè  à  mon  horte  qui,  j'espère,  en  fem  bonne 
sdieurlé  et  sebeore  gardé.  Mon  frère*  se  porte  mieii]x,IHeu 
et  espèn       wia  icy  bientoet  VoetretrMkinnUe  et  trèe-obéiasint 

A.  PEEKBNOT,  évèqne  dTArns. 


LXXI. 

L£  CHANCELIER  DE  GRANYELLE 

▲  M.  DE  LYÈRB. 

{Wàmàkm  di  GbMvdb,  I?,  m-m.) 

BdMVM,  Il  wril  1&47. 

Ifenaîeur  de  Lyère,  mon  Ûi  d'Ame  mV  escript  par  lee  lecire» 
dri  ixn*  dn  pané  que  l'empereur  avoit  vonleu  que  xtim  troimaiièe 
avec  mim^  le  révérendûaime  cardindi  d*Anspafg,  abbé  de  Wingar- 
then  et  «otne  commis  &  Ulmes,  pour  rassemblée  que  s'y  doit  tenir, 

pour  procurer  l'ayde  et  assistance  pour  le  soubstennement  de  la 
guerre  contre  les  banniz*  rebelles,  et  faire  confédération  entre  sa 
magesté  elles  estatz  qui  doivent  estre  audit  Ulmes,  à  l'encontre  des 
turbateurs  de  la  commune  paix  et  cculx  qui ,  pour  le  présent  et  adve- 
nir, voaldroientnser  de  violenoe  en  FeBlpire;  et  que  nonedenanoos 
TOUS  et  moy  tenir  intdligenee  et  correspondance  ensemble  pour  l'ad- 
wncement  et  bonne  oondnsim'de  ladkte  aasooUée,  M  que  je  vons 
,  deusse  advertir  de  oe  qu'il  me  seihbleroit  y  poun»rconvenir,  ocnmne 
ansâ  je  ai^pose  que  mondici  ^  d'Airts  le  vous-  sua  &it  açmroir. 
Et  pour  oe  m'a  tmojé  la  ooppié  d*nng  sommaire  méaidre  que  je 
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fit,  fHrénot  leadicU  jâeun  cardinal    «bb^,  Jonqw  Yon  les  dépet* 

dut  dvant  mon  partement  dudit  Ulnm,  etaultres  commusains,  pn»- 

cipallemcnt  pour  aller  demander  prompte  ayde,  et  recouvrer  le 
payement  des  impositions  des  villes;  et  aussi  y  cstoit  présent  le  feu 
vice-chancelier  Navcs.  Et  sembiablement  m'a  envoyé  mondict  illz 
rinstruction  dressée  suyvant  ledict  mémoire ,  et  pour  maintenant  n'y 
saoroye  que  adjouster,  ny  venu  an  dire  dadvantaigc  jusques  j'aye 
vos  nouvdlM,.  et  aeidia  la  vouleaté  «I  indiiMÉH»  que  Ton  aara 
treuvé  en  ceulx  avec  lea(|ueb  il  iâak  traieler;  suppoaant  que,  oon- 
forme  à  ladicte  instmction.  Ton  aura  commencé  la  besoingne  par  le 
premier  poinct  de  Tassistance,  que  ne  peult  souffrir  dilation,  et  Dieu 
veuille  qu'il  se  puisse  si  bien  et  tosl  dcpeschcr  que  la  tardance  ne 
cause  inconvénient.  Mais  sitost  que  j'en  seray  adverly  par  voz  Icctres, 
et  de  ce  sur  quoy  il  vous  semblera  que  je  vous  debvray  rcscripre  ou 
iaire  autre  debvoir,  je  m  y  employeray  très-voulentiers;  et  pour  ce 
dépeache  ce  pointeur  expvèe,  et  aesmea  ai  vooa  semble  que,  en  re> 
tournant  devers  remperenr,  je  doi^  passer  psr  devers  vous  audict 
Ulmes,  et  «joe  mon  passaige  y  puisse  prouffiter  de  i|uelque  chose, 
j'advancefij  mon  partement,  «t  me  Isn^  prest  pour  iccUuy  sitost 
que  j'auray  responce  de  ccstes,  si  que.  Dieu  ne  veuille,  ma  disposi- 
tion ne  se  rempiere,  me  ircuvant,  grâces  à  Dieu,  journellement 
miculx.  Mais  je  vous  prie  en  vray  aniy  ,  que  vous  vous  inrorinez  dex- 
trementet  seçrète'uent,  si  vous  semblera  que  je  pourroy  alier  jusques 
audict  Ulmes  sheufement  et  1«  chemin  que  je  devray  tenir  et  o&  je 
pourray  trouver  sa  taagulài  «t  comme  vous  sçaves  qu'il  emporte  d*y 
garder,  le  secret,  je  ne  le  vous 

Mondict  filz  m'escript  ung  billet  que  je  vous  envoyé ,  touchant  ce 
que  lediç|  (fu  ^avcs  avoit  ordonné  que  Ion  n'appella  U%  villes pOttT 
ladicte  assemblée,  dont  à  la  vérité  j'ay  esté  esbahy,  et  suis  en  mesme 
fantasie  que  luy,  que  ledict  defiunct  s'est  abusé  en  ce  que  lesdictz 
cardinal  d'Auspurg,  Wingarthen  etmoyfusmes  d'advis  que  eulx,  et 
ceulx  que  i  on  dépeschoit  lors  pour  aller  demander  aydc  prompte, 
n*en  xeqnemnent  les  villes,  ausquelles  on  demandoit  amende  et 
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composition,  comme  aawi  coalMiit  le£ct  l^it  «pe  fct  ftict  ponr 
tMilèr  MUtractioii  ■edlam<it««dawiMdicli,  pwirwqftéiiretyw. 
inqfr  iMUelt  vféBi  «t  comme  icflifaqr  deiuact  dtmandoît  bien  «nm 
fricle  et  aouvent  panent  Ugtèrement  par  les  aflurei,  il  a*  tcmimi 
accommoder  ledict  biUet  à  ccste  dernière  instrootîoa  pour  FaHen»- 
Uée  dudict  Dîmes ,  que  à  la  vérité  a  esté  trop  grand  feurcomple. 
Car  la  piincipale  ayde  dorabie  pour  soubstenir  les  forces  de  sa  ma- 
gesté  est  de  ceulx  des  villes,  que  aussi  sont  le  principal  membre  et 
dont  l'on  doit  austant  ou  plus  faire  de  fondement  quant  à  la  lighe; 
en  supposant  qu  il  y  ean  det  Alaetena  et  priiieea  aéculiert  que  n  y 
aereat  trop  endiofl,  aeloB  qne  fo»  a  veu-  de  k  li|^  de  Znanve*  et 
aartrea  <iae  Toa  a  pretieqiié  du  paaaéi  Et  je  avpfiom  que  leadieis  aieim 
aommia  et  vooa  tntea  dea^à  regardé  sinr  ce  poiact ,  en  anynat  ce  que 
mondict  filz  avoit  eaciipit  «odict  abbé  de  Win|pBrtheii,  comme  cen> 
tient  ledit  mémoire. 

Et  pour  ce  que  je  suppose  que,  en  venant  à  traicter  le  second 
poinct  d'icelle  instruction  touchant  ladictc  ligiie,  vraysemblablement 
l'on  parlera  de  ladministration  de  la  justice,  il  me  semble  que  l'on 
doit  tenir  mdfi  du  conalA  de  aadide  raageAé  de  le  remectre  au 
CmÊuytndtt\  puisque  iam  oeadx  que  ae  aoait  rédoicli  eteeeotdes 
«fcc  aadiete  mafaaié  ont  éenaeiita  qn*^  erdouÉen  ledict  dmtffê- 
tiekt;  car  autrement  IVm  ne  pourrait,  ou  trè»^fli«iienient  et  en  y 
oonaommantlong  temps,  accorder  eedictpemct^et  de  vouloir  bailler 
forme  de  particulière  justice  pour  ceulx  qui  seront  de  1»  lig-he,  en 
pourroit  advenir  inconvénient  à  l'exemple  du  passé,  avec  diminution 
de  l'auctoritc  impériale  de  sadicte  magesté.  Et  à  la  vérité  ne  sçauroit 
Ton  bailler  meilleure  forme  de  justice ^  ny  ordonnances  plus  conve- 
nables et  am|le8  œllet  du  Cnuifaiekt!  et  oominen  qu'elles 
lient  fort  la  aupémrité  impériale  de  aadlete  mageaté,  touteafda  eal- 
ce  le  moing»  nud  qu*dle  8*7  confonneet  aneate,  puiaque  die  a  p«r- 
aitié  que  ledict  Oumyricàt  ayi  lieu  et  a*entretienne.  Et  aouffit  que 

'  Souaba. 
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l'on  pourvoye,  par  ladioto  &§^e,  pour  la  répulsion  des  violences  et 
voyes  de  fait  que  ne  pourrotent  actendre  les  provisions  et  remèdes 
de  la  justice  ordinaire,  et  en  quoy  elle  ne  pouiroit  avoir  frcUemeat 
robéissance  et  exécution  requise  et  nécessaire. 

Quant  aux  nouvelles  de  ce  coustel,  il  n'y  a  autre  que  celle  du  tres- 
pas  du  roy  de  France  M  fit  aapfMee  qn*aiires  deqà  entendu  oe  qa*est 
passé  à  la  dernière  dietle  tenue  par  les  Si^faaes,  qui  enooiresn'ont  ac- 
cordé gens  pour  le  service  dudictFrance ,  et  selon  que  Ton  advertitde 
bon  lieu,  s'ils  en  octroient,  sen  pour  la  deffension  du  royaume  tant 
scuUcment.  Et  à  ce  que  j'aysceu,  l'ambassadeur  de  France  estant  Ik  a 
fait  tout  ce  qu'il  a  peu  pour  mal  imprimer  sa  magesté  ausditz  des  li- 
ghes  et  pour  faire  garder  et  préparer  à  l'encontre  d'elle ,  et  mesmes 
que  j'estoye  en  ce  eousiel  pour  remouvoir  guerre.  Mais  ayant  esté 
préadviaé  de  oeate  malignité,  j'avoys  baUlé  chaîne  aUtréaorier  de  IMlc, 
quej  avoye  envoyé  exptèa  en  ladicte  diette,  pour  excuser  ceste  menaon- 
gière  malignité,  de  manière  que  r<m  ne  Ta  creu  ;  dont  délaisse  d^eatre 
plus  prolixe  pour  ce  que  je  n'ayziffre  correspondant  avec  vous,  et  sera 
bien  que  m'en  cnvoicz  une  par  ce  pourteur,  lequel  je  vous  prie  me 
vouloir  renvoyer  le  plus  lost  que  pourrez ,  et  ni'advcrtir  par  luy  de 
tous  occurrans  par  deli,  afin  que  selon  ce  je  me  conduise,  mesmes 
quant  à  mondict  retour,  pour  lequel  pendant  j*endreMeray  mes  pe- 
tits aibires;  Inen  entendu  que,  si  mon  paasaîge  audiet  Ulmes  n'eatoit 
néceaaaire,  et  j'eusse  moien  d'aller  par  autre  coustel  plna  aheur  et 
convenable  trouver  sadicte  magesté,  je  ne  me  vouldrc^  fourvoyer. 
Et  à  tant  je  me  recommanHp  très-afTectueusement  à  vostre  bonne 
souvenance,  et  prie  le  (.réalcur  (jui  vous  doi nt, monsieur  dc  Ly ère, 
voz  désirs.  Dc  Besançon,  ce  xT  d'apvni  lÔé?» 

*  FfMKOH  I- oMMnt  ilUaboailisl.U  3i  mm  1M7.  A  rigs  dt  «iiqamc-traw 
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LXXII. 

L'£MPËR£UR 

AU  8IBCR  D'IMBERGOURT.  ENVOYÉ  EXTRAORDINAIRE 

X  U  CO»  ra  FBANCI. 

(Mémoiiw  à»  GnBv«lk,  IV.  t3  «t  i3  lu:) 

Coap  d*  Utnag,  aa  Mfi  1S47. 

Mémoire  à  von»  le  sieur  de  Humbercourt,  gentilhomme  noua  aer- 
vaut  de  bouche,  de  ce  qu'eures  à  faire  en  la  chaîne  où  préaentement 
voua  envoyons. 

Premièrement  voua  en  irez  devers  la  royne  doua^ptee  de  Hon- 
grie, madame  nostrc  seur,  et  luy  donnerez  nos  lettres  et  dires  ce 
qu'avez  vcu  et  entendu  du  progrc'-s  de  ceste  emprinse,  et  que  voua 
avons  dépesché  pour  aller  en  France  condoloir  au  nouveau  rov  et  à 
la  royne  douaigière ,  madame  nostre  meilleure  seur,  le  Irespas  de 
feu  le  roy  très-chresUen,  leur  père  et  maiy,  avec  chaige  de  fiûre  tout 
ce  que  nostre  seur  voua  ordonnora,  aelom  Testât  où  que'les  aflairea 
aeront  à  voetre  arrivée  devers  elle. 

Et  vous  ayant  d^esdié  nostredite  seur,  paaaeres  ouhre  en  la 
meilleure  di!if»ence  que  pourrez,  et  vous  adresserez  h  nostre  ambas- 
sadeur, le  sieur  de  Saint-Moris,  auquel  aussi  délivrerez  noz  lettres 
et  monstrerez  cesluy  incmoirc,  et  userez  en  tout  et  partout  avec  son 
intervention  et  avis,  sans  l'excéder  comme  que  ce  soit,  puisque  es- 
tant sur  le  lieu,  il  açaurala  dispontion  desaAôret  en  ceeottâld4à, 
et  selon  ce  vous  donnera  advia  de  ce  qtt*anres  à  fitire. 

Et  selon  qu'il  treuvem  îoffiutMuatà ,  vous  trenverei  par  ensemble 
devers  ledict  nouvenil  roy,  et  en  iuy  présentant  noa  lettrée  de  ct^ 
dence  sur  vous  deux ,  ave»  nos  trie-cordiales  reooouneiidati«Mis,  liiy 
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dires  qu'ayant  enteudu  par  son  anSbassadeur  résident  devers  nous  le 
trcspas  dudit  feuroy  trës-chrcslien  son  porc,  et  congnoissant  l'incré- 
dible  regret  cl  sentiment  qu'il  en  aura  lu^u,  vous  avons  dépesché 
expressément  devers  luv  pniir,  de  noslro  part,  condoloir  Icdict  très- 
pas,  rt  confions  (ju  cslaiil  <  hose  irréniédiaLle,  connue  très-prudent 
cl  magnanime  prince,  il  se  sera  en  ce  couforuié  au  vouloir  du  (irca- 
teur,  et  que  aussi  en  avons  heu  très-grant  desplaisir,  pour  y  avoir 
perdu  vng  si  bon  frère  et  amy  ;  mais  que  nous  l'avons  tant  myeulx 
comporté  pour  iuy  estre  succédé  iedict  sieur  roy  à  présoit,  tenant 
pour  certain  et  nous  confiant  entièrement  qu'il  observera  les  traictes 
ci-devant  faiz  et  toute  sincère  et  parlàicte  aunyté  avec  nous,  comme 
luy  cor  II  lierez  et  asseurerez  que  nostre  intention  et  voluntc  est  de 
luy  correspondre  de  nostre  coustel,  et  à  ce  uy  aura  laulte,  dont  il 
peult  demeurer  hioh  certain. 

Et  ce  iaicl,  lui  doauerez  part  des  occurruus  et  nouvelles  en  ceoous- 
td'et  progrès  dn  oeste  nostre  emprinse,  selon  que  Tauret  -veu  et 
entendu  jusqucA  à  vostre  partement. 

En  apès  ires  devers  la  royne  douaygière  madame  nostre  seur,  et 
luy  délivreres  aussi  nos  lettres  avec  noz  trcs-aOcctueuses  recommen- 
datious,  et  luy  direz  semblabiement  le  sentiment  qu  avons  heu  du- 
dicttrespas,  tel  qu'elle-mesme  peult  avoir,  tant  pour  l'amyté  qu'a- 
vions avec  ledicl  denunct  que  pour  le  rc^pcct  (rdle,  considérant 
assez  coujbieii  elle  l'aura  scntu;  mais  qu'enlin  nous  confions  tant  en 
sa  prudence,  quc&peious  que  dicelie  elle  prendra  la  consolation 
qu'elle  donneroit  à  aultre,  s'en  eonfennant  à  û  volunté  du  Créateur; 
et  userea  en  son  endroit  de  tous  les  bons  et  cordiank  offices  que 
pourres  *  et  selon  que  nostredict  ambassadeur  vous  advisera. 

Vous  dires  dadvantaige  k  nostredicte  seur  que  nous  désirons  bien 
qu'elle  nous  advcrtisse  de  Testât  de  ses  afiaires  et  de  la  fin  en  la- 
quelle elle  prétendra  en  iceulx,  ailin  que  nous  puissons  emploier  on 
ce  que  pourrons  pour  la  bonne  direction,  selon  la  confidence  qu'elle 
prent  de  nous;  et  cest  advoriissement  nous  pourra-eiie  faire  par  la 
voye  de  uostredtcl  ambasiiadcur. 
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Ainsi  vttîteres  la  nouvelle  royne ,  et  luy  ferei  la  mesme  condo- 
léance avec  tous  bons  et  gratieux  propos,  selon  que  vous  infonnera 
nostredict  ambassadeur,  et  luy  présenterez  les  lettres  (pi'cscripvons. 
de  nostre  main,  si  luy  semble  que  le  doîges  fiûre,  sinon  les  réseï^ 
verez  sans  en  faire  semblant. 

Vons  visiterez  senihlablfimcnl  et  condolorcz  lodict  trcspas  à  ma- 
dame Marguerite,  adjoiistant  qu'oultre  l'amyté  cpi'avioiis  avec  feu  le 
roy  son  père,  la  considération  du  sentiment  qu  elle  a  à  nous  accroît 
grandement  la  peine  qu*ai  avons;  TasseuFant  de  nostre  bonne  vo- 
lonté en  son  endroit,  pour  luy  faire  plaisir  et  amyté  en  oe  que  nous 
pourrons;  en  quoy  aussi  vous  extendres  et  en  tout  useres  par  Tadvis 
de  nostredict  ambassadeur. 

Aussi  fnésenterez  nez  lettres  an'ocmnestsUe,  et  userez  en  son 
endroict  oonuue  aemblablenient  vous  informera  nostredict  ambas- 
sadeur. 

Et  vous  ayant  dcpesché  ledict  sieur  roy  et  nostredicte  sour  et  le- 
dict  ambassadeur,  vous  en  retournerez  et  passerez  devers  nostredicte 
senr,  la  royne  régente,  et  luy  donnera  compte  de  oe  qa'anrex  en^ 
tendu  et  n^otié  en  vostre  charge,  et  vous  ayant  aussi  dépesché, 
retoumeres  devers  nous  le  plustbst  que  ponrrea.  Faict  an  camp  de 
Leitsinch ,  le  xxif  jour  d*apvril  xv"  XLvn. 

CHARLES. 

El  pli»  bu: 

BAVE. 


33. 
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LXXIII. 
CHÂRLES-QUINT 

A  SON  AUBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AinbuMide  de  SMUt-lIrarif  «179.) 

L'empereur  et  roy. 

Cbier  et  féal  :  Nous  avons  rcceu  plusieurs  de  voz  lettres ,  les  lu- 
cunes  contenant  bien  particulièrement  les  practicpics  que  se  nic- 
noyent  en  ce  coustcl  par  le  fou  roy  de  France  et  ses  ministres  pour 
empescher  et  traverser  ceste  emprinse  et  autres  nos  allaires;  et  les 
dernières  d'icelJes ,  le  trespas  du  feu  roy,  dont  aussy  depuis  le  nou- 
vwku  roy  nous  a  iàit  advenir  par  TamlMMadeiir  Mimiaige,  et  que 
briefvement  ii  despescheroit  devers  nous  gentiUuinime  expris  pour 
le  nous  certiffier  plus  particulièrêment,  et  sou  intention  quant  i 
l'obscn  ance  de  bonne  amyté  avec  nous.  Et  combien  que  pour  estre 
mieulx  informé  des  choses  en  ce  coustel-là,  il  semble  que  Ton  deuit 
attendre  la  venue  dudict  gentilhomme  avant  que  en  envoyer  de 
nostre  part  ,  toulcsfois,  voyant  qu'il  tarde  si  lonf^icment,  n'avons 
treuvé  plus  convenable  de  plus  actendrc  d'envoyer  devers  ledict 
sieur  roy  et  la  royne  douaigièrc,  madame  nostre  meilleur  seur, 
pour  leur  oondoloir  ledict  trespas  ;  et  à  cestes  fin  dépeschons  ledict 
sieur  de  Humberoourt,  gentilhonne  nous  servant  de  bouche ,  et  luy 
avons  fiât  délhrrer  le  mèmoii«  pour  instracUon  qu*il  tous  monstrera, 
lequel ,  pour  non  sçavoir,  comme  dit  est,  le  changement  des  afiaires 
de  par  delà  dès  le  trespas  dudict  feu  roy,  Ton  n'a  scea  «attendre 
davantaif^e,  sinon  de  luy  encharger  de  passer  par  devers  madame 
nostre  seur,  la  royne douaigière  de  Hongrie,  pour,  si  bon  luy  semble, 
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luy  baillor  plus  particuliùrfi  instruction  ,  ol  do  avec  icclle  en  tout 
vjser  aver  vostrc  advis  et  intervention  ;  et  vous  remettons,  ronforme  à 
ce,  faire  pour  l'exécution  de  ccste  charge,  tout  ce  que  treuvei»/. 
convenable  et  estrc  à  propos  pour  rentretenenaent  de  bonne  amylé 
et  requis  pour  nootre  lervice. 

Et  quant  à  ce  que  nous  aves  escript  par  vosdictes  dernières  tou- 
chant ladicte  royne  donaigiire.  madame  nostre  aeur,  aussi  ne  luy  en 
sçaurions  bonnement  donner  advis ,  jusque  sçaicboos  plus  avant  ie 
reqpect  que  le  nouveau  roy  tiendra  d'elle. et  traictement  qu'il  luy 
fisra,  ou  empescbement  qu'on  luy  vouldra  mertre  en  la  joyssance  de 
sontraicté  de  inariaige.  Bien  la  povex  asseurer  (jue,  selon  l  adverlis- 
semenl  (ju'en  aurons,  y  correspondrons  et  la  favoriserons  et  respec- 
terons tousjours  comme  avons  fait  du  passé,  et  mérite  et  requiert  la 
plus  que  fintemelle  aroyti  d*ratre  nous;  et'quVUe  peuh  bien  pen- 
ser que  la  lettre  que  luy  escripvons  est  faicte  à  droit  propos  pour  la 
monstrer,  si  besoing  estoit  :  car  elle  n*a  grande  ùcemhn  de  si  fort 
sentir  le  trespas  dudict  feu  roy,  selon  le  peu  qu'il  luy  portoit  et  le 
mauvais  traictement  qu'elle  en  rcccvoit. 

Et  pour  ce  que  Icdict  sieur  de  Himibercnm  t  vous  dira  les  OCCUr- 
rans  et  proférés  do  cesto  einprinse,  n  en  serons  plus  prolixe. 

Nous  escripvons  aussi  en  crcdence  sur  Icdict  sieur  de  Iluinber- 
court  et  votis,  au  connestable,  et  selon  ce  sera  bien  que  luy  Taictes 
parler  généraUémàttt,  par  ledict  dïlumberoourt,  de  nostre  affection 
et  bonne  volonté  euTers  luy.  Mais  oultre  ce,  chercheres  Topportu- 
niti  deluy  parler  à  part,  et  dédaireres  le  grant  plaisir  que  ce  nous  a 
esté  d'entendre  son  retour  en  court  et  l'estime  que  ledict  sieur  roy 
4  présent  tient  de  luy,  nous  tenant  entièrement  asseuré  qu'il  conti- 
nuera au  mcsme  vouloir  envers  nous  qu'il  a  démonstrc  cv-dcvant, 
et  qu'il  tiendra  tousjours  main  à  la  continuation  et  observance  de 
bonne  et  parfaicte  am)-té  d'entre  ledicl  roy  et  nous,  l'asseurant  que 
tout  ce  que  luy  pourrons  faire  plaisir  qu'il  nous  y  treuvera  très-en- 
din ,  et  que  ce  que  (^-devant  avons  esté  froid  en  son  endrcnt  a  esté , 
comme  ne  doubtonsil  Tentindra  tré»-bien,  pour  non,  en  luy  pen- 
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saut  faire  faveur,  luy  nuyre  davantaige  :  vous  ealaxgissant  en  cecy 
comme  le  propos s^adonoeFa  et  verrez  qu'il  conviendra.  A  tant,  chier 
et  féal ,  Dieu  vous  ait  en  sa  saincte  garde.  Du  camp  de  Leitanich, 
xxu*  avril  lâA?- 

CHARLËS. 

Et  piaf  bas  : 

BAVE. 


LXXIV. 

RELATION 

DE  LA  BATAILLE  DE  MUHLBERG. 
(Ménwins  de  GnoveDe.  t.  IV.  pa^.  tà  «  iS.) 

Camp  sur  I  Elbe,  A  deux  licucs  de  Meissea,  tml 

L'en^pereur,  après  avoir  mis  ordre  k  toutes  cho.'>cs  nécessaires 
pour  son  emprinse  de  Saxen ,  pai  tit  d'Fgra  le  inercredy  do  Pasques» 
cl  marcha  dix  jours  avec  le  camp  sans  stjourucr,  arrivant  le  dcrnior 
diceulx.,  que  fut  le  xxif  d'apvril,  à  trois  lieues  de  Miessen,  (|u"e.sl 
Misnia,  prenant  son  cbeiniu  contre  là,  pour  avoir  sccu  que  Jehan- 
Frédéiich  de  Saxen,  jadis  électeur,  yestoitavecsoncamp,  délibérant 
soy  fortiffier  au  rivaigc  vis-4-vis  de  iadicte  viUe,  etsoy  servir  du  pont 
dicelle;  et  de  chemin  venant  sadicte  magesté  ju8cpies4à.  Ton  deffit 
en  trois  rencontres  quatorzes  enseignes  desdicti  ennemys  et  bon 
nombre  de  paysans;  et  arrivant  ledict  uu"  le  camp  au  lieu  susdict,  il 
sembla  à  sadicte  magesté  convenable  séjourner  le  jour  suivant,  tant 
pour  rcsposcr  ledict  camp  et  le  conduyre  dois  là  plus  frès  contre 
rcnueray,  (jue  pour  Hiire  rccoiigiioistre  et  les  forces  d'iccllui,  et  le 
chciiiin  et  la  commodité  ou  incoinniodilé  d'iccllui- 

'  hedig«c  p«r  1  ëvéque  d'Ârnu .  temoiii  ocuioire.' 


Digitizêd  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  265 
Et  à  ceste  cause ,  1p  \xm' snyvant,  cculx  (jni  fiiront  envoyez  pour 
recongnoistre  feircnt  en  rs<  .iriiimu  lies  honiios  prinsos  et  cstonna- 
rent  l'ennomy,  arrivans  juMjues  à  ladiclo  villo,  pensant  icclle  qm* 
tout  le  camp  les  suivist,  esbay  que,  en  si  peu  de  temps,  l'on  fût  avec 
ledict  camp  et  rartîUerie  et  bagaîge  arriTé  jusques-là,  et  aoubdain 
abandonna  la  ville, bnulant  le  pont  tfieelle  avec  si  grand  haatet  que 
pinaieura  de  ses  gens  n'eurent  ioysir  de  s'en  partir,  signamment  les 
deux  frères  de  Hlertufcid,  gentiizhommes  siens,  dont  Ton  «sloit  son 
conscillier  et  l'aullre  de  sa  maison .  rt  avec  ce  aulcuns  commissaires 
de  son  ramp.  Va  incontinant  le  mcsmo  jour  fut  rendue  la  vilh»,  et 
ledict  Jehan-Frédcrich  enchemina  ses  gons  contre  le  bas  de  la  ri- 
viAre,  snyvantle  rivaige,  et  deoz  lieues  plus  bas  que  ladite  ville  gecta 
nng  pont  ror  ladide  riviire  (qu'est  TAlbis),  avec  barques  pour  sa 
commodité,  pensant  peol^estre  que  sa  maj^nté,  la  ville  de  Mieaaen 
rendue,  [wendrott  son  chemin  droit  contre  Witeniberg,  délaissant 
Torgau  pour  non  estrc  forte ,  et  qu'estant  de  ce  coustel  de  la  rivière, 
l'envoyant  sommer,  ne  povoil  délaisser  de  se  rendre. 

Mais  sadite  magesté,  ayant  entendu  la  fuyte  de  fennomy  tlolà 
Teau ,  feit  le  jour  suyvant  marcher  de  bon  matin  son  camp  droit 
contre  la  rivière,  au  plus  près,  pour  gcctcr  pont  et  poursuyvre  ledict 
ennemy,  ayant  jà,  dms  le  soir  précédent,  encheniiné  les  barques  pour 
celle  part;  et  se  usa  de* tant  de  diligence  que,  peu  après  les  neuf 
heures,  le  corps  du  camp  arriva  (ayant  jà  marche  deux  lieues)  â 
quart  de  lieue  près  du  rivage,  et  les  chevaulx  ligiers,  discovrant  le 
Heu,  roncontrarent  an  pont  les  ennemys,  lesqiiciz,  avec  sept  ensei- 
gnes qu'cstoient  à  la  garde  d'icelluy,  essayèrent  d'empescher  le  pas- 
saige  aux  nostxes,  et  à  cest  eflect  tirèrent  aidcnns  copa  d'aïqnebou- 
série,  que  fut  sentie  par.  les  Espaignoli  d'avantgarde,  qn'esloient  jà 
fort  avances,  lesqndx  y  accoururent  plus  frangeaient  que  du  oom- 
menœraent  Ton  n'eus!  vonlsu,  potir  n'estre  encoires  particulièrement 
rccongneue  la  place,  ny  descotiveriz  les  lieux  des  ambiVlies,  mesme 
pour  la  bruyne  qu'avoit  duré  toute  la  matinée,  et  lors  seullement 
s'esclarcissoit. 
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Mais  pour  le  désir  qu'ilz  avoient  de  joindre  Tennemy,  ili  comnmi- 

«  earcnt  dois  In  rivage  deçà  escarmoiicher  et  cliasser  les  ennemvs  du 
pont,  que  taiitost  Icsditz  EspaigiK^lz  cniupiircnt  avec  grande  et  no- 
table perle  desditz  enncmys,  y  estant  demeuré  d'iceulx  bien  grand 
nombre  en  couppans  le  pont,  conmifi  ils  firent,  pemwuu  mander  le 
tout  au  bas  de  Feau.  Mais  se^fiosant  le  tout  en  présence  de  sa  ma- 
gesté,  que  les  encotingeoit,  la  partie  du  pont  qu*est«»t  de  ce  coustd 
fut  tost  rocouvci-te,  et  pour  avoir  Taultre  se  despouillarent  trois  Es- 
paignolz,  dont  deux  d'iceulx  pourtoicnt  leurs  cspccs  nues  aux  dentz 
en  ncs«;cant,  dcsqiiclx  l'un,  en  arrivant  aux  barques,  feit  fuyr  tout 
seul  huit  des  eimeniys  qui  estoient  dedans,  et  en  tua  trois,  et  ceulx 
qui  pensarent  cscLapper  par  la  fuyte  demeurarent  au  bord  dépe»- 
ches  par  Tarquebouserie  qu'esloit  en  nosire  rivaige,  que  tiroit  si  i 
menu,  qtt*dle  ne  donnoit  aux  ennemys  temps  de  soy  servir  de  la 
leur;  lesqudx  pour  renforcer  leurs  gens  et  donner  lieu  à  la  grosse 
troppe  de  suyvre  leur  chemin ,  envoyarcnt  au  rivaige  trois  escadrons 
de  gens  de  cheval ,  coiitrt'  lesqucb.  nostrc  arquebouserie  tira  de  sorte 
qu'ilz  lurent  conslrainciz  s'enluvr  li(Hileuscmenl.  F-l  connue  cepen- 
dant aulcunes  pièces  de  uostre  artillerie  arrivarent,  l'on  leur  rendit 
largement  et  avec  grand  dommaîge  de  leur  coustel  les  trois  cops  que 
peu  avant  ils  avoient  tiré;  et  comme  Ton  serchoit  tous  moyens  pour 
les  suyvre.  Ton  trouva  guet  en  la  rivière  par  où  (encoires  que  avec 
travail  du  commancement  jà  aulcuns  dcsnostres,  tant  Espaignols  à 
cheval,  desquclz  l'ung  se  nya,  que  hussaires,  passarent,  et  cstans  les 
passez  jà  en  nombre  de  dix-huit],  l'un  liussaire  s'avancea  contre  les 
enncmys,  desquelz  luy  seul  en  mit  cinquante  en  i'uyte,  craignans  la 
suyte.  Cependant  l'on  treuva  assez  bon  gué,  et  lors  fut  enchargé  aux 
gens  de  cheval  prendre  arqudbousiefs  en  croppe,  ce  que  lut  fiût;  et 
en  moings  de  demye^heure  passaient  jdus  de  niP  cbevaubt  et  n"  ar^ 
quebousiers  espaignok ,  et  au  mesme  temps  le  pont  se  refit  et  heurent 
le  surplus  des  Espaignols  et  aultre  chevalerie  le  temps  de  passer,  et 
Ton  donna  la  charge  aux  ennemvs  et  eulx  prindrent  la  fuyte,  et  l'on  les 
poursuivit  près  de  trois  lieues,  avec  leur  perte  de  ce  que  l'on  sceit 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  265 
certain  de  plus  de  mil  hommes  morts,  et  tout  leintb^ti§;e,  et  ledict 
Jehan-Ffédérich  mesmes  prins  et  Uessé  en  le  teste  per  la  derrière 
ehsrge  que  Cnrent  les  bussùres.  Aussi  est  prins  Tun  de  ses  fils,  et  ss 
magesté  retome'  seullement  en  cest  instant  en  son  amp,  aocom- 
paigTiéc  du  roy  son  frère  et  tles  princes ,  et  de  cculx  qui  estoient  aies 
là  à  la  poursuvte;  et  ne  scuit-t-on  encoires  toutes  les  particularitez. 
Dieu  soit  loue  du  tout,  lequel  n'abandonne  jamais  les  siens.  Du  caujp 
surla^rivière  d'Albis,  à  deux  lieues  de  Miesseu,  ce  xxiiii*  d'avril,  à 
laminuiet,  iSA?* 

L*on  txenve  que  ceuk  qui  sont  demeures  morts  des  ennemys  sont 
près  de  nP,  et  que  le  fila  dudit  Idban-IMdèricii  n*est  pu  prins, 
mais  mourut  sur  la  place  *■ ,  et  que  le  duc  Ernest  de  Brunswich  est 
prins^,  qu'est  celluy  qui  auparavant  avoit  prins  le  marquis  Albert  de 
Brandembourg',  et  sont  prisonniers  plusieurs  aultres.  Des  nostrcs 
no  sont  point  demeurez  huit,  tant  noyez  que  tuez;  et  tomme  les 
ennenays  eurent  temps  pour  soy  retirer  pendant  que  l'on  escannou- 
dioit  et  se  passoit  la  rivière,  il  falloit  les  suyvre  au  trot  trois  lieues 
avant  que  arriver  à  la  grosse  troppe  desdits  ennemys  et  ne  peurent 
suyvre  nos  piétons;  mais  voyans  nos  gens  de  dievdi  qoe-les  ennemys 
estoient  esbranlez  de  peur,  après  qu*â&  heurent  deschaigè  leur  har- 
ie  fi»  leur  donna  la  «barge  et  furent  rompus. 


*  Ce  prinoe.  dn  mkM  Bom  que  MO  nadinblîlMrlé,  etradiaU  i  tooMrviea. 

pèrBtMMlaeDeffelàkbailaiUadellaU-  *  L'âecteur  de  S«xe,  assailli  pur  ie 

lietg.aniaanyperditaibiilMriéiii  la  aurgnva  Albert  dacôlé  de  U  Fraocooie. 

via.  ravaillMttu  «I  idipriMuicr  à~ 

■L'aaqNNor  lai  fit  UnlAt  apè»  toswmpMdni. 


PàHMU  vévar.  — >  iti.  SA 
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LXXV, 
LÉVÉQUE  D'ARRAS 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L  EMPEREUR  EN  FRANCK 

(  AnibwMde  d«  SMiilplhai»,  180.  ) 

Camp  aor  fBtai     ««ril  1SA7. 

Mon  oncle,  vous  verree,  par  ce  que  i'a\  drossé  des  occurrans,  quels 
ils  sont  en  ce  roustcl,  et  ce  que  passa  hier,  mcsine  la  desconfite  des 
ennemis,  prinso  de  Jehan-Frcdéricq  de  Saxen,  mort  de  son  lilz  et 
prinse  du  duc  Ernest  de  Brunsvicb,  que  fui  ccUuy  que  prini  le  tnar- 
qoM  Albot;  et  ptm  la  tout  d«  aorte  c[ue  je  vous  puis  jurer  que  de* 
Ton  trouve  pour  cette  heare  plus  de  deux.  mUle  morts,  et 
non  dix  des  nostres,  que  se  peuh  tenir  à  chose  mireculeose.  Vous 
pouires  du  tout  donner  advertissement  k  la  royne  douhaigière,  me 
recommandant  très-humblement  k  sa  bonne  grâce.  Nous  actcndons 
avec  grant  désir,  comme  je  le  vous  av  jà  mandé  par  M.  d'Humber- 
court,  que  rcnipcrour  a  cnvovc  pour  visili  r  la  royne,  les  premières 
lettres  que  vous  escripyrez,  poursçavoir  comme  toutes  i  liosfs  passent 
en  ce  coustci-là  dois  la  mort  du  feu  roy,  &  qui  Dieu  parduiut ,  et 
tous  doint,  mon  onde,  raooomplissement  de  vos  désirs.  Du  camp 
de  Tempereur,  sur  le  riviige  d*Albis,  ce  xxv*  d'apvril  iSiy.  Vostre 
meilleur  nepveur. 

PERRENQT,  éiesque  d'Amu. 
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LXXVI. 
1NSTRUGGI0N£S 

DE  CÀBLOS-QUINTO  k  DON  FÇLIPB  SU  OIJO. 
(lUmoirM  deGnuiTda.  IV,  sA-d?.) 

Hijo,  porque  de  los  travajos  pasadns  se  me  an  recrccido  algûnw 

dclencias  y  postmramontc  me  hc  hallado  en  peligro  do  la  vida,  y 
diibdando  lo  (jtio  poiirla  ricaozcr  de  mî,  scgim  la  volunlad  de  Dios, 
inc  a  parescido  avissaros  por  esta  de  lo  c[ue  para  en  tal  casso  se  me 

Y  aun^e,  segun  la  contimia  instabilidad  y  mndanca  de  laa  conu 
temnas ,  séria  ympoaaiUe  dan»  lay  darta  y  entcfa  para  vuestra 

fUMIOIlOII* 

INSTRUCTIONS 
DK  CHàRtfiS-QOIMT  A  {.'IlIFAMT  DOM  PHILIPPE,  SON  PILS.> 

AfgAwm,  tS  jnvMT  tUÈ. 

Um  fili,  le  Ktonr  de  quelque»  iofinnhés  que  j'avais  piéoédaimieiit  iCHen* 

lies,  le  danger  où  je  me  suis  trouvé  tout  réo-iiuiient  encore  de  perdre  la  vie, 
(■t  mon  incpi  litudc  au  sujet  des  desseins  de  Dieu  à  tnon  l't^ard ,  m'engagent 
d  vuuâ  tracer  ici  la  coaduite  que  vous  auriez  à  tenir  dans  le  cas  où  je  viendrais  à 
quitter  oe  monda. 

A  vrai  dire.  D  m'est  presque  imponible ,  vu  l'instabilité  et  l'incertitude  des 

choses  humaines,  de  vous  assiçjner  une  ri^\e  invariable,  tant  pour  votre  direc- 
tion privce  que  pour  Vadiiiiuistration  des  états  et  domaines  que  je  vous  laisserai. 

'  .VoirliimII,n*CXXV. 

S4. 
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buena  governacionydèloeteyiiotttenoriMyestidmqiiêyodei^ 

todavia ,  por  el  anior  patemal  qiie  os  tengo  y  desseo  qae  aoerteis  por 
el  servicio  de  Dios  y  de8cai|;o  de  mi  condeadt  j  viiestra,  tooué 
aqiiî  nlgnnos  piintos  para  >niestra  ynstnircîon,  rogando  A  la  divina 
denienrin  v  IjorulnH  ,  r|iies  la  qiif  haze  rejnar  .^i  los  royes ,  rjuicra 
guiar  on  csto  y  en  lo  demas  vucstro  corazdn,  para<pie  lo  endereccis 
à  su  sanclo  servicio. 

Y  ami,  por  principal  y  firme  fondamento  de  vueetra  boena  gover- 
nadon,  devas  siempre  conoertar  vuestro  ser  y  bien  de  la  ynfinita 
benignidad  de  Dim,  y  someter  voeslrm  deaseos  y  actionea  i  au  w- 
luntad,  lo  quai  hasiendo  con  themor  de  ofenderle,  tendiéia  au 
ayoda  y  amparo,  y  acertaréis  lo  quai  convemi  para  bien  reynar  y 
govcmar.  Y  para  que  os  alumbrc  y  soa  mas  propiclo  deveis  tener 
sienipro  nniv  in(  omendada  la  osservancia  ,  sostentamiento  y  dc- 
fcnssion  de  imeslra  sancta  fee  generalmente  y  en  especial,  en  todos 
los  dicbos  reynos,  estados  y  senorios  que  nos  heredaréis,  Civore- 
dendo  la  divina  justida  y  mandando  que  se  haga  cuiioaaameDte 

TSADVenON. 

Ccpendanl  mmi  alTeclidn  pour  vous,  le  d/»sir  que  j'éprouve  de  vous  voir  prftCHWT 
la  gloire  de  Dieu,  et  le  soin  de  ma  propre  cooecicnce  ainsi  que  de  la  vôtrci  me 
fimt  an  devoir  de  toocber  îd  quelques  points  spéciaux  pour  votre  însImelîoD.  Je 
•afflie  la  iKMitf  elle  déinenoe  de  Dieu,  par  qui  récent  les  rois,  de  vouloir  Men 
guider  votre  coBor  dans  ceci  minmc  dans  le  reste,  afin  que  dans  font  vous  iqfes  en 
vue  les  intérêts  de  son  saint  service. 

Le  principal  et  plus  soBde  fondement  de  votre  oonduite  doit  être  nne  con- 
fiance absolue  dans  Ttnfinie  bonté  du  Tont-Pntmnt,  et  la  soomiiijon  de  vos 
désirs  et  de  vos  actions  à  sa  volonté  «linle ,  avec  une  grande  crainte  de  l'oflenser  : 
vous  obtiendrez  ainsi  son  aide  cl  !»nn  secours  et  vous  en  recevrez  toutes  les  grâces 
néMmircs  pour  bien  régner  et  gouverner.  Mais  afin  de  vous  assurer  ses  lumière» 
et  sa  protection  dTune  rnsnière  plus  elBcsee  encore,  vous  devei  vous  attadier 
avant  tout  à  maintenir  et  dcfendrc  notre  sainte  foi ,  tant  en  général  qu'en  parti- 
culiei,  dans  tous  les  états  et  domaines  que  vous  bcritcrer  de  nous,  favorisant  la 
justice  divine  et  veillant  à  ce  qu'elle  se  rende  avec  le  plus  graud  soin,  san>  ac- 
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y  sin  deanon  de  penonas  y  oontn  todos  sospechoMOs  y  culpados, 
y  tiniendo  solicitud  y  cuidado  de  obviar,  por  todas  las  viaa  y  ma- 
Mfaa  que  pudiëredes,  con  dcrccho  y  raçon,  en  las  eragias  y  seUs 

contrarias  i  nucstra  antigiia  fee  y  religion. 

Y  porquc,  (lesj)ues  de  tantos  Iravajos  >  gastos  <[ue  yo  c  eclto  y 
sostenido  por  reduçir  à  nuestra  fcc  y  religion  los  dcsviados  en  esta 
Geriiianiât  no  ae  a  hallado  otro  medw  ni  femedîo  sufidente  que  el 
dd  concilio,  al  quai  à  ynslancu'ae  an  aometido  todoa  loa  eslados 
ddU,  oa  rn^o  y  encaxgo  qno,  sino  ae  acabàrc  ântcs  de  mi  falleci- 
nii«nto,  pongais  la  mamo  y  procurcis  con  o)  rcy  de  Romanoa.  mi 
hemiano.y  los  otros  reyes  y  potentados  christianos  qtm  se  célèbre  y 
efectiie,  v  hagais  en  esto  de  vuestra  partr  y  por  los  r  eynos  \  senorif»» 
y  estados  que  os  dejaré  toda  la  buena  obra  y  olTicio  devido  conve- 
niente  i  boen  rey  y  principe  dMdiente  A  nuMlim  aancU  madré  )gle- 
aia;  y  demaa  eate  aervido  oa  moatraréia  ajempre  ovidiente  de  h 
aancta  aede  apoatAliea  y  la  ampamrAi»  y  aoataxéis  en  todo, 
xiene  A  buen  ny  y  principe  ehrictiano.  Si  ao  eolor  y  aombra  délia 

TIABOCnOH. 

«eptioo  de  peraonoea  et  ooptre  toute  espèce  de  gens  tiupects  ou  prévenus;  tra- 
tattnt  en  vatn  k  réprimer  par  tous  les  mejens-poMiblea,  sahrant  le  droit  el 

réquité,  les  hérésies  et  wrtcs  ronlraires  à  notre  antique  religion. 

Apcès  tant  de  fatigues  et  de  dépenae*  supportées  par  moi  pour  ramener  au 
■eindelaixérilaliie  éj^ise  lesdiialdeDtade  rAflenagne.fai  reconoii  en  définitive 
que  le  seul  moyen  capaUe  d^tleindie  ce  bat  était  la  oâéinetioa  d'an  concile, 
niesure  à  laquelle  ont  souscrit,  qiiriiqiip  non  sans  difTimltt'',  les  diverses  provina"?; 
de  cet  empireyJe  vous  recommande  en  conséquence  et  vous  prie  même,  dans  ie 
caa  e&  elle  n'aurait  pu  être  accomplie  jusqv'aa  bout  avant  ma  mort,  mettre 
activement  la  main .  et  de  vous  conœrier  avec  le  ni  dcalUMnaina  mon  frjee.et  les 
autres  princes  et  potentats  chrétiens,  pour  qtie  cette  assemblée  continue  et  cfTrc- 
tue  ses  travaux,  déployant  dans  une  circonstance  aussi  grave,  tant  en  votre  nom 
qn*eii  edd  dm  royamnea  et  éteta  qne  je  voea  laîiiarai.  tont  le  itte  qu'on  a  droit 
d'attendre  d'un  bon  prince  et  d'an  fils  obéiisant  de  la  aainte  église;  témoignant 
toqoun.  en  outre»  le  plus  giand  roapect  pour  le  aaint-aiéga  apoatoUqoe. et  lui 
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uvlcrc  ahtissos  y  excossos  en  los  dichos  reynos  y  senorîos  en  per- 
juicio  vueslro  o  dt-llos,  teneréis  gran  advcrtoncia  y  rcspccto,  siempre 
que  se  procure  el  remedio,  que  se  haga  coq  devido  acatamiento, 
y  en  quanto  se  podrà  sin  escàndalo,  theniendo  fin  solamente  à 
1m  pcrjuizios,  danw  e  ynconvimealw  de  lot  didiot  reynos  y  ae- 
norioe. 

Y  quanto  iyg^eBsias,  dignldades  y  banefiîdM'de  ios  quaies  el  pe» 
tronaigOt  presentacion  6  nominacion  os  perteneceri ,  devcis  tener 
muy  gran  cuidado  primcramentc  que  sean  proveidos  en  personas  de 
letras,  e.sptirjoiicia  y  bueua  vida  y  costumbres  y  cxcmplo  y  qualiiicadas 
pur  la  admiui&tracion  Luena  de  los  dichos  bcnciiicios  y  cada  uno 
respectivemente  segun  su  ser  y  fimdeeion  ;  y  pera  eeto  yaibiméiidiOM 
nuufauramente  y  de  gente  que  podais  haset  oonfiança  y  Sam  de 
flo^pedia,  y  que  no  tenga  otro  fin  que  el  servicio  de  Dios  y  àeacaigo 
de  vuestra  conciencia;  y  demai  desto  tcrnéis  advertenda  que  loa 
talcs  atlininislren  v  rijan  sus  vglessias  y  bencQicios  y  hagan  el  oiBcio 
que  cada  uno  es  obligado,  sin  apartarsc  dello  sino  cou  justes  y  l^^i- 


aoondiot  sans  cesse  iaveur  et  pntoetloD.  En  ooiu<kiuencc .  dans  le  ow  oà,  tmu 
pri'texle  dos  droits  de  ce  &i(5gc,voHs  verricj!  iiitnuluirc  dans  ies  états  soumis  à 
votre  pouvoir  des  abui  au  préjudice  de  vo>  iutéi  èt5  ou  de  ceux  de  vos  rajeU,  voua 
devrics.  tovtendimliaatàienUieraattial.agiravec  pnideBeeeiraipeot»et 
éviter  le  scandale  autant  que  possibic ,  ne  vou»  proposant  d'autre  Imt  qae  la 
maintien  de  vos  droits  et  de  c^-mx  des  fjui  vous  olH-i&sent. 

Quant  aux  églises ,  digoitcs  et  bcoeticcs  dont  ie  patronage,  la  préiaitation  ou 
la  iMwiiiarieQ  vous  appartieoaaia,  vues  dawa  mettra  le  plus  gtaad  toin  à  s'en 
pourvoir  que  des  penoeaes  qui*  par  leur  instruction,  leur  exp^^rience,  leur 
bonne  vie  et  leurs  mœurs  exemplaires,  vous  ofFrent  toutes  les  garanties  désirables 
d'une  buuoe  admioistratioa.  I>an»  ce  but,  vous  prendras  a  loisir  tous  les  reasei- 
posnUcs,  afin  ^  votre  «hab  porte  ser  des  hennias  d^noidNaM 
I  alisolue ,  qui  u'aieot  en  va*  qn  le  service  de  Dieu  et  racoompliM^ 
ment  de  vos  intentions.  Vous  veillerez,  en  outre,  à  ce  que  les  litulaircs  désignés 
par  vous  aduùai»tj-ent  conveaableuMSot  leurs  égUses  et  bettcticcs ,  rempliisant 
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timu  caiiMS,  porque  ynporta  nmy  nmcfao  por  el  servido,  exahedon 
y  conscrbacion  de  miestre  eiacla  lëe  y  rdigion,  hien  vmr  y  ttAad 

de  las  aimas  de  todos. 

Y  porque  de  las  cosas  que  nias  à  Dios  cnconiiendo  es  la  paz  sin  la 
quai  no  puede  scr  bien  aerrido,  demas  de  los  otros  infinitosyncon- 
vinientes  qnetne  la  giienra  y  ae  ngum  ddk,  deteia  tenercontiiiiio 
eaidado  y  aoUcitod  de  olmaila  por  todw  las  via»  y  manempoaiUaa, 
ymmca  entrar  en  eila  sino  ferçadamenta  y  que  Dios  y  cl  mnndo 
sepan  y  vean  que  no  podeia  baser  menos.  Y  tanto  mas  deveia  evitar 
la  <]i(  ha  piicrra  por  lo  que  los  dichos  rc>-nos,  cstados  y  senorîos  que 
hcrcdâredes  son  y  quedan  niuy  cansados,  gasiados  y  travajados  de 
las  guerras  pasadas  à  las  quales  e  sido  forzadu  su  mpre  por  la  deieu- 
sioD  dellos  y  obviar  an  oprianoii,  y  aegun  las  gucrraa  me  an  eido 
mondaatantaaveaesy  enfantas  partes,  con este  fin ,  comoae  save  y  «i 
notorio;  y  ansi  Dios  me  a  ayudado  de  manera  que  aunqae  a  pamdo 
nnchos  travajos,  con  SU  aynda  (y  él  sea  alabado  por  esto),  los  e 
gnardado  y  defendido  y  anadido  A  ellos  oiros  de  harta  calidad  e 

* 

TKAlMiCTIOK. 

oaelnMBt  lioffiee  aaqad  ahaena  dW  ert  oMÎBé.  et  ne      dispenaat  qat 

pour  des  moti£i  jiutes  cl  légitimes ,  parce  qae  aiati  feugent  le  service ,  l'exaltation 
et  ia  conservation  de  notre  aainle  loi  et  de  nain  nUgion  «  l'édificttioa  et  le  aalut 
de  toute*  les  àmct. 

Conune  b  peiz  wt  mw  de*  cJmet  que  je  demaiide  à  Dieo  avec  le  plw 

d'inttancas*  parce  <\ne  sans  cUe  il  est  impossible  de  le  servir  rlignniieat,  sans 
oanptor  les  fléaux  de  tout  genre  que  ta  guerre  entraîne  à  sa  suite .  vous  deves 
emfAoyer  tons  VM  elbrt»  pour  Mter  oeUe^  psr.tpas  les  moyeM  possibles,  ae 
j— aïs  reBtoepwadBsqn'ailMtqaa  veas  y  sweafeieétet  kesqeaisacigWBitMi' 

ces  seront  telles  que  Dicti  et  le  monde  puissent  voir  clairement  qu'il  ne  vous  res- 
tait |ioinl  d'autre  jiarU.  L'une  des  raisons  qui  doivent  prinripalement  aussi  vous 
engager  an  mnatiea  de  h  p«K,  c'est  Fêtait  deâÉigBa  et  d'épasement  ei  sa 

trouvent  vos  états  héréditaires,  psr saite  des  gaenes  multipliées  dans  liisi|niilfs 

m'oni  riitrainé,  à  diverses  cpoques  et  en  divers  lieux,  le  soin  de  Icurdi-fensc  et  le 
désir  de  les  préserver  de  tuule  oppression,  comme  dtacun  ie  sait  Aussi  Oiaa 
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ympoftanda;  mas  9  sido  con  gfran  gatto  de  todos  ellos ,  y  tanto  que  es 

niucho  menestar  que  deacansen  qnanlo  fuére  poeiUe,  y  anai  oa  loa 

encomiendo. 

Tambif  n  poique  ik>  se  a  pndido  hazer  ménos  de  enajenar  y  eni- 
pcnar  en  todos  ios  diclios  reynos  y  seûorios  por  grandes  cantitades  y 
con  gfan  deninudon  de  la  rauta  y  liatniida,  theméis  que  baser  en 
réacatallo  y  oobnJlo;  en  lo  quai  debréia  de  entender  cos  oiydado 
como  yo  aiempre  e  deaaeado  de  poder  deaBanasar  y  haaerlo,  and  por 
la  obligaiGÎon  y  aficion  que  e  tenido  contino  à  los  dichoa  reynos  y 
estados,  como  por  el  desaeo  que  tengo  de  dejarosloa  entaroa. 

V  auAqiie  de  evitar  la  guerra  y  apartarse  délia  no  sea  sîcmpre  en 
la  mano  do  los  «juc  lo  dessean,  como  muclias  veres  me  a  suhcodido, 
y  sîendo  esto  nias  dificultosso  à  los  que  ticncn  tantos  y  tan  grandes 
reynos,  estados  y  seûorios,  y  algunos  lejos  de  otros,  como  Dios  por 
au  divina  bondad  làa  a  dado,  y  os  dejaré  piaciendo  A  él,  y  questo 
oonaiste  en  la  buena  6  mah  voliintad  de  ba  vesinos  y  otros  poten- 

TBADOCTMW. 

m'a  aidé  de  telle  sorte  qu'après  bien  des  fati^es.  et  grâce  à  sa  puissante  protection . 
i'ai  réussi  à  les  garder,  à  les  défendre  et  même  à  y  ajouter  quelques  territoire» 
d'une  graude  importauce.  Mais  ces  travaux  a  ont  pu  s'accomplir  sans  de  grandes 
dépeniea  qii*oot  mipportéâa  mes  Mijcta:  aoHi  eat-fl  indfapawable  qalls  jonÎNiat 
(Ii^unnaii  de  qndqna  vepos.  et  c'est  mr  quoi  fai^cfle  aMeatialhiawit  vottv 

attention. 

La  nécessite  pressante  ou  je  me  suu  trouve  a  plusieurs  reprises  ui ayant 
contraint  d'diéncr  et  d'engager  des  poilioas  co— idécabh»  4e  mes  donaainM,  an 
gnad  détriment  dn  revenu  public  et  des  ftnnnces,  vous  vous  occupcrei  à  les  dé- 
gager et  à  les  recouvrer.  Je  vous  recommande  k  ce  sujet  tout  le  îèle  et  l  em- 
pressement  que  j'y  aurais  apporté  moi-même  si  j'en  avîiiseu  la  possibilité,  tant 
à  canea  de  mes  devoin  enveia  ces  pays  et  de  lUBsctioa  que  je  n'ai  ccMè  de 
leur  porter,  qu'an  conMdèratïon  dn  déair  que  j'ai  de  voas  les  tiansmetti*  dans 
toute  leur  intégrité. 

Je  sais  parfaitement,  et'ma  propre  expérience  me  l'a  souvent  démontre,  qu'on 
n'est  pas  toqonis  libred'évitar  la  guerre  comme  on  le  déiirefait,  aurlovt  lociqu'en 
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tados,  todavia  me  a  parecido  avisaroa,  la  espiriencia  que 

paedo  tener  destos,  como  os  devais  haver  y  guiaTt  y  ia  advertencia 

que  es  mcnester  con  cllos. 

La  principal  y  mas  cicrta  amistidad  y  confiança  que  deveis  tener 
es  en  el  rey  de  Romanos,  mi  hcrmano.y  mis  sobrinos,  sus  Lijos,  los 
quales  soy  cierto  que  ternân  toda  buena  y  eutera  correspondencia 
con  vos.  Y  ansi  husaréis  dastredia  yntiligencia  cou  nû  dicho  her- 
maiio  y  procinaréis  sa  bien  y  ddos  suyùB  ccm  toda  y  entera  sence- 
ridad  y  &voreçeréis  sa  autoridad  impérial  y  sus  cossu  como  de 
Imen  tio;  por  que  de  mas  ques  esto  lo  que  oonviene,  y  segun  IMos 
y  obligaçîon  de  parentesco  tan  cercano,  y  esta  conjunçion  y  union 
sera  caussa  que  los  que  no  temdn  bu^na  volimtad  dcxen  de  mos- 
trarlo  contra  él  y  vos,  y  la  grandeza  del  uno  i'avorezerà  y  repatari 
el  otro. 

Y  le  podeis  comunicar  con  toda  confiança  y  consultar  vuestras 
cessas  y  vos  avisallé  tambien  de  lo  que  us  parcçcrà  en  las  iuy>s 

• 

TlADOCnOR. 

est  à  la  téted'un  grand  nombre  d'états  «tdk  royaume»  cODHdéiables  (quelques  uns 
fort  éloignés  des  autres]  tels  que  sont,  par  exemple,  ceux  que  Dieu  m'a  donnés 
daiisson  infinie  bon téi  et  que  j'espère  voua  laisser,  s'il  daigne  le  permettre;  je  sais 
que  cela  dépend  des  Ikhiinb  oaiiiaaviiMS  dfapoaitioiis  des  prinoes  voisins  et  des 
antres  potentats.  Toutefois  l'expérieDce  qoe  j*ai  acquise  sous  ce  rapport  m'engage 
à  vous  tracer  le  plan  de  conduite  qut?  vous  Ac\pz  suivre  à  l'égard  de  ces  derniers. 

Ceux  de  tous  à  qui  vous  deves  témoigner  le  plus  d'afiection  et  de  coa&ance 
sootleraidesBoiindBS  mon  frère  et  ses  fib  nus  Bevenz.eaqid  vous  trouverai, 
j'en  snÎB  sAr,  nne  paifiite  correspondance  de  sentiments.  Vons  anres  donc  soin  de 
vous  maintenir  avec  mon  frère  dans  la  meilleure  intelligenre,  procurant  son  bien 
et  celui  des  siens  avec  une  entière  sincérité,  et  appuyant  »m  autorité  impériale, 
eonuae  c^est  le  devoir  d'un  bon  neven.  De  ostle  musère.  tont  en  lemplissant 
les  efal%ilion8  que  vous  imposent  et  les  convenanoss.  et  la  volonlé  de  Diea,  et 
votre  étroite  parenté  avec  ce  prince,  une  telle  union  entre  vous  ne  saurait  man- 
quer d'imposer  à  ceux  qui  seraient  dans  de  mauvaises  dispositions  envers  tous 
deox,  et  la  puissance  de  l'un  tournera  au  bénéfice  de  celle  de  Tsatre.  Vous  pour- 
MPisis  vint.  —  m.  3& 
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con  el  mpoctn  que  un  Inaen  sobrino  deve  A  un  tan  alto  tio,  y  se- 
gun  lo  c  ballado  sicmpre  un  buen  hermano.  Y  ansi  e.  heclio  todo 
Ib  qiio  0  po(li(1o  ]\iia  (pio  luoso  olexido  en  la  dignidad  de  rey  de 
Romauos ,  v  rstahlccido  on  èl  \  endereçado  para  q\ic  en  mi  au- 
sencia  y  cas&o  de  lallccimiento  piioda  govornar  esta  (ionuauia;  y 
por  esto  haré  aun  todo  lo  que  podré,  y,  i  Dios  gracia,  con  «1  fiiH 
vw  y  buen  subceMO  que  me  a  dado  en  est»  postren  guem,  m  ■ 
an  enderecado  y  ordenado  las  coasas  de  sas  reynos  y  eslados  del 
dicbo  mi  hermano  de  manen  que  stan  en  buena  proqperidad,  y 
podri  descansar  descansadamente  ;  tanto  mas  con  lo  que  e  dicho 
arriva  y  hecho  para  la  submission  desta  Germania  al  conçilio,  y  fa 
ôrden  que  espero  ponei'  a  la  ohservaçion  de  la  paz  y  justicia  en 
ella,  y  havi»^ndose  hecho  la  Ircgua  cpiinquenal  con  el  Turco,  y  que 
en  uno  mi  hermano  ternà  el  cuidado  que  conviene  para  que  las 
cOflM*  ae  sostenten  en  estoa  ténnînoB,  pues  se  vee  y  entiende  qnanto 
le  va,  y  por  d  bien  gênerai  desta  Germania  y  para  que  pueda  go> 
•vernaren  elU  condenda autoridad y tambien  pw  d  respecto  de  sus-  . 

TRMNICnOII. 

rpi  luî  communiquer  po  toute  sûreté  l'i'tat  de  vo»  affairei  et  lui  demander  de» 
avis,  comme  aussi  lui  donner  ceux  que  vous  jugerez  convenables  dans  lïolerèt 
dasskniMs;!*  tout  avec  le  vwpécIqoVui  boa  neven  doit  à  on  oacla  dan  qua- 
lité, et  en  qui  j*ai  toujours  trouvé  un  si  bon  frère.  Aussi  n'ai-je  rien  épargné 
pour  obtenir  son  /'Icvalion  à  la  dii^nilé  de  roi  Mes  Romains ,  et  j'ai  disposé  de  toutes 
choses  pour  qu'en  mon  ab&cnce  et  dans  le  cas  où  je  manquerais,  il  puisse  gou- 
verner rAUengogne.  lice  efforts  fiitma  teodroat  eeewe  von  le  même  but;  et 
L'i.'icr  .1  Dieu,  au  moyen  des  soooèe  que  jU  obtoaaa  dans  la  dernière  guerre,  les 
aflaires  de  mon  frère  ont  pris  une  tournure  tellement  favorable,  qu'il  pourra  dé- 
sormais ruiner  dans  une  tranquillité  parlaite.  Tout  ce  que  j'ai  précédemment  fait 
pour  amener  rAUemagiie  à  ae  loamattie  se  ooucfle.  Tordre  que  j'espère  y  éta- 
blir pour  le  mainliendelapaiaetrobaervatioadolajttstioe,  laoondwiaid'ane 
trêve  de  cinq  ans  avec  le  Turc,  facilitcron)  etn  ore  sa  tâche.  Aussi  j'ai  la  conGanre 
que  mon  frère  mettra  tout  en  œuvre  afin  de  maintenir  les  choses  sur  ce  pied  pour 
le  Uen  général  de  fcinpire,  et  pour  que  lui-même  puisse  le  gouverner  avec  plus 
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diehos  re^^os  y  eitadoB  y  por  que  los  teuga  padGoos  y  en  olridieiiçia 
y  sujedon/ 

Demas  de«to,  acabar  con  los  estadot  desta  Germank  se  cobre 
Y  se  haga  una  buflna  mnana  de  dinero  pronta  pai«  6in|dedla  para  k 
defeniaion  «UUa,  sea  contra  el  dicho  Tufco  é  otroe  estran^rosqne  la 

qiiisieren  yn(jtiietar.  Y  esto  enliendo  procurar  en  LcnofTicio  comun 
de  esta  Germania,  y  aun  en  favor  del  diclio  rey  nil  liermano,  v  viendo 
claramentc  y  conoçiendu  que  inc  séria  rosa  vinposible  avor  {Imcros 
de  mis  reynos  y  scnorios  por  tai  uece&idaU,  ui  vos  raénos  temiades 
la  potibSîdtd  de  asialir  al  Hàm  nyao  daspaat  de  mi  fidieceîimeiilo-, 
ni  los  reynos  y  estados  lo  qucrian  haier,  cbmo  no.  séria  juato,  sieado 
gasIadoB  como  eitan  y  teniendo  aun  oontinno  gasto  en  olraspartea 
contra  ittfides,  lin  los  otros  vezinos  y  potentados  de  qnien  poderéis 
tener  aîempre  rezelo  y  estar  sobre  avisso. 

Y  ansî  viendo  la  yniposlbilidad  de  sacar  dineros  de  mis  revnos  y 
senorios  para  lo  que  pudicse  subceder  acâ,  sin  dar  causa  â  mas  yn- 
convinientes  y  nianiiiesto  riesgo  dellos,  os  encargo  que  los  escuseis 

m 

^KÊtMttymÊàaAaàt.cBmMàÊmÊtÊfnpmêmMpiiai,  l'bhéiwwM»  et  b 

subordination.  Il  faudra,  en  outre,  déterminer  les  état»  d'Allemagne  à  fournir  une 
notable  somme  de  deniers,  que  l'on  tiendra  prête  pour  l'employer  à  sa  défense 
contre  le  Turc  ou  tous  autres  étrangers  qui  tenteraient  de  rioquiéter.  C'est  i'iu- 
térêl  dtf  l'AUeBMgDe  et  ealu  éa  roi  mon  frén  qui  ose  didsBt  celle  fVQBontaou  s 
carfl  mêlerait  absolument  impossible  de  fournir  aucun  argent  pour  une  pareOie 
nécessité.  Vous-même  ne  pourriez  pas  le  faire da^'antage  après  ma  mort:  vos  pays 
se  refuseraient  a  y  concourir,  et  il  serait  injuste,  d^  l'exiger  d'eux .  attendu  leur 
état  de  gêae  et  les  ètpeMM  ccntinasBes  cè  rao»  entwlneta  h  gueite  cnntie  les 
infidMcs,  saM  parier  des  priaces  vos  voisins  et  antres  souverains  de  qui  vous 
aurez  continuellement  quelque  chote  à  cnindre  et  envers  lesqueb  il  fimdm  voas 
tenir  sur  vos  gardes. 

En  coaaéqoeoos.  voyant  rimpossibOité  de  tirer  de  raifsnt  de  mes  états  pour 
les  besoins  à.  venir  de  rAllemagne.  sbds  les  «poser  aux  plus  graves  inconvénients 
et  même  à  m  danger  réel,  je  vous  recomasande  de  voos  soustraira  entièrement 

3i. 
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enteramente,  sino  fiiafle  por  caïun  y  respeclo  dellos  y  eitados  y 

tierras  de  Flândes  y  de  las  ]  mios  de  allà,  concertindolts  como  e»- 

pero  hazello  con  los  ostados  de  la  rjt'rmania,  por  que  en  ta!  caso, 
sea  por  aora  o  de  aqui  adclantc,  me  parcce  muy  bien  que  ellos 
ayuden  contra  cl  Turco  y  en  olras  neçesidades  d'esta  Germania  y 
conforme  al  as»iento  que  se  hûiére,  y  este  debU  butar  para  teneros 
descàigado  de  otra  ayuda  y  ansteneit.  Qiunto  i  le  demts  y  quanto 
i  b  didia  tregua  que  e  por  mi  ratificado,  minréb  <|adla  se  observe 
enteramente  de  la  \aicstra,  por  que  et  mon  que  lo  que  c  tratado  y 
trateis  se  guardc  y  de  buena  fec  con  todos,  sean  ynfieles  ô  otros,  y 
et  lo  qiic  ronviene  à  les  que  rcynan  y  d  todos  los  buf-nos ,  quanto 
al  dicho  Turco  que,  ni  por  no  solaniente  para  la  de  vuestros  reynos 
y  senorios  que  heredais,  mas  para  lo  desta  Germania  y  toda  la  Ytalia 
tenaladamente,  y  por  no  dar  mat  ocatnonet  à  Fnnoeatet  dettoiliar 
y  ynqnletar  la  ehrittiandad  como  lo  han  heelio  en  lo  peiaado. 

Y  aunque  â  algunos  podrd  parecer  qae  devras  tener  aolamente 
cuidado  del  govierno  de  los  dichos  reynos,  estftdos  y  tenorios  que  os 

• 

mnccriON. 

è  cette  dttige,  à  moiiM  qu'A  M  in^piM  de  oea'étato  mémea  et  de  oeoi  de 

An  mojen  du  tnité  que  je  prétends  eondnre  entre  ceux-ci  et  rAllcmagne  ils 

seront  tenus, un  cas  parei]  arrivant  mit  auinurd'luii  soit  plus  tard,  d'assister  l'em- 
pire contre  le  Turc  et  ses  autres  ennemis ,  et  par  là  mime  voiu  pourrez  vous  con- 
•idèprooaune  déchargé  wus-même  de  trate  oUigatîon  àcesvjet.  ^oantae  rerte 
et  sortoot  k  k  tn-ve  que  j'ai  faite ,  vous  veillerez  à  ce  qii*dla  tâtl  le^edée.  parce 
qu'il  pst  dp  toute  justice  (rcxérairr  df  Ivonne  foi  les  engagements  que  vous  et  moi 
avons  pris  envers  tous,  qu'ils,  soient  iaiideies  ou  autres,  comme  c'est  le  devoir  des 
roia,et  généralement  de  ton*  les  gens  de  bien.  Une  tdie  condnheeat  tndiapeaiable 
à  l'égard  du  Turc,  non-seulement  dans  l'iutérèt  de  vos  état» héréditaires .  et  pour 
la  sùn  («-  df  rAlli  iiiagne  ainsi  que  de  l'Italie  tout  entière,  niais  aussi  atin  do  ne 
pas  duiiiiLT  occasion  aux  Français  de  troubler  et  inquiéter  la  dirétientc  comme 
Us  l'ont  bit  précédemment. 

'  Ce  Irailé  eut  lieu  effecHveniBnl  i  la  iin  dn  mots  de  juin  saitranL  (Voir  dapiéa.) 
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deiaré,  lin  ter  mas  curioMO  délai  ooasas  fuèn  ddloa.y  un  detta 
Gennania  eomo  de  ofioa,  dejinddo  à  qaîen  lo  taviére  en  cai|p>,  to- 
davia  la  razon  yspiriençîade  lo  passade  an  ii)ostradoc[aeBmiiiirary 
tener  cuidado  de  entender  loa  andamientos  de  ios  otros  potenladpa 
y  eslado  de  las  cossas  piiblîcas,y  Icner  amistadcs  é  yntclîgencias  en 
todas  parles  soria  dificil  y  como  ymposihlc  podcr  vivir  descansada- 
mente  ni  obviar  proveer  ni  reinediar  lo  quo  se  podna  t  nprend»'r 
contrallosy  vucstros  reynos,  cstadosy  scûorios  que  tuviéredcs;  ^  tanto 
mu  aiendo,  como  es  dicbo,  apartado»  uno*  de  otroa  e  ynabidiadM, 
aunque  nn  raion,  «on  nmica  a  fidtado  i  \o»  nali^os  diveraas 
ocaaâoneapara  ynquietar,  revolver  y  mover  goerra,  yaenaladamente 
oontia  ioa  que  piensaan  que  estan  desapercevîdus;  y  ans!  seri  bien 
qoe,conlabuena  amistadyeslrecha  ynt  ligencia  del  re^  ml  hermaao, 
tengais  tanibien  cuidado  de  entrotener  la  amislad  de  Ios  clectores, 
principes  y  potenlados  destn  ticrmania,  (jues  cnssa  que  no  puede 
sino  convenir  y  sera  al  propôsito  del  que  lernéis,  seûaladatnente  en 
parte  de  Italia  y  bâzia  Flàndes,  un  gastar  mucho  dinero  en  este  ni  en 

Qneliiaet  penooMi  Mmwtfeatpètie  dRwit'qM  voo»  devez  borner  vos  soin»  an 
(ifoiivemement  An^  rovaume» ,  pitvinoet  et  possessions  que  je  vous  laisserai ,  sans 
prendre  aucun  souci  de  ce  qui  ae  pane  an  dehors ,  soit  en  Allemagne  «u  autres 
contrée»,  le»  abendonnant  k  qoi  en  a  b  dmfe  ;  loiilelbis  la  raiaon  et  l'expé- 
rience du  pass4^  démontrent  suiTisatnrnent  qu'à  moine  de  VOO»  attacher  à  conoailK 
les  démarches  des  autres  princes  et  l'élat  des  ailaires  publiques,  à  moins  d  entre- 
tenir  des  amitiés  et  des  intelligences  de  tous  cités,  il  vous  est  diiiicile ,  pour  ne 
pas  dire  ioifonilile  de  idvn  en  i«poe«  de  piéinir  et  déjouer 
contrevootetvMpay»;  d'anUnt  plu»  que,  romm  yenai  d^ftit  rdnervatleo,  ib 
sout  i  unp  f^rande  distance  les  uns  des  autres  et  portent  ombrage  à  plusieurs,  quoi- 
que bienà  tort:  sans  compter  que  les  malin  tcDlionnés  ne  manquent  jamais  de  pré- 
leste» poor  aOMrie  traoïiln .  et  MMciter  des  guerres,  principalement  à  oenx  qu'ils 
«avant* ne  point  4tre  anr  lenn  garde».  En  ceméqoenee,  von»  fnet  Art  Ûen, 
tout  en  maintenant  une  étroite  amitié  et  une  parfaite  intelligence  avec  le  roi 
mon  frère ,  de  vous  lier  également  avec  be  Aedeufs,  prince»  et  antres  souverain» 
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darpemiiones  tanto^quiiilo  !o  pudiéredet  evitar,  porque  lot  de  aci 

quierm  proçisameote  ser  pagados,  y  no  embai]gante  esto  haiea 

poco  servîçio,  sin  gratificarlos  siempre,  haziendo  alg^iino;  y  se  a  visto 
de  «-.ontinuo  que ,  quando  es  menester  havi  r  gcule  de  guerra  desta 
Germania,  se  a  oon  el  dîucro  en  la  mano,  y  uo  os  iaitarà  pagandolos 
bien ,  y  los  alicétt  tanto  mejor  y  favonUemaiite  por  el  orMito  que  e 
oomervedo  cou  dloe  y  eon  d  frvor  de!  dkho  mi  hermeiK»  j  de  1m 
suyoe. 

Y  qoento  à  loe  Suysoe,  deven  teaer  la  misma  advertenck  y  de  no 
tomarloe  en  voestro  serviçio  quando  no  os  laltaren  Alemanes,  por- 
que o  siempre  hallado  que  es  lo  mas  cierto;  mas  es  bien  niostrarles 
l)U('iia  voluntad  y  afection  y  ha2elles  bien  tratar  y  bien  pagar  à  sus 
plazos,  por  lo  qae  ae  les  da  por  la  liga  bereditaria  que  tiene  la  cassa 
de  Anstria  y  Borgona  oon  dk»;  y  tambien  ai  otra  ooaa  le  teatàre, 
aenaladamente  por  la  qne  tenéb  en  Italie,  n  ae  acaba  lo  de  la  liga 
que  aon  ae  tracta  con  elloe. 

TRAMKTMW- 

de  l'Allemagne;  de  tris  lapporU  ne  peuvent  que  contribuer  eflicacement  à  la 
aàralé  éB^méM»,  prindpaleaMit  «aUiBaeC  en Fhadre/néanipohti  flsen 
bonde  ne  pas  dépenser  trop  dtegeetpoorfamav  à  eebôC,  A  AvitieE 

d'entretenir  des  pensionnaires,,  parce  que  le»  gens  rip  rp  pays  tiennent  à  Atre 
bien  payés  et  sont  malgré  cela  de  peu  d'utilité,  à  moins  qu'on  ne  leur  accorde, 
oniia  la  pension  sinraclle ,  nne  grutllltation  à  chaque  ieiviv  qcflla  iwiideei*  De 
mènae  nn  a  toujours  vu  que,  lorsqu'on  a  besoin  de  lever  des  soUMs  en  Aile» 
niairnr,  il  faut  av"ir  l'ar/ent  à  la  main:  à  re  prix  VOUS  n'en  manqMerci:  jamais .  el 
de  plus  ie  crédit  que  j'ai  cousen  é  aupn-s  de  cette  natîoo  i  l'appui  de  mon  frère 
et  des  sisns  ne  centrlboetent  pas  peu  à  pracnier  à  iras  déomidies  Hlane  la  pins 

favorable. 

Telle  est  également  la  conduite  a  tenir  à  l'éfjard  des  Suisses,  et  vous  aurez  soin 
de  ne  prendre  à  votre  service  des  gens  de  cette  nation  qu'à  défaut  d'Allemands  ; 
je  ne  «ob  toejenis  bkn  tronvé  de  «tte  conduite:  mais  11  séra  bon  da  ienr  t<- 
■wigner  de  l'ifièction,  de  leur  rendre  les  meilleurs  offices  et  <le  leur  ftiie  payer 
eiaclnnent  ce  <i«i  knr  est  dù  ponrk  U^ue  béréditaire  formée  avec  eux  par  les 
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Y  quanto  al  pap»  prMcmta»  Panlo  III,  ya  saveis  como  se  a  avido 

COnmîfîO ,  V  senaladamcntc  comr»  a  mal- cuniplido  lo"  capitulado  por 
esta  hiiltima  pucrra  y  dcxandomc  en  ella,  y  la  poca  voluntad  qaïc  a 
mostrado  y  muestxa  à  las  cossas  pùbiicas  de  la  christiandad ,  y  espe- 
ciaimeate  en  lo  de  la  calebracion  dei  comcilio,  no  embargante  que 
.  eon  esperança  qnUL  haria  buena  ohna  entodo,  hiaietae  el  canamiento 
da  toi  hija  Ifacgaiîta  oon  d  dnque  Otavio  au  nieto.  Maa  oon.todo 
esto  que  a  pasado ,  os  ruego  que,  teoiendo  mas  respecte  al  lugar  v 
dignidad  que  cl  dicho  papa  tiene  que  à  sus  obras,  le  ayais  todo  el 
tiempoquc  vivlcre  cl  devido  acatamiento ,  y  tengais  siempre  por  cn- 
comendada  la  didia  mi  hija  y  sus  hijos,  y  por  su  respecte  al  dicho 
duquc  Octavio,  por  quella  me  a  sido  obedientissima,  sin  otro  res- 
peelo  alguno,  aua  de  sus  proprios  hijos,  por  seguîr  mi  mrfuntad,  y 
se&dadamente  eo  b  de  Plaççn^ia;  y  anat  la  devait  finwreaer  y  am- 
pam  y  l«iMr  cutdbdo  de-la  froteocion  délia  y  de  sus  hijoa. 
Teniéb  advertencia  que  el  papa  preaente  es  caiigado  de  anos,  y 

HMlioiu  (l'Autricbc  et  de  Bourgogne.  Vous  ne  remplirez  pas  avec  moiiu  de  lidé- 
UtévotengiigeiiieDtB  dans  les  tndtéi  qm  vous  anm  à  oondnre  avec  «as,  et  no- 
tamment la  ligne  qui  se  négocie  aujouiAni  avec  en»  et  lltalie. 

Quant  iu  pape  actuel  Paul  111 ,  vous  connaissez  déjà  ses  procédés  à  mon 
égard  et  priucipaiement  sa  négligence  à  reii\piir  les  conventions  arrêtées  entre 
iMNM  à  rocGHioD  é»  Cette  damièw  gMwe»  dont  il  laûié  tont  le  ftidceo. 
Vous  n'ignorez  pas  non  plut  le  pen  da  iMa  «p*!!  apporte  aux  intérêts  publics  de 
la  chrétienté,  spécialmicnt  en  ce  qni  concerne  la  réiéhration  du  conrii^,  hien 
que,  dans  l'espoir  d'exciter  son  zcle  en  ces  diverses  allaircs,  j  eusse  consenti  au 
mariage  de  ma  fiUe  Maignerite  avec  le  doc  Octave  son  petitofib.  Ib^ri  œa  aÉ^ 
tift  de  pUnte,  je  vous  prie  d  avoÏAplus  d'égard  an  rang  et  à  la  dignité  du  pontife 
qu'à  ses  œuvres  ,  ot  de  lui  témoigner  toute  sa  \ie  le  respect  qu'il  mérite.  Je  vous 
recommande  expressément  et  à  tout  jamais  ma  HUe  Maiguerite  ainsi  que  se»  en- 
ftate,  et  aaMt,  en  conaHéilian  da  cette  prijacMie ,  le  doc  Ootave  jan^Mx, 
parce  qu'elle  a  été  trii  obéinaate  envers  moi ,  se  conformant  à  ma  volonté  sans 
«Bcaoe  ooDudéiatiQn  d'iatMt,  même  de  calai  de  tes  «nfimU,  principalement 
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si  falta  dcspues  de  mi,  procurarcis  todo  lo  qun  pudiéredes  bueniH 
mente  que  la  cleclion  de  Inluro  |W)nlïrize  se  liaga  como  lo  reqiiiere 
la  grande  ncçessidad  de  la  christiandad  ;  siguiendo  la  ynstruccion  y 
Qianera  que  para  estA  efecto  ê  embiado  i  mi  embaxador  en  Roma , 
en  «pie  no  se  prétende  oito  ni  m  tiene  otro  fin  aino  que  se  haga 
buena  dection  y  ae  obvie  i  laa  pliticaa  c<nitniia»;  y  en  esta  y  en  la*, 
otras .  occa^ones  deveis  hazcr  siempce  lo  aenugante,  oonfiando 
en  Dios,  que  oon  eato  él  minri  y  afortaiA  meatra  aancta  yn- 
tencion. 

'l'endréis  con  el  papa  1res  principales  dificultadcs  :  la  una  la  del 
feudo  del  reyno  de  Nàpoles,  y  el  coDcierto  que  con  el  papa  Cleoieate 
aobre  éi  ae  hûo;  le  seconda  de  la  nonaivliia  de  Sicilia,  y  la  tercera 
por  la  premâtica  fecha  en  CastiUa.  Y  en  lodo  eatarto  oon  advei^ 
ten^  para  baier  de  vuestra  parte  lo  que  es  mon;  y  n  olias  dife> 
rençias  ocurriéren  las  trataréis ,  como  es  dicho  arriba,  con  la  submia» 
aion  que  un  buen  bijo  de  la  ygleseia  lo  deve  baser,  y  ain  dar  à  loa 

TUIMiCnO«. 

dans  raflàire  de  Plaiiance.  Ainii  donc,  je  le  répète,  von»  aurez  soin  de  la  £ivoriwr 
etprot^w  «o  toBtMcireoiiataooes;dleetlMdei». 

Vous  ne  perdrez  pas  de  v«c  r|nc  k*  pape  ai  luel  est  chargé  d'années .  et  s'il  meurt 
après  moi,  vous  ne  négligerez  rien  pour  que  le  chon  de  son  succes^nr  soit  tel 
que  l'exigent  les  besdjM  pmaaDta^  la  duMent^ rou»  suivrez  à  cet  égard  les 
îastnwtîoiis  qna  j'ai  envoyée»  à  mon  imliawaiBor  à  Borne  et  qui  n'ont  powr  <t>)et 

qui'  d'assurer  une  bonne  élecliou  en  déjouant  toutes  lus  iiienéps  ( nntraiics  Tel  est 
le  but  que  vous  devez  vous  proposer  dans  cette  drcoustance  conime  dans  toute 
ratre  lanUaUetCortaiD  qm  Mon  aura  égard  iw»  bonnes  iateatiem  «timbra 

pfOspéKFi 

\'nvs  aurez  avec  lo  pap<;  trois  diffirultos  [vituipalos  :  la  première  au  sujet  de 
l'intcodation  du  royaume  de  Naplcs  et  du  traité  conclu  avec  le  pape  Clément  à 
oslteoocasioat  fa  seconde  relathro  à  la  monsTchh  de  SicOet  et  la  troisième  con» 
oemaal  la  pragmatiqee  fidie  on  CastiUe.  Dons  tontM  ce»  sflure^  vous  preiidret 

»ain  (l'at'ii-  srlnn  les  ronvenanct'ç  el  la  raison  ,  et  s'il  sur\enaît  par  hasard  quelques 
autres  différends ,  vous  les  traitertz ,  aiusi  que  je  vous  l'ai  recommandé  plus  haut. 
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ppu  jnstâ  cauaM  de  mal  oontentamiento  v-ucstro  ;  esto  de  manera 
qae  no  se  haga  ni  entente  cosa  peijttdicùd  4  las  premmeiicias  y 
COnUDUn  bien  y  quiclud  de  los  Hirhos  rcynos. 

Con  los  otros  potcntados  de  llalla  no  tcméis  querella  ni  pre- 
tenssion  alguna  que  sepa  ni  pienso  avellus  dado  ocassion  délia;  y  ai 
guardarédcsd  tractado  y  liga  que  tengo  cod  VenoiciaiH»  por  lo  qm 
toca  i  lo9  reyaoa  de  Nâpoles,  Sif  ilia  y  estado  de  Uilah  dd  qual-voa  e 
yiiTestido,  tambien  de  Pla^jes^ia,  como  didio  es,  y  mostraréis  querer 
guardar  en  toda  bucna  amistad  con  ellos,  &voregciéndoios  como  ft 
buenos  aliados  en  todo  lo  que  l)uenamen1e  abrA  lugar. 

El  duqvie  de  l'loren^;ia  se  me  a  sieriipre  tnoslrado,  dcsdc  que  le 
provei  del  eslado,  muy  aficionado  y  tand)ieu  à  mis  cossas,  y  creo 
que  continuarà  esta  amistad  con  vos,  pues  arrecevido  tantas  buenas 
obras,  y  que  baù^dolo  ansi  seri  su  propio  bim,  y  por  las  pre- 
tenaaiones  de  Franoesses  de  au  estado,  demas  deato  por  d  deodo 
qiMtieiie  con  h  casa  deToledo;  y  ansi  aeri  bien  que  lo  entretengaîs 

IBiBOeiMNI. 

avec  la  soumission  d'un  bon  iiU  de  l'église ,  et  sans  douoer  au  pape  aoctw  sujet 
légîUme  deméodateiitenieat;  vdllaat  nèsnmMasàce  qn*B  ne  toit  porté  ancuoe 
atteinte  oi  pr^udies  aux  préémiaenoes.  an  bien  flommun  et  k  la  tnnqafllité 

de  ces^nyaumes. 

Voiu  n'aurez  à  redouter  de  contestations  d'aucune  t-spcce  avec  les  auUx>»  sou- 
maitts  de  ntalù  I  car  je  ne  «die  pat  y  aMW  janais  donné  k  aaoin^ 
il  en  lera  de  même  à  l'égard  dasVénitiens,  ai  voua  veîUei  à  Foitaervation  des  traité 
et  ligue  cpic  j*ai  ronrlus  avor  ru\  rplalivenienl  aux  rrivatmifs  de  Naples  i-t  de  Si 
ciie.  à  letat  de  Ahlau  dont  je  vous  ai  investi ,  ainsi  «jua  celui  de  Plaisance,  el  si 
vont  maeifi»tea  l'intention  de  vivre  avec  aox  dans  an  paiiUt  accord,  leur  don- 
nant aide  et  secours  coMame àde boni  aUiéa, dan»  tenta  ht  ciroonrtance»  oAvoii» 
pourrez  le  faire. 

Le  duc  du  Florence  a  constamment  témoigné  beaucoup  d'alTection  à  moi  et  i 
met  itttéiélt,  depuis  répoqoe  oA  je  l'ai  mit  en  poaieliion  de  ton  état,  et  je 
CHMB  qn'il  persévérera  à  votre  égard  dans  let  mêmes  sentiments,  en  considéra- 
tion des  bons  oITk  es  qu'il  a  il  souvent  reçtts  de  moi'  Plosienit  moti&  lui  eo 
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en  sa  bu«na  voiuntad  y  favorescais  lodas  sii5  cossas  porqiie,  demas 
delo  diclïo,  el  es  de  l)iii:n  sr-so  y  juizio  y  ticne  su  cslado  con  huena 
6rdeii  y  provcido,  y  en  parle  (jue  yiuporta  y  puede  prestar  dondel 
dkho  estado  està  situadp. 

El  du^e  de  Ferrart  me  6S  muy  obligado  por  1»  buena  justida 
qae  le  bise  en  lo  de  Modena,  Areao  y  Rovere,  pospomendo  olm 
réqtectM,  contza  el  papa  Qementc,  pur  lo  quai  se  movié  à  haxer 
muchas  coans  contra  mi;  y  auncjue  el  dicbo  duque a  dicho  siempre 
y  confesado  en  que  mes,  todavla  se  a  entendido  qno  con  el  deudo 
que  ticne  en  Françia  y  estar  alla  cl  cardtiioi  su  hcrinano  on  Invor, 
él  es  niuy  ynclinado  aquelia  parte  y  anâi  teniponçarcis  con  el;  tened 
advertencia  d*este  «viao  y  de  aiia  acidaniientoa. 

Od  diM|tte  de  Mantna  podvAb  baier  coafiança,  cooio  yo  la  teaga 

TiaBDcnoii. 

font  un  devoir,  uotamincnl  »uu  propre  iuU^rèt  (à  cause  des  préleuliuiis  que  le» 
Fhmçai*  fonneot  tar  ton  état)  et  les  lient  éa  taog  qui  TuniMeiit  à  la  maiioo 
de  Tolède'.  Vous  forez  bien  de  luî  témoigner  une  amitié  réciproque  el  de  loi 
prêter  eu  toute  occasion  appui  et  faveur;  outre  qu'il  est  homme  de  sent  et  de 
jugement,  qu'il  a  det.fiaroet  mpcctablea  et  que,  parla  situation  de  tes  payt.  il 
peut  vont  être  dTooe  trètfraode  utilité. 

I>e  duc  de  Ferrare  m'a  de  grandes  obligations  pour  la  bonne  justice  qne  je  lui  i 
ai  rendue,  sans  aucuoe  espèce  d'égards,  dans  l'afiairede  Modène.d'Areuo  el  de  la 
Révère  contre  le  pape  Clément  :  amn  le  pontib  «441  fA  oocaiîaii  de  là  poor 
machiner  beaucoup  de  diotea  contre  moL  Qvaii|iiale  dae  nUt  jamais  eeiiéde  bk 

témoigner  les.  uu'illcures  intentions,  tcpendani  j'ai  lieu  de  soupçonner  que  ses 
relations  de  panuitt-  eu  France,  et  la  laveur  dont  jouit  à  la  cour  le  cardinal  son 
frère,  le  fout  pencher  pour  beaucoup  we  cette  pdanBoefTOua  leoqKwiierea  donc 
avee  bi,  ftitant  votre  piofit  de  cet  avertÏMenMnt.ctauneUkreaieB  démarchet 

avec  une  pxtn^me  aftetition. 

Vous  pouvez  avoir  dans  le  duc  de  iManlouc  la  même  confiance  que  je  porte 

*^  Gamw  de  lUdieis,  pnolar  due  de     de  Pierre  deTW^,nan)oie  de VHMae- 

Florence  en  if).^-,  rt  irrand-dac  deTot-      rlie  et  vice<oide  Wapka.delaaMiiondet 
cane  en  1569.  avait  épousé  ÉUonon,  fille      duc*  d'Albe. 
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de  sus  lios  el  cardcnal  y  don  Fernando,  y  tainbien  por  ci  deudo  y 
parentesco  qae  se  a  tratado  oon  suvoluntad  y  de  la  duquessa  con  mi 
tobrina  hya  del  rey  de  Romaooi;  y  demas  desto  nu  eatadot  de 
Mantua  y  M «Mifiaimt  an  pade^do  inucho  por  las  guervas  y  por  baver 
tenido  mi  parte  endlaa.  La  marquessa  agûek,  y  duquesa,  y  inadre 
del  diclio  duqiic  se  an  mostrado  siempre  muy  afiçioQadaa  y  lo  an 
tenido  por  bien  los  dichos  cardena!  y  don  Fernando. 

De  Genova  pienso  asegurar  me  nias  por  aora  y  vu  lo  vonidero;  > 
efectuàndose  la  cosa  6» no,  debrcis  tcner  cuidado  quella  ebte  en 
vuestra  devoçion  por  lo  que  toca  e  ymporta  à  la  Mgiiridad  de  toda 
Ytâlia  y  i  los  r^nos  y  estados  de  Nipoles,  Se^îlia  y  Milan,  y  ao  so- 
lamente  para  esto  mas  ann  para  los  otrœ  reynos  d'Espana ,  ysl|ff  de 
Gerdena\  Khllorca  y  Minorea,  de  los  qnales  tambinn  los  dichos  Ge- 

TIUDUCTION. 

aa  cardinal  et  à  doe  FernaiMl .  ses  deux  ondes,  prenant  aaaai  en  ooiiildéiatiiio 

l'alliance  qui  >Vst  li-ail(^*.  do  snn  avni  nt  de  relui  de  la  diirhcs^c ,  avrr  nin  nièce 
U  ûlic  du  roi  des  Uornains;  daiileurs  ses  états  de  Mantoue  et  du  Muulferralont 
aonilbn  iManooap  dans  les  goerm  précédentes,  oè  il  avait  emlmasé  mon  parti. 
La  maRfoise .  aieule  du  duc,  sa  mèie  et  la  dnchcue  ont  ronsUmment  témoigné 
boancoiip  d'attachement  k  ma  oaase»et  le  cardinal  ainsi  que  don  Femand  ont 
paru  le  voir  avec  plaisir. 

Je  pense  m*assarer  davantage  de  Gènes  et  pour  le  présent  et  ponr  revenir;  mats 
que  la  chose  s'eflectae  ou  non,  vous  devez  avoir  soin  de  maintenîrcetteciiédans 
vos  inti'rt'ts ,  ponr  la  sécurité  de  l'Italii-  ciilière,  celle  des  rovaiinics  et  états  de 
Napics,  de  bicile  et  de  Milan ,  ainsi  que  des  autres  provinces  de  la  cuurouue  d'Es- 
pagne, des  Iles  de  Sardaigne,  de  Majorque  et  de  Ifinorque,  dont  les  Génois  ont 
constamment  besoin.  Cette  considération ,  l'attachement  que  professent  pour 
moi  plusieurs  habitants  de  cette  ville  que  j'ai  liés  à  ma  cause  par  des  bienfaits,  et 
uii  peu  d'adresse  de  votre  part  les  maiulieudrunl  dans  leurs  bonne»  dispositions , 
tout  aviant  que  la  cninte  qu*fla  ont  de  d^daire  an  rai  des  Bomaias  mon  frère 
et  leur  désir  de  OMiaerver  h  prolecinn  de  renqiirB  anqod  ila  reconnaissent  devoir 
leur  liberté. 

(juant  à  Sienne ,  j'ai  là  conbauce  que  le  roi  des  Romains  prendra  cette  cité  sous 
sa  protection  «  oomme  je  n*ai  cessé  de  le  bire  moMiiéme .  attendu  son  attadiemeot 

36. 


m  PAPIERS  D'ÉTAT 

noveaes  tien«n  necesidad.  Y  por  esta  connden^on,  y  por  los  8eTvi> 

dores  que  tengo  dentro  delà  dicba  ciuded  por  benefficios  reçevidos 

de  mi,  y  con  bucna  desteridad,  espero  quelles  se  podrAn  tener  en 

vuesira  (lovucion;  tanihion  por  cl  rcsprrto  del  r^v  (le  Roinanos  mi 
herenano  y  porsor  aniparados  de  la  protection  y  SOUtbra  del  yiuperio 
de  lo  quai  rcconoçen  su  lihcrlad. 

Quantoà  Scna,  confiâmes  quel  rcy  de  Romanos,  nù  hermano, 
tomari  k  protection  y  amparo  délia,  oomo  yo  siemprc  é  ihenîdo,  por 
haver  sido  de  continao  deivocla  al  sacro  impeiio ,  y  i  mi  aficionadis- 
flima;  y  aqaietindosc  las  discordias  que  son  al  présente  en  ella ,  segun 
espero  que  se  liari ,  scrd  bien  que  favorescais  lodo  lo  que  pudiéredos  y 
tamljien  la  repùMica  do  l.nca  ,  por  qucllas  por  conserbnrion  de  sua 
liberlades  (juerran  estai  debajo  del  vuipcrio  y  sci  contrarias  a  lodos 
luovimieutos que  serrccrcciesscn  en  pcrjuizio  de  la  quictud  dcitalia. 

En  dicha  Ytaiia  esti  d  conde  Galcoto,  por  el  perdon  del  quai 
aigunos  me  an  becho  grande  ynstancia;  mas  no  lo  e  querido  per- 
donar  por  la  gravedad  de  los  delictos  hecfaos  por  él  y  re^cfo  de  sa 
parte  adverse  que  me  a  ndo  buMi  servidor;  y  creo  que  no  oe  laltarA 

nuHKnoN. 

iovMdile  au  a^trempûre  et  wa  aflbetiaB  partkalière  pour  moi-même.  Uae  fins 
que  les  discordes  qui  l'tgilent  Mront  eotîèfeiiient  apabées,  comme  je  Petpèie» 

vous  feres  bien  e!cfa\()ri?,cric(toti''j)iilili(nic  tic  Innl  votre  pouvoir,  en  )ii«"iii<'  liirips 
que  celle  de  Lucqucs ,  parce  que  toutes  deux,  dans  l'iulércl  de  leur  liberté ,  s'uui»* 
Met  au  ptrti  de  Fempire ,  se  prononceront  contra  tonte  espèce  de  mouvement  qui 
tendrût  à  troubler  la  paix  de  Iltalie. 

Le  comte  (jaleiiltri  de  la  Concurtlia  lial)ile  l'AlleMiinf^nr,  lo  nn'nn'  fti  fa\otir  de 
qui  plusieurs  personnes  ont  fait  auprès  de  luui  de  graiuluii  in»taiicesi  ;  mai»  j'ai 
constaaimeDt  réfuté  de  lui  pardonner  à  cause  de  ta  gravité  d«  fints  qu'on  lui 
reproche,  et  aussi  en  considération  des  services  de flt  partie  adverse.  11  ne  man- 
quera pa'i ,  j'i  ii  suis  siu  ,  (le  ff^m  qui  vous  prieront  tout  à  la  fois  d'interréder  en  sii 
faveur  aupit:»  du  t\)i  luou  frère ,  et  de  lui  accorder  vos  bonnes  grâces;  mais  il  ue 
bat  point  leur  prêter  rordlle  par  les  nisoaa  que  j'allègue,  el  beaucoup  moins 
encore  maintcnaat  que  Plaisance  est  en  mon  pouvoir;  d'ailienra  sa  conduite  an- 
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qaienos  raegue,  para  que  ynterçedais  qod  ny  où  hennano  lo  per- 
done  y  vos  lo  recivais  6D  grafia,  mas  no  paresce  que  conviene  por 
les  res^iectos  ântea  dicboa,  y  aon  te  deve  haaer  ménos  por  haver 

venido  â  mis  manos  Plasenria  y  por  qiic  tanibicn  a  sido  su  vida  lal 
y  se  a  mctido  tan  adelante  cou  ]^rancia  que  no  se  podria  tener  con- 
fiança  alguna  dcl. 

Quanto  à  Francia,  yo  e  hedio  Biem]^  lo  que  se  a  podido,  desde 
qne  comenfé  i  reynar,  por  vivir  empai  con  el  nj  Francisco  difuncto , 
j  mucbas  boenas  obnis  y  por  ello  y  so  connderacion,  y  pasado  mu- 
chos  tractados  de  pas  y  tregiia,  lot  qnalas  nunca  a  guardado,  como 
es  notorio,  sino  por  cl  tiempo  que  no  a  podido  renobar  guerra,  6 
a  querido  esperar  df  hallar  oportunidad  de  danarme  con  disimu- 
lacion;  ni  an  aprovei  liado  mis  f^randes  ofBcios  hechos  d  lo  (jiic  se  a 
podido  ymaginary  entcudcr  dcl  rcy  modcrno  su  bijo,  y  las  plàticas 
que  Ueva  en  todas  partêa  se  comprehende  que  «stA  pneslo  en  a^nir 
las  pisadas  y  hérediur  la  dafiada  volunlad  de  su  padre,  y  que  loa  pa- 
sados  reyes  de  Françia  an  tensdo  i  los  nuestroa.  Mas,  como  quier  que 
sea,  os  aconsejo  que  nùreb  que  tengais  gran  adverten^  de  guaidar 

nuDDcnoR. 

téiifloie  et  les  liiiioiM  étroites  qull  a  feniéMavee  la  France  m  ptraietteiit  pas 
de  A.  fier  à  loi. 

En  ce  qui  conrornc  rc  mvaiimo,  jo  n'ai  ripn  n^f^lif,'»-,  tirs  le  commenccmeiil 
de  mon  règne,  pour  vivre  en  paix  avec  le  feu  roi  François,  ainsi  que  le  té- 
moignent mes  nombreuses  démardies  entreprises  dans  oe  bvt  «  ptosiears  traités  de 
paix  et  de  trêve  qu'il  n'a  jamais  observés,  comme  il  est  notoiret  si  ce  n'est  pen- 
dant le  temps  qu'il  lui  a  ét(^  impossible  de  renouveler  la  guerre,  on  qu'il  a  jugé 
à  propos  de  diteimuler  en  attendant  l'occasion  de  me  nuire.  Tout  porte  4  croire 
qae  mes  démarches  empressées  animés  do  roi  actnd  n^atiroiit  pas  en  vn  succès 
plus  heoreax;  car  les  pratiques  qu'il  favorise  en  divers  lieux  me  font  croir>  <|u  il 
ost  drlfrnitné  à  suivm  les  trarcs  dr  son  pèrr,  dont  il  a  hérité  la  haine  que  lis  rois 
ses  aieux  oitl  de  tout  temps  manifestée  à  l'égard  des  miens.  Quoiqu'il  en  soit, 
je  voos  conseille  de  ftire  votre  paasUde  pour  maintenir  la  paix  avec  lai,  parce  qoe 
ainsi  l'exigent  le  service  de  IMen,  le  Men  général  delà  dirétienté.etnntérètdes 
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oon  A  pu  tanto  quanto  pudiéredes,  y  senibdameiile  por  d  lerado 
de  Dm»,  bien  pùblico  de  la  chrisliended ,  y  por  lo  que  ymporla  i  loe 
reynos,  eatados  y  «enorios  que  yo  os  dexaré.  *  •* 

Y  pnr  qiianto  se  eutiende  qnd  rey  modemo  ao  quiere  passer  por 
los  tnitados  beclios  entre  su  padrc  y  mi,  v  que  qiierria,  sin  ratifi- 
carlos,  venir  <i  lia/f-r  imcvos  trartos  que  vnohason  los  dichos,  con 
fin  «le  tornar  tarde  6  lemprano,  quando  piidicse,  à  hallar  la  oportu- 
nidad  de  contradicir  las  renunçiaçiones  tocantes  i  los  reynos  de  Ni> 
pcdesySeçilia  y  i  los  estadm  de  FUndee,  Artuee,  Toniay  y  estado  de 
RiGlan  y  otm  cessas  oonthenidas  en  los  dicbos  tractados,  srâalada- 
mente  de  Madrid,  Canibray  y  Crespi,  os  dèveis  firmar  en  qae  las 
dichas  renunçiaçiones  qucdan  siempre  expressamente  en  su  ser  y 
fiiorça,  y  en  ninguna  vais  fuera  desto ,  por  que  todolo  e  qiiifado,  \  os 
verna  y  portonçerà  con  buen  dereclio  y  sohrada  razon.  \  .si  alHoxascdcs 
en  cosa  aigutia  desto,  séria  abrir  caïuino  para  turnar  a  poner  todu  eu 
controversia,  segun  la  ys^encia  a  nempre  moelndo  queslos  reyes, 
padre  y  hijos,  y  sas  pasadoa  an  qoexido  husuipar  de  oonthrao  de 
sas  vesinoe  y  donde  an  podido,  y  husado  de  no  guardar  tratado 

nAMICfHNI. 

royaume»,  états  et  poueasioiu  que  je  vous  laisserai.  Mais ,  oonum  il  semUe  que  le 
roi  actiiel  de  Fhmce  nAuc  d'accéder  am  tiattés  oondus  «tre  m»  père  et  aid, 

cl  (jii'il  voudrait,  sans  los  ratifier,  nous  rdiidiurc  n  en  "vonscrirc  cVaulrt'squi  iiitni- 
duti-aient  quelques  innovations  dans  le»  pri-cédcuU,  alin  de  tiuuver  lut  uu  Uuti 
un  prétexte  4  des  dilBcoltés  sor  les  renondatkms  rdatives  aux  royaumes  de 
Napks  et  de  Sicile,  aux  états  de  Flandre,  d'Artois,  de  Tournay,  de  Milan  et 
Mird'anlrps  artirles  rotitr'iuis  clans  lcs<lil,s  traités,  [kh  lic  ulièrenicnl  dans  cciix  de 
Madrid,  de  Cambrai  et  de  Crép)  ;  vous  devez  tenir  ferme  sur  le  principe,  sans 
jamais  vont  «a  écarter,  cpe  le*  rmondatioiis  dont  il  s'mit  subsistent  toajoen  ex- 
pressément dans  leur  nature  et  leur  forrc  priniilivv^  :  par  ce  moyen  tout  VOOS 
viendra  et  vous  appartiendra  de  plein  droit  et  au  plus  juste  litre;  si,  au  con- 
traire, vous  veniez  a  céder  sur  un  point  quelconque,  ce  serait  fournir  au  roi  de 
Fiaooe  un  prétexte  pour  ranaettie  teat^CD  question.'  Uexpérienœ  «n  eJfct  ooos  a 
bit  voir  conetamment  que  cas  rois,  le  pèie.  m»  61»  et  lenw  ptédéceweei»  n'ent  ja- 
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alguno ,  senaladamente  conmigo  y  niiestrM  pandos,  con  achaque  y 

color  de  no  podor  pprjudicar  à  su  corona;  y  pues  estO  es  ansî,  serà 
mucho  mojor  y  lo  que  convione  sostenerse  con  lodo,  que  dar 
occasion  à  ser  forçado  despues  delcuder  el  resto  y  poner  lo  en  aben- 
iura  de  perdeiae. 

Si  ynestrotpaaaados an  sostenido  lo  de  Nipoles  y  Seçiiiay  tambien 
las  tiems  de  FUndea  contn  loa  Firanceses  con  el  àyada  de  Dioa, 
anai  mismo  dereb  fiar  en  él  que  ayudarâ  à  guardarioe  quando  kw 
heredaréis  y  os  perteneçerân  con  sobrado  dererlio ,  como  diclio  es, 
Y  sicndo  mas  podcroso  en  la  parte  de  Italia  con  lo  de  Milan  v  Pla- 
sençia  y  lî>  advertencia  que  tcrnéis  en  nquella  parte,  y  por  lo  senie- 
jante  eu  lo  de  Fiùndes  con  lo  (jue  c  acreçeutado  y  aùadido,  es  à 
saver  cl  dnecado  de  Gueldres,  lefioiiM  de  0treque ,  Frissa  y  otros , 
oon  los  qnales  loe  eslados  de  allà  son  naspodeiosoe,  y  tîniéaddos 
anidos,  sepodiininqorsoeteneryddRnider;  yai  osqniiîére  nover 
guem  en  h  parte  de  Ytaiia,teméi8  d  dicho  estado  de  Milan  fortifi- 
cadb,  y  sord  liicn  proveido  de  artillcn'a  con  lo  que  cmbio  alli  de  la 
conquista  de  Saxa,  y  se  podrà  defender  del  primer  ympitu,  ques  lo 


mais  fx-rdu  l'occasion  d'usurper  sur  leurs  voisins  quand  ib  Font po,  M fidnntnoe 
loi  dv  ne  point  reépccter  les  li-aili-s,  partirulii^roiripnt  avoc  moi  et  mos  ancêtre», 
SOUS  prétexte  qu'ils  n'étaient  pa»  libres  de  porter  préjudice  a  leur  couionne.  Le» 
dioKS  eoélnt  «nrivéMkcepofot.iltwrtîQAiiinaentiiiiedseonMr^ 
jourd'hui  que  de  s'eipoaer  un  jour  &  en  défendre  les  débris  au  risque  de  les  perdre. 

Si ,  avec  le  secours  de  Dieu ,  vos  ancêtres  ont  su  défendre  Naplcs ,  la  Sicile  et  le 
paytdeFlaDdre  cootre  lesFrançais,  vous  devez  espérer  qa'il  vous  donnera  la  force 
de  nvaintemr  ces  étata  en  votre  pouvoir  quand  vans  ks  aorei  reçm  eo  bAritage  et 

qtfBsvowqipartiendront  de  plein  droit.  Les  points  les  plus  importants  sont  l'ita- 
Ue  et  la  Flandre:  celle-là ,  au  moyen  de  Milan  et  de  Plaisance,  et  par  suite  des  roe- 
sares  de  précaitttoo  que  voua  pcendrez  de  oec6té;  orile4i,avecl«s  provinœs  que 
jV  ai  anBaiéflt,        qoe  K  dndié  de  GiuUn, IRnciit,  h  friw  «t«at^ 

sessions,  |>arcc  qu'elles  ajoutent  à  l'importance  des  Pays-Bas.  En  maintenant  une 
pariaite  union  entre  ce»  diverse*  partie*  «  elk»  acquerront  plus  de  force  et 
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que  mas  se  devc  temcr  del  Frances;  y  si  pensasse  pasar  adeluite 
hâzia  Nàpoles,le  séria  muy  dificil,  dcjandp  atris  el  dicho  Milan  con 
ol  cnharaço  que  podrâ  baver  en  cl  ramino  de  la  parte  de  Florencia. 
y  no  se  podrà  avudar  de  la  iiiar,  purcpu;  ternci.s  vos  mas  fucr/as  en 
ella  con  las  qualcs  se  pudrùn  assislir  à  los  dichos  reynus  de  Mâpoles 
y  Siçilia  ;  tanto  mt»  cpie  la  ciudad  de  Nipi^  etti  nmy  bien  fovtîfi- 
cada  de  caftiUoe,  y  tambien  otns  muchas  lietras  y  caslillos  del 
reyno,  y  provado  de  artîlleria  con  la  que  ansi  mesmo  enlno  A  él.  Y' 
por  io  semejante,  cl  reyno  de  Çiçilia  esti  fortifirado,  senaladamonte 
las  ciudades  de  Meçina  y  Palermo,  y  resisliendo  el  primer  yinpitu  de 
(juicr  que  sea,  como  dichoes,  Francescs  \ioiU'i>  despiies  à  [)or(lcr 
el  ànimo  y  no  pucden  durar,  segun  la  cspineiKjia  lo  a  sieniprc  inos- 
trado  alli  y  en  otras  partes.  Y.  como  dicho  es,  devcis  de  tener  adver-i 
tençia  de  no  dar  ocaaaion  al  papa  ni  à  Venedanos  de  rompiaiiento. 
tanto  quanto  lo  devreis  eviotar;  y  no  es  de  mer  quellos  unoe  ni  los 
otrrn  sean  trudos  bdlnente  i.haienM  guerra  con  el  didio  rey  de 

■erontilliH  capable»  de  se  defendn;.  Dans  ie  cas  où  l'on  vous  attaquerait  du  coté 
de  ntdie,  vous  trouvères  le  Milanaft  bien  fortifié  et  tuffiaimmeot  ponnrn  d'ar- 
lîlleriei  qui  est  celle  que  j'y  ai  eovoyèe  depuis  la  conquête  de  la  Saxe;  de  cette 
manière,  ccdiirhé  pourra  résister  an  premier  rlmr,  tst  toiijouis  Ir  pliis.'i  re- 
douter de  la  part  des  Français.  S'ils  songeaient  à  s'avaiiœr  du  cùlé  de  Naples,  ils 
y  tnmveiaMDt  de  gnuodee  difficoltét,  à  cause  de  llUan  qu'il»  UaMnient  derrUr» 
.eux  et  des  end)arras  que  Florence  pourrait  leur  SItMÎter  dans  leur  nian  lie  :  de 
plus,  la  mer  ne  Irur  sei-ail  d'aucune  ulilllr  parre  que  vous  y  entretiemlric/.  des 
forces  supérieure»  pour  protéger  les  royaumes  de  Naples  et  de  Sicile,  saus  compter 
eofin  que  la  ville  de  Naples  et  beaaeoap  d'aatres  place»  sont  per&itemeiit  forti- 
fiées et  années.  La  Sicile  se  trouve  aussi  sur  un  bon  pied  de  dérense,  et  parti- 
culièrement Messine  et  ralernie.  S'i  \\m  résiste,  comme  je  l'ai  dit,  à  leur  premier 
choc,  les  Francis  se  dccourageut  bientôt ^et  lâchent  pied,  comme  1  expérience 
r«  prouvé  Muu  œm.  tant  en  Espagne  qu'ailleorp.  Voua  deves  en  «utre,  sd* 
vant  mes  recommandations  pcécédeotes,  foire  en  aorte  de  oe  foumir  aucune 
occasian  de  rupture  au  pape  ni  aux  Vénitiena;  ne  craignez  pas  d'aiUenis  que  œs 
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Francia  por  la  poca  coofiança  que,  ■egnn  iu  eoatninbn,  «mn  que 

deven  tencr  dcl,  y  por  no  ponerse  en  gaslo  y  por  no  arriscar  Mis 
estados  con  quien  no  piidicse  sostenor  ni  defendcilos  à  la  larga;  y 
con  conoçcrcs  poderosso  y  de  rcynos  y  estados  y  allegados,  y  que 
teneis  las  fuerças  de  la  mar  con  las  quales  podréis  siempre  enbîar  lo 
que  fuère  menester  •oawro  de  gmte,  y  hawerlo  anssi  miamo  desta 
parte  con  el  credicto  que  ce  dexaré  en  dla  y  &vor  del  rey  de  Ro- 
manoa,  ml  hermano. 

Y  aunque  los  de  Nàpoies  ayan  mostrado  ser  alterados  postrera- 
mente,  todavia  todo  bien  mirado  no  sea  visto  cossa  en  quel  papa  ni 
Franceses  ayan  podido  tomar  fundamento;  àntcs  se  a  enlcndido 
que  los  que  an  coiuençado  la  cossa  y  de  quien  se  tiene  sospecha  de 
infidelidad  y  querian  ynobaçion  son  pocos ,  y  que  la  genmlidad 
dd  reyno  ea  k  qne  con?nene  à  bneno*  Tasallos;  y  demaa  deato  loa 
Napolitanos  tienen  y^rien^  dd  nud  anbeaaao  aîli  por  lo»  didioa 
Ffanceae*;  tambien  aee  visto  espirimentado  de  la  parte  de  Milan 


derniers,  dod  plus  que  le  souverain  pontife,  se  Uiuent  lacilemenl  entraîner  d 
prendra  |iarli  oontre  vont  atee  le  roi  de  Fhuoe;  ils  nvent  tnp  bien  qu'il  y  a 

peu  k  te  fier  à  lui;  de  plut  la  dépense  les  effraie ,  et  ils  ne  risqueraient  pas  voloo- 
tier»  leurs  états  en  faveur  (.l'un  prince  qui  ne  serait  pas  de  force  à  les  soutenir  et 
à  les  protéger  plus  tard.  Du  reste  ils  savent  fort  bien  que  \ous  îles  puissant  tant 
par  VOT  allié*  que  par  lé  Dombra  et  flmportance  des  pays  qui  voua  appartisBimiti 
que  vous  êtes  maître  de  la  mer,  par  hqndle  vous  pourrai  envoyer  tons  Ictae- 
cours  nécessaires  en  hommes  et  recevoir  aussi  d'Allemagne  ceux  qne  vous  vous 
procarerez  par  le  crédit  que  je  saurai  vous  y  ménager  et  par  la  laveur  du  roi 
mon  lîrèMi 

ae  les  Napolitains  aiaat  témoigné  dernièrement  de  fâcheuses  dispoti- 
lions ,  rependani .  tout  bien  considéré ,  on  n'a  remarqué  de  leur  part  aucune  dé- 
marche sur  laquelle  le  pape  et  les  français  aient  pu  fonder  quelque  espérance  :  au 
eontiane,  il  panlt  certain  que  les  premien  moteon  de  ces  troiiUca.  ceu  dont 
on  soupçonnait  la  fidâité  et  qui  vodaient  des  innovations .  sont  en  petit  nombira, 
tandis  que  la  grande  majorité  du  wjÊmut  maniftete  Ict  aa&tîmenta  qui  couvien- 
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«|ue  tan  poco  quiercn  en  aquel  cttado  Fhmceses,  y  lot  didios  de 

Nipoles  y  Milan  pueden  doscansar  de  las  grandes  gravozas  rjnc  à  la 
verdad  nn  soslenido  liasla  atjul  <  on  ^'ovornarlos  con  bucna  justiçia, 
de  io  quai  tcrnéis  cuidado ,  ellos  son  ^'  seran  siempre  buenos  y  fieles 
vasallos. 

Y  aonqne  os  sea  neçeisario  mirar  en  ahotrar  qoanto  pudiéredos, 
aegun  <|ttedaréîs  adeudado  y  vuestros  estados  alcançados,  no  por 
fHio  se  podii  escttsar  de  tener  siempre  algima  gente  Kspûola  en 
Italia,  y  conforme  al  tiempo  y  como  viéredes  los  andamientos  de 

Francosscs  v  otros  que  os  podràn  ser  contrario»,  por  que  sera  el 
verdadcio  Ircuo  para  ynpcdir  >  nnovamiento  de  guorra  y  que  no  se 
hagan  ymprcssas  para  cobrar  tierras,  y  enfin  serà  aiii  à  propôsito  de  la 
neçesidad  lî  se  ofirectére;  y  se  deve  teiiar  advertencia  que  la  dklia 
gente  se  entretenga.  quanto  se  podrd  haser»  m  las  plaças  y  fronteras 
donde  se  parecerA  ser  menester  aver  guardia ,  y  oon  ei  menos  txavijo 
y  dano  delos  subdictos  y  allegadoa  que  se  podiere,  y  que  loa,  que 

mbncfMw. 

nenl  à  de  boiu>  el  iojuux  sujets  ;  d'ailleurs  les  ménet  Napolitains  doivent  se  sou- 
venir des  ravages  que  les  Français  oat  fuis  dies  eox  t  on  nitanMi  par  expérience 
que  ces  derniers  ne  sont  pas  vus  d'un  meilleur  onl  par  lis  haletants  du  Milanais. 

I  n  n^ginic  rquilablc  ci  iiiiKlcrt^  soiait  fort  à  pmpos  pour  soiilajrrr  ros  dctix  étafs 
des  charges  énormes  quiU  ont  supporU^  jusqu'ici.  Je  vous  recoouuande  ce 
potai  très-psriicidièi«nient  et  vous  promets  qui  ce  prix  voos  trowerei  toajoms 

leur  pcjpulation  soumiie  et  fidèle. 

Mal^;^•  la  strirte  t-conomie  que  vous  impose  la  g/'ne  où  se  trouvent  vos  pavs 
et  ie&  delte»  qui  pèsent  sur  eux,  vous  ne  pouvez  vous  dispenser  d'cutrctcnir 

conitamnwiit  en  Italie  qodqiMS  troupes  «ipsgnolcs.  avivant  le  besoin  des  tanp», 

la  conduite  des  f^nçûs  el  celle  de  toas  antres  dont  vous  pourriez  appréhen- 
der les  pratiques:  ce  sera  ]o  vt'-n table  mnyen  de  prévenir  toutes  les  tentatives  de 
guerres  nouvelles  et  d  invasions  dt;  territoire,  et  de  pourvoir  à  tous  les  besoins 
qu'à  s*agin  dentiabire.  Il  fiuidra  que  œa  troopes  soient  cnHelenues,  autant  qoe 
possible ,  dans  les  places  et  sur  les  frontières  qui  ont  le  plus  besoin  d'être  défen- 
dues; que  ce  soit  avec  le  moins  d'embarras  et  de  chsigas  pour  les  sujets  et 
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ternin  caigo  d«  la  dicha  guem  la  hagan  nvir  en  oUdieiiçiay  buena 
dÎMÎjdiiia  y  régla  y  que  no  deven  yndevidament^tomar  Occasion  de 
rompîmîento  ni  descsperaçion  en  la  parte  donde  80  cntretuviéren.  Y 

sîpiiienHo  eslo,  si  Dios  fucre  scrvido  Uevarme,  c  ordcnado  ([ue  la 
pcnlt;  spanola  que  esta  acà  se  pase  al  estado  de  Milan  poi  (|uo  esté 
alli  de  lespeclo,  y  scrâ  à  propôsitu  para  si  algimos  quisiesseu  Uazer 
noviiniento,  y  seâaladamenteFfaiieeaies,  y  aiendo  alli  se  terni  nein> 
pre  en  la  anano  para  todo  lo  que  se  pudieaae  ofireçer  en  Italie,  y  aun 
para  tener  i  loe  dichoe  Franceses  que  no  moevan  algo  deqmea  ni  de 
fffesto  en  otra  parte.  Y  en  quaiquier  tiempo  que  nuestro  senor 
dispiisiére  de  mi,  deveis  hazer  que  lo  de  alli  sea  recevido  y  provcido 
breveineote,  scgun  bicrcdes  la  aparen^ia  de  algun  moviniiento 
vuestro;  ansî  inismo  sera  bien  tener  aperclbidas  las  fronteras  liàzia 
Espaûa,  seûaladamente  hàsia  la  pai^e  de  Navaria  v  Perpinau,  porque 
quanto  i  la  de  Flindes  no  ay  que  temer  que  de  golpe  Fkanteaeapu- 
dieaen  baser  ynobaçion. 

TuraenoH. 

les  alliés  i  que  ceux  qui  eu  auront  le  coaunandemeni  les  nwintieniient  dans  l'o- 
béiaianoe  et  ia  dbdpiiae,  veillant  à  ee  qn'dlM  ne  le  mutinent  pas.  ni  ne  cae- 
tent  qodqoe  détordre  dans  les  lieux  oè  bars  quartiers  seront  établis.  D'accord 

avec  retlc  rfrntiiniandation  ,  j'ai  i>iTlonn(^  que,  dans  le  ras  où  la  Pro\Tdence  dis- 
poserait de  ma  vie,  les  troupes  espagnoles  qui  se  trouvent  en  ce  }>a\s  passasieot 
dans  le  Ifilanais,  oà,  tenues  en  otservatfoo.  elles  seront  protc»  à  répondre  an 
premier  signal,  dans  le  cas  où  quelque  ennemi,  la  Français  entre  autres .  mé- 
diterait un  mouvement  hostile;  de  rottc  mani^rp  on  sera  toujours  prAt  à  faire 
face  aux  nécessités  de  lltalie,  et  les  moyens  oc  manqueront  pas  d'empëciier  les 
Français  de  leDonvder  leue  leatativw,  toit  dans  cette  contrée,  soit  fleurs. 
Ainsi  donc .  quel  que  soit  le  temps  ot  le  Sejgnear  daignent  me  rappeler  à  Ini.  vous 

devez  au  plus  tôt  disposer  et  mettre  en  ordre  toutes  rhoses,  suivant  que  vous  re- 
oounailrez  les  apparences  de  quelque  mouvement  dans  vos  états.  U  conviendra 
pareillement  de  IbniBer  les  frontièm  d'Espagne.snrtont  dans  la  direction  de  la 
Navarre  et  de  Perpignan,  n'y  ayant  pas  à  cnindre  que.  da  oMé  de  la  Flandre, 
les  FfMiçaiis  songoit  à  tenter  quelque  coup  de  main. 
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Y  qnanto  à  lu  galeru,  no  veo  qua  ae  pnedeB  esenatr  de  amretener 

las  d'Espana ,  Nàpoles y  StçUia  por  la  guarda  hordînam  de  k»  raynoa 

y  subdictos  dcilos,  y  contra  Turcos  y  Morot,  por  qae  no  se  puede 
haver  lanta  coiifiant-a  de  la  trcgua  con  el  Tiirco,  rpjp  se  deva  dejar 
de  tener  las  diclias  galoras  armadas, aun  que  iio  fiiese  sino  para  ohviar 
à  las  correrias  do  piratas  y  cosarios,  quanto  mas  por  el  respecto  à 
Fkanoesesy  otros  que  quiûeseD  ynqnietar  la  italia  6  biiia  Spana;  y  ai 
ae  deiaaoe  entralenimieiito  de  las  dicliasgalen«,  nosepodria  deapuea 
aer  i  pimto  pum  la  neçendad  que  sobrevinieeM,  y  pw  eato  y  por 
esta  minna  causa  tango  wr  neçewario  no  dexar  las  galeras  de  Gé- 
nova  y  que  conviene  para  cntretcncr  cl  favor  de  Ginoveses.  Y  tam- 
bien  si  so  dcspidiesscn ,  podrian  yr  en  manos  de  Franceses,  los  qualcs 
si  se  hallasou  superiores  en  la  niar,  lo  de  Italia  séria  en  manifiesto 
peligro .  y  ansi  mismo  podria  pasar  travajo  lo  delos  estados  de  Gâta» 
lumay  otras  marteiinasdeEspana;  y  por  esto  no  oadevewpersuadir 
i  dexar  «1  entretenimiento  de  laa  dichas  galeraa,  lenaladamente  d 

THADOCTICH. 

Quant  aux  galères,  il  me  paraît  indispensablr  de  bien  entretenir  relies  d'Es 
pagne,  de  Napics  et  de  Sicile  pour  la  garde  ordinaire  de  ces  royaumes ,  et  aussi 
'afio  de  ae  détendre  contre  ke  Tnrca  et  les  Ifaoree  :  cir  il  ett  iinpoailile  Avur 
■MC»  de  confiance  dans  la  trêve  condue  avec  ces  infidèles  pour  se  dispenser  de 
tenir  ces  bâtimenls  tout  prêts  et  armés;  ils  serviront  d'ailleurs  à  mettre  un  frein 
au  brigandage  des  pirates  et  corsaires,  et,  par-dessus  tout ,  leur  présence  tiendra 
lea  'Fnnçns  en  bride,  linii  qae  tom  «vtm  «toi  aongetiient  à  inqaiéler  Iltalie 
ou  rEspagnc.  Si  Ton  renonçait  à  entretenir  ces  galères ,  on  ne  pourrait  plus 
le»  trouver  prêtes  au  moment  du  besoin  ;  et  c'est  par  ce  motif,  comme  «umï  pour 
le  Biainlenir  dans  les  bonnes  grâce»  des  Génois,  que  je  crois  ^^alemcntnéoeaniie 
de  conserver  odleeqni  lenr  «ppirtienDent.  B  lenit  à  enindie  en  dbt  qae'iâ  ron 

renonçait  à  les  employer,  reux  qui  les  rnmmandenl  ne  se  missent  ;i  la  disposi- 
tion des  Français ,  qui .  se  tiouvant  alors  maîtres  de  la  mer,  menaceraient  avec 
avantage  fltalic.  la  Caulogne  et  les  cfttw  maiilinics  d«  fEipigne.  Ancana  oo» 
aîdération  ne  doit  donc  vous  détovmer  d'entretenir  cet  (dèict,  pas  mémeoelie 
de  la  dépense,  qaslqae  considénUe  qu'elle  pniaa  être,  mt  fl  s'agit  id  d'éviter 
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gMto,]Nirqiwaui|ae  wmgnaide,es|Mr«vbwloqQepo<iria  sub- 
çeder  con  mayor  dano ,  y  erto  dno  fuesse  que  se  vieie  mu.  buena  segu- 
rid«d  d«  pu  cou  FfMiçÎB  y  qae  no  hunese  que  temer  el  Turoo»  en  U» 

nopodemosvcr  cspcrança  ni  aparençia  alguna,  ànlesse  nos  figura 
mucho  inconvinicntc  sin  cl  entrctenimiento  de  las  dichas  galeras. 

Quanto  à  las  tierras  de  Flândes,  ellas  estan  iurtiiicadas  y  aun  se 
fortifican  oon  los  designios  que  hé  hecho  hazer;  y  todos  aquellos 
senorim  tienen  la  volunted  y  fidilîdad  que  se  puede  deiear,  y  Mna- 
ladamente  loi  grandes  ddlos,  y  con  la  reduçûm  de  lo  de  Gante 
y  castillo  que  se  a  hecho  en  aquclla  çindad,  y  tamliien  et  casiillo 
y  çiudad  que  sea  fortificado  en  Cambray,  no  ay  que  temer  que  Fran- 
ceses  pucdan  havor  csperança  alli,  como  ântes  se  lo  pcrsuadian;  y 
si  ellos  quiercn  movoi  guerre  hâzia  aquclla  parte,  las  dichas  tierras 
podràn  muy  bien  resistilios,  y  no  faltaràn  de  hazello  cspeçialmente 
con  que  aya  sumina  «Iguna  de  dineros  derespecto,  sea  delas  ayudas 
que  se  podrAn  baver  ddas  mismas  tiems,  6  de  otra  manera,  y  si  elles 

Tiuavciioii. 

un  inconvénient  bien  plus  grave.  La  soûle  chose  qui  pourrait  vous  en  dispenser 
serait  uue  certitude  suili&aote  de  vivre  en  paix  avec  la  France  et  de  n'avoir  rien 
k  redoater  do  Turc;  or  il  a  m«>  ces  deux  lapporto  ni  espoir,  ai  probabOité 
d'aucune  espèce,  et  la  suppression  des  gdères  ne  poomil  qa'entnlncr  des  con- 
séquences di'plorahlcs. 

Quant  aux  pays  de  Flandre,  ils  sont  sur  on  bon  pied  de  défense,  et  l'on  tra- 
i(«illeàksfertifler  CQOorestdvantfcsidsiisqiM  Ait  drener.  Les  diverses  pro- 
vinces, les  seigneurs  et  tous  les  gentilshommes,  témoignent  beaucoup  d^aOection 
et  de  fidélité.  La  réduction  de  Gand ,  la  citadelle  que  l'on  a  construite  dans  cette 
ville  et  les  nouvelles  fortilications  de  Cambrai  suffiront  pour  iaire  perdre  aux  Frau- 
dais toolss  les  espirsiioos  qulbavaien^ooncaes  de  cod^té.  Msisdaiisleessoàiis 
songeraient  à  y  porter  la  guerre,  ces  provinces  seront  en  état  de  leur  résister  et 
le  feront  avec  vigueur,  pourvu  qu'on  tienne  toujours  disponible  une  notable 
somme  de  deniers  provenant  soh  des  aides  par  elles  fournie»,  «oit  de  tonte  autre 
eonfos;  et  si  aUesontle  temps  de  se  rétsililir  an  pendes  dénstrespewés,  elles  se 
trowerantsAmoentcD  état  de  fidrefimàtoas  ksévénenMnts. 
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pueden  dcscansar  aigun  ticiiipo  tcrnàii  d  gasto  que  fuérc  menesler. 

Solo  av  en  la  parte  de  ai  à  el  eoiulado  de  Borgona.  el  quai  esta 
aparlâdo  y  muy  lejos  de  les  otros  estados  y  sefiurius,  y  tanto 
.  que  aaria  com  difienltoasa  y  costosa  socorrer  el  dicbo  estado  con» 
dado  dellos;  y  ami  e  tenido  neiupi  e  por  bien  que  durante  la» 
guerras  paaadas  trataae  y  eituvieaae  an  nentndidad  ton  Franceses  y 
se  faboresciesè  de  la  liga  hcreditaria  que  ticne  la  cassa  de  Austria 
ron  los  Suytos  en  la  <jual  esta  conpr«hcndido  el  dicho  cstado  y  se 
dehria  hazer  on  caso  de  ronpimiento;  mas  no  ay  que  fiar  delos  dichos 
Franceses,  ni  menus  de  los  Suyzos,  por  lo  que  ([uleren  com])la7.eri 
los  dichos  Franceses.  Y  tambien  purque  querrian  baver  en  sus  manos 
la  parte  àei  dicbo  oondado  questi  çerca  ddlos.  y  sefialadamente  la* 
salinas,  e  mandado  fortificar  U  villa  de  DoU  que  es  la  caveça  dd 
estado  y  empleado  en  elU  las  ayudas  que  me  an  otoi^ado;  y  vos 
deveis  tener  la  mano  que  se  acave  la  dicha  obray  la  de  Grey,  y  que 
serrepare  el  castillo  de  .loulx  v  que  se  fortifiquen  otras  tierras,  v 
que  los  otros  servi^ios  que  becbaràn  sean  para  esto  y  reparo,  pro~ 

nuMcnoii. 

Le  »eui  comté  de  Boulogne,  situi'^  à  uw  grande  distance  de  tous  mesantm 
étaJs,  devient  par  sa  position  Ircs-dillirilo  et  Irés-dispendieux  à  secourir  en  cas 
de  nvccssia*.  aussi  ai-je  eu  grand  S4)in ,  loi  s  des  dernières  guerres,  de  stipuler  sa 
neutralité  avec  b  Fimoe  et  de  le  fiiîre  participer  aux  avantages  de  k  ligue bérédi* 
tsire  formés  entre  la  maison  d'Autriche  et  les  Suisses.  Mais  il  y  a  peu  à  se  fier 
aux  Franrais  et  pasdavantaj^  aux  Suisses,  qui.  iir  i  licrchant  qu'à  plaire  à  ceux- 
là  ,  désireraient  eu  inèiue  temps  voir  passer  daus  leurs  propres  mains  la  partie 
de  la  Frandie-Coaité  la  plos  voiiiiie  de  leurs  firontièret  et  psrtiealiéieineiit  las 
salines.  En  Gsoséquence ,  j'ai  donné  ordre  de  fortifier  Dole,  qui  est  la  ville priD' 
cipale  de  ce  pavs,  et  !es  aides  (|ue  j'ai  obtenues  fourniront  à  la  dépense. 

Vous  devrez  tenir  la  main  à  ce  que  ces  travaux  sexcculeut  aiubi  que  ceux  de 
Gny  ;  voui  feies  répsrer  le  cbllesn  de  Jeux,  fortifier  d'autres  positioDS,  employaut 
èfavenir  la  totalité  des  il  ns  ^-ratuiu  tantà  ccteffetquadesappivvkMHiDenisnts 
en  artillerie,  munitions  et  autres,  selon  ht,  besoins  à  venir.  Cette  province,  le 
plus  antique  patrimoine  de  la  maison  de  bourgogne,  est  dans  une  silualion  très- 
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vinod  de  arlUlerift  y  provîsnones  y  muniçiones  y  otros  gasto»  por  el 
tienapo  que  eeié  menester,  por  quel  dicbo  condado  es  lo  mas  an- 
tiguo  patrimonio  de  la  casa  de  Borçona  y  à  propôsito  de  danar  Fran- 
zescs  por  iujuclia  parte,  scgun  la  oi  (  assicm ,  v  cpic  los  vasallos  de  alli 
an  tenido  y  lienen  sieinpre  inuy  gran  iuldidady  servidu  à  nuestrus 
puados,  y  vos  podréis  ser  servido  dellos,  y  anti  os  encomiendo  ia 
fbrtifiGaçioii,  defienrion  y  oomeilMcioii  del  dicho  estado. 

Quanto  A  la  parte  de  Espana,  no  es  de  créer  que  Franaeses  muevan 
guerra  abitttamcnte  en  su  nombre ,  ni  con  asdatir  el  scnor  d'Âlbret 
segun  les  an  mal  subçedido  las  pasadas  y  que  se  les  podria  facilmente 
reMStir,  como  se  a  heclio  hasta  aqru-,  y  si  los  diclios  Franzcses  pueden 
ynvadir  en  niuclias  partes,  lainhitMi  tomcniii  (ie  lo  inisino.  y  ;nin  à 
ellos  les  sera  ymposiblc  proveerse  de  gente  de  guerra  ni  sostener  el 
gasto  enfantas  partes  a^iondaeevialo. 

Y  qoanto  A  las  Yndias,  deveis  tener  cuidado  de  mirar  sienipre  si  los 
dichos  ^wiseses  querrAn  ymlnar  aimada  hitia  alli,  disimulando  6 
otramente,  y  de  apereevir  A  los  govemadores  de  aqodlas  partes  para 

miMintM, 

propre  à  Diiire  aoa  Français  dans  roocaiioa .  et  les  sujeb.  qui  l'habitanl  ont  oons> 
tanaasent  frit  prauva  de  Bdéliti  et  d'attachement  ans  pitnees  nos  anetoes, 

comme  vous  îVj)roiivprc7.  vous-même  en  ro  qui  vous  ronremn.  Je  vous  réitère 
doue  mes  recxini mandations  au  sujet  de  la  nécessité  de  furlilier,  défendre  et 
conserver  cette  inténusant»  portion  de  vos  états. 
QoaatirEspagne.fl  n'est  pas  à  présoBiar  qne  tes  Rançds  songent  àyporler 

ouvertement  la  guerre  ,  soit  on  leur  nom  propre,  soit  cf)nime  aidants  de  M.  d*AI- 
bret,  attendu  le  mauvais  succès  de  leurs  leutatives  préiétlcates,  et  la  lacilité 
qa'on  aurait  encore  de  lenrrésbtercoBonie  on  Vs  fait  jusqu'ici.  DIsilleaTS  slls 
peuvent  envahir  de  divers  côtés,  ils  ont  à  redouter  ia  même  rho«c  pour  eux, 
et  l'expérience  démontre  qu'il  leur  est  impossible  d'entretenir  des  troupes  et  de 
soutenir  une  pareille  défense  eu  tant  de  lieux  différents. 

Poar  ce  qui  oonoerve  les  Indes,  von*  ne  cesseras  d'avoir  Ta&  sor  les  Fran- 
çais, afin  de  vous  assurer  s'ils  ont  dessein  d\\  envoyer  ose  flotte,  soit  ouverte- 
ment ou  d'une  antre  manière,  avertiasent  tes  ggavemeois  dan  ces  parages  de 
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({ue  sean  tdire  aviso  y  donde  y  quando  fuese  menestor  conforme  â  ^o, 
reaistir  i  los  dichos  FVanoeses;  y  aun  quellos  ayan  enprendido  mucfaas 
vexes  de  yr  alli»  se  a  visto  que  ans  armadas  no  an  durado»  y  damas 
desto,  quando  se  les  reaistieaae,  luego  aflox.m  y  se  desaxen;  y  ansi 
hase  mucbo  alcasso  séries  presto  à  la  inano.  Y deveis  tener  buena  yn- 
•  telipcncia  con  Portugal ,  senaladamcntc  por  lo  que  tocirc  à  las  dichas 
Indias  y  defcnsion  délias;  if  ansi  no  dcvcis  en  ninguna  nianera  hazer 
conçierto  con  el  dicbo  rcy  de  Françia,  con  dar  ni  quitarcosa  alguna 
de  lo  que  teméia  y  oa  pertençerA,  si  no  estar  constante,  y  gnardar 
todo  siempre  solwe  aviso, sin  fiaros  en  pUiticas  de  pat  ni  palalms  de 
amistad  y  tiniendo  contÎDua  advertençia  de  fortificar  y  proveer  lo 
que  pildiéredes  en  todas  partes,  por  ser  apunto  y  aparcjado  para, 
si  os  fpiisiéren  movcr  alguna  guerra ,  defcnderos,  y  que  los  dichos 
Vraucoscs  no  os  puedan  liurtar  algo,  siguicndo  su  roslunhre  de  lia- 
zerlo,  senaladamenle  cjiiando  muestrau  querer,  mas  asegurar  nias 
esto  ofreciéndoos  sieoiprc  à  guardar  los  tractados  pasados  y  buena 
amistad  y  i  estreeharia  con  medios  rasonaUes  y  oominiente  segu- 

TIIADDCTHM. 

>f  tenir  sur  leurs  gardes ,  alîn  d'être  prêts  à  ri-si^tor  rn  ras  d'attaque.  Dans  toutes 
leurs  tentatives  précédentes  faites  dans  ces  climats  lointains  on  a  remarcjuè  que 
leurs  flotte»  ii*o«t  fM  résisté  longtemps ,  et  que,  lonqu*oD  met  de  la  vigaenr  dam 
la  défense  ils  faiblissent  aussitôt  el  lâchent  pied.  Il  importe  donc  beaucoup  de  te- 
nir tête  au  premier  choc ,  et  il  n'importe  pas  moins  que  vous  vous  mainteniet  eo 
bonne  intelligence  avec  le  Portugal ,  particulièrement  dans  l'intérêt  de  la  défraie 
des  Indes.  Vous  ne  Booserires  avec  le  rn  de  Fiance  à  aucun  traité  qui  tendrait 

à  vous  d6pijui!lir  Hc  la  nioindn-  de  vos  possessions;  au  contraire,  il  faul  insister 
sur  leur  intégralité  et  le  maintien  de  tous  vos  droits,  étant  sans  cesse  sur  vos 
gardes,  sans  vous  fier  aneunement  à  des  négociations  de  paix  ni  à  des  paroles 
d'amitié;  veillant  eontinuellement  à  voos  fortifier  et  à  bien  pouvoir  tons  les 
points,  alin  d'Otre  on  mesure  de  repousser  t'nit»'^  les  attaques  et  d'cnipcrbcr  les 
Français  de  vous  enlever  quelque  dépouille,  comme  c'est  leur  coutume,  principa- 
lement kmquHls  témdignent  lepivs  d'affection.  Ytm  v«u  mettieiàrabri  de  tonte 
soipriie  en  offrant  sans  osMe  de  garder  les  traités,  de  vivre  en  bonne  amitié  et 
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ridad.  Y  «Htado  firme  en  lo  que  e  dicbo  ■itUni  y  luunéiidolo  umbî, 
deveîs  confiar  que  Dios  como  coM  vuestrtf  lo*  dichos  rejnos,  estado» 
y  aenorios  descargados  de  las  querellas  y  prctennon  de  dicbos 

Fraijceses  os  ayudarà  à  sostener  y  dcfenderlos,  y  no  os  movais  :i 
hazer  otra  cessa  por  amonestaçiones  de  qulen  quier  que  sca  ,  ni  por 
necesidad  6  pcligro  de  guerra  que  se  os  représente  en  ninguna 
parte;  y  basta  y  ann  es  mucho  dejar  «uspeiidido  d  dneado  de  Bor- 
gona ,  proprio  y  verdaderô  patmnomo,  por  oonnderaçioii  y  aespecto 
de  la  pat  y  tractados  hechos,  y  ansi  no  entiendo  .detrenow  gvem; 
por  este  no  dejaréis  ni  ddimnlaréîi  el  dicba  tan  jualo  patrimonio 
derecho  y  tan  favorable  que  me  pertenece  v  os  perteneçeré. 

Ay  demas  desto  la  rcstitucion  de  llcdin  (|uc  los  dichos  Franceses 
deven  bazer  con  razonable  récompensa,  en  lo  quai  persisteréis 
cuando  viéredes  la  ocasion,  mas  por  esto  aolo  me  parecc  no  deveis 
tomar  en  gnem ,  porque  ann  tpuA  dîcbo  Hedin  sea  i  propôsito  de 
las  tienras  de  alli,  no  lo  es  tanto  que  no  ynporte  mas  éviter  la 
gueira  y  los  ynconvinîentes  que  ddb  se  podria  recreçer. 


d  eo  resserrer  les  iicDS  par  lous  les  moyens  raisonnables ,  mus  coiuprumettre  volrt; 
•éearité.  Si  voos  voiis  eonfinriMt  «vcectsetitade  h  loates  oes  recommandatioM, 
vous  (lèvei  espérer  que  Dieu  vous  aidera  à  la  conservation  de  vos  états  contre 
toiitis  qtuTt'lles  et  prétentions  de  la  part  des  Français;  que  rien  surtout  ne  vous 
eof^age  a  suivre  uatt  au  tre  ligne  de  conduite .  ni  les  avis  de  qui  que  ce  puisse  être , 
ni  kdtDgerdTaDe  gnem  dont  oopoanaHvom  menacer  qiid<pie|i^  Ccttd^i 
bien  assez  de  laisser  rn  suspens  nos  réclamations  relatives  au  duché  de  Bourgogne, 
notre  propre  et  véritable  patrimoine ,  et  cela  par  amour  de  la  paix  et  par  égard 
pour  les  traités  conclus  :  aussi  ne  penseisge  pdnt  à  renouveler  la  guerre  k  oesojet; 
mais  pourtant  von*  B'^undoiuierei  si  ne  dissimnleiei  jamais  les  draitaqaevons 
avei  à  cette  province,  qui  m'appartient  et  vous  appartiendra  aux  ratâmes  titres. 

U  y  a  en  outre  la  restitution  de  Hesdin ,  à  laquelle  les  Français  oe  penvent  se 
refuser  moyennant  une  compensation  suffisante,  et  vont  ÛHrterai  enr  ce  point 
lonque  vous  en  tnmveras  FoccMieni  ma»  fl  &ndnit  éviter  de  leoommmcer  la 
guerre  poor  cet  nniqne       ,  car,  qedle  line  aoit  llaqMiHanee  de  Bësdin  à  cause 
Msuas  a^nr.  —  ui.  38 
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Y  porque  lo  que  mas  rexeUn  FWnseses,  segun  lo  que  contiaaa» 
mente  ae  entieude,  ea  ddo  que  ocupan  al  doque  de  Saboya,  aai  de 

acà.conio  de  alU  en  loa  montes,  en  la  restitucion  delo  quai  e  siempre 
persistido  y  quando  sea  platicado  de  estrecbar  amiatad  con  los  XjBjeê 

«lifiintes  y  modernos  df  Fr.inçia,  segun  hera  y  soy  obligado  â  lo  que 
se  deve  â  la  autorldad  vmperiai  y  doudo  que  tciigo  con  el  dicho 
duque,  y  por  el  respeclo  de  su  hijo  y  lui  sobnuu  de  lu  que  tengo 
capilulado  cou  el  didui  duque ,  y  que  a  dicho  de  continuo  absolu- 
tameute  que  no  querîa  haaer  eoncietto  ain  aer  reathuido  aeSalada- 
mente  del  Piamonle  el  qoal,  oomo  ae  eoliendet  pîenaan  goardar 
para  siempre  los  dichoa  Fnnaeaea,  tanto  maslnliodilkultad  y  peli- 
groso  de  hazer  conciârto,  pues  se  deve  tener  por  cerlîssiino.que  los 
dichos  Franxeses  se  ostinan  j^uardando  el  dicho  Piaiiionto  para  dt-sdè 
alli  poder  turbar  las  cossus  de  italia  y  con  (in  cspeciaiiuciite  de 
tornar  à  ocupar  el  estadu  de  Milan,  supeditar  à  Génova,  pauar  à 

taaoaoïnoa* 

de  s!>n  viiisiiiage  delà  Flandrr.  elle  nVsl.  pourtant  pas  telle  qu'on  doive  on  cette 
comidératioD  passer  légèrement  sur  tous  le»  inconvéaienls  que  k  guerre  pourrait 
entraîner  à  aa  suite. 

Ce  que  les  Français  redoutent  le  pins,  s'U  faut  en  croire  le  bruit  public,  i^est 
l'obligation  de  restituer  au  dur  de  Savoie  tout  ce  qu'ils  lui  ont  pris  en  deçà  et  au 
delà  des  monts.  Pour  ma  part ,  cliat^ue  foi»  «ju'il  ^  •  aL'i  'le  resserrer  lea  liens  de 
l'amitié  avec  lefen  roi  deFranœetionsaocesMui  .je  li  uij.nuais  manqué  dlnnstar 
sur  cette  restitution ,  suivant  le  devoir  cjuc  m'imposaient  àeet'égard  Tautorité  im- 
périale, mes  relations  de  parenté  a\e<-  le  dur  ,  les  rnnvontions  partieulif're*  faite» 
entre  nous,  et  les  intérêts  de  son  tils  De  plus,  ce  prince  n'a  ctïssé  de  déclarer 
dTune  manière  fonndle  qu'il  ne  oonsentînit  janudsà  ancnn  anugement  avant 
d'avoir  obtenu  la  restitution  du  Piémont,  que,  pour  leur  part,  les  Français  sem- 
blent irrévorablenienl  décidés  ;<  LVirder.  Tout  accommodement  parait  donc  pres- 
que impossible  :  car  il  est  iudui)iiable  qu'en  s'ubslinant  a  conserver  le  Piémont 
les  nançab  ont  en  vw  de  m  ména^  les  moyens  de  troubler  la  paix  de  lltalie, 
et  surtout  de  reconquérir  le  Kffilanals,  de  s'emparer  de  Génes,.de  passer  i'Florenoe 

*  Emnaonal  PhaUiart,  prince  d«  PSémont;  9  élait  i  k  cour  de  Teniparear. 
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Ptorençia  y  despues  yr  à  Nàpoies  y  SçSu.  Y  se  vee  daramcote  por 
todaa  sa»  fdAticas  que  es  esta  su  jaUncioa  y  no  se  podria  poner 
limite  é  su  ambïçion  qae  se  a  sicmpre  entendido  y  aim  moitrado  los 

diclios  Franzeces  desvergonçadamentc;  de  manera  q\ie  aqui  con- 
curron  en  perjuicio  dcl  ynipcrio  dnr  pié  A  Francia  par<T  pndcr  tiirbar 
la  Italia  todas  las  vczcs  que  pudicren,  y  omprcnder  contra  los  n-ynos 
y  estados  que  tengo  alli ,  y  lo»  de  mis  allpgndos  y  ainigO!>,  y  cstar  de 
continuo  en  gastoy  cuidado,  y  no  reo  <ivii  pneda  acontefarlal con- 
çierto,  y  avn  n  entre  ellm  lo  qniaiesen  baser  coasentiUo  hasia  no 
poder  mas.  Y  ansi  e  tenido  y  tengo  por  mejor  dejallo  coma  esti  que 
disimular  COM  tani  peijudicial  d  dicho  duqiic,  ni  tan  pomiçiosSB  y 
de  tanto  ynconviniontc,  esperar  que  Dios  podrà  dar  la  vîa  para  re- 
mediar  esia  vmpiedad  y  <  rueldad  que  padre  y  hijo  an  mostrado  y 
muestran  con  su  propio  tio  y  primo. 

Es  verdad  que  tengo  i^ma  de  ioa  dîchos  duque  y  princippe  su 


f  t  do  là  à  Naples  et  en  Sirilc.  Toutes  leurs  démarches  dénotent  clairement  cette 
inteution;  et  s'ils  la  réalisaient,  il  deviendrait  dès  lors  impossible  de  mettre  un 
ftain  à  kur  ambitH» ,  touioars  manifestée  tans  ancnne  retenue.  Llntéiét  de  non 
esapîw  ne  saurait  s'accommtKlcr  d'un  tel  état  de  cboses,  qui  fournit  aux  Françaia 
les  moyens  de  jeter  le  dcsurdrc  i  n  Italie  toutes  les  fois  (iM'ils  le  voudront  et  d'at- 
tenter i  la  sûreté  à»  cette  partie  de  mes  étxts,  non  moins  qu'à  celle  de  mes  amis 
et  afliéit  nous  condamnant  les  nns  et  les  aiitiest  des  îiHpii^Bdes  et  a  des  d/pf  rties 
sans  fin.  Je  ne  vois  donc  paj»  la  possibilité  de  conseiller  uu  tel  abandon  ,  ni  même 
d'v  adhérer,  à  inoiiih  de  loi  ce  majeure,  dans  le  cas  où  les  princes  [de  Savoie] 
se  décideraient  spontanément  à  le  conclure.  £n  conséquence,  j'ai  jugé  plus  con- 
venable, et  le  juge  enooie.de  laiiser  les  choses  an  point  oè  dles  en  soist.  plu- 
tôt ^ne  de  dissimuler  une  cfaose  si  désavantageuse  au  duc  de  Savoie ,  espérant  que 
Dieu  pourra  fournir  les  moyens  de  remédier  à  la  conduite  impie  et  cruelle  que 
le  pere  et  le  iils  '  n'ont  cessé  de  tenir  à  l'égard  de  leur  onde  et  de  leur  cousin. 

i«  compatis  bian  sÎBoènniCBt  «as  doote  à  la  positkw  dn  due  et  du  prince  son 
iUs.  et  soaffic  do  les  voir  privés  si  loDgIcmp  de  lents  états;maj|,a9aat  suppôt 

*  Us  fois  Pnnfob  r  «t  Henri  0. 
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bijo,  y  de  que  quecUui  tanto  timnpo  firani  de  su  eitado;  mu  puM 
an  Bufiido  esta  ynjum,  violencia  y  da&o  asta  aoca»  ménos  nui  es  que 
se  esten  anai  aan  e^ieiando  en  k  vondad  de  Dios  que  dari  alfiui 
medio  y  camino  para  cobrar  lo  que  es  suyo ,  y  rcyntcgrar  su  casa  tan 
antigua,  que  hazer  algun  concierto,  quitando  y  dcjando  la  priiKipal 
{wrte  dclla  y  apoccalla  tanto  ellos  mismos,  y  scr  do  tantos  niales 
caussa  que  podrla  subçcder  dcsto.  Y  el  dkho  duquc  a  luostrado 
estar  siecupre  eu  esta  voluntad ,  y  à  lo  que  dize  y  muestra  el  prin- 
dppe  sa  bijo,  no  va  lîiera  délia,  y  senaladanente  se  a  conoçido  en  la 
piitica  que  aea  movido  del  matrimonio  del  didio  prmdnie  eon  la 
bija  de  Fnncia,  la  niega  ya  espressamentc,  y  es  de  créer  que  de 
continuo  penislici  mas  en  eUa.  Y  como  el  dicho  rey  de  Fran^ia  save 
la  gran  sinrazon  qup  su  padre  y  él  an  thonido  y  tienen,  y  nunca  se 
lîàron  de  les  dichos  duquc  y  su  bijo,  inles  por  todas  las  vias  y  ma- 
neras  que  podrà  cl  dichu  rey  querrà  bajar  y  subjcctar  los  dichus 
duque  y  princippe,  y  aenaladamente  sbi  respecte  detii  afinidad  y  ma- 
trimonio, oomo  sea'visto,  y  es  la  natura  de  dkfaos  Franceses  y  espe- 

jusqu'ici  \rs  \  inliMicos  dimt  ils  snnt  N-irtinios ,  il  v  aura  moins  d'inconvénients  ptnn 
eux  à  perscvirer  dan»  le»  mêmes  dispositions ,  avec  l'e&poir  que  la  bontif  divine 
leur  soggérera  qedqne  jour  1»  moyena  de  receavrer  ce  qoi  leur  appartient  et 
de  rentrer  dans  tons  les  droits  de  leur  antique  maison,  plutôt  que  de  s'expoiar 
par  un  traité  à  l'abaissement  qui  résulterait  pour  eux  do  la  perte  d'une  portion  no 
table  de  ces  mêmes  droits ,  et  à  beaucoup  d'autres  maux  qui  en  seraient  la  suite. 
Teb  sont  anari  lea  aentimenta  dans  iMqoela  le  doc  parait  diapoaé  à  penévérer.  et 
qneaon  Hls  partage  tout  à  fait,  si  l'on  en  juge  d'après  ses  paroles  et  ses  démarches, 
notamment  à  l'époque  des  négociations  au  sujet  de  son  mariage  avec  la  fille  du  roi 
de  France;  il  se  refusa  formellement  alors  à  rien  entendre  sur  une  cession  de  terri- 
ttitre  et  peraévérara  aanadootedanace  relua.    oooiflM  le  i««  de  lïano^ 

gravité  de  ses  torts  et  de  ceux  de  sou  père  dans  cette  affaire .  cl  qno  l'un  et  l'autre 
n'ont  jamais  eu  de  conGauce  dans  le  duc  et  son  Hls,  il  cheicbcra  sans  doute  par 
tottt  moyens  à  rabaisaer  et  assujettir  ces  deux  princes  sans  aucun  égard  aox 
nouveaux  liens  de  parenté  quWait  établis  entre  eu  le  mariife  en  question  ; 
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çMlmeete  eo  lo  del  lefiorde  AU»et,«eado  casado  oon  hcrmana  del 
dicho  rcy  defuncto. 

Y  aiinqiie  c\  dicho  rcy  difunto  aya  mostrado  tomar  ocasion  de 
yndiùaçion  con  cl  dicho  dutjue  de  Saboya  porquc  ynclinasc  â  mi 
parte ,  y  algunos  afios  àatcs,  y  desde  que  ei  dicho  duque  \ino  à  here- 
dar,  el  dicho  rey  y  su  madré  ie  avian  movido  la  «juerella  y  pasado  tan 
adalante  haatâ  deaafiaile  e  jfntiinalle  goem  por  ociqpalle  au  aatado, 
oomo  lo  an  hacho  y  an  dadaimdo  mndiaa  vaaea  el  dicho  ray  y  loa 
auyoa  eqireaamente ,  de  manera  qiu  au  fin  à  aïdo  siempre  de 
abajar  y  opremir  el  dicho  duque  y  tenerio  sobjecto,  y  aûadir  eue 
dichos  estados  k  Francia,  y  tcner  cl  caunino  abicrto  para  tiranizar 
la  Italia;  >  yo,  anleviendo  eslo,  fui  de  parecer  sieniy)rc  y  aconsejé 
despues  que  viue  eo  rompimiento  con  Francia  y  seûaladaincnte  que 
con  que  el  dicho  duque  hîaieaM  todo  lo  que  pudiese  por  quedar 
neutnl  y  ten^potifar  con  d  dicho  ny  difunto  que  ae  entrelnvieee 
con  loa  Suyioa,  lo  que  no  hlaOtdemanenqneFrtnaeseay  elloa  ae 
oonçertiron  y  le  ocupin»  ana  eatadoa  de  acft  y  de  afli  loa  montée, 

nUBIRIIOH< 

«r  Id  est  le  natttid  det  Fiançait,  coomie  ib  l'ont  bien  prouvé  à  régud  de 
M.  d'AUiKt,  qui  avait  épooaé  ane  aaiir  du  An  ni. 

Quoique  oa  damier  ait  pris  pour  prt^leile  do  $nn  rr^s^n  liment  contre  leduc 
de  Savoie  raflècdon  que  celui-ci  témoignait  pour  ma  cause ,  déjà  plosieurs  an- 
nées aupanvant  et  aunitèt  que  le  duc  parvint  à  w  niooeiiion ,  le  roi  de  France 
et  nnèleliii  avalent  Nudtéqactdle.  et  il  en  élaitvena  jnMpAtuidédaier  la 
guerre,  dans  la  vue  de  s'emparer  de  ses  états,  comme  cela  a  été  fait,  ainsi  queToDl 
ounifealé  aouvenl  d'une  manière  expresse  et  le  roi  et  les  siens,  de  sorte  qoe 
leur  iMt  eanalant  a  été  dTafaaiHer  et  d  opprimer  ie  duc,  de  le  tenir  sons  leur 
dépendance,  de  joindre  tm  étala  au  royaume»  et  de  se  fiicfliier  ha  voies  pour 

tyronniwr  nialic.  Quant  à  moi,  qui  avais  prôvu  ce  i\m  devait  arriver,  je  n'ai  t  cssé 
de  conseiller  au  duc,  dès  le  moment  où  je  rompis  avec  la  France,  de  faire  son 
poariMepoardeniennr  neatreettemporiNTMecle  feeroi,  etdeieaBabitaair 
en  bonne  intelligence  avec  les  8vi«ei,  ce  ifjiû  n!a  pas  fait,  de  manièra  qu'eus 
et  1m  Fraaçaia  loi  ont  enlevé  ae*  paya  en  degh  eten  delà  de»  aaooti,  baaiMonp 
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■MM  por  passion  y  particuUr  intereMe  que  pw  cuuM  y  Mqwok» 

mio. 

y  «mique  etto  aya  sido  sin  mi  culpt  ni  baver  dtdo  ocasion  à  ello, 
e  favoreçido  siompre  êk  dicho  duque  y  asiitido      todo  lo  que  • 

podido  )  ohiado  que  no  perdiese  lo  que  qnedava;  v  ans!  harcis  bien 
de  t  imtinuar  bticna  amistad  con  cl,  por  respeclo  licl  deudo  (jue  con 
ellos  leaeis  y  de  la  voluntad  que  padre  y  hije  niucstran  y  au  mes- 
tndo  de  observai  de  su  perte,  y  de  loboreoerlM  y  ariilir  los  en 
todo  lo  que  podréis,  y  senaledamenle  por  la  gnafda  y  defaunon 
queeldichodnqaetieneypotee,  de«Ma  de  por  an  reipecto,  poraer 
OOWa  que  ymporta  à  la  scguridad  de  ia.s  cossas  de  Italie,  eepecial- 
mente  del  estado  de  Milan.  Y  cuanlo  à  la.s  pensiones  que  c  consti- 
tuido  â  los  dichos  y  prlncippc  para  ayudar  à  su  entrctcnimicnto, 
haréis  en  lo  venidero  lo  que  Imonamentc  podréis,  porque  quanto  à 
lo  pasado  se  dcvcn  contentar,  pues  no  se  a  faitado  â  lo  que  se  a  po- 
dkb ,  y  que  quando  otorgni  la  peaaùm  el  dichô  duque  filé  penaedo 
quelle  ae  eolmirta  del  ealedo  de  MBlu,  ealendo  de  manere  por  en- 

nuaaetioa. 

plus  par  pa^ioa  et  par  do  nioUl»  d'iatérél  particulier  qu'en  vue  de  le  châtier  des 
relations  qu'il  entretenait  avec  moi. 

U  n'y  a  jamaii  ta  de  ma  fimte  dao»  tout  cala,  et  je  n'ai  donné  liée  en  aeevae 

façon  à  ces  événcmfnts;  dès  Inrs  je  n'.ii  ressë  d'assistor  le  dur  de  tout  mon  pon 
voir,  afin  de  l'empêcher  de  perdre  ce  qui  lui  restait ,  et  vous  ferez  bien  d'entre* 
ttnir  avec  Im  de»  tdatiom  de  iMmne  amkié  en  eonodéinlien  dÉh  lieiia  de  iianntf 
qui  voua  uninent  k  sa  iamille  et  de  nateotion  qee  le  père  et  le  fila  dbt  maei- 
festée  de  persévérer  dans  leur  atlachement  pour  nous.  Kn  toutes  rirronstance» 
VOUS  leur  fournirez  aide  el  protection,  particulièrement  eu  ce  qui  concerne  la 
garde  et  défème  dea  territoires  qui  leur  rertent,  feree  qoe,  outre  les  coniidéCB* 
tiens  toutes  personnelles  à  ce  prinee,  lasAreté  de  lltalie.  et  spécialement  celle 
du  Milanais,  s'v  trouve  intéressée.  Quant  aux  pensions  que  j'ai  assif:n<^f»s  au  père 
et  au  iils  pour  leur  enlreden,  vons  ierci  à  l'avenir  ce  que  vous  permettront  vos 
reMOMWB  ,  car  pour  le  paieé  fla  n'oai  pe»  Heu  dese  pheedre.  En  eîet.  lorsque  jW 
oerdai  va  aecoenanand  ao  dac,  eeÂit  daaa  la  pôiaée  qnH  ae  faflèvereit  aarlet 
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tàiiMB  que  le  podria  snplir.  Mas  con  la  oraitiniui^ion  dé  la  guem  y 
•OSpecha  delIa.  y  spn.<l;ulnmcntr  por  las  cOMas  del  Piamonte  y  so»- 
tener  y  dcfcndcr  l.is  tif  i  ras  del  dicho  duqtw  an  serrescrccido  coBti- 
nuamente  muy  fînindcs  j^nisIos  y  esian  qiio  no  sca  podido  hazrr  mas 
con  cl,  m  en  lo  veuiilcio  pudria  cl  du  Ix)  cstado  sufrir  Uinto  prsso; 
y  os  podréis  cou  razon  y  ouciitidad  escusar  de  lo  pasjido  rtm  lo  que 
aca  fecho,  y  en  lo  venidero  con  deiir  que  harèialo  que  pudiéiedes; 
y  quanto  al  dicho  princippe  aefié  bien  que  provds  la  continuation 
de  su  pension  6  parte  delk»  segnn  viiredes  la  ne^^esidad  y  que  eoB> 
venga  y  tuviéredes  la  poubilidad. 

\  cunnto  à  lo  que  toca  al  asistirles  para  cobrar  sus  eslados,  dc- 
vt'is  lencr  en  cllo  niucho  miramlento,  y  ih)  os  dt^jar  persuadir 
aquellus  coniiencen  gucrra  por  este,  ny  que  vos  os  matais  en  elia 
•in  ser  primero  que  aya  buen  fundamento  y  oportunidad,  »ea  con 
el  favor  y  aiistençia  dcl  ymperio,  y  que  Françeaesiuesen  yrapedidos 
con  Yngleses,  6  de  olia  mènera  que  ae  vieee  ser  la  cosa  muy  à  la 
mano,  y  aenalsdamente  liniendo  pjo  i  los  Swyios  y  que  vnealtos 


revenus  de  l'éut  de  Milan .  qui  [wavait  alors  acquitter  cette  dépense.  Mai»  la 
conliiMistion  de  h  gnom,  réMdea  «llUm  de  Piénioot  et  k  défeaie  dct  peaiw 

sions  du  duc  ont  nécessité  de  tels  sacrifices,  qu'il  a  cli-  impossible  de  faire  da- 
vanti^  en  sa  faveur,  et  que  le  Milanais  serait  désomuùs  hors  d'état  de  supporter 
une  pareille  charge.  Vous  pooiies  donc  en  toute  Faimn  et  justice  vous  excuser 
pour  le  puaéior  ce  quittât  Ait,  etpinirllMrenir  en'pnnnetlaotde&ireoeqiiii 

sera  on  Mitre  pouvoir;  quant  au  prinr<" ,  il  sera  bien  d'assurer  la  rontinuatioti  de 
sa  pension ,  en  tout  ou  en  partie,  suivant  ses  besoins  et  vos  propres  ressoorcet. 

Poorcequi  concerne  l'aHUtance  à  donner  à  Fan  etèl'Wntieafin  deleor  ficOiler 
le  Noonvremeet  deleen  teta,voa*de«es  «in|ileyeritnegnBde  cinMUM|ieetion . 

et  no  pas  leur  pemeUre  de  s'engager  dans  une  ^uorn-  ni  vous  y  (■■ntra;;ot  \fiu_s- 
méme  sans  un«  ooeuion  fivorahle  et  quelque  chance  de  succès,  oio^enoant  l'ap- 
pui de  l'empire,  on  en  profitant  de**  dteMée  entre  laRmim  et  fAng^etene,  on 
encore  de  toete  autK  ciroonBtsaee  ntiie;  poiitvn  qœ  vow  ayei  l'caU  lor  le» 
Saiaaet  et  que  voua  veilliet  à  œ  qoe  vw  nyaiuBei  et  psyk  ne  coorcat  aocno 
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reynos ,  cstados  y  senorios  no  se  aventurascu.  Y  no  se  veequestui»e 
puedt  haier  de  alganoR  anos,  esUn  Ut  oomi  deMa  Gmimiia, 
y  que  es  vîrinmîl  que  los  Yn^leses  dinmttUn  oon  Franoeice  duniite 
le  menorhedad  de  su  rey,  y  tembien  por  lo  que  et  neçeaterio  y  fi>r- 
çado  que  los  dichos  reynos  y  estados  que  dexan  deaeanaen;  y  demsi 
desto,  qiianflo  se  deviesse  hazcr,  deveis  mirar  que  Franceses  no 
dcvaii  toniar  achaquc  que  vais  conlra  los  Inutados  m  se  os  pucda 
yroputar  que  seais  causa  de  renobar  la  guerra  en  la  christiandad  y 
emperjuiçio  del  bien  pûhlico  della. 

Y  si  1m  dichos  ducjuc  )  princippe  no  quisîereii  e^erar  U  coyun- 
tim  à  oportanidadqDe  Dioe  queni  embiar  para  cobrar  sw  estadm, 
sino  conçertarse  con  Franceses  no  obstante  las  raiones  y  oonsidera- 
çïones  àntes  dichas,  viéredes  que  no  lo  podeis  estorliar,  en  ta!  caso 
mîraréis  que  la  cosa  se  haga  con  mas  provecho  y  meiios  daiîo  dellos 
que  ser  piidiére,  y  ternéis  advertoiuia  de  os  asegurar  en  esto  y  en 
todo  lo  que  huviere  lugar  por  lo  que  toca  à  las  cossas  de  llalia,  y 
seSaladainente  por  lo  de  la  Lombardia  como  Ifikn,  Genova,  Ifim- 

TiAeecnoN. 

risque.  Au  reste,  il  n'est  point  probable  ([ii'on  puisse  rien  tenter  de  pareil  d'ici 
a  quelques  autiées,  vu  la  situation  des  aûàires  d'Allemagne  et  U  conduite  des 
Anglais,  qui  dÏMinnileBt  vcaiiemblablenitnt  avec  les  nançda  dniant  h  uiiiorité 
de  leur  roi;  sans  compter  qu'un  peu  de  repos  est  indUpeoaable  i  la  mooarchîe. 

D'ailleurs,  loi^  mrmc  qu'on  devrait  en  venirà  une  rtipture,  i!  faudrait  éviter 
de  fournir  aux  Français  un  prétexte  pour  vous  accuser  d'agir  contre  les  traités, 
•t  vont  exposer  an  reproche  de  «enoaveler  les  hostililés  an  préjndks  de  Ucn 
général  de  la  chrétienté. 

Dans  le  cas  où  le  duc  et  le  prince,  refusant  d'attendre  une  conjoncture  fa- 
vorable pour  le  recouvremeut  de  leurs  états,  se  décideraient  à  entrer  en  négo- 
datioB  avec  les  n«nçab,  nooobstaat  tonte»  ks  considéiations  motivéet  d^des» 
ans*  sans  soit  en  votre  pouvoir  de  vous  y  opposer  ;  vous  devez  veiller  aloi-s 
à  ce  que  cette  négociation  se  fasse  avec  le  moins  (Finronvénients  et  le  plus 
d'avantages  possible  pour  eux;  ayant  soin  de  mettre  à  couvert  vus  propres  inté- 
rto,  en  mâîne  leiii{»  qne  osas  de  Htalie,  annout  en  ce  qui  cooceme  Ifilan , 
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finmt,  Flovençia  y  otroe  alUdos  y  am^^,  de  manera  que  todos  vean 
y  conoican  que  aveis  tenido  andado  tal  quai  conviene  de  vuestra 
aeguridad  y  dellos. 

Y  porque  e  capitulado  con  el  duque  y  prometidole  deiar  oo» 
l)rar  librement^  las  renias  de  sus  ticrras  on  las  qiialcs  av  gran  gentr 
de  guerra  niia,  v  no  tcngo  otro  Im  (  ii  fi^to  siuo  en  lo  que  lora  à  la 
guarda  y  seguridad  raia  y  suya,  toriicis  cu^dado  de  entre  lanto  que. 
leri  meneater  aver  gnaxda  en  iaa  diduw  tiems,  dejar  gozar  ddias 
al  didko  dttque,  oonfome  al  tnctado,  mirando  de  no  alçar  mano 
de  la  dicha  guarda,  amaladainente  de  las  tien«»  del  Piamonte  mis 
ynportantes ,  pues  se  podria  tener  por  çierto  que,  basiendo  con- 
çierto  con  los  dichos  Françeses,  ellos  lo  cobrarian  despues,  aunque 
no  quisicscn  el  dicho  duque  y  princippe,  de  niant  ra  questo  toca  à 
»u  propio  bien.  Y  demas  d'esto  no  séria  razon  que  buviesse  defen- 
dido  las  dichas  tierras  en  tiempo  de  su  eneniistad  con  Françeses, 
oonfiando  àÛM  duque  y  princippe,  y  que  despues  se  perdiesen  por 
eUos  y  me  subcedieaae  deslo  ynccmniebte,  y  ain  pretender  otro 

nuBVcnoa. 

Gène»,  ie  Montferrat,  Florence  et  les  autres  étaU  allié»  et  amis,  de  manière 
que  toot  voient  et  tacheat  que  vous  avex      dans  eette  oooacioo  aveeia  pni- 

dence  que  réclamaient  votre  sûreté  et  la  leur. 

Par  le  trait«'  cniirhi  entre  moi  elle  duc  de  Savoie ,  j'avais  promis  à  ce  prince 
de  le  lai»&er  |>erccvoir  iibreiucnt  les  revenus  de  ses  possessions  qai  sont  occupées 
par  de  fiNta'déladieqMttts  d«  ma  troupes;  comme  je  o*ai  en  dans  cette  diqMMÎ' 
tioa  d'aatre  Jnit  que  de  poervoir  à  sa  lécarité  et  à  la  mienne,  vous  anrex  grand 
soin,  pendant  tout  le  temps  qu'il  sera  nôcrssaii'o  dN  maintenir  des  garnisons,  de 
laisser  au  duc  la  jouissance  de  ses  revenus  cuoforwcment  au  traité,  sans  vous  re- 
ièchitr  en  rien  de  votre  v^jilaiioe,  principalement  sur  lea  points  le*  pins  nnpor- 
tants  dn  Piémont  :  car  on  doit  é-tre  certain  que.  quand  même  un  arrangemen. 
viendrait  à  èlre  rnnrlu  avec  les  Français,  ceux-ci  ne  tarderaient  pas  à  s'en  saisir 
de  nouveau,  eu  dépit  du  duc  et  de  son  iils,de  sorte  que  cette  précaution  in- 
tinau  eweatielleaMat  ces  deraien.  VaDlean  il  ne  serait  pas  juste  qu'après  avoir 
définda  cette  contrte,  sans  antre  but  qm  oelni  de  sa  sAreté.dès  le  oommeoce- 
MPiias  véraT.— iti.  3} 
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de  lu  didu»  tierm  t  sino  aer  «segarftdo  ddk»,  oomo  dkho  es. 

Y  entre  otru  fertdesas  teniis  cuidado  del  casiillo  de  Ni{a  y  que 
los  que  temin  caigo  àéL  seen  i  vuestra  devoçion  si  es  posible,  m 

)iagan  juranicnto  deno  <  (<ns<-iitirqueFniicesesseapodeceny  vslgaii 

delà  (liclia  plaça  por  ser  elia  muy  ymportantc;  y  aiinqup  no  se  haga 
fl  du  lio  coïK  ii'i  to,  no  dejareis  de  lonor  por  aniigos  à  los  dichos 
duquc  y  princippe,  cou  (pic  Icngais  «iempre  advertençia  que  Fran- 
ceses  haràn  todo  lo  que  podrén  por  desbiar  y  apartarios  de  vuestra 
amistad. 

Teméia  cuidado  de  teoer  amiatad  eon  los  Yngleses  y  de  guaidar 
iostraetos  hechos  entre  cl  padre  difimto  del  rey  modemoy  mî,  por 
questo  me  yniporta  y  à  todo»  les  reynos  y  senorioa  que  yo  os  dexaré. 

Y  sera  tanihicn  para  Icncr  su.spcnsos  à  Franceses  los  qualos  titncii 
muchas  querellas  cou  los  diclios  Ynglesscs,  assi  por  lo  de  liolona 
como  dclas  pcnsioncs  deudas,  y  se  ttcnc  por  difïcii  que  pueda  guar- 
dar  amiatad  entrellM  que  dure.  Y  demas  d^esto  es  verosimil  el  rey 

« 
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ment  do  lours  mésinteHigenccs  avec  les  Français,  et  parce  (pie  j'avais  fni  dans 
la  boone  voluolé  de  g»  pnnces ,  je  la  viiie  perdue  eiuuite  par  leur  faute ,  au 
riaqne^  oeaqmawttie  mes  prupr^  iniéfête. 
Eatre  avtrct  ibrteraïaa  doat  vous  devret  prendra  soio ,  je  vnoi  racommaade 

particulièrement  celle  de  Nice,  faisant  en  sorte  que  rfux  qui  en  auront  la  (  liartjf' 
NÎtot  eotièrement  dévoués  à  votre  cause  et  vous  prêtent  serment  de  ne  jamais 
la  remettre  aux  Français,  car  c^ett  un  poste  des  plus  importanta.  Lon  même 
que  U'  traité  aurait  lieu,  vous  ne  cesserez  pas  néanmoins  de  vivre  «■  bOBOe 
amitié  avec  le  duc  et  le  prino- .  n'oubliant  jamaîaque  ka  FnunçN*  M  n^^^a- 
ront  rien  pour  les  indisposer  contre  vous. 

Voua  aorea  j^alemeot  soin  de  vous  nirâiteoir  en  benne  inteUinence  aivec  ha 
Aaglsia  et  d'observer  les  traités  conclus  entre  le  pèn  dn  roi  actuel  et  moi , 
parce  que  ainsi  l'exi^-p  num  iiilén'-l  et  celui  des  états  que  je  vous  laisserai,  l'ne 
pareille  conduite  servira  d'ailleurs  à  tenir  dans  l'hésitation  les  Français  qui  ont 
fdnsieun  démêlés  avec  l'Aqgietem.  taat  au  ai^  de  Boulogne  qu'à  propos  de 
oerlaines  penoona  etdettsa  «ifiéréeB;et  l'on  eoaiidère  coBune  difficile  qaVuie 
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de  Yl^ttlateiTS  qrie  aora  e«  moro  vinicndo  en  cdad  aver  sentirnicnto 
de  las  cossas  fpio  an  lun  lio  v  lianin  Francoscs  conira  èl  y  en  su  per- 
jilîcio  durante  su  mcnor  cdad;  ma»  iniraréis  de  no  os  cmparhar  vu 
el)o  tanto  quanto  pudiéredcs,  y  os  (irniaréis  siempre  en  los  tratados 
que  tenraios  fechos  con  dlos  con  los  nnos  y  con  k»  olros;  senal»- 
damente  no  tnrtaréu  ni  haréîs  oon  los  dichos  Ynf^esea  cossa  alguna 
qne  directs  e  yndirectamente  pueda  ser  eosa  oontn  nnestn  sancta 
fee  y  autoridad  de  la  sede  apostélica. 

Y  ruanto  h  los  Ksroresses,  si  se  pndi/'re  concertar  con  ellos  con- 
cordia  por  lo  que  loca  senaladamenlc  à  la  segiiridad  de  ia  conlrac- 
tacion  y  navegaçion,  no  ay  mas  que  bazer  en  aquolla  parte. 
-  Cnanto  al  rey  que  posée  Dinamarca,  sert  bien  que  «atretengais 
dl  tractadohecho  con  ti,  sin  entrar  en  querdlapor  lo  quetoca  al 
Cristiano  y  nuestvas  sobrinaa,  por  las  qnalcft  y  oonçertadlaa  oon  d 
dicho  rey,  haréis  todo  lo  que  pndiéredes  y  por  el  buen  tralaniiento 
del  dicho  rey  Cbristiano,  de  nMmera  que  no  venga  «a  liverlad  tal 
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amitié  durable  pakae  wlnislv  entre  Im  dnu  peuples.  O'aiUeon,  il  est  à  présu*^ 
mer  que  le  roi  dTAoï^elem,  encore  trèt*jeane  à  préient.  téauùgiien  pins  tard 

son  nssscnlimpnl  de  tout  re  que  les  Français  ont  fait  et  feront  enron-  h  son  pré- 
judice pendant  sa  minorité.  Vous  vous  abstiendrez  autant  que  possible  de  prendre 
aocone  part  à  ce  diflihend.'voi»  bornant  à  la  stricte  exécution  des  Imité*  que 
j'ai  conclus  avec  les  deux  couronnes,  et  évitant  par-dessus  tout  de  Stipuler  avec 
les  Anglais  la  moindre  chose  qui  puisse  (lirerlcmenl  on  indirectement  porferat- 
teinte  à  notre  sainte  foi,  ainsi  qu'a  l'auturité  du  saint-sié^  apostolique. 

Quant  aox  ÉjWMais,  li  vow  réwsiiies  à  condors  a¥ee  enz  an  tnité  pour  la 
sArelé  da  commerce  et  de  is  navi^lien .  ^Ht  font  ce  qee  «cas  pemei  attendre 
de  ce  cAté. 

En  ce  qui  concerne  le  possesseur  actuel  du  royaume  de  Danemarck ,  vous  vous 
lioraems  à  observer  Faooord  fint  avec  M ,  mna  entrer  dans  is  ssoindre  centcsts* 
tkm  av  mjet  du  roi  Cbristieni  et  de  mes  nièces.  Vous  ferez  aussi  votre  yiible 

pevr  mettre  ces  princesses  dans  los  boime-i  grâces  du  roi  actnel  et  assurer  un  bon 
trsitemeut  a  leur  pere,  de  niamcre  pourtant  qu'il  ne  Jouisse  pas  d'une  asseï 
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que  piidit  si<  riMiovar  guerra  ni  hazer  danosé  ios  estados  de  Flàndes, 
como  otiaâ  vczcs. 

Demas  de  lo  de  arriba,  va  muy  mucbo  por  la  scguridad  y  quie- 
tudddos  dichm  reynos,  «enoriosy  estadiMqaeo*  dexaré.que,  puea 
no  podflïi  aer  piresente  espedalmeiite  en  todo  |ii  visttailM  muchas 
vexes  oomo  convernà,  quellos  sean  cominuamente  provcidos  de 
buenos  visorryes  y  governadores»  y  que  tengan  cuidado  de  entre- 
Icner  Ios  suhdictns  en  justîria,  poliçia.  v  *]uc  sean  calificados  para 
cllo  y  la  hucna  govcrnaçion  de  diclios  rt"\iios  y  estados,  cada  uno 
segunlo  que  se  ic  encomicnda;  y  demas  dcstu  (^ue  tengan  coutinuo 
cuidado  de  la  gnarda  y  seguridad  ddlos.  Y  vos  ternéb  gran  mira- 
miento  que  hagan  y  exerdten  sus  offidoscomo  conviniére,  y  no  ex- 
cedan  de  sus  ynstraciones  ni  usurpen  mas  autoridad  de  la  que  se 
les  dîére,  y  que  sepai|.que  hazicndo  al  contrario  seréis  desservido 
y  dcsconlento  dello,  y  que  no  lo  snfriréis  y  mandaréis  remcdiar  muy 
de  veras  como  quicr  que  sean.  Y  auntjue  no  (Ifl)réis  créer  las  quexas, 
si  alguoas  se  hiziéren  delos  dichos  visoreyes  6  goveraadores ,  no 
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glande  liberté  pour  renom  cirr  la  guerre  et  porter  piéjndice  à  nos  états  de 
Flandre,  coiunie  il  l'a  fait  autrefois. 

ladcpendainment  de  tout  ce  que  je  viens  de  vous  dire,  ii  me  rc&te  a  voua 
recommaiider  un  potot  qvi  intéresse  de  la  manière  la  pies  essentidie  la  sécurité 
et  la  tranquilliti'*  des  royaumes  el  pays  que  je  vous  laisserai.  Comme  vous  ne 
pouvez  être  présent  partout  à  la  fois,  ni  vi^tcr  aussi  Muvent  qu'il  conviendrait 
cbaome  des  parties  de  vos  états ,  il  importe  de  les  pourvoir  toujours  de  bons 
viee-^vis  et  gaavemenrs,  qui  s'attacbent  à  iJié  régner  la  justice  au  milieu  de 

vos  sujets,  pnsst-fiani,  rhuruii  soli>n  ses  atliibulions,  toutes  les  qualités  qui  sont  la 
gatantie  d'une  bonne  administration  et  ne  n^iigeant  rien  pour  assurer  la  trau- 
•quiUîti  dins  les  provinces  qui  leur  eont  confiées.  Oe  votre  oftté,  vous  veilleres 
avec  un  se&i  lont  wfêàû  à  ee  qnlb  remplisaent  leun  fbnctions  dTune  manière 

roiifoi  rnc  à  liMirs  (!«ni>ins.  qu'ils  dcnifurcnl  fiditfflS  à  leurs  instructions  ft  n'ex 
cèdent  point  leur  autorité.  Vous  leur  donnera  à  entoadre  qu'une  conduite  op- 
posée eidteiiit  votre  juste  mécontentement  et  que  vous  y  niettriet  Tordre  le 
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dejaréis  de  entcndcllas  é  yulormaros  de  \n  vcrdad;  por  qup  no  ha- 
ziéndolo,  séria  nuestra  ocasion  a  que  los  dlctiu»  vi^uic^us  o  guT«r> 
nadores  fiiesen  mas  absidutos  y  &  los  vasallos  de  desperane. 

Y  aenahdameiite  quanto  al  goviemo  de  lu  Yndias,  e»  mi^  nece»- 
MTÎô  qoe  tengais  solecitod  y  cuidaido  de  aaver  y  entend»  c6mo  pe- 
•an  las  cossas  de  alH  y  de  aseguraJUs  por  el  servicio  de  Dios,  y  para 
que  t^gais  la  obidieùçia  que  es  razon ,  con  la  quai  las  dichas  Yndiaa 
Scan  governadas  en  juslicia  y  se  torncn  ;i  j)oblar  y  reliazer;  y  para 
que  se  ol)ie  à  las  opressiones  de  los  conquistadores  y  ottos  (pie  an 
sido  alla  CD  cargo  y  autoridad,  y  socolur  desto  con  sus  danadas  ^ulen 
çiones  an  hecho  y  haien,  y  para  que  lot  Yndioe  aean  amparados, 
solvellebadM  en  k>  qoefuére  juato,  y  tengais  mhn  los  dichos  con> 
quîstadores  y  sus  hanendas  la  autoridad,  «aperioridad ,  prehemi- 
nenda  y  conocimicnto  que  es  ra/on  y  convionc,  para  ganar  y  haver 
la  buena  volnnlad  y  fulcliJad  deios  dichus  ^  ndios,  y  que  el  coiiscjo 
delas  Yndias  se  dcsvelc  en  cUu  sin  otro  respecto  algiuao  particular, 
y  cotno  cosa  que  ymporta^  muy  mucho. 
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plus  prompt,  quel  que  aoit  k  rang  des  coapaUes.  Sans  ajouter  trop  légi  rt>nienl 
créance  aux  plaintes  qui  vous  s«ront  portée^ CûDtre  eux,  ïl  ne  faudra  cepcudani 
jamais  négliger,  en  pareil  cas ,  de  prendre  OQnnaiaaanoe  des  griefs  et  de  vous  iu- 
ibnner  de  b vérité,  parce  qa'aatrementfl  poonait  arriver  qne  lea  gonvemearc, 
se  livrant  à  l'arbitraire  et  à  !a  tyrannie,  poti'-s.'i^.sent  les  sujets  au  désespoir. 

Pour  ce  qui  roiuerne  les  Indes  en  particulier,  il  est  indispensable  que  \uus 
apporties  la  plus  grande  aolliciUide  à  Vous  iaformer  de  la  situation  des  afiàires 
dam  ces  oonliéee  lointaine»,  afin  dV^ariirer  le  aervioe  de  Dieu,  le  mdntien  de 
robéissancc  rpii  vous  est  duc,  et  un  j^ouvcrnemcnt  juste  :  seul  moyen  efTirace  tl> 
réparer  les  perles  eu  populatiou  el  de  tous. autres  genres  qu'elles  ont  estu^i»,*». 
comme  aniM  de  mettre  an  tenna  à  foiywHÎoa  des  pnmien  cooqaéiaiiUet  au 
déportcments  de  ceux  qui  ont  aboaé.de  leur  aatorîté  peur  mahipUer  les  veia- 
tions.  Cent  ainsi  que  les  Indiens  trouveront  protection  et  5onl,i;,'enicnt,  que  vous 
obtiendrez  leur  aiTccUon  el  leur  tidditë,  el  qu'cnliu  vous  conserverez  sur  les  cou 
qnéiantr  «t  Mr  tout  ce  qoi  leur  appartient  la  sapréme  aatorilé  et  k  aorveHIanoc 
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Y  qnaiilo  al  roparlimiento  dcios  Imlios .  Mibrr  lu  (|ual  a  abiclo  Hi- 
vcivis  \ iiliMiuarldncs  %  avisos,  se  a  j)l,'ilH  inuclia.s  vczcs  v  tonido 
divcrsos  rcspcctos  y  parcçcrcs,  y  iiultiuiamente  escriplo  y  man- 
dado  é  don  Aatonto  de  M«idon,  ccono  vwmj  m  la  Eapûa, 
para  que  se  ynlionnase  y  emblase  el  suyo.  Gomo  abréis  enleadido, 
la  ooaa  es  de  mudia  ynportancia<pan  agora  y  en  lo  venîdero,  y  serA 
bien  que  tengais  gran  adveiten^  en  la  detenninadonqne'én  esio 
hizicrodes,  porios  dichos  respectes  tocado.s  en  este  otro  caphulo  de 
arriva.  ^  ans!  no  dexaréis,  avida  la  dirlia  vnforniaçion,  do  cxsami- 
narla  niuy  bien  y  consultarla  nuiy  bien  cou  hond>ros  tle  niuy  buen 
juîzio  no  ynteresados,  y  que  enliendan  las  cosas  de  alla,  y  que 
tengan  principal  lin  y  respecte  de  guardar  la  preheminen{ia  real  y 
lo  que  toca  al  bien  commun'  delaa  dichaa  Lndias,  y  oon  eslo  el 
repartimiento  que  se  hari  sea  moderado  y  menée  peijudicial  que 
aer  pueda. 

iUliende  desto*  la  coaa  que  mas  entretiene  i  los  vasallos  y  subdictos 
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désirable.  De  son  oAté  le  conseil  des  Indes,  sai|p  se  laisser  iafloeooer  ni  arrêter 
par  aucuoe  (  onsidération  particulière,  donncn, spécialement  se»  sotos  à  cette  af« 

faire .  qui  est  de  la  plus  liante  importance. 

Quant  aux  imjM^ts  à  lc\er  sur  le»  Indiens,  cette  question ,  en  néceMÎtaot  on 
gnui  nombire  de  recheidies.  d'enqnétes  et  de  diseossions,  a  sevlevé  aossi  des 
avis  et  des  sentimeots  divers,  et  j'ai  fait  <■<  l  iir  <!( mièrcincnt  à  don  Antoine  de 
Mendoza ,  vice-roi  de  la  Noinrlle-lispagne,  de  prendre  de  son  rntt-  des  renseigne- 
méats  et  de  iu'euvu)  er  sou  uptniun.  Voii*  u'ignorez  pas  de  quelle  importance  est 
oet  ol^et  pour  le  piréseni  et  poor  l'avenir;  les  taisons  qne  f  ai  toodito  dans  cet 
article  vous  font  un  devoir  de  peser  avec  le  plus  grand  soin  la  détermination 
que  vous  aurez  à  prendre.  F.n  conséquence,  dès  que  le  rapport  dont  il  s'agit  sera 
entre  vos  maioa,  vous  u'oublieres  pas  de  l'exaiuiaer  avec  l'attention  qu'il  naé- 
rite,  de  le  sonnMttre  an  jogeinantdnioinaus  d'un  sens  droit  et  solide»  eoni|ditB' 
ment  désintéressés  dans  la  question,  ayant  une  parfaite  connaissance  des  affaires 
de»  Iodes,  et  qui  se  proposent  avant  tout  le  maintien  de  la  prééminence  royale 
et  le  bien<étre  général  de  ces  contrées.  Ao  moyen  de  pareilles  précautions.  Uni- 
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de  qudquier  Qftçioii  qme  «ea  en  la  fidiiidad  de  sas  aenom.  es  de 

ver  que  tieaen  bijoe  en  quien  consiste  la  Grmeta  y  estabilidad  de 
los  e^doe,  con  «^Mrança  de  haver  cada  uno  dellos  senores  de  quien 
puedan  ser  f^nvcrnados,  y  tanto  mas  por  lo  que  loca  â  las  dichas 
tierras  de  Flândes;  y  por  usto  me  pareçe  no  solaiiieiile  couviniente, 
mas  neçcssario  que  os  torneis  à  cassar,  tomaudu  parenlescu  y  par- 
tidio  convinieiite  al  bien  pûblico,  en  quanto  se  podrà  baxer,  y  del 
qoal,  con  el  ayuda  de'Dios,  podaîs  haver  bijoe,  senaAadaménle  por 
la  Gonseibaçi<Ni  Sttsodidia;  y  ansi ,  por  el  amor  patemal  <[ue  os  tengo 
y  lo  que  quiero  i  los  dîcbos  estados,.  os  aconsejo  ^frruego  que  lo 
hagais. 

^  no  os  quiero  apreiniar  al  partido  que  pudcis  tumar,  iua>  hit'ii 
us  acuerdo  que  en  ello  principalmcnte  niircis  al  serviçio  de  Dioa  y 
bien  piUilico  delà  christiandrà,  bene£Bçio  y  satis&cion  dd.oe  dicbos 
reynos  y  estados  ;  y  si  el  casamiento  oon  la  bija  de  Françia.se  pu- 
diese  oonçertar  buenamente,  y  con  la  firmeia  delas  cosas.tratadas, 
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pôl  à  établir  sera  uiudéré  et  le  juoÏAt  préjudiciable  potubie  k  ceux  qui  devroot 
en  •apporter  la  charge. 
■  est  une  cboM  i|in  oootribm  ptx-àemt»  Uwt  à  munlenirdaiia  le  devoir  et  b 

lid*?Hté  les  vassaux  et  les  sujets,  (h  quelque  nation  qu'il»  soîsot:  C*est  l(>rs<{u'U* 
voient  leurs  seigneurs  et  maîtres  entourés  de  plusieurs  fils  parmi  lesquels  chaque 
province  espère  tnnivsr  an  fomraneur  pour  .elle;  et  ceci  s  appliqua  plu»  parti- 
enlièrement  encore  à  b  Flandre.  Eo  duaéqaenoe  il  me  puait  non-Beulemeiit 

convenalile,  niais  nécessaire  que  vous  contractiez  un  nouveau  niarin^,  choisissant 
autant  qu'il  sera  possible  le  parti  le  plus  convenable  au  bien  public,  et  vous  asau- 
lant  perlà,  avec  la  pioedeDieu,  imepoetéritéqiiieonoottmàlaeaiiservtliQn 
de  vos  royaumes  et  pays.  Je  voas  conteiHe  donc  et  je  voqs  prie  aa  besoin .  en  ooo- 
sidération  de  uia  toixlros^  paternelle  et  de  l'afiection  tfae  je  porte  à  VOS  sujetot' 
de  souscrire  au  parti  que  je  vous  propose. 

Je  no  voM  ferai  aDcnne  iostanee  pour  déteminer  votre  ciiofat  dTno  o6lé 
plitlAl  qne  dTun  antre,  et  me  bornerai  à  vous  rappeler  que  dans  cette  afTain- 
voosdevsB  avoir  priadpalemeBt  en  vae  le  aervioe  de  Diea.  le  Uenféoénl  de  la 
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y  restituçion  delo  dei  duque  de  Saboya,  y  btttante  sçgoridad,  me  a 
parcçido  y  aun  me  parccc  lo  quo  convernfa  séria  esto,  ûn  por  tan 
gran  bien  parar  en  disparidad  delà  hedad. 

Si  cslo  no  a  lugar,  luc  parcçc  que  dcviera  convenir  la  prinçesa  de 
Albrettcontanto^pie  m  ixalaM  de  manera  ipie  M'qiiitase  la  dife- 
renda  y  pretennon  sobre  el  reyno  de  Navaira,  y  cou  medios  convi- 
oientes,  y  que  se  pudiese  sacar  la  dicba  prinçesa  de  «HrançU,  por 
que  aun.  que  les  Franceses  tuviesen  desto  scntirniento,  aviendo  la 
cosa  fccho,  vcrlsimilmcnte  es  de  créer  que  lo  desimidarian,  por  os 
ver  mas  ftiorle  con  lo  que  licnc  ei  dicho  sonor  do  Albrel.  Y  no 
debriades  dexar  de  entrar  por  lo  que  se  a  algunas  vczos  apuntado 
delà  diferençia  que  podria  ser  de  les  bijos  d'estc  matrimonio,  lo  quai 
todo  bien  enaminado  no  tiene  inndamento,  y  se  entiende  que  la 
dicba  prinçessa  es  de  buena  dîspusi^on,  virtuose  *  cuerda  y  bien 
criada. 

Mas  si.  uno  d^s  dicbos  casamientos  no  se  puede  baser,  no  veo 
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cbril-licDte  el  celui  des  étals  oonQés  à  vos  soins.  Masi  donc,  si  votre  mariage  avec 
la  fille  du  roi  de  Frasoe  pouvait  donocr  nne  nouvelle  Ibroe  aux  Inités  ooodiw, 
assurer  au  duc  de  Savoie  la  rcsUtotion  de  ce  qui  lui  a  été  enlevé,  ot  ofTHr 
quelques  garanties  de  sécurité  poiu-  l'avenir,  il  m'a  toigonn  semblé  el  il  me 
semble  encore  que  oe  aérait  le  parti  le  plus  coavenaUe ,  et  la  disproportion 
dea  Agea  ne  Miait  plut  qu'une  bible  eomidératioD  ea  préienoe  ifan  aui^  hea- 

reim  résultat. 

Dans  le  cas  où  cette  alliance  ne  pourrait  se  conclure,  il  faudrait,  à  mon 
avis,  tonmer  vea  rcfatds  enr  la  princane  d^Albret .  pourvu  que  Toii  obdnt 
tue  renoociatîoa  à  tontes  prélentiona  aor  le  royaume  de  Navarre,  et  que  Ton 

put  faii  c  sortir  (\c  Franci-  la  |ii  inr  p?,s<v  Fn  rfTot ,  bipn  que  le»  Fiançais  ne  man- 
queraient pas  d'en  témoigner  du  ressentiment,  il  est  à  présumer  que,  la  chose 
une  fois  faîte ,  ils  dissimuleraient  en  voyant  votre  puiwance  aocrne  par  cette  al- 
liance av<'(  M.  d'Albrot.  Vous  ne  devez,  ps  reculer  devant  les  difiictiltés  que 

l'on  a  i|ueli(uefi)is  soulevées  au  suiet  de  la  difTerence  qui  pourrait  exister  entre 
les  enfauU  issus  de  ce  mariage  et  les  autres ,  parce  que,  tout  bien  considéré .  ces 
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por  Mm- otro  partido  siuo  c!  delà  unahija  de  las  delreyde  Romanos, 
mi  hermano,  6  de  la  ynfanla  hija  de  mi  hermanala  reynabiuda  de 
Fran(;i;i:  v  romo  estos  parlidos  no  son  menester  para  estrcchar  la 
aniistad  y  ileudo,  io  que  mas  cou  verni  séria  aqvuslar  y  juntar  otra 
amistad,  y  siuo  os  remito  de  escogcr  ci  partido  que  os  satislaciére 
mas,  por  que  la  volimlad  qae  tengo  i  AmlN»  mis  sobrinas  es  ima,  y 
«olamente  ni^  i  Dio«  que  acerteîs  por  lo  m«gor. 

Y  quanto  al  maliîmonio  de  mis  hijas,  vuestm  henninas,  senala- 
damente  la  mayor,  deqpues  de  cxsaminado  y  pensado  todo  lo  que 
en  ello  se  ofrcce,  no  veo  para  fila  partido  mas  â  prop6sito  ni  aun  que 
(  Oiivenga  como  ci  del  artliiduque  Maxiiiiiliano ,  mi  sohrluo;  por  qui- 
quanto  â  casarla  eo  Portugal  con  el  principe,  misobrino,  ni  las  bedades 
convemian,  ni  séria  honesto  ni  rasonable  yr  oonlim  lo  que  e  tntado 
de  sa  bermana  eon  el  didio  principe  de  Portugal ,  àntes  en  perjuisio 
si^,  siendo  este  pertido  tanconviiiieiite  en  las  kedades  y  en  todo  lo 
demas,oomo  IosmA  k»  de  mestn  hennana  mayor  con  el  dicho  atchi^ 
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difficulléi  MQl  «ans  aucun  fondement,  bailleurs,  telon  tou&  les  rapport»,  la 
prieceiie  ait  d'an  «xtiriear  agréaUe,  vertaeuie  et  puAitanent  âevée. 

8i  aucun  de  ces  deu  mariages  no  pouvait  se  conclure,  je  ne  vois,  pour  le 
flIOOoent,  d'autre  parti  quf  l'uno  dos  filles  du  roi  des  Romains,  mon  frère,  ou 
Hnlinte,  fille  de  ma  sa:ur  la  reine  douairière  del-  raoce;  mais  comme  ces  deux  ai- 
fiances  ne  «ntaieot  rien  ajonter  à  YêBèd6m  ni  à  la  paienlé  qm  «lirtent  déjà 
entre  les  doux  familles ,  il  vaudrait  mieux  songer  à  établir  autre  part  de  noa- 
veaax  rapports  d'amitié.  Au  surplus  ,  je  vous  laisse  pleine  liberté  de  choisir  le 
parti  qui  vous  oonvïeodta  Je  mieui,  parce  que  mon  afifection  pour  mes  deux 
nièoes  eit  parlaîlanent  4gde;  sealement  je  |irie  Dien  qoll  vous  aide  pour  la 
meilleure  réussite. 

Quant  au  mariage  de  mes  filles ,  vos  sœurs ,  et  notamment  de  l'ainée ,  tout  bien 
considéré  «je  ne  vois  point  de  parti  mîeua  assorti  pour  elle  qna  furdJdaeVaximî- 
Ken.  mon  neveu.  Sons  donte  on  povnait  rnair  an  prinioe  dePnrtngal ,  mon  paren  i 
au  même  titre,  mais  les  âges  ne  sont  point  en  rapport, et  il  ne  serait  ni  juste  ni 
rsisonnable  de  revenir  sur  les  dispositions  que  j'ai  prises  au  sajet  du  mariage  de 
pspuas  viTAT.  —  II.  •  4o 
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duquflillBÎailiaiio,  y  à»  pan  conteatamitnto  coo  aû  dielu>henBaiw 

las  eossaus  dej  quai,  coooK^sea  dicho  arriva,  se  an  aaentado,  proveido 
yrrcniediado ,  demanera  que  cl  dicho  archiduque  quedaré  muy  bien, 
y  el  fwdro  y  él  Icndiân  mas  aiiçion  à  todo  lo  que  os  tocàve,  senalada- 
menie  por  lo  de  Itaiia  y  la  prie  de  Flàndes.  Y  ansi  nos  ûnaainos 
en  que  se  bag«  eoa  la  vendicion  de  Dios,  y  sigoiendo  en  esto  lo  qua 
la  en^eratris,  que  aea  engioria,  y  yo  avianuM  concidendo  por  nu— 
troa  t«atMaaaaoB,yoQaMÀuiddeUdocfted«laaauaMDaac(ml^^ 
y  ordenadas  por  noaoUoa  an  eUoa.  Qaanto  i  io  que  se  a>'îa  mirado 
en  k>8  dichos  testamentoa  por  lo  que  toca  à  Us  tierras  de  Flàiuks  y 
fiovgoâa,  bavieodo  despues  pensado  mas  en  ello,  espcçialraente  en 
la  ymportanria  delos  didios  cstados ,  y  quanlo  convinicntc  â  vucstxa 
grandeza,  y  que  demas  e  couquistado  el  ducado  de  Geldres  y  luiido 
lo  cQBi  dloa,  mtùmm  «a  qae  la»  gnardau,  coi^ando  que  Dit»  oa 
daià  nask^,  y  oantagoy  ancargo  m«y  roodio-quate-inatrâiiaBio 

vuDncmii. 

^a  8a?ur  aver  !o  iin'iiic  prnui'.  Tout  au  con  train' ,  mu-  pjufillr  (Irmnrrhe  serait  au 
déthmeat  de  celle  dernière,  attendu  la  pariaiie  convenance  de&àge»  el^a  twil  le 
reste  dans  oatle  onioB  portugai&e^  qui  m  Nn  pis  noîiis  à  •engr^qneraUkBot 
da  Ka>dûdae,M«ji.inu]ien  ne  l'est  à  celui  de  voba  sasar  «toée.  Ces  divets  amn^* 
ments  causeront  d'ailleurs  la  plus  vive  salisfection  h  mon  frère,  dont  les  aflain-i. 
ainsi  que  je  l'ai  dit  plus  baul.  ont  pris  une  tournure  touià  Hait  propice  poqr  assurer 
à  FardiidiK  UMpoahiQaooinMiable,  etpoaraognMBtsvKyiktioBdaVQaet^ 
l'autre  envers  tout  ce  qui  «SUS  loocbc ,  et  spécialement  en  ca  qaà  consMie  rilaJis 

et  la  Flandre.  Eti  conséquence  nous  insislcms  dp  nouveau  pour  qup  ces  mariages 
se  concluent  avec  la  béitédiction  de  Dieu ,  eu  observant  dans  oeUe  aiiàire  les  itigles 
qne  rûnpfaMiioe  défcnta  at  mriiswoas  iBMéea.daas  no»  tsStonMatt  «LeaooBsIr- 
tuanl  pour  dot  à  la  prinoess*  les  sommes  dont  nous  avons  disposé  à  cet  efiTel. 
Quant  ain.  Basaxas  par  aanB  prises  idativemeat  anx  pqpkde:  Flandre  et  de  Bonr- 

*  Je«aMvfilledeC]uutlas4)nBt,époun-     MsiiwBsBiirjloaiiifcu.s'sftilMS  (Isial'aii 
«aeiei  Juan,  infant  de  Pa(tag>L,.a  iS6s?  nésalaa^MS. 
le  aanag»  de  Maria.  sa  iwir  «Inée.  a«eo 
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gc  efetûe  \o  mas  presto  que  ser  pudiére ,  tinifindo  rpspecto  i  i|ue 
voestra  dicha  bermana  es  de  hedad,  y  qiie,  como  dicho  es,  no  se 
ofresçc  otro  partido  tan  conviniente.  Demas  desto  olrcciéndose 
vuestra  venida  aci ,  podréis  traer  oon  vos  la  dicha  Tuestra  hennaua 
y  no  «e  podria  faner  ociiwtt  ai  -aiedio  mas^oonmaieiile  para  tpe 
vanga  faonrcacbmaota  y  camo  ae  nqoiara  à  vttwtra  oiiidad,  .y  aan> 
que  no  huviescdes  de  venir  vos,  no  se  dénia  dejar  m  venida  ni  da- 
ferir  mas  ei  dicho  matriuiopiot  y  uni  oa  rmfp  qma  tengab  por  bien 
que  se  haga,  y  oa  ie  encoinieedo  y  encaigo  quan  encueçidainaiite 
puedo. 

Y  ans!  uiismo  se  a  platicado  que  haziéndoee  este  dicho  matrimu- 
eio  dal  didio  mi  wbrino  -tk  arohiduqae  con.  k  dioha 

vrnalni  hennaioa  aMyor,  aa  le  podria  cnoomaBdar  al  goviamo  de 
Flindea»  porqna,  oomo  aa  a  nslo  y  «artendido,  loi  de  aOi  ad  pueden 
bien  eolnr  aer  govemdoa  por  aMmagavoa,  m  tampooo  antre  ka 


gogoe .  après  avoir  examiné  ultérieurement  cet  article .  surtout  eu  ce  qui  concerne 

giMp«iiBBedee»f  DinariiBBipcertoiaaiiiticadevetiBpaîannceaBg 

par  k  oraqnéte  do  éoehé  de  Goeldre,  que  nous  y  avons  réoni,  noeatanew  t 

ce  que  vous  consen  îez  ces  provinces. dans  l'espoir  que  Dieu  vous  donnera  d'autres 
«o&nts.  Je  vous  prie  donc  et  vous  recommande  expreioémeat  de  bâter  ce  ma- 
riage ie  plus  poestUe,  ayant  égard  à  ce  que  vobe  aonr  avenee  en  Ige,  et  que, 
oomme  jeTai  fait  otwcrver,rardMdoc  ert  pour  eUe  k  meiUear  jnrlL  Vom  poev- 
riez  profiter  du  vnya^  que  vous  vous  propoNK  de  fiure  dans  ce  pays,  ponr 
amener  avec  vous  la  princesse ,  qui  trouverait  akâ  k  mesure  occasion  de  ae 
montfer  avec  VaffÊcttîi  et  Fédat  qn'engeuC  aon  leog  et  k  vMre;  aiafa  deai  k 
cas  oà  votee  voyffeM  pourrait  avoir  lieu,  le  lien  denait  Béanmoins  a*«Ae> 
tuer,  et  son  manège  l'accomplir  le  plus  tôt  possible;  encore  une  fois  je  vous  re 
commande  expraaénient  ce  dernier  article,  auquel  j'attacbe  la  plus  baute  im- 
portenoe. 

D  a  été  également  question ,  dan»  k  cas  de  la  concl  usion  da  aMOkiade  f archi- 
duc Maximilicn  mon  neveu  avec  votre  sœur,  do  lui  confier  le  gouvernement  de  la 
Flandre,  parce  que,  suivant  les  observations  laites  jusqu'ici,  les  babitants  de 

4o. 
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suyos  de  la  misma  naçion  se  podrîa  hallar  persona  .i  este  propùsito 
ni  su  vnvidia  y  passion ,  v  a"si  sea  slcmprc  proveido  de  alguna  de 
nuestra  sangrc.  \  no  se  a  dejado  de  apuntar  que  metiendo  al  dicho 
aichiduque  en  este  cai^o ,  ni  &ltaiw  qoien  piuîese  en  sa  caveça  y  de 
vucstra  dicha  henntiia  de  tener  fin  y  emprender  de  quedtne  ton  loe 
didioe  esUdot,  y  por  no  poder  voe  xesidir  en  el  dicho,  ni  vbitaiios 
niuchas  veses  la  gente  ddlos  se  podria  aGçionar  â  los  dichos  archi- 
duqufî  y  vupstra  hermana,  qiianto  mas  dàndoles  Dios  hijos;  y  aun- 
quc  es  do  (  rocr  ([iicllos  harian  con  vos  lo  que  d<'v<'ii,  todavla  siendo 
la  cosa  tan  grande  y  de  tanla  ymportaucia  se  podna  dcxar  pcrsuadir 
con  cl  tiempo.  Por  este  respecte  no  e  querido  tomar  en  dlo  leMlu- 
çion  hasta  vuestra  venida  y  que  ayais  visto  las  dichas  tierraa,  y  aepaia 
laymporlancia  ddlaa  y  los  hamoresdelm  de  alU,  y  que  conmcaia  y 
platiqueis  al  dicho  archidoque  Maximiliano.  Es  verdad  que  si  pu- 
diese  acabar  con  la  reyna  biuda  de  Ungria  que  continnase  en  d 

HlâWIBIMII« 

ce»  couU-ées  oc  peuvent  souffrir  le  gouverneuusul  des  «•Iranger».  et  (|ue  paruii 
eux-mêmes  il  smit  diflkile  de  Irower  no  pefaonnage  parfaitement  eonve- 
aable  ;  C*ett  pourquoi  l'on  a  toujours  eu  snin  d'acrorder  cetlr  dignité  à  quelqu'un 
de  notre  sang.  Néanmoins  on  a  r«-ll(<  !ii  tjuc ,  l'ardiiduc  inu-  fois  à  la  lu  le  des  af- 
faires de  ces  pajs,  il  ne  manquerait  pas  do  gen»  qui  cUvrdicraiait  à  lui  per> 
soader,  mba&  qalt  votie  snitr,  de  travailler  à  s'y  maintenir  poor  leur  propre 
compte:  et  qu'en  outre,  ne  pouvant  vous<méme  résider,  ni  les  \îsiter  fréqaem* 
ment ,  la  p>piilation  s'attacherait  de  préférence  à  l'archiduc  et  à  votre  sceur,  sur- 
tout &i  Dieu  leur  donnait  des  enfants.  11  est  bien  à  prcsuiuer  que  l'un  et  l'autre 
se  condidnient  à  votre  égard  eomime  le  vent  U  raison  «  nn»  dans  une  aflUm  ^ 
bant  intérêt  pour  eux ,  on  poorrait  craindra  qu^  ne  finissent  par  se  laisser  per- 
suader avec  le  temps.  C'est  pourquoi  je  n'ai  point  voulu  prendre  de  résolution 
finale  avsnt  que  vous  ayez  vous-même  visité  le  pays,  apprécie  non  impurUuce, 
étwfié  le  Girâctèra  de  sa  popolation,  sondé  et  eonna.rai«liMne  lui-méase.  U 
est  vrai  que  si  l'on  pan'cnait  à  déterminer  la  reine  douairière  de  Hongrie  à  garder 
encore  le  gouvernement  général  qu'elle  exerce  depuis  si  longtemps,  ce  serait  un 
avantage  évident,  à  cause  de  la  rare  capacité  dont  eUe  a  ûiit  preuve  dans  les 
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dicho  cwgo  que  •  tanto  tiempo  tenido,  «eria  io  que  mas  oonreniia, 
por  quelU  io  a  hecho  muy  bien  en  paz  y  en  guen»,  nas  eiti  puesta 
en  descargane  dél;  an  fin  m  deteiminaii  todo  cou  vjieatra  venida, 

]daçienclo  ^  Dios. 

Y  quanto  à  mi  seg;iinda  hija,  vuestra  hcrniana,  dcvcis  cfectuar  en 
i>u  tiempo  el  matrinionio  délia  con  el  principe  de  Portugal,  como 
eitft  çonfwtado,  por  guardar  hwa».  fee  y  ter  lo  que  conviene  4  b 
eorona  dlEqiafiay  aldeudoyannstadqueae  deve  A  Portogal,  wgun 
laafiçion  que  el  rey  mi  cunado  a  de  continuo  inostrado  de  su  parte  é 
ellOt  tambiendynfante  don  Luis  y  cl  cardm  d,  y  loque  se  deve  A  la 
reyna  mi  liermana  que  e  liallado  eu  todo  lo  que  aea  ofraçido  muy 
afiçionada  à  mi  y  â  todas  mis  cessas. 

Lo  mismo  c  hallado  en  la  reyna  biuda  de  Françia  y  en  la  reyua 
biuda  de  Ungria,  myt  hermanas,  y  tengo  por  çierto  que  entre  Ambas 
y  cada  une  continuari  esta  volnnlad  omi  vos,  y  anisi  rreçiprocaniente 

TIUUKKITIOII. 

temps  de  paix  comme  durant  la  giieriv  ;  mais  elle  «  si  irii-vor  ;^!lle^lellt^létorJIriocl■ 
à  te  retirer.  S'il  plaît  à  Dieu  ,  tout  s'arrangera  à  votre  airivée. 

Qeant  à  ma  Mooaje  fille,  votre  mmut,  von»  tem  «O&utr  en  tem]»  et  lieu 
•on  maria^  avec  le  prince  de  Portugal,  <  uuiliw  SI  a  été  convenu  :  ainsi  I  riigeet 
la  foi  des  scnnenls,  les  intéitît»  de  la  couronne  d*Espapne,  cl  In?  liens  <lc  pa 
renté  et  d'aflectioo  qui  nous  unissent  au  Portugal.  D'ailleurs,  le  loi  mon  beau- 
fiièie*,  Ilnfrat  don  Iiook*  et  le  cardinal*  n*optcené  de  témo^aer  vas  gmide 
indinatioQ  pour  cette  alliance,  de  même  que  la  reine,  mt  aoeur,  dieiquj*ai 
reoonnn  eu  toutes  circonslaooes  le  plu«  vif  attachement  k  ma  paaonne  et  i 
tout  ce  qui  me  conoem& 

J*ai  traonré  lai  mêmei  dî^oiltioaa  auprès  deareiiMtdoaairièNa  de  France  et 
de  nongrie.  mes  soson,  et  jU  b  cerlitaide  que  l'âne  et  Tantre  penévéïeient 


'  Jean  III ,  fils  el  inccwmnr  d'Emma- 
nuel le  Grand  en  i53i,  mofien  I&57. 
{ Voir  t  II ,  p.  557,  note  3.) 

*  Louis,  duo  de  BajB,mort  an  i5S5. 
n  eut  de  Mande  GeoMi,  dlle  h  MGems, 


un  fils  nonaié  AntaiBe,  prieur  de  ûvlo, 
dont  U  sen  souv(>nl  question  ci-après. 
*  Le  cardinal  Henri,  frère  des  deux 

précUcniSf  areiieT6^|M  de  Bradât  pvs  de 
Udmane,  ptodaniteicn 
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deveis  correspoader  y  tenerlas  sicmpre  por  buenas  tias ,  y  favoreçelias 
sirniprc  en  tado  loque  pudiérodos .  v  us  rmego  y  os  lo  encomiendo. 

^  por  la  iin  os  cncomicadu  muy  muclio  la  obserbançia  y  cuatpli- 
micnto  de  mi  testamcnto  y  cobdiçilos  y  tambien  iosdela  imperairic, 
que  Dios  aya,  «si  por  lo  que  toca  i  ■neslns  inâiMS,  —nuiii  piw, 
oomo  en  io  doaa»,  y  ooofio  ealcnuneote  que  !•  fiwéis  eooio  hum 
hîjo  y  mereçe  !•  patenud  voluntad  que  «*  «omw  theaîdo  y  tengo; 
y  raego  i  Dios  que  os  ampare  de  sa  nsno,  endarefe  y  guie  vuestro^ 
df>»seos  à  su  serviçio,  y  para  bien  reynar  y  gOTSmir,  y  finelmeate 
alcaiH-ar  la  gloria;  con  mi  bcndii^ion. 

De  Augufila,  k  xviii  de  enero  de         XLVUi  aûo^i. 

YO  EL  R£Y. 

TnADicnoK. 


à  voire  égud  dsM  cet  aentinieafs.  Vous  devei  les  payer  de  retour,  ka  ttsgte- 
ter  sans  œne  comme  vos  bonnes  Untes,  el  les  protégw  de  lout  votre  pouvoir; 
j'appelle  votre  atlentinn  (riino  manière  ttmte  spi'Tiale  sur  cet  artirle. 

Je  termine  en  vuus  recommamiant  formeliemenl  l'ei^tion  de  mon  testa- 
meut,  de  oelai  del'uipéntvwe  définie. ei  adb  dMCodkfflss  qn'BsKDftrmsut, 
Uut  ce  qû  ooDoene  le»  prièns  à  fiiûe  diie  peer le  rqios  de  nos  ânes,  et  Bos  legs 
pîeox,  que  pour  le  reste;  bien  convaincu  que  vnu5  remplires  toutes  mes  intentions, 
comme  un  bon  fils  pénétré  de  reconnaissance-  envers  votre  père  pour  l'affection 
ipi'it  nia  eoNé  de  fom  ténigner.  Je  prie  INeu  qu'il  -vens  protège  de  m  mmn 
el  qu'il  dirige  toM  vos  déairs  ven  ton  aervioe ,  afin  qu'après  avoir  r^gné  et 
f^uverné  selon  ses  vues,  vou»  finiiûtpar  obtenir  la  i^amt  étenitUe.  Reœm, 
en  aUeudauL,  ma  bénédiction. 

Augsboniig,  ma  jenvier  ■  y*  sa,Tin. 

MOI  LE  ROI. 
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Lxxvn. 

DÉCLARATION  DE  CHARLES-QUINT 

GOMME  SOUVERAIN  DES  PAYS-BAS  ET  DU  COMTÉ  DE  BOURGOGNE. 

HrMIliF    AUX    PBIUCES    TT    KTSTS    Df.    L'EMPIllE    A99C*BI.é5   X    LA     niKTr.    DMIT.SBOI  m. '. 
UPLICATIVB  US  CONOITIOKd  SOOS  UOQOILLBS   U   COHtKirt  À  U  BiOHION  DB  CBS 

Mw  M  oom  «ttiumon- 

(Mémoirrs  de  Granvellc,  IV,  ^■•jo.) 

i540. 

L'empamur  ^^miA  &it  reoir  k  responcc  des  esUts  de  reaa|iir* 
faicte  aux  offres  et  dernier  escriptà  cuix  exhibez  touciiani  les  pays 
d'eBobas,  par  laquelle  ili  stippUent  sadite  majesté  vouloir  d^claircr 
particulièrement  son  intention  sur  le*  articles  y  contenuz,  comprins 
et  proposes  généralemont  par  leadiies  remonatiaBces,  à  ce  que  plus 
fiwiknieail  ik  puineal  enine  «n.  cmamiMikBlioa  «t  mr  icûh  res» 
poadM  oe  ipe  Imv  «d  MniUen«  déiinak  la  pMMOli—  ei  li-  réM» 
lution  dddk  aéfOM,  rafond  à  uag  éammg  uéà9  «t  ikicrles  dé- 
clarations suivantes  : 

Premièrement,  quelles  terres  sa  majesté  veuit  flitre  coaipriineaou 
traicté  propose';  [)ar  lestlit  tes  rr nionstrances  ? 

Sa  majeaté  déelaire  les  duchez  de  Lotiuer,  de  lirabant,  du  L^ni- 
bsiirg,  dftLusMnbaw^  àt  GlMldraty  les  oontei  d»  fiMttàn»,  ^Ai>- 
thoMK  «»BMffgeingB»^da  ïbymmali,  éKHoihaiie»  d»  ZédMFd««  d^ 
Naww,  dtt  2«tflwiir  d  Charofeb;  le  iBarqpiiaÉ  duauntiaiipinr»  Iw 
seigneurie»  de  Frise ,  d'Utrech ,  de  Over>ssel ,  de  Groenengfae,  de 
Faulquemont .  do  Daclhen,  de  Salins,  Maiines  et  Maf-slrjrht.  avec 
toutes  et  queicon<|ues  leurs  appartenances,  terres  et  seigneuries  y 

'  Cette  diÀte,  ouverte  iiniliahn  iSé?,  a»  pabngM  padn  imria.pnmm 
■noii  de  r«iméo  »uiv«nte. 
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enclavées,  incorporations,  aimadioi»,  tanl «ncieiHies  que  nouvelles, 

ôveschcz,  abbayes,  duchcz,  marquisatz,  princîpaultes ,  contez,  ba- 
ronnies  et  seigneuries  quelconques  dépcndans ,  subjectCS  OU  com- 
prinsvs  en  icclles  sans  aulcunc  excepter. 

An  lecond,  quelle  contribution  m  majetté  vouldrmt  finie  pour 
lefldits  p^? 

8«  majesti  offire  contribuer  auU  ayde»  et  communes  contributions 
que  B^accorderont  par  les  commungx  estati  de  Tempire  en  général 

aiistanl  que  deux  électeurs,  soit  en  gens  degxierre,  de  pied  ou  de  che- 
val ,  ou  f!n  t  eriaine  quantité  de  deniers ,  (jiie  se  paveront  jiar  les  luains 
de  sadite  majesté  ou  par  les  mains  de  ses  successeurs,  pnuces  et  sei- 
gneurs desdits  pays,  sans  que  en  particulier  aulcunc  imposition  se 
puisse  ou  écÊg^  fiûre  par  lesdits  estais  sur  les  subjectx  de  sadite 
BUtjesté,  leuBS  biens  et  fiicultez,  soit  par  imposition  du  dixième 
denier,  par  feug,  par  teste  ou  aultre  quelconque  impontion,  sinon 
h  la  manière  cy-dcclairée.  Et  le  cas  advenant  que  les  estatx  dndit 
empire  accordent  quelque  telle  imposition  au  dixième  denier  par 
teste  ou  par  leu^,  en  re  cas  sadite  niagesté  et  ses  successeurs,  prm»  es 
et  scijrneurs  desdits  pays  d'embas,  seront  tenuz  quictcs  en  payant 
r4>rdinaire  contributioin,  vulgairement  appdée  ie  Hameratg  di£lai»> 
sant  k  ladite  majesté  le  pouvoir  d'en  convenir  avec  ses  sidijects  et 
en  ordonner  comme  bon  luy  semblera. 

Au  troisième,  quelle  ayde  et  assistance  pour  le  récîprocque  sadite 
majesté  désiroroit  que  lesdits  cstatz  deussent  faire  ausdits  pa\s? 

Sa  majesté  entendroit  sesdits  terres  et  pays,  mniennant  ladite 
contribution,  doiresenavant  estrc  soubz  la  protection  cl  garde  des 
empereurs  et  rois  des  Romains  et  dudit  empire,  et  debvoir  eetre 
défendus,  gardes  et  soubteaus  comme  en  semUabie  traieté  a  esté 
fiùct  avec  les  dues  de  Lorraine. 

Au  quatrième,  sur  quds  pays  Ton  vouldroit  extendre  Texemption 
de  la  junsdiction,  ressorts  et  appellations  dudit  en^pire? 

'  ContribuUooioipcwéesartoasIeséUt»  RonuBS,  knqn'il  iHaît  recevoir  la  cou- 
d'AliemagiM  po«ir  le  voyage  du  roi  dee     lonm  inplriale  dee  onii»  do  pape. 
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Sft  majesté  entend  que  tons  lesdits  pays  spécifiés  soient  excmpiz 
de  jurisdicdon,  ressorts  et  appeUatîons  dudit  empire,  comme  les  mai* 
sons  d*Austriche,LoiTÛne  et  aultres  joysaens  de  telle  liberté;  selon 
aussi  que  lesdits  pays,  par  tout  temps  immémorial,  ont  joy  de 
ladite  liberté  et  en  sont  en  piu-ifiquc  possession,  et  tant  les  sei- 
gneuries d'Utrotli  el  GIm'Mi'  s  (jue  aullros  pavs  palrinionianlx  <lc- 
pendans  entièrement  de  la  maison  de  Bourgoingne,  qui  pour  la 
pluspart  ont  parlements,  consanlx,  officiers  et  jnstieîers  aervans  i 
l'admittistnition  et  exercice  de  la  justice,  n*ayans  «oltre  ressort  en 
ipid^e  justice  que  ce  soit  hors  lesdicts  pays. 

Et  pèseront  lesditz  estait  ^e  parties  d'icculx  pays  ont  esté  aultres 
fois  en  ressort  de  France  et  acquictées'  par  les  trairiez  <le  Madril  et 
aultres  que  sont  esté  faictz  avec  le  feu  dernier  roy  île  France;  aultre 
partie  d'iceuLv  sont  de  franc-alioz,  dépcndans  pour  la  pluspart  de 
la  succession  de  la  maison  et  royaulme  de  Lothaire,  dict  Lonaïne  et 
Lotrich,  que  a  esté  séparée,  par  les  anciens  perlaiges  des  enfims  de 
Charlemaîgne,  du  royaulme  de  k  Germanie,  et  Uraegonrs  demeuré 
excmptz  desdits  jurisdictions,  ressorts  et  appellations. 

£t  est  advenue  ladite  partie  à  sa  majesté  par  succession  directe 
du  vray  tronc  et  estoc  de  Charlemaigne,  roi  Lothaire  et  les  descen- 
dans  d'culx;  l'autre  partie,  que  par  le  passé  a  peu  mouvoir  du  fied 
dudict  empire,  a  esté,  par  privilèges  exprès  et  par  joyssances  invété- 
rées et  immémoriales,  exemptée  desdits  jurisdictions  et  ressorts. 

Au  cinquième  et  dernier,  par  lequel  ib  demandent  exhibition 
desdits  privilèges  ou  copies  d'iceulx,  ou  de  ce  leur  donner  infor- 
mation sur  laquelle  ilz  puissent  asseoir  leur  responce? 

Sa  majesté  ne  tient  point  convenable  nv  nécessaire  que  l'on  dnige 
entrer  en  ces  disputes  yiar  exhibition  de  tiltres  ou  privilèges  que 
présentement  sadite  majesté  n'a  eu  ses  mains;  el  conlie  que  lesditc 
estats  prendront  contentement  de  rinfonnation  et  dédaration  sus- 
dites et  ne  s'airesteront  à  tels  scrupules  d'exhibiti<Mi  de  privilégies, 
non  |dus  qu'ils  n*ont  &ict  4  l'endroit  du  due  de  Lomine,  et  selon 


yinsasvixAi;— I 
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les  rèhiries  offires  prendront  réaoltttion,  que  ne  peult  estre  que  pro- 
fitable audit  empire  


LXXVIII.  * 

PROJET  DU  TRAITÉ 

A  CONCLU EE  ENTRE  L'EUPEREQR. 
ooinn  aocvBMW  mi  rMt4M  cr  do  conté  m  awMiocNE, 
ET  LBS  ÉTATS  DB  L'BMFIRB. 
(Uànoiras  de  Gnnfdle,  IV,  54-64') 

iSA8  >. 

Charles,  etc.  Gomme  la  n^e  d'Hongrie,  nostre  bonne  seur, 
régente  et  gouvernante  de  nos  pays  d'embas,  etc.  par  ses  conseilUers 
et  députez  pour  ce  envoyez  aux  jomécs  et  dictt<>s  (It-niièrement 

tenucz  tant  à  Nuremborf^  que  Wornies,  nyl  fait  cntoïKln'  et  ronions- 
trer  au\  jiriuccs,  (■lecu-urs  et  eslatz  <le  l'empire ,  mit  In  (Ipiiiaiulc 
faicte  par  lesditz  estatz  de  l'empire  à  ce  qu'elle  loiUrihuast  avec 
euh  aux  impositions  communes  accordées  par  i  ompire,  à  cause  de 
nosditz  pays  héréditaires,  que  les  estats  dudit  empire  n^avoient  fon- 
dement raisonnable  pour  prétendre  ou  demander  aulcunes  aydes 
ou  contributions  sur  nosdits  pays  d'embas  et  patrimooiaulx ,  pour 
sun-enir  aux  alTaires  oi  lUM-cssiloz  dudit  empire;  el  que  s'cstant  dt'ue- 
tuent  iiiloiMifc  (le  restât,  droiclures  et  lilxilc/.  de  nosdils  pays 
d'embas,  elle  ii  avuit  trcuvc  qu'ilz  iuâ>>ent  contribuables  eu  aulcuucs 
aydes  et  communes  impositions  avec  les  estats  dudit  empire,  ne 

'  Le  traité  môme  fut  signé  il  Augsbourg  nuacrît»  dans  les  Mémoires  de  l'ambas- 
le  a 6  juin;  un  s«cond,  auus  la  icémcdate,      ude  de  M.  de  Chauloanaj,  VllI,  t"  166 


wt  puticdiireiMQt  idalif  «D  oomlé  de  «t  9o&,aliiDpriiiiét  dantDiiiwial,  Cbi^* 
Bourgogne.  Tou  deux  w  trouvont  ou*     dyhwtff<« II.  s4Ael  686. 
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qtiP  par  le  passif  nor  prôflôressntirs,  princes  et  seigneurs  desdits 
pays,  soient  estez  appelez  iiy  convoquez  aux  jornées,  assemblées  et 
dicttes  que  se  sont  laictes  et  tenues  en  la  (ieruianic,  ne  qu'ilz  se 
soioit empesches  ou  mesles  des  affaires dudit  empire';  comme  aussi 
ne  sont  esté  en  rien  assistes  d*icelluy  es  guerres  qa*ilt  ont  sonbitenu , 
par  mer  et  par  terre,  à  grands  frais  et  intérêts  contre  lenrs  voisins 
ennemjs,  pour  la  défense  et  tuition  desdîcts  pays,  que  démomlre 
appertement  l'exemption  des  eijargcs  et  subsides  qu'ont  voulu  et 
vouldroienl  prétendre  lesdicis  estatz  :  car  recepvant  contributions  et 
aydcsdeMlils  pays,  d  fut  esté  convenable  et  requis  que  Icsdicts  estatz 
réciproquement  deussenl  assister  à  la  défense  dcsdils  pays. 

Aussi  que  par  nous  et  nos  prédécesseurs,  comme  sonveraina  sei- 
gneurs desdits  pays,  sont  esté  establis  parlements,  jugements,  justi- 
ciers d  nlTiciers  pour  fexercice  et  administration  de  droicturiére 
justice  et  police,  pOUT  maintenir  en  paix,  repoz  et  tranquillité  nox- 
ditz  subjectz,  sans  recognoistre  aiiltre  ressort  ou  jurisdiction  que 
la  nosti  e,  cpie  s  est  toiisjours  révérée  et  j^.nrdée  coinnie  souveraine 
et  absolue,  entretenant  vuisinance  avec  les  estatz  dudict  empire,  sans 
subjection  de  ressort  ou  jurisdiction. 

Adjoustant  comme  partie  de  nos^ts  pays  aontaaltrefbu  esté  tenus 
en  lied  de  la  corone  de  France  et  acquictés  dudit  fied  par  le  traicté 
de  Madril,  qui  n'ont  rien  de  commun  avec  l'empire  ;  aultre  partie  de 
nosfiils  [)ays  sont  tousjours  esté  et  sont  cncores  de  présent  tenuz  de 
Irani -nlloz,  sans  reprins<'  ou  re( o^nioissance  de  renipue.  procédans 
de  la  maison  de  Lotbier,  anciennement  élevez  en  royauluic  libéré  et 
séparé  du  royaulme  de  U  Genname,  A  noua  dévolus  par  droiet  et 
Intime  succession  des  rois  extraicts  de  la  maison  et  lignée  de  Chai^ 
lemaigne  etLothaire,  empereurs  et  roys,  et  duqud  dépendent  plu- 
sieurs de  nosdits  provinces  ot  pa^  d'embas.  Et  est  notoire  que  les 


'  C'est  a  ne  erreur  évidente.  I^usicurs 
loin  le  duc  Philippe  le  Bon  et  fon  fils, 
Charles  le  Téméraire,  ont  assisté  par  leur» 
ambuaadeurs  aiu  diètes  de  l'empire,  et  ce 


dcmiar  «noM*  à  oiUe  de  Ratiabonne,  te- 
nne  CD  i47l;at  flusieurs  foi»  auMÏ  ces 
deux  princes  ont  aGi|ulté  Imir  tantù^nt 

matrieutain. 
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diicz  de  la  liatiltc  î.orrainf .  h  rnison  d'unfi  partie  diidict  royaulmc  de 
Lolhicr,  ont  tousjours  maintenu  et  soubstcnu  les  libériez  et  fran- 
chises de  leurs  pays  et  suhjectz,  el  sur  icellcs  naguéres  ont  obtenu 
déclaration  et  oonfinnatton  tant  de  nom  que  du  roy  des  Ronaiiu 
nostre  frère,  etauhres  estais  dudict  ein[Hre«  de  sorte  qu'il  reste  sinon 
quelque  petite  partie  de  noz  pays,  entre  lesquels  les  duchés  de 
Gheldres,  conté  de  Zutphen,  se^eurie  dUtrech  et  d'Overissol.  sur 
la  rccognoissnncc  desquelles  pourroicnl  mouvoir  difrii  ulté  Ifsflils  es- 
talz,  qui  touldois,  par  propre  el  spécial  prn  ilf^'r  cl  usanci!  ancienne, 
maintiennent  immunité  el  exemption  des  coulributions  avec  rcmpirc. 

Et  combien  l'on  pourvoit  alK  giu  r  par  la  divinon  toltrefois  faicte 
de  l'empire  de  la  Germanie  en  certains  cerdes,  provinces  et  dis- 
tricts, ung  cercle  d'icclluy  cstrc  nommé  le  cercle  de  Boufgoingnc', 
et  par  les  regestres  dudit  empire  estrc  faicte  quelque  mention  de 
quelque  tauxe  pour  la  contribution  dmlit  cercle;  si  est-ce  que  noz 
prédécesseurs  ou  gouverneurs  tic  nozdils  pays  nv  les  cstalz  <i  iceulx 
n'en  auroient  esté  adverti?.,  ains  le  tout  auroit  esté  laict  à  leur  lu&ceu, 
sans  y  estre  deuement  appelez,  et  sansqu  ilz  y  ayent  tacitement  m 
expressément  oonsentu  ny  acquiescé,  ny  qu'ils  ayent  jamais  payé 
aulcnnes  choses  pour  les  tauxes  et  contributtons. 

Avec  ce,  il  est  incertain  quelles  terres,  seigneuries  et  provinces 
lesdicls cstatz  dudict  empire  ont  voulu  et  veuillent  comprendre  sonbz 
la  nomination  du  cercle  do  liour^^nin^ne ,  et  que,  par  l'occupation  et 
détcntiun  faicte  par  les  roys  de  l'Vauce  de  la  duché  de  lioui^oingne 
(dont  ledit  cerde  a  peu  prendre  dénomination  ^ustost  que  d'ail- 
leurs), la  cause  dudit  nom  de  Boui^ingne  cesse,  du  moins  k  l'endroit 
de  nozdits  pays  d'embas.  Ayans  lors  lesdBts  députes  et  ambassadeurs 
de  ladite  royne  nostre  seur,  pour  les  raisons  susdites  et  aultres  lors 

'  Ladièle  convoquée  àTMtsiSttrans-  comprenait  lc^  <  lais  de  la  maiMn  d'Au* 

ftrée  à  Gotogn  m  i5ia  consomma  la  triche  danslcsPa}»  Bas  et  dans  la  Fraocbe> 

dmtion  teirilorule  de  l'empire  d'Aile-  G>iiilé  de  Bourgogne,  provenant  daTliéri- 

magne,  en  ajoutant  quatre  cercles  aux  sis  lage  da  dus  Charles  le  Ti-mérairc.  (  Arii- 

qui  cxisiiiioiii  depuij  l'untit^'c  l'mo  Un  de  ckts,  SI  <txn  doncèa  da  ladièle.) 
ceut'ta  lui  appelé  cercle  de  liMrgogne ,  e( 
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rcmonstrées  et  déduictes,  fait  instance  devers  les  estatz  dudict  em- 
pire à  ce  que  nor  pays  d'cmbas  ftissent  préscnc/.  en  leurs  libertez, 
droicturcs  et  franchises,  sans  rien  altenipler  on  perraellrc  eslrc  at- 
tempté  ou  innove  à  l'endroit  de  nez  haultcurs  et  droictures  et  celles 
de  SOI  ptyi>  vaBMulx  «t  subjectz,  par  quelque  voye  d'imposition, 
contribution,  entreprinses  ou  procédtires  <|ueIconques. 

Sur  quoy  lors,  pour  plusienxs  empeidiementx, ne  fot prinse  réio- 
lution,qu*ameu  ladite  ro)iie,nostreaeur,  fiiîre  répéter  et  remémorer 
h  la  présente  asscnibli  c  lesclltes  rcmonstrances ,  et  non  olistans  icelles , 
faire  proposer  el  nieclre  on  avant  (tontesfois  sou!)/,  iwistre  hou  vouloir 
et  picisir),  que  pour  cou&ener  et  entretenir  bonne  el  uiutucile  am^tic 
et  intelligence  avec  les  empereurs,  roys  des  Romains,  fleeteuis,  prin- 
ces et  estais  de  Tenipire ,  potur  mettre  fin,  aasoiqnr  et  abollir  tous  dil^ 
férents  meus  et  à  mouvoir,  et  obvier  et  résister  contre  les  invaaions, 
tant  des  estrangiers  que  domesticques  et  rebelles  que  peuvent  advenir 
audit  empire,  combien  que  lesdits  pays  d'euibas  à  ce  ne  soient  te- 
nuz  ny  oblipjcz  ,  elle  ne  renusera  traicler  et  accorder  avec  ledit  empire, 
et  condescendre  à  la  contribution  de  quelque  aydc  raisonnable  et 
limitée,  respectant  en  ce  les  charges  et  fraiz  qu  il  convient  jomelie- 
ment  supporter  par  nosdîts  pays  pour  la  garde  de  nos  places  limi- 
trophes et  de  fitmtière;  et  que  ioelie  contribution  soit  pour  tous 
nos  dits  pays  joiuctement,  tant  pour  ceuht  que  peuvent  recognoistre 
ledit  empire,  que  pour  les  aultres,  sans  toutesfois  déroguer  ou  pré- 
judicier  aux  libériez  et  franchises  d'iceulx  nosdits  pays,  tant  de 
cculx  que  sont  esté  d'ancienneté  séparez  dudit  empire,  que  d'atdtres 
qu'en  sont  esté  exemptez  par  privilèges,  coustumes  et  usances,  et 
que  lesdits  pays  et  leurs  seigneurs  demeurent  en  leur  ancienne  na- 
ture, prééminence,  dGgnité  et  exemption;  pourven  aus^  que  tous 
nosdits  pays  dTembaa,  desquels  à  présent  avons  la  joyssance,  avec 
leurs  appendances,  terres  et  seigneuries  y  enclavées,  soient  com- 
prins  soubz  ung  seul  cercle,  et  que  ceulx  que  Ton  voiddroit  com- 
prandre  sonbz  les  cercles  de  Westphale  ou  aullrc  en  soient  distraicli 
et  adjoiiictz  audit  cercle ,  qui  comprendra  tous  nosdits  pays  d'embas- 
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par  ensemble  :  pouncu  aussi  que  nous,  en  qualili- trptnpcrour,  pour 
nous  cl  nn/.  mi<  i  psscius  ciiipcrcurs  et  roys  des  lîoiiiaiiis  et  Icsdit.» 
estaU  conjûiucUiueiil,  nous  obligeons  au  rt'ciproque  n>uinleuir, 
deflcndrc,  assister  et  oonseryar  l«8dits  pays  pairîmoniaulx»  tout  aimi 
et  de  la  sort«  et  manière  que  nos  ancestres  et  prédécesseurs  em- 
pereurs, roys  des  Romains  et  eatats  dudit  empire  mutudiement 
sont  tenuz  rt  ont  .iccoustumé  deffendre,  maintenir  et  conserver,  [et 
que  nous]  doUcndoiis,  maintenons  et  conservons  It's  aidlros  seij^iieu- 
rit's.  li'rres  et  pavs  do  iVmpirc  de  la  nation  d'Ailr'inaifjno,  suyvaut 
les  obligations  et  alliances  estaus  rcspectl veinent  entre  nous. 

Toutes  lesquelles  remonstranccs,  raisons,  conditions  et  ouifres 
par  nous  entendues,  et  les  ayant  fiùt  communicqaer  aux  électeurs, 
princes  et  aultres  estats  dudit  empire,  et  après  avoir  esté  deuement 
débattues,  pesées  et  examinées,  considérant  le  grant  bien  et  utilité 
que,  par  Tamitié,  intelligence  et  allian<  <  ili'  nosdits  pays  patrimo- 
niaulx  avec  lo  sainri-ompiro,  pcnt  solfiro  cl  adxenir;  par  l'advis,  ad- 
vrul  et  cnnmiun  conseiitf  inrni  div-dits  estât/.,  avons  accepté  et  acccp- 
luns  icsdits  ollres  de  la  royne  noslre  bonne  seur,  et  sur  icelles  l'aie t 
les  traictex  et  accords,  traictons  et  accordons  par  les  préamtes  en 
la  sorte,  forme  et  manière  que  s'ensuit  : 

A  sçavoir  que  nous,  en  qualité  dTempweur,  et  avec  nous  les 
électeurs,  princes  et  aultres  estaiz  dudit  empire,  pour  nous,  nos 
snccesseurs  empereurs  et  roys  des  Homains  à  toiisjoursmais,  avons 
pnns  et  receu ,  prenons  et  rcccpvons  en  nostre  tulellc  cl  j)rotection. 
et  conjouutemcnt  en  celle  dudit  empire,  toutes  et  cbascunc  les 
seigneuries,  terres  et  pays  que  héréditairement  nous  empereur  te- 
nons et  possédons  présentement,  non-seulement  celles  que  média- 
tement  on  immédiatement  peuvent  dépendre  et  sont  recogneues 
dudit  empire,  ains  toutes  aultres  de  quelque  condition  et  nature 
qu'elles  soient,  à  sçavoir  les  duché/,  de  Lotbier,  de  Rrabant,  de 
Lymbourj;,  de  Luxembourg,  de  Cibeldrcs,  les  contez  de  Flandres, 
d'Artliois,  de  Jiourgoingne ,  de  Haynnault,  de  Hollande,  de  Zélande, 
de  Namur,  de  Zutphen  et  Charolois,  le  marquisat  du  sainct-eiupire. 
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les  seigneurie»  de  Frise,  dUtrech,  de  Ovcryssel,  de  Groenei^^, 
de  Faulquemont,  de  Daellu-n ,  de  Salins,  Malines  et  Macstricht, avec 
toutes  et  quelconques  leurs  apparleriaiices,  terres  et  seigneuries  v 
enclavées,  incorporations,  connexions  ou  annexions,  tant  anciennes 
que  nouvelles,  (lucbez,  marquisats,  priacipaullez,  coûtez ,  baronnies 
et  leigneuriet quelconques >  d^ndans ou  Bubjecte».  d'ioellee,  mus 
aulcane  excepter  ny  réserver;  et  nous  obUgesns  et  promectans,  en 
qualité  et  par  ensemble  oomme  dessus,  défendre,  maintenir,  assister 
et  consen'cr  lesdils  pays,  terres  et  seigneuries  contre  tous  ceulx  qui 
hostillcnjcnl  les  vouldroicnt  invaliir  et  entreprandre  contre  enl\,  et 
qtie  sans  oinpcschenient  ne  cnnlredul  i<  ellos  seigneuries,  terres, 
pays  et  subjectz  y  cslans  pourront  joyr  et  user  du  Iruict  et  béDéHcc 
de  la  paix  commune,  prévilégcs  et  prérogatives  de  la  nation  germa- 
nicque;  sans  que  par  ce,  nous  en  qudité  d*enipereur  ou  nez  suc- 
cesseurs empereurs,  njê  et  estati ,  puissient  prétendre  cy-après  ne 
acquérir  aulcune  subjection  ou  servitude  sur  lesdits  pays  pour  le 
sainct-empire,  mesmc  sur  ceulx  qui  par  cy-devant  n'ont  en  rien  reco- 
gncu  ledit  empire  ou  sont  esté  exenqilez  connue  dessus;  et  tpu^  en 
toutes  choses  les  anciennes  libériez  et  fraucbiscs  desdits  pays,  terres 
et  seigneuries,  signamment  les  dnnctnres  de  principaulté  et  souve^ 
rainnetc,  jurisdictions,  ressorts  et  aultres  droictures  en  dépendans 
demeureront  entièrement  séparées  de  la  jurisdiction  de  la  chambre 
impériale .  des  juge  curial  de  Rothwyl,  jugemens  de  la  Wes^hale', 
siège  royal  de  Ayx*  et  de  tous  aultres  juges,  cours,  sièges  et  juge-  , 
iDcntz  de  l'empire,  soit  en  premier,  second  et  dernier  ressort. 

Et  sera  administrée  la  justice  èsdits  pays  comme  par  cy-devant  et 
de  toute  ancieDuetc  a  esté  accoustumé ,  par  nous,  nos  prédéceaseurs, 
vassaulx  et  subjecti,  le  ressort  desquels  sera  gardé  comme  il  a  esté 
du  passé  ;  de  nuniére  que  nuls  mandements,  commissions,  inhibi- 
tions, compulsorialea,  adjoumements  ne  aultres  qndconques  pro- 
cédures et  expUnx  se  pourront  décémer  contre  nozdiu  pays  d'embas, 
les  princes,  vassaulx,  villes  et  communaultez  d'icculx,  comme  notot- 

'  Ou  tribunal  lectM.  '  Aix-la-ClM|iene. 
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rement  nemptz  de  ladite  chambre  et  aultres  cours,  sièges  et  juge- 
ments de  rempiro ,  ne  contre  iceulx,  leuisdhes  libériez  et  franchises, 
aulcuncs  appellations  pour  quelque  chose  que  ce  soit  pourront  estre 

admises  ou  rcccues;  et  si  aulcuns  mandementz,  commissions .  inhi- 
bitions, (  oiii[)iiI^()riales,  adjourncnunitz  ou  aultres procédures  lussffut 
déceraces  ou  quelques  appellations  receucs  ou  admises  par  ladite 
nostre  chambre  impériale  ou  aultre  court,  siège  ou  jugement,  sé- 
nat cassées,  adnullées  et  tenues  de  nulle  valeur.  Semblabiement 
que  psr  nous  ne  noc  successeurs,  <>inpereurs  ou  roys  des  Romains, 
électeurs,  princes  ou  estais  dudit  saini-em|»re,  rien  ne  sera  stitu J  , 
dérojjnô.  faict  ne  attempto  contre  ce  que  dessus,  ny  au  préjudic  c  des 
privilèges ,  iiiunnnitcz,  exemptions,  libériez,  franchises  et  eoiistiimes 
de  nozdits  pays  patrimoniaulx  d'embas,  soit  par  constitution  impé- 
riale ou  royale,  par  pragmaticque  décernée  par  le  ccmseil  desdits 
estats  de  fempire  on  recés  que  Aire  se  pourroit. 

Oultre  ce,  si  quelcnnq,  de  quelque  qudité  et  estât  qu'il  soit,  voui- 
dra  intenter  aidcune  action  réelle  ou  personnelle,  ou  aultre  que- 
relle contre  nous  en  qiialité  de  prince  et  seigneur  desdits  pays,  nos 
sueeossciirs  en  telle  qualité,  ou  contre  quelcnnq  de  noz  vassaulx  ou 
subjcctz,  icelluy  sera  tenu  de  les  dresser  et  poursuir  par-devant  et 
en  nostre  justice  ordinaire,  en  laquelle  lui  sera  pourvcu  de  admi- 
nistration oonvnuble  de  justice;  si  ce  n*estoit  qu'il  fût  question  des 
limites  d*entre  nous  et  nos  voisins,  laquelle  se  décidera  par-devant 
arbitres  et  médiateurs  qui  pour  ce  seront  choisis  et  consentuz  d'ung 
coustel  et  d'aultre,  qui  auront  pouvoir  et  puissance  d'en  cognoistre 
et  déterminer,  sans  réduction,  appellation  ou  réclamation  quelconque. 

Aussi  nozdits  pays  pourront  avoir  en  iccllc  chambre  ung  assesseur 
natif  en  leurs  pays,  que  par  nous  ou  noz  successeurs,  princes  et  sei- 
gneurs desditz  pays,  commectront  et  institueront  pour  résider  en 
ladite  chambre  et  pour  lequel  oontriboeront  leur  part  et  contingent 
pour  Tentoetien  d'icelle  chambre  impériale^ 

'  Oo  Ut  CD  nwrgs  ds  oe  pm^rsphe  k  wMs  raivnils  :  ■  An  uls  srlfcnhM  ddbMt 
iateri  antddini?» 
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Pareillement  losdits  duchcz  de  GhcUlres,  conté  de  Zutphen,  sei- 
gneuries d'Utrecli  et  Ovcryssel,  seront  doresenavanl  uni/,  et  comprins 
soubz  le  cercle  de  noz  aultres  pa^s  d'embas  et  patrimoniaulx ,  et 
seroat  entièrement  distnûcts  du  corde  de  Weatphale  et  anhres, 

Item,  que  toutes  jornies,  anemblées  et  congrégations  d*eslatz  que 
le  feront  en  la  Germanie  pour  le»  affiures  de  l'empire,  i  nous  Ou  i 
nos  successeurs  seront  notiffiées,  èsquëlles  pourrons  comparoir,  si 
bon  nous  semble ,  par  nous  ou  nos  députes  lesquek  y  auront  voix  et 
session  convenable. 

Et  au  réciprocque  tous  nozdits  pays  d'embas  avec  les  vassaulx, 
subjcctz,  etc.  fomistront  et  contribueront  aux  aydes  et  communes 
importions  que  s'accorderont  par  les  communs  estats  de  l'empire 

ausiant  que  '  soit  en  gens  de  guerre  de  pied  ou  de  cheval,  ou 

en  certaine  quantité  de  deniers  qui  se  paieront  par  noz  mains,  ou 
les  mains  de  noz  successeurs,  princes  et  seigneurs  desdits  pays,  sans 
que  en  particulier  aulcunc  imposition  se  puisse  on  dni<^'e  faire  sur 
noz  subjcctz,  leurs  biens  et  lacultez,  soit  par  imposition  de  dixième 
denier  par  feug,  par  teste  ou  aullre  quelconque  imposition,  sinon 
à  la  manière  cy^édurée.  Et  le  cas  advenant  que  les  ^estats  dudit 
empire  accordent  quelque  tdle  imposition  du  dixième  denier,  par 
teste  ou  feug ,  en  ce  cas  nous  et  nos  successeurs,  princes  et  seigneurs 
desditz  pays  d'embas  seront  tenuz  quictes,  en  payant  l'ordinaire  con- 
tribution, vulgairement  appelée  le  l{oemcrzu(}. 

Item,  aussi  les  seigneurs  des  pays  d'embas  et  noz  successeurs 
en  iceulx  seront  tenuz  recognoistre  et  relever  de  l'empire  les  ducbez 
de  Gheldres,  contA  de  Zu^en ,  les  pays  dUtredi,  tant  deçà  que  deli 
llsle,  «t  ient  ce  noz  pTUiemeun,  êognan  d'teenis  p«^,  ont  ie 
iwi  taNfM  rtlevi  dadit  êm/nr»*. 

Et  moiennant  ce  que  dessus,  toutes  querelles,  différents,  pour- 
suites, demandes  et  [«océdttres  concemans  les  poincts  et  articles 

'  (Deux  élccieuni*)  notoirement  et  de  tout  taoïpi  amiir  wlé 

'  La  rédaction  suivante  fui  proposée  en       rakvé  de  l'empin.  • 
remplMement  :  «Et  ce  qu'il  apparoiatra 
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susdits  par  cf-dennî  et  jusqucs  à  présent  meus  et  intentes  per-nos 

préd«^cessonrs,  nous,  nostrc  cliambrc  impériale,  procureurs  fiscaux 
ou  rmllres.  cl  parcilloniont  tons  statu/  ,  ordonnances  ol  (It'crot/,  que 
peuvent  avoir  esté  faiclz  auiiil  saint-empire  contre  et  au  pn-juilicc  de 
nozdits  pays  patrimoniaulx  en  ce  que  dessus,  ensemUe  [contre]  tons 
vasaaulx  et  subjects  tenans  lesdlti  fiefs  de  nous,  conune  seigneur  des» 
dits  pajB  d'emlMS,  et  tous  oeuh  ressortissent  èsdits  pays  et  nous 
recognoissent,  en  qualité  de  seigneur  dcsditr.  pays,  pour  leur  vray 
seigneur  naturel ,  soient  entièrement  et  réalmei.t  aboliz ,  assouppis . 
cstainct/.,  casse?,  et  annuller.,  et  losqiielz  par  cestcs  abolissons,  assonp- 
pions,  estaindons,  cassons  et  anuuUnus,  de  sorte  que  à  l'advcuir  n'en 
soit  l'aictc  aulcunc  instaucc,  question  ou  mémoire  


Lxxn. 

SUBSTAMCIAL 

D'AULCUNGS  DES  PlIINGIPAiniK  ARTICLES  DU  RBCÈS  DE  LA  DtETTE 
mPÉIOALE  TENUE  A  AUGSPURG. 

rOBLli  tS  DBSNISH  9%  lOISS  1&A8 

(Mémoire»  de  Gruivelle,  IV,  b2.  — Journal  de  Vaodenesse ,  3^7  v*.) 

[Ooiniii  1&48. 1 

En  premier  lieu,  tous  les  estatz  de  l'empire  unanimement  ont 

remis  la  dolUnilion  des  controverses  de  la  religion  au  concile  géné- 
rale cstably  à  Trente,  cl  accepté  la  forme  de  vivre  que  sa  majesté 
leur  a  propose  par  ï Intérim^  \h  imprimé ,  jusques  à  la  deffinition  du- 

'  On  traove  «noora  duu  i«  Journal  de  a*  l\é|x>n«e  de  l'empereur  (  P  54o  v*  et 

VandMMiM  Im  pièow  soiTanlw  :  >*  M-  wiv.  )  ;  3*  RépliqiM  da  tais  (P*  346^7  ). 

daratioD  dei  éMM  ds  l'empire  assemblés  *  Co  formulaire  île  diK  lrlnc  ,  par  les 

il  Ai^gabourg.  19 juin  1 548(1* 334 etiiiiv.];  oonoeMwna  mimes  qu'il  renfignnaii ,  ne 
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dit  ooaicîle.  Aussi  ont  accepté  les  prélatz  et  gens  d*églife  la  léibrma- 
tion  aossi  jà  imprlmco,  Ritpplians  tous  Icsdictz  estais  sa  majesté  et 

luy  remettans  tout  leur  pouvoir,  qu'il  luv  playsc  procurer  et  traic- 
tcr  avec  la  saiiictclc  du  pape,  le  collège  des  cardinaulx  et  ailllfurs 
tout  ce  qu  il  luy  scnibiera  miculx  convenir  pour  le  bou  ellect  de  tout 
ce  que  dessus. 

Lesdicts  eatats  ont  renus  entièrement  à  la  dîspoeition  de  sa  ma^ 
jestÂ  rinstitvtion  de  la  chambre  impériile  et  Télection  des  per- 
sonnes en  icelle,  se  submettans  &  la  détermination  de  ladicte 

chambre  cl  des  sentences  que  par  elle  seront  données  pour  oulx, 
prenant  sur  eulx  et  à  leur  charge  1  eatretèmement  et  despence  d'i- 

celle  chambre. 

Le  libvrc  des  constitutions  et  ordonnances  de  Tordre  judictaire 
de  Tempire  a  esté  &îct  et  ouctroyé  par  lesdits  estais. 

Aussi  a-Pon  émendé,  corrigé  et  mis  en  meilleor  fmtne  la  oona» 
titution  et  establissement  de  la  paix  publîcquc ,  comme  aussi  les  or- 
donnances de  la  police,  et  plusieurs  aultres  articles  conccmans  le 
bien  et  utilité  de  la  Germanie,  lesquelles  ordonnances  en  plusieurs 
auttres  diotles  iw.  s'estoient  pu  accorder  ny  conclure. 

Les  estatz  ont  accordé  une  contribution  générale  de  vingt-quatre 
mil  piétons  et  quatre  mil  chevaulx  payez  pour  six  mob»  pour  îoeulx 
employer  contre  tous  et  quelconques  qui  en  Tempire  et  bots  ioelluy 
Touldinii  ni  mouvoir  aulcune  chose  contre  sa  majesté  ou  aulcun 
membre  dcsdictz  estatz;  et  en  tous  advénemens  se  assembleront 
lesdiclz  deniers  pour  la  despence  néressaire  de  ce,  ot  seront  mis  à 
part  etg.udc/  à  ci-st  cfloct,  avcr  intention  d'accroistre  la  somme  de 
temps  à  aultrc,  à  celle  Un  que  ,  estant  grosse,  ceiluy  qui  vouldroit 
aukwne  chote  monvovayt  occasion  de  sener  le  firain. 

Avec  ce  ils  ont  accordé  auisérénissinie  roy.  des  Bomains,  pour 
sonbstènemcnt  de  ses  fironliénb  et-fortifieKtions  d*icelles,  cinquante 
mil  eaenz,  qoe  se  paieront  pelidantqne  blrem  fride  avec  le  Turc 

plut  ni  à  l'un  ni  a  l'autre  des  deux  partis  évèqne  de  Naumbourg:  Ificbd  Haldiag • 
nligieax.  âe>auleui«élaieotiiala*Pfliig,  éviqmdeSidgo.atJâaDAgrifida. 
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pour  cinq  ans  durera,  et  en  cas  qu'il  la  rompist  donnt  ledict  temps, 
aussi  iccHc  expirée,  ont  ouclroyc  un  dixiesme,  «jue  s'appelle  le 
commun  denier,  jinur  la  cleHcnse  do  la  Gemianie,  que  se  peultmOD- 
ler  à  la  somme  de  doux  millions  de  Oorins. 

Sa  majesté  a  fait  confcdération  et  alliance  perpétuelle  entre  tous 
les  estais  de  Tempire  et  ses  pays  patrimonieuk  d'endies  et  de  Bouiw 
giMigne;  et  i  ceste  cause  sa  majesté  réciprocquement  doilit  contri- 
buer ès  aydes  d'icclluy  empire,  Comme  est  plus  amplement  contenu 
on  trsicté  sur  ce  faict  et  accordé. 


LXXX. 

FRAi>(:()IS  BONVALOT, 

ABBB  M  LDSBDIL, 

AD  CHANCELIER  DE  GRANVELLE. 
(MéniinnB  de  Gnnvelk.  IV.  So.) 

â«05  date  [iS48]. 

Monsieur  mon  frère,  hier  de  soir  monsF  de  Valduse*  me  vint 
venir,  retournant  dudil  Valclusc,  où  tous  ses  frères  l'ont  visité,  et 
avant  srcu  qu'il  avoit  par  vostro  moyen  et  faveur  ()l)toiiu  plaret  et 
nommacion  pour  son  ncpveu  du  prieurey  de  Valcluse ,  luy  ont 
donné  chai|;e  vous  remercier  humblement  et  trés-aUcctueusement, 
et  vous  assenrer  qui!  vous  feront  et  à  tous  ceolx  de  vostre  maismi  de 
très^Kin  cueor  service;  et  an  surplus  m*ont  mandé  que,  véant  œ 
que  j'en  avoys  pryé  ledict  sieur  de  Valcluse  le  leur  dire,  qn'ik 
auront  ce  pays  en  bonne  reoommandacion,  m'assbeurant  que  me*- 

'  Nicolnfi  (le  I')ie<<!)Acli ,  d'une  famille  sain l-siégc  et  prieur  de  VaildllM«  dew le 
(Wlricieane  de  Berne,  protonotaire  du      comté  de  Boiii]gogne. 
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nenn  de  Berne  ne  aouffireront  jamaÎB  que  les  Fnn^joU  y  entre- 
prtignent,  et  que  desjà  se  faschent  icy  de  les  veoir  sy  près  Tmsins  au 
pays  de  Savoyc.  Lcdict  sieur  do  Valcluse,  me  faisant  ce  rapport,  a 
passe  plus  a(hant  à  me  dire  de  la  part  do  sesditz  frères  (et  je  tiens 
que  Ci'  Il  est  pas  sans  avoir  entendu  i'uileiu  ion  des  principaidx  du 
canton  dudict  lierne) ,  que  sy  p^aisoit  à  rempercur  vouloir  estre 
médiatenr  à  dresser  une  paix  entre  monaf  de  Sanroye  et  eulx,  leur 
ddaisaant  partye  de  ce  qui  y  tiennent,  il  y  auroit  nM^n  de  tirer  aS' 
sistanse  d'enix  pour  le  recouvrement  du  surfdusque  le  roy  de  France 
luy  occupe ,  tant  deçà  que  delà  les  raont&i  M  ce  se  poOROit 
traicter  une  plus  estroicte  lij^ue  d'eidx  avec  ce  conté,  pour  lequel 
ilz  mcctroient  toutes  leurs  forces  à  le  deffendrc  à  jamais  envers  et 
coutre  tous,  en  leur  dounant,  en  temps  et  mcsincs  de  guerre,  cer- 
taine quantité  de  sel  que  seroit  advisèe,  en  la  payant  et  non  auhre- 
moat;  et  que  par  ce  oedict  pap  seroit  en  perpétodle  assbeurance.  Et 
désirent  bien  que  sa  magesté  Tmilende  et  quil  soit  tenu  secret,  dont 
je  n'ay  voulu  failiyr  vous  advertir,  pour  ce  que  celay  vient  à  propos  de 
la  charn;e  pour  laquelle  le  sieur  de  Marnol  m'a  diel  pstre  allé  à  Basle. 
Sy  ccst  acte  se  mect  en  jeu,  je  scray  très-content  de  y  entrevenir 
se  plaît  à  la  part  de  niondict  sieur  de  Savoye ,  et  que  vous  le  trouvez 
bon;  et  en  cas  que  non ,  ce  m'est-il  advis  que  vous  m'en  devez  res- 
pondre,  donnant  espoir  que  vous  en  advertires  sadicte  magesté,  et 
feres  vostre  mieulz  de  mectre  Falhire  en  termes,  que  servira  pour  les 
entretenir  en  leur  bonne  voulenté,  et  plus  fadlementimpétrer  d'enlx 
ce  que  Ton  vouidra  en  ceste  saison  doubteuse..... 
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LXXXL 
L'EMPEREUR 

A  THOMAS  PBRRENOT,  SIEUR  DE  CHANTONNAY. 
(Mcmoirw  de  GfMivaUe,  IV,  aa.) 

Brasdln.  6  jinicr  i SiS.  V.  S. 

Ghier  et  féal  :  Nous  avons  receu.par  fadresse  de  ceuU  du  conseil 
de  madame  nostre  nièce  et  nostre  cousin  le  aîeur  de  Vavldemont,  des 
lettres  escriptes  par  tierce  main,  soubscriptes  «t  superscriptes  de 
celle  de  nostredictc  nyéce,  par  lesquelles  elle  nous  escript,  comme 
veires  par  la  copie,  fort  expressément  ]iour  rompre  la  praticcpie  du 
mariage  dont  lediol  siour  de  Vauldi  inoiit .  estant  par  derà.  foit  ex- 
presse instance  aver  niadenioisclle  d  1  .^numil  ',  et  >  c  soiili/.  tunhre 
que  ledict  mariagu  fût  mal  prius  du  cou^lcl  dt*  France.  Ll  connue 
nostredicte  nyéce  n'a  acconstumé  'nous  escrîpre  sdon  le  dictier  de 
ladicte  lettre,  et  que  celluy  qui  Ta  apporté  dict  n^aroîr  antre  charge 
que  de  bailler  ladicte  lettre,  et  qn'il  n*en  ap<Me  aucune  de  vous, 
nous  ne  sûmes  sans  raisonnable  occasion  de  soubsonner  que  ledict 
conseil  se  soit  avancé  en  cecy,  et  tant  plus  que,  selon  que  nous 
avons  derrièrenn'nt  entendu  du  sieur  d'Oulans,  nostredicte  nyécc 
ne  degoutoit  ledict  mariage ,  et  que  le  sieur  de  Bassouipicrre  es- 
cripvit  par  iuy  &  la  royuc  douaigièrc  de  Hongrie,  madame  nostre 
senr,  que  ledict  sieur  de  Vauldemont  estoit  résolu  de  soy  marier, 
et  convenoit  y  n^jarder,  pour  ce  que,  s'il  alloit  en  France,  comme  il 
estoit  apparent,  il  scroit  h  attaché.  Et  puisque  ainsi  est,  comme 
lesdictz  du  conseil  de  Lorayne  le  sçayvent  Inen,  cela  nous  baille  à 

'  Ce  sdg;iMnré{waMoActninmlM«]pMriUd'EBniaiideD  tSég-ElIsmiiHiiitcîaf 
an»  «prêt. 
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crôyre  que  cestedicte  lenr  diligence  soit  en  faveur  dudict  Frukce  et 
que  Ton  poult  tenir  pour  certain  qu'ils  auront  dn^ché  ià  pour  dé- 
tomcr  Icdict  sieur  de  Vauldemont  de  s'adyer  ou  ooustel  de  deçà,  et 
s'attacher  en  France. 

£t  à  ceste  cause  vous  dépeschons  ce  courrier  exprès,  aiiu  que 
remonstmi  ce  que  dessus  à  nostredicte  nyèce ,  et  que,  actendu  que 
ledict  sieur  de  Vauldemont  est  résolu  de  soy  naarier,  il  conviendra 
beancop  plus,  pour  tous  respects,  que  ce  soit  du  cooatel  «kçà, 
mesmes'pour  ce  qu'emporte  à  nostredicte  nyèce ,  que  de  s'alyer  en 
Franco,  et  si  s'en  pourra-elle  très- bien  dcsnipllrr.  actonchi  que  la 
susdictc  praticque  a  esté  du  propre  mouvement  dudu  t  sn  iii  de 
Vauldemont,  lequel  pourra  venir  par  deçà  inectre  conclusion  a 
iadicte  praticque,  sans  que  nostredicte  nyèce  y  entreviemie.  Et  avec 
ce  nous  ne  sfavons  veoir  comme  avec  rhonnesteté  il  s'en  pourroit 
retirer,  puisque  nous  avons  fiât  ooodesoendre  nostre  coiisme,  la 
dame  d'Egmond,  aux  mi^ns  et  condicîons  èsquelles  s'arretta  le- 
dict sieur  de  Vauldemont  à  son  partcmcnt  ;  avec  ce  que  nous 
y  mectons  du  nostre,  comme  nous  supposons  que  l'aurez  jà  dc- 
clairé.  Et  faites  tout  ce  qu'en  vous  sera ,  tant  envei-s  nostrcilicte 
nyèce  Je  sieur  de  Vauldemont  et  où  vous  verrez  convenir,  afin  que 
ledict  sieur  de  Vauldemont  vienne  par  deçà  et  le  plus  tost  qu'il 
poum,  pour  éviter  les  pratioques  firançoises;  et  renvf^fes  ce  cour- 
rier incontinent,  advertissant  de  vostre  besongné  et  estât  de  l'afbire. 
A  tant,  chier  et  féal,  Nostre-Seigneur  vous  aye  en  sa  saincte  garde. 
De  Bnudles,  le  vi*  de  janvier  en  kS. 

CHARLES. 

ElplM  bu; 

BAVE. 

A  noatre  ehier  et  fésl  gentShomme  nous  servent  de  booebe.  le  sieur  de 
Chaulonnsy. 
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LXXXII. 
INSTRUCTIONS 

A  SIMON  RENARD*. 

AtlB.tS.SAUEUR  Dr  I.'EMPEnBtIII  X  LA  COCR  DE  nUHCE. 

(  AnibaMadei  de  R«tiini,  1,  i-6.} 

Shm  data  (BraitllM,  jamier  i  Sig  ]. 

Ce  que  s'ensuit  servira  pour  instniction  à  nions'  l'ambassadeur, 
iiiossiri'  Simon  Renard,  pour  avoir  r^jard  aux  affaires  de  sa  charge 

(le  I' rance. 

il  tiendra,  eu  premier  licu.soing  de  souvent  envoyer  en  court 
«on  secrétaire  on  maisbre  d'hostel  pour  aasentir  des  nouvelles,  et 
les  en  chargera  tenir  r^ard  s'il  y  aura  en  ladicte  court  cappitaines 
italiens  ou  allcmans  venus  de  nouveani,  et  quilx  se  informent  di- 
ligemment de  leurs  négociations,  et  avec  quels  ils  hantent;  et  dé- 
iiionstrcront  d'oslro  en  ladicte  court  pour  la  poursuite  de  quelcpies 
affaires  privez,  alin  que  ion  les  ait  en  tant  moindre  soiispccon. 

El  si  quclcuDg  s'addresse  à  eulx  pour  en  tirer  quelque  chose, 
ils  respondnmt  soiirttneiit ,  et  sans  en  riens  s*edai^,  8*en  desmèlant 
par  àm  qu'ils  n*en  sçavent  riens  si  la  chose  mérite  dTestre  teue. 

Et  pourront,  Tung  on  Tanltre,  éstre  ordinairement  mandez  pour 
demander  audience  à  mons'  le  connestable,  ijuant  mons'  Tambas- 


*  Vojtt  ton»  f.  NoiiM  priilimlndn, 

p.  xxxi-xxxui.  Renard  arail  accompagné 
Chariet^uint  daui  m  campagne  de  Saxe , 
«n  i5A7i  el  m  Iraavut  l'aïuifo  ramiite  i 

1.1  (iinlr  ^l"Allp^bn^l^^  Ce  fut  aloFs  qu'il 
reçut  des  Iciti-es  de  noUesie  pour  lui  el 


M  poalérilA,  Mua»  u^amObÊâ.  Mécoo- 

trnt  rc  qiio  Pliilippe  II  ne  llÛ  dUMAtt 
aucune  pari  dan»  sa  coniiaiiGei  3  M  déant 
de  tons  h»  emploû  en  nan  iB6i;  m» 
d(^part  pour  l'Espagne  eul  lieu  deux  MU 
après,  au  mois  de  septembre. 
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ndenr  k  vouMn  «voir,  et  s^aneurenmt  du  jour  et  dn  lieu,  «Ifin 
que  1*00  n*y  dlaat  en  vain«  qm  tMoit  sa  desr^ulacioii. 

Liqodle  audience  se  demandera  si  avant  que  les  occasions  se 
présenteront,  que  se  délaisse  à  la  discrétion  dudict  ambassadeur, 
lequel  la  pourra  quelquefois  requérir,  encoircs  qu'il  n'ait  lettres 
de  l'empereur,  si  avant  qu'il  fust  question  d'enlbncer  quelque  af- 
faire ,  lequel  il  pourroit  dextrement  mettre  en  termes  de  propoz 
à  f  uhree;  que  m  remect  à  aa  diecrétion. 

Négociant  auaajr  avec  le  roy  on  ledict  connestaUe,  il  leur  dé- 
clarera ce  que  hay  aura  esté  enjoinct  par  l'empereur,  nns  plus  ou 
moings.  Et  se  fouviendra  de  sa  négociation,  afin  que,  si  l'on  liiy 
objectoit,  comme  quelquesfois  il  s'est  faict,  qu'il  se  fust  extendu 
plus  avant,  qu'il  puisse  respondre  asseuréinent  de  la  vérité. 
.  S'arrestaut  tousjours  en  négociant  aux  termes  èstjuelx  il  verra 
que  Temperaur  se  conformera,  siguamment  quant  à  la  diqiontion 
des  affinres  puUioqnes»  Et  il  emporte  que  en  ce^  il  soit  re^>ectifs, 
pour  austant  que  les  dfeoses  peuvent  changw  de  temps  4  aultre. 

Et  notera  très-bien  ce  que  luy  sera  respondu ,  afin  d'en  advertir 
sa  magesté  selon  la  vérité;  par  où  il  incistera,  s'il  est  de  besoing, 
qu'il  luy  soit  respondu  cièrement,  si  tant  estoit  que  l'on  l'eust  faict 
avec  termes  généraulx. 

Et  se  fimmit  ses  remonsirsiiees  avec  la  modestie  quil  ooiment, 
y  dbservanitontesfins  ce  que  luy  en  sera  escript,  que  sera  quelques^ 
fois  de  parler  vivement;  4  qnoy  il  ne  de&uldra,  ny  lusiy  de  res- 
pondre avec  la  fi^9n  qu'il  jn^ra  convenable,  n  Ton  se  denoMSuroit 
en  propoz  avec  luy  en  chose  mal  fondée  :  que  sont  toutes  circons- 
tances deppeiiilans  de  son  jugement,  et  à  quoy  ii  seroit  difficile  luy 
prescripre  certainne  instruction. 

Et  sans  occasion  il  ne  se  treu^era  en  court,  pour  mm  tnndMr 
en  souspeçon,  comme  aussy  il  ne  conviendroK i  sa  r^utation,  s'il 
en  usoit  aahrement;  ma»  sera  le  plus  convenable  que  souvent  il 
envoyé  des  siens,  si  l'affaire  ne  requéroit  sa  présence,  chose  que  il 
debvra  Ix^f^nesmes  arbitrer,  selon  rexigence  des  affidres. 

.  pwuas  véruTd—  m.  43 
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Et  inÏQcipallenient  en  tous  ses  affaires  s'addreuera  k  nions'  le 
connestable,  comme  au  principal  ministre  du  roy,  lequel  prendroit 
mal  s'il  en  usoil  aultrement ,  scion  que  l'on  l'a  cxpcrimonté  cv-de- 
vant;  bien  pourra-il,  s'il  est  hesdiii;^.  rccommandrr  aux  aullrcs  prin- 
cipaulx  S"  du  conseil  et  traictans  les  ailaires  d'estat,  la  bonne  expé- 
ditioD  qu^il  ponnmwa. 

Si  aoen  U  négode  cboM  sur  laquelle  U  bille  avoir  responce  par 
escript,  avant  que  d'aller  en  court*  il  dreaaera  vag  billet  cooteiiant 
la  substance  de  ce  que  luy  sera  enjoinct,  y  observant  le  plus  qu'il 
pourra  les  propres  moti;  de  <  o  que  liiv  on  aura  esté  uiandi!,  aflTm  qup 
riens  ne  luy  en  puisse  estre  impute.  lA  on  sortant  ^dc  jini  lcr  au  roy, 
il  baillera  à  mous'  le  connestable  Icdict  escript,  et  le  priera  tenir 
main  qu'il  luy  soit  respondu  sur  icelluy;  laquelle  responce  il  fera 
soUtcitor  pir  son  secritaire.  Et  s'il  emportoît  de  Tavoir  inoontinant, 
selon  l'exigence  de  la  matière,  il  priera  ledict  Sf  connestable  de 
fiiire  assembler  le  conseil  privé,  auquel  il  aetreuvcra  pour  déclarer 
le  contenu  dudict  escript,  et  fera  instances  qu'il  luy  soit  proropte- 
ment  respondu  sur  icclluv,  ce  que  Ictiict  privé  conseil  laict  coustu- 
mièremcnt.  Kt  par  ce  moyen  il  pourra  tajit  plus  tust  advancer  et  ac- 
célérer rcxpcdition  do  ses  aflaires. 

Si  ausM  il  luy  estoit  tenu  propos,  soit  par  ledict  S^  roy,  ou  ledict 
S^  coonestsble,  d'aulcune  chose  dont  ils  se  doidussent  en  Frsnce 
des  ministres  ou  subjedi  de  l'empereur,  il  respondra  qu'il  en  adver- 
tira  sa  msgesté,  et  qu'il  fera  tout  le  meilleur  office  qu'il  pourra 
j)Our  le  remède  de  l'alTaire,  sans  on  donner  aultre  compte,  sinon 
qu'il  fust  bien  et  rert;iiiui(MniMil  ;i(1v<'iIy  de  la  vérité. 

Il  pourra  quelqucslois  aussi  visiter  mons'  le  chancelier  puur  lu> 
recommander  l'expédition  des  a£Eiires  desquçlx  il  fera  poursuite, 
ceulx  mesmes  qui  déppendront  du  finct  de  la  justioe.  Et  si  Ton 
s'addrcsse  &  luy  pour  icy  tenir  propos  et  soliciter  qnelqaes  affiiires, 
il  tiendra  regard  de  non  les  emprendre  &ctlement  pour  les  parti- 
culiers, s'il  n'en  a  lettres  de  l'empereur  ou  de  la  reine  d'Hong:rie. 
ou  que  ce  ne  fussent  choses  deppendans  de  sa  chaîne;  ce  que  il 
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pourra  (acileau»nt  dûoenMr  :  oomin«  s'il  ectoit  question  de  I»  dé- 
prédation de  navires,  ou  du  tort  fuict  à  rpiclque  aMbject  de  rem- 

pereur,  et  en  cas  semblables  cs(juelx  il  fùi  nécessaire  de  faire 
prompte  scmonstrance;  et  touttcsltils  l'ayant  liiid,  il  ne  deffauldra 
de  laire  inconluiant  le  tout  enteodre  à  sa  magesté  pour  en  sçavoir 
son  ben  plésir. 

Et  on  négociant  avec  le  roy  ou  set  minisirest  il  tiendra  soing 
inineipalenient'  de  ne  riens  allouser  ny  appreover  de  ce  que  luy  sera 

dict,  a(Bn  qulli  ne  puissent  cy-apprès  alléguer  et  faire  entendre 
qu'il  s'en  soit  contanté  :  de  quoy  l'on  se  habille  quelquesfois  en  ceste 
court  ;  seuUement  respondra-il  qu'il  fera  le  tout  atavoir  à  sadicte 

Et  ne  s'extendra  aulcunement ,  comniunicquant  avec  iesdicts 
S"  loy  ou  connestaUe,  de  leor  dédarer  aukones  nouvettes,  sinon 
que  oe  fust  avec  quelque  bonne  oonjunctore;  et  eneores  ftuldia-il 
que  ce  soit  de  choses  peu  importantes,  oomme  quelquesfois  la  dis- 
position de  l'empereur,  de  nouf  le  prince  d'Espaigne  et  d'aultres 
tclï  8enibl;>blcs  aflaires,  et  eneores  s'il  liiv  en  est  parle.  Et  surtout 
il  se  rendra  envers  iesdicts  S"  le  meings  suspect  qu'il  pourra,  avec 
démonstration  de  non  soy  socier  d'entendre  aultres  aiTaires,  sinon 
cenlx  de  sa  chaige  et  qu'il  négocie  avec  eulx.  Et  touteafeis  ne  dé- 
laissetSrU  de  les  enfoncer  enriensemevt  et  diligemment. 

Et  en  cseripveni  à  l'empatenr,  que  sata  le  plus  sonteot  qu*il 
pourra  «A  que  les  aSàifes  le  dooneront*  il  le  San  le  plus  clérement 
qu'il  pourra,  se  faisant  bien  entendre,  sans  rien  obmettre  du  prin- 
cipal et  anltres  circonstances.  Mais  11  no  donnera  aulcung  advis,  par 
ses  lettres  a  sa  niageste,  de  ce  qu'il  luy  escripra;  ains  remettra  le 
tout  au  bon  vouloir  d'icelle. 

Aniaî,  afin  qu'il  entende  tant  mienli  le  fond  des  affiires  pu- 
Uiques,  pour  selon  cela  soy  conduire,  il  convient  qn^  ssdie  le 
général  en  quoy  les  dioses  se  retrouvent  entre  les  princes: 

En  premier  lieu,  quant  à  oe  que  touche  le  pape  '  et  le  roy,  il 

*  nnim,  qaidécidaleio  novamlm  iMg.apteu  fègnedoqiiîaHaiw. 

43. 
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veillera  d'asscntir  s'il  se  traictcra  (pielqae  ligue  entre  eulx,  de  la- 
quelle il  a  jà  esté  pourparlé  bien  lonplemp^  a,  et  avec  quelles  con- 
Hicions  elle  se  fera;  aussi  en  quelle  amitié  et  intell igenrc  ilz  cnii- 
liuueront  i'ung  avec  l'aultre,  et  s'il  se  mènera  eotr'eulx  aulcuue 
chose  que  poiaee  eetre  au  préjudice  de  remperenr,  signamment  en 
Italîet  touchant  Farme,  Plaiaance,  Gennea  et  «illenra.  Et  toutes 
foia  Ton  le  veult  bien  advertir  que,  pour  le  préaent,  fl  n*y  a  pas 
grand esp<nr  de  ladicte  ligue,  laquelle  ponm  deppendve  de  la  res- 
titution on  déiention  dudict  Plaisance. 

Et  quant  aux  \»'nitiens,  l'on  entend  qu'ik  sont  este  poufîiivz  de 
la  part  dudict  S'  roy  pour  entrer  en  ligue  delFensive  avec  luy,  ce 
qu'ils  n*ont  consentie,  ains  respondu  qu'ils  voiiloient  vivre  neu- 
traulx.  Et  néantmeings  iedict  ambassadeur  fera  trèsUen  de  tous- 
jours  sWormer  si  ladiete  ligue  se  poursuivra,  et  quel  e^ir  leadicts 
Vénitiens  en  donneront. 

Au  regard  des  Anglois,  les  choses  sont  aujourd'luiy  en  ces  termes , 
que  ontre  eulx  et  les  François  y  a  guerre  ouverte  en  Escosse,  sans 
espoir  d'appninctcmcnt.  Et  quant  à  ce  qu'est  deçà  la  nier,  combien 
que,  ces  jours  passez,  il  y  eustbien  entr'eulx  maintes  questions  par 
voye  de  bict  et  d'armes,  toutesfois  par  la  dernière  négotiation  de 
l'ambassadeur  dudict  Angleterre  avec  ledict  9  roy,  ils  ont  oonsentu 
suspension  d'armes  d'imc  part  et  d'aidtre;  de  laquelle  cessation 
d'armes  il  est  bruict  qu'il  résultera  tme  trcsve  entre  eulx,  de  quoy 
il  se  fauldra  informer  de  toinp.'i  à  aultre;  et  en  cas  qu'elle  se  list, 
si  en  icelle  l'Escosse  se  comprendra,  et  s'il*  traicteront  chose  qu'il 
soit  au  préjudice  de  l'empereur. 

Quant  au  roy  de  Portugal,  l'on  entend  que  son  ambassadeur 
résidant  auprès  dudict  S*  roy  ne  traicte  anitres  choses  sinon  d'en- 
cheminer  certain  jugement  qu'ils  ont  obtenu  en  France,  en  la  ville 
de  Paris,  pour  le  recouvrement  de  la  déprédation  de  certaines  na- 
vires prinses  jà  longtemps  par  les  Normandz  et  Bretons  sur  les 
Portugalois.  Et  pour  lu  présent,  il  y  a  bonne  et  sincère  amitié  et 
correspondance  entre  lesdicts     roys  de  France  et  de  Portugal. 
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L'ambassadeur  d'Escosse,  résidant  envers  ledict  S*"  roy,  sollicite 
prînn'paleinent  en  ceste  saison  envers  ledict  S*^  les  aflaircs  d'Escosse, 
signamnient  le  secours  contre  les  Anglols,  et  est  de  présent  ladicte 
Esoosse  soubz  la  main  dudict  S'  roy,  pour  le  regard  du  mariage 
à»  mouf  le  dan^ùn  ton  fili  me  b  jeme  n^e  diidiot  EacoMe'. 
Et  fituidn  en  cety  èntendie  qu'il  y  a  guerre  entre  Fempereor  et 
lesdicts  Escossois,  per  qù  phnieuiB  ]»ynteB  dudict  EsoOMe  trevaii* 
lent  journellement  en  mer  les  subjectz  de  sa  magestc,  ayant  esté 
cy-devant  lesdicts  pyrates  roceptez  avec  lenrdict  pillaigo  es  portz 
et  havres  de  Franco;  à  quoy  ledict  S"^  roy  a  pourvcu  par  iiiaixie- 
ment  exprès,  de  manière  que,  si  tel  cas  advenoit  cy-après,  il  faul- 
dn  frire  instance  qne  ledict  roy  fine  observer  pridséniait  son 
ordonsnce» 

Touchant  rambaas^lsnr  de  Ferrare,  ce  que  aujourd'huy  il  penlt 
princtpelement  poursuire  envers  le  roy  est,  eonune  l'on  dict ,  le  ma- 
riage de  madame  Marguerite  avec  le  prince  dtidict  Ferrare  ^  et 
aussi  le  faict  do  la  |)rf'ct'(lan(  e  d  entre  luy  et  1  ambassadeur  de  Flo- 
rence; sur  lesquels  deux  poinctz  il  se  fauldra  enquérir  de  temps  à 
aultre. 

Et  quant  à  oellny  de  Mantoa,  il  fiûct  tous  les  offices  qu'il  peult 
pour  conserver  le  duc*,  son  maistrcTt  en  la  bonne  grâce  du  roy; 
frisant  sollicitacion  de  qudques  affaires  particuliers  envers  ledict 

S'  concernant  le  Montferrat,  desquels  il  se  fauldra  informer  dex- 
tretnent  selon  le  progrés  du  temps.  Mais  jusqurs  à  niaiiiti'ii;mt.  il 
ne  s'est  descouvert  qu'il  ait  laict  aulcune  sollicitation  pour  avoir  la 
réintégration  du  bien  que  ledict  roy  luy  détient  audict  Hontfen- 
rat,  ayant  treuvé  plus  à  propos  ledict duc  de  Mantna  que  le  tout 
se  desnedât  par  la  voye  de  l'empereur. 

H  est  de  nonveaul  arrivé  envers  ledict  S*^  roy  ui^  amhesssdenr 


'  Marie  Sluart,  àgéo  «enleiuenl  de  six 
•Ha,  mitéléecndiiila  «n  Fkaaeean  mois 

dê  juin  I  fi^S. 

*  Aipb.  d'Esté,  fil»  du  duc  Hercule  II, 


était  aé  an  l533.  Marié  trois  (bis,  il  eut 

fille  du  duc  Cosiiie  I",  en  1 56o. 

'  Fnnçois  III,  lila  de  Frédéric  II,  duc 
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de  Florence  \  avec  charge  exinresse  de  résider  en  la  court  dudict 
sieur  si  avant  que  Ton  le  veuille  respecter  en  la  préccJancc  comme 
il  convient;  en  quov  lambassadcur  de  Fcrrare  faict  tout  roUiic 
contraire  qu'il  peult ,  par  où  il  couviendra  sçavuir  connue  les  choses 
passeront  en  cela.  Et  signamment  se  tiendra  regard  si  ledict  ain> 
busadeur  de  "PUmmee  pntioquen  mileone  cbose  cy*apr«s  pour  la 
part  de  aon  maistre  envers  le  roy;  si  amsî  lediet  &  roy  le  fera 
ponrtuir  et  solliciter  de  faire  quelque  alliance  entre  eul&,  et  s'il  y 
aura  apparance  qu'il  doige  venir  en  quelque  plus  estroîcte  amitié  et 
intelligence. 

Se  donnera  aussi  garde  ledict  S"  ambassadeur,  si  le  conte  de  la 
Mirandola,  résidant  en  la  court  de  France,  tramera  aulcunes  choses 
stt^eetes  en  Italie,  Mgnamment  contre  Testât  de  Milan.  Et  le  menie 
fen-il  tondiaiit  les  bannis  néa|Hditaîns;  et  par  eqpicial,  il  s*inf<»w 
mera  s'il  s'endrcssera  aulcunes  pnolîqnes  en  Gennes,  et  quel  traie- 
tement  et  faveur  l'on  fera  de  temps  à  «nltre  en  France  à  celluy  qui 
suit  la  court  d'icelle,  estant  de  la  maison  de  Flisco. 

Asscntira  aussi  en  quel  estai  et  équippaige  seront  de  temps  à 
aultre  les  gallures  dudict  S'  roy  etaultres  vasseaulx  de  guerre,. tant 
en  Levant  que  en  Ponent;  aussi  Tealat  de»  villes  du  Piedmont  et 
de  tottttes  snltres  de  la  frontiAru  dudict  royaulme,  et  s'il  y  entre- 
viendra changemeut  de  gouvemeurt,  cappitainnes  et  aoHres  offi- 
ciers de  guerre;  û  wamj  dois  lesdictes  villes  frontières  il  ee  prac- 
tiquera  anlcunc  cliosc,  soit  de  surprînse  ou  aultremOBt,  contre 
celles  que  1  Cnipcrcur  a  voisines  en  tous  cousteli. 

Pareillcnieut  iera  sou  niieuli  d'entendre  continuellement  l  estai 
des  finaam  de  France,  et  si  le  roy,  pour  oeste  annie,  fera  grands 
amas  de  deniers;  aussi  quelle  despenee  il  pourra  vraisemblaUe» 
ment  fiourter,  et  s'il  relèvera  grands  deniers  sàr  son  peuple  et  avec 


de  Manloae  et  de  MonU'crral,  époux  de 
GallmiDe,  fnm  àm  filei  de  PeidinaBd. 

roi  des  Romains.  Il  mourut  en  ibbo. 
'  GiMae  I",  dit  le  Gnuid ,  .fils  de  Jeao 


de  .Médicis.  devint  duc  de  Florenoc  cd 
t537 .  aprè*  b  isailts  de  «m  eowïa 
AkModn. 
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qud  coatantement  d'ieelluy;  enfon^t  scion  cccy  le  faict  de  la 
Guyenne ,  si  mesmes  eUe  sen  du  tout  pacisfiée  quant  à  la  rébellion 

qu'elle  fist  naguëres'. 

S'informera  aussy,  pour  en  advenir  en  Espagne,  si  du  coustel 
de  France  l'on  armera  aulcunes  navires  pour  aller  aux  Indes,  ou 
attendre  sur  les  passaiges  auprès  de  CAviUe  les  names  4es  snb- 
jects  de  rempereur  venant  desdktes  Indes;  si  aussi  il  y  aura 
quelque  apparence  que  messïeuTS  d'AUdmct  et  de  Vandosme  doi* 
gent  cy-après  mouvoir  guerre  à  sa  magesté  pour  le  £uct  deNanore, 
et  si  Icdict  S'  roy  Ips  vouidra  assister  en  cela. 

Et  linahlcinent  lodicl  S'  amhassaticur  fera  tout  re  que  sera  en 
luy  d  assentir  de  temps  à  aultrc  ce  que  les  aultrcs  an)l)ussadcurs  res- 
pectivement négocieront  snrec  ledict  S' roy,  afin  que,  par  ce  moyen, 
il  puisse  tant  mieulx  estre  inibnné  du  progrès  des  affaires  pubUo 
ques,  et  estudiera  d*en  tirer  ce  que  phu  oertainnement  il  pourra, 
afm  <[u'il  en  puisse  escripre  tant  ]dn8  Téritablement  à  Tempereur, 
lequel  il  advortira  des  choses  qu'il  pourra  lo  plus  oertainnement 
sravoir.  Et  n'obnifttra  joinc  tcniont  d'cslre  \l^ilallt  à  enfoncer  si, 
du  coustel  de  France ,  il  se  fera  aulcunes  suspectes  practicqucs  on 
la  Germanie  par  le  moyen  des  pensionnaires  qu'iiz  y  ont;  aussi  s'ilz 
écheveront  la  ligue  héréditaire  qu'ils  poursuivent  envers  les  Suisses,  * 
et  soubs  quelles  conditions,  et  si  ^es  seront  désadvanlagemes  à 
Tempereiur,  laquelle  ligue,  à  ce  que  l'on  entend,  est  jà  assez  advan- 
cée,  mais  non  pas  écbevée,  combien  que,  du  coustel  de  France ,  l'on 
se  proniect  entièrement  que  de  bre£i  elle  s'accordera  selon  le  désir 
et  intention  du  roy'- 

Et  signammcut  ledict  S'  ambassadeur  se  informera,  par  temps  à 
anltre,  de  ce  que  le  roy  pourra  traicter  envers  les  toya  de  Danne- 
marque'  et  de  Zvède*,  et  des  vUles  maritimes  estans  encores  re-. 

'  Lm  féffollw  qui  mient  écblé  m     wMa  le  7  jtAo  iSig,  tiulgré  1*  dîtMiMs- 

Giiyrnne  dans  rntiiiie  l 'i.'iS  ,  à  rocr-.uion  ment  de  Zurich  et  de  Berne, 

de  ia  gabelle,  furent  apaisée»  avec  beau-  '  Cbmtiaa  111,  de  la  niaiaoo  d'Otden- 

coop  de  bmelé.  bourg.  (Vdr  cMeraat.  p.  9),  noie  S.  j 

■  L'aUiuee  evee Im  chUom  fut  nno»  *  GmUm  Wmc,  loide  iSa3  k  i5tfo. 
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bellea,  «nven  leaquek  3  &ict  paner  fouvent  des  gens  «vec  peoquete. 
Aus^  tiendn-il  soing  de  diligemment  enfoncer  ce  que  ledict 

roy  traictera  en  Levant  avec  ledict  Turcq,  en  Alger  et  au  royaulme 
de  Suz  en  Affrique,  et  mesmes  qu'ilz  tiennent  propoz  en  France 
qu'ilz  ont  amitié  avec  les  princes  desdicls  pays,  et  (ju'ilz  la  vcullent 
garder  et  conserver  comme  ih  font,  à  ce  (]u'ilz  dicnt,  à  tous  leurs 
anciens  allies,  amis  et  confédérés,  avec  déclaration  que  cela  n'est 
aulcunement  répugnant  à  la  bonne  amitié  qn'ib  <mt  avec  Teropereur, 
chose  tontlesfois  que  sa  m^esté  juge  tsès-enspecte  


LXXXIII. 

RËGLËM£MT 
DES  APPOINTEMENTS  DE  L'AMBASSADEUR  RENARD.  ' 

(AnbMtKlw  de  Rmwd.  1.  78.) 

BfMwlw.  a« jMfiw  iS4s.  V.  8. 

11  est  accordé  à  cet  amba&sadeui  ia  M^mnie  de  six  livr^,  du  prix  de  quarante 
gros,  moanaie  dm  Handre,  par  jour,  à  pycr  par  le  receven  des  Pfeys-Bas.  et 
daqdncats  antii  par  jour,  assignés  sur  le  revenu  du  royaume  dTEspagne.  la  tout 

•  en  SMS  et  par-dpssu»  ses  paige*  ordinaires  t\v  «jinétat  de  rfdispillîer  et  raaitre  aux 
requêtes.  >  11  obtient  en  outre  une  gratilicatiou  de  neuf  cent  vingt-cinq  livrt!»  de 
Flandicapoor  s'équiper,  montar  et  mettre  en  eidre  pour  ie  voyage  de  Fiwkce.  • 
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IRABUl  MmCTOMMM  '. 

(AnbaMades  ibRonad,  1, 16-19.) 

Mm  iSig. 

IVéwippoMat  M  premier  lieu  que  deux  criminculx  vacâbondz  et 
scandaleux,  Tung  nommé  Pierre  de  Gareto,  dict  le  Petit-Hoste,  natif 
d'Arles,  et  l'autre  Anthoîne  Gonnet,  dict  le  Verd,, natif  de  Vacayras, 
y  a  environ  ung  an,  pararrest  de  la  court  de  parlement dudit  S' prince, 
establie  oudit  Oranges,  et  suyvaut  i'advertissement  faict  auxdits  par- 
lenient  d'Oranges  et  oommis  dudit  prince,  par  les  gens  du  roy 
trèe-chrestien  en  aon  parlement  du  Deidphiné ,  Jurent  bannis  petpé- 
tudlement  dudit  principaulté,  et  condenkpnei  aui  piières  dudit 
S^n^,  pour  certain  homicide  et  autres  excès  par  eulx  conunis  oudict 
principaulté,  auquel  arrest  lesdits  bannis  n'ont  oboy.  ains  s'en  revin- 
drent  audit  principaulté;  et  illecq,  après  ledit  arrest  et  bannissement, 
feirent  plusieurs  agressions  et  forces  publicques  avec  ports-d'armes 
et  congrégations  de  gens  en  armes;  lesqueb  eues,  inndts  et  vio- 
lences îcedx  Petitr^Mte  et  le  Verd,  bannis,  feirent  etperpétrarent, 
tant  à  Fayde  et  support  des  consuls  dudit  Oran^  que  d'autres  leurs 
adhéiands  et  oomplioes,  contre  raucttnîté  et  junsdietion  de  nondit 

*  Voir  b  e*  UOZVn  d-^ifèB. 

I  tféia.  —  tu.  M 


Digitizedby  Go. 


346  PAPIERS  D'ÉTAT 

^nce,  et  au  grand  mespm  et  oontenmemeitl  de  aadite  court  de 
parlement  et  de  sa  justice. 

Lesquclz  deux  bannis,  à  certain  jour  du  mois  de  febvrier  dernier 
pnssô,  estnns  trouvez  d;ins  icelluv  principaultc,  furent  prins  cl  cons- 
litucit  prisoniiicr.s;  en  ha^ne  de  ([iioy  lesditz  consuls  et  autres  com- 
plices et  adhcrans  ausditz  banuiz  pracliquarcut  de  les  faire  requérir 
de  la  part  du  de  Capderouaae,  soubi  couleur  de  ce  qa*ik  diaoient 
iceult  avoir  esté  prina  dans  le  terroir  et  juriadiction  dudit  de  Capde« 
rousae,  combien  que  la  vériti  futt  au  contraire  :  car  ilz  avoient  vraye- 
ment  esté  trouvez  et  prins  dans  la  grange  des  chanoinea  dudit 
Oranges,  qu'est  assizc  dans  ledit  principaulté. 

Et  pour  venir  <^  leurs  ciitreprlnses  et  faire  évader  lesdils  prison- 
niers, ie  jeudy  vu'  de  mars  dernier  feireut  venir  le  S'  prollionotaire 
de  Capderouaae  avec  grosse  compaignie  requérir  que  leadits  pri- 
sonniers luy  feuasent  rendus;  &  quoy  fut  dict  et  remonstré  par  les 
Sf*  gouverneur  et  conaeilliers  dudit  Oranges  qu  il  n'y  avoit  lieu  de 
renvoy,  mesmes  d'aultant  qu'ils  n  avoient  este  prins  dans  la  jurîadio> 
tien  dudit  S'  de  Capderousse,  ains  dans  ledit  principaulté,  comme 
il  apparoissoit  pv  les  informations,  procès  et  procédures  sur  ce 
dheuemcnt  faicles. 

Quoy  oyant  lesditz  consulz,  mesmes  Kobert  Pellissier,  premier 
consul,  Johan  Joyne,  dict  de  Veyson,  second  consul  et  trésorier, 
Loys  Aehard,  tiers  consul,  et  Jehan  de  Lange,  accesseur,  anrec 
plusieurs  leurs  oompUoes  et  adhérants,  à  la  persuaMon  d!aucuns 
autres  crimineulx ,  séditieux  et  rebelles,  se  assemblarcnt  le  samedy 
suy\'ant,  ix'  dudit  mois,  avec  d'autres  particuliers  habitans  d'icelle 
cité,  SQubz  ronicur  de  voidoir  parler  des  afVaires  de  la  ville,  cl  illecq 
se  sont  entre  eulx  coltisez  à  certaine  sonmie  d'argent,  pour  poursuyr 
et  contimmr  leursdites  maulvaises  entreprinses,  et  parvimir  à  leur 
maie  intention,  tant  contre  mondit  S'  prince  que  ses  officiers  et 
bons  serviteurs,  à  ce  que  lesdits  prisonniers  ne  faussent  corriges  et 
pugniz  par  justice;  le  procès  desquelz  estoit  prest  à  >-uyder. 

Lequel  procès  estant  pariàict  par  lesdits  Sr  de  parlement,  et  trou- 
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vans  que  laadîu  prÎMunMn  «voient  bien  mârité  la  mofl,  otmdempna* 
rent  iceuh  par  arrest  estre  pendiu.  et  ««tranglea;  lequel  arreat  ïenr 
fut  prononcé  le  lundy  enaoyvant  xi*  duiUt  mois  au  matin,  et  toet  «près 
ce  mesme  jour  exécuté,  et  leaditspritonnien  pendua  auprès  du  cha»- 
teau  et  des  murailles  chidil  Oranges. 

Ce  faict,  le  mcsnic  jour  s'as.scniblarent  encoires  iesdits  rebelles 
el  consuls  par  diverses  lois  et  en  divers  lieux  de  ladite  ville,  avec  plu- 
sieurs leurs  adhérants  et  complices,  crians  elmurmurans  tant  contre 
ledit  S*  prince  que  ses  oflGdert,  avec  grand,  tumulte  et  arn^nce, 
mesmea  en  la  aalle  où  Ton  a  aocoustumé  tenir  faudianee  dudit  par- 
lenioDt ,  ed  phis  grand  oootempnenaenl  de  la  justice  ;  car  oncques  ne 
s*estoient  assemblez  en  ladite  salle,  ains  tousjours  en  leur  maison  de 
ville  :  et  en  icelle  salle  conspirarent  et  conclurent  d  culx  unir  et  faire 
fors  contrr  losditz  oiriciers.  El  pour  nvoir  avde  h  l'eflect  de  leurs 
enlrcprinses  et  robelliun,  niandarmit  (juérir  aucun»  des  voisins  dudil 
principaulté ,  partie  desquels  sont  sulyecU  dudit  Sr  roy,  qui  vindrent 
en  nombre.  Et  eatana  arrive*  en-  la-maîs<m  dudit  Pdlisaier,  pi*emier 
consul,  et  illecq.M  [estans]lHindes  et  é^piippea  tous  par  cnaainble  «vec 
armes,  tant  arquebouses,  allebardes,  javeliites,  arbarestres et  aultres 
harnois  invasibles,  niarclians  par  la  ville  avec  «grande  furie,  allarent 
en  la  maison  (riiabilalioii  desditz  S"  gouverneur  et  conseilliers,  et  où 
ilz  ont  accoustuiné  tenir  le  bureau  de  la  court,  les  cuydaut  iilecq 
trouver  pour  les  oultraigcr  et  murdrir,  comme  ils  en>  bisoient  le 
bruict.  Et  ayant»  seeu  qu'ils  a'ea  estoient  partis^  au  retour  que  leadits 
consuls  et  leuxâ  adhénnia  ftiaoient,  et  «llans  pas  les  mes  de  ladite 
ville^  ils  en  recontrarent  en  icelle  Bertlioloinée  Forgier,  JaoquOs  Ri> 
veti,  Jehan  Dubois,  l^ber  de  Pusco, Guillaume  de  Gour,  etmaistre 
Jehan  Dalison,  substitué  de  l'ad vocal  1 1  procureur  dudit  S'  prince, 
faisans  leur  chemin  par  lesdites  rues  scpan  mont  l'ung  de  l'autre, 
sans  uoyse,  ne  faire  auicun  semblant  de  mal ,  ains  cstaos  illccq  pour 

le'aoubîlen«meiit^«t'mab4brle  de  la  ju^oe  dudh  prinoe,  et  i  ce 
eonunia'par  auctorité  dicelle,  lesquela  furent  assaillia  etaçrédes 
l'ung  «prèa  l*aulre,  et  en  divei»  lieux:  sur  lesdites-  rues,  par  les  sus- 

M. 
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dits  consuls,  leundits  complices  et  sdhéFsns,  faisant  grande  esda- 

matioD  et  crys,  disant  :  •  Tue,  tne  ces  sergensl  »  et  poumiivarait 

teUement  les  cinq  susnommés^  qu'ilz  tuaront  malheureusement  à 
coup  d'cspcc  et  aullres  basions  invasihlcs  ledit  Bartholomée  Foirer, 
et  les  autres  quatre  laissaient  sur  le  pavé  blossrz  jusqucsàla  mort, 
de  manière  que  l'on  n'a  aucun  espoir  de  la  vie  d  icculx;  et  audit, 
vice'procureur  Dalison  tirarent  plusieurs  coups  de  traîct  d*ai4MreBle, 
de  sorte  que  en  le  poursuyvant  luy  feirent  rompre  une  jambe. 

Et  en  mesme  instant  ioeoh;  rebelles  et  consuls  feirent  sonner  le 
tooquesang  et  grand  cloche  de  l'église  cathcdrallo  dudit  Oranges, 
ensamhle  une  autre  cloche  de  leur  maison  de  ville,  dicte  le  Uclloge, 
avec  grande  frayeur;  et  faict  allumer  ung  grand  fou  au  plus  liault  de 
la  tour  dudit  Rclloge ,  comme  si  la  ville  dcust  estre  mise  à  feu  et 
sang  ;  au  moyen  de  quoy  fut  faicte  une  si  grande  esmotion  populaire 
en  ladite  ville,  que  aucuns  gens  de  bien  eslans  dans  icdle  cuydoieiit 
estre  morts  et  perdus,  et  lurent  contraincts  la  fduapart  eulx  retirer 
dans  leurs  maisons,  de  paour  d*estre  pillez  et  meurdriz. 

Et  pendant  ces  entrcfaictes  ledit  Robert  Pdlisaier,  premier  con- 
sul, avec  son  psjM-e,  et  Jehan  de  I^nge,  accesseur,  portant  une  ase- 
gayc,  et  ccrtnins  ruiltrcs  leurs  adhcrans,  crioienl  au  populaire  et  les 
iucituicnt  tant  qu  dz  pouvoicnt  àsoy  esmouvoir,  usans  de  semblables 
parolies  :  •  A  Tayde  et  seoomsl  Alkns  à  ces  meacbans  qui  ont  fiiict 
pendre  ces  deux  bommes,  habitans  de  la  ville  1  il  les  fiiut  tous  tuer 
et  brasier  leurs  maisons  I  >  et  fdusieurs  autres  paroUes  incitatives 
et  comminatives  pour  séduire  et  esmouvoir  ledit  populaire.  Et  estoit 
avec  lesiliis  susnommés  le  chanoine  de  Crochan,  maistre  Jehan  de 
Bourg,  juii.  tenant  deux  cspécs  en  ses  mains,  lequel  desjà  aupara- 
vant avoit  longuement  entretenu  dans  sa  maison  lesdits  bannis,  dont 
contre  luy  prinse  de  corps  avoit  esté  décernée,  tant  par  la  susdite 
càurt  de  parlement  du  Daulpbiné  que  d'Oranges,  par  raison  de  cer- 
tam  hommioide  perpétré  en  la  personne  d'ung  qui  avoit  esté  mis  soubs 
la  saulve- garde  du  n^,  avant  rexécution  de  la  réintégrande  dudit 

prince  d'Oranges  en  sondit  priacipulté;  lequel  chanoine  Cro- 
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chan ,  ensamble  ses  frère  et  nepveux ,  contrevenans  aux  mandemaii 
et  édictz  desdits  parlcmens,  ont  donné  cauae  ès  moyen  en  siudîtei 
rébellions  cl  séditions. 

Pendant  laquelle,  et  le  grand  dé-sordre  ainsi  faict  et  advenu  eu 
ladite  cité,  ce  voyant  les  viguier,  juges  et  tooe  aidues  offieien  dndh 
Onngee,  cnindans  estre  aaaaillis  en  leurs  maisons  et  meiurdris 
oonune  les  soaditi,  fitinrent  coniruncts  habeadonner  soabdeîneawnt 
la  ville  et  soy  retirer  secrètement  et  dilligamment  au  lieu  de  Cour- 
toison,  Avignon  et  aultres  lieux  circumvoisins,  n'ayant  ozc  cncoires 
retojirner  oudit  Oranges,  causant  ladite  sédition  et  oniolion  illec 
faicte  par  le  moyen  desditz  consuls,  accesseur  et  aultres  leurs  com- 
plices et  adhérans. 

Lesquels,  depuis  ce  jour  mesmes,  aUarent  au  Syre,  qu'est  la 
maison  où  sont  les  prisons  dudit  Sf  prince,  et  dlcelles  eshrgirent 
oettains  autres  prisonnittES  y  eatans,  et  mesmes  ung  nommé  Anthoîne 
Leaultelme,  lequel,  par  sentence  du  juge  ordinaire  d'illecq,  et  à 
l'occasion  d'avoir  espousé  etcogneu  cliarncllonicnt  une  fille,  et  après 
sa  nicre,  avoit  esté  condampné  aux  gaiicrcs  dudrt  S'  roy  pour  dix 
ans,  etbanny  perpétuellement  dudit  principanltc  ;  sur  quo^  le  pro- 
cnrenr  de  mondit  9  prince  s'eetoit  porté  pour  appcllaut  a  mbuÊM 
par-devant  la  susdite  court  de  parlement  d'Oranges. 

Et  non  çontena  de  ce  que  dessus,  lesditi  consuls  et  rebdies,  avec 
leurs  adhérans,  se  saisirent  do  toute  ladite  ville  et  ont  mis  grosses 
garnisons  et  gardes,  tant  en  ladite  ville  que  portes  et  tours  d'icellc, 
faisans  jour  et  nuict  guet  et  garde  pour  obvier  que  lesditz  oITiciers  el 
gens  dudit  S'  prince  ne  rentrassent  dans  iccUe,  mesmes  de  faire  et 
administrer  justice  contre  les  susdits  rebelles  et  séditieux;  démons- 
trant  de  leur  Ibrfiict  avoir  grande  joye,  comme  d'une  victoire  sur 
ennemis. 

Et  que  pis  est,  après  avoir  ainsi  chassé  et  expulsé  lesditz  ofliciers, 
tué  et  battu  leursditz  gens  et  serviteurs,  iceulx  consuls,  leursdits 

complices  et  adhérans  allarent  le  lendemain  au  soir  faire  despandre 
lesditz  deux  penduz,  et  leirent  mectre  leurs  corps  en  sépulture  au 
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cynwmttore  de  l'église  de  SMntrEustroppe,  hom  et  pn^s  ladite  ville, 
et  coupper  au  pied  la  potance  on  laquelle  avoient  esté  pendu/,  les- 
ditz  criniineulx  liruirii/, ,  pour  plus  graud  mespris  et  couteaipnt'- 
meat  de  laucturité  et  justice  de  iiiondit  S'  prince,  et  de  i'arrest  de 
sadite  oouit  de  ptrlement  prononcé. 

Et  en  onltie  depok,  iceulx  consuls  el  leundit»  adhénns  se  ren- 
dant-maistres  de  ladite  ville,  ont  fiict  murer  la  posterae  du  chaaieaa 
dudit  Oranges,  par  laquelle  les  prioMa,  leurs  ofiicicrs  et  ceak 
de  leur  maison  ont  accoustumé  entrer  et  sortir.  El  davuntaige,  ont 
osté  les  clcfz  de  toutes  les  portes  de  ladite  ville  au  capitaine  d'icelle, 
députe  par  inondit  S'  le  prince,  tenant  soubz  eux  icellcs  portes  fer- 
mées, ormiz  une  ou  deui,  où  ilz  ont  mis  grosse  garde,  et  journelle- 
ment font  guect  et  amas  de  gens  estrangicrs  qu'ils  ont&ict  venir, 
les  tenaos  dans  leors  maisons  ondit  Oranges,  afin  de  estre  pins  fors. 
Etontmugroasetpiantitc  de  pierres  sur  les  tours  et  murailles  deladite 
ville,  et  pareillement  dans  leurs  maisons  et  feneslres  d'icelles;  ayant 
faict  porter  plusieurs  charretées  de  lailluux  par  li  s  rues  et  earrelours 
deladite  ville,  ct-journellomont  s'cfVortent  dVulx  v  rendre  fors,  eu 
délibération  de  résister  entièrenK  ul  à  la  justice  dudit  6'  prince.  El 
tiennent  moiM^oUes,  etlbnt  congrégations  îllidtes  oontintMllenient, 
tant  i  la  maison  dudit  premier  consul  que  aillieuvs,  conspirant  tou»- 
jonrs  tant  contre  mondit  S^prince,qne  set  officien,  sOTvileprs  et  bons 
subjcctz;  que  sont  cat  et  crimes  exécrables,  scandaleux  et  de  mal 
exemple  et  pernicieuse  con.sôquancc ,  Icsquel/.  ncantmoings  demeu- 
reront impuf^uiz,  si  sur  ce  ledit  S' prince  et  se.Mlits  ofHciers  ne  sont 
secournz  et  assistez  par  les  sacrées  ujagcstez  de  Tempereur  et  du  roy 
trteKshrestien,  comjue  ledit  S'  prince  requiert  en  ayde  d'accomplis- 
sttnent  de  justice. 
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LXXXV. 
L'EMPEREUR 

A  CLAUDB  D£  VERGY.  GQOVEBNEUR  DQ  GOMTÉ  DE  BODBGOGNE'. 

(Leitres  «  Vcrg),  1,  1 1.) 

BfvuliM,  (Savfil  iM^ 

Mon  cousin,  j'ai  par  ce  poiirtcur  receu  voz  lelUcb  du  \xii  «iu 
passé ,  et  par  icelles,  auMÎ  du  conseiller  Leclerc,  entendu  le  besoigné 
en  la  dernière  «nemblée  tenue  à  Gny,  sur  le  £ùct  de  la  latiffication 
de  la  confédération  passée  avec  les  électeurs,  princes  etaultre»  estats 

de  la  Germanie  pour  les  pays  de  par  deçà  et  de  Bourgoignc  ;  et  que 
touz  cculx  de  ladicte  assemblée  ont  grandement  loué  ladirte  confé- 
dération, Ireuvant  très-bon  qu'elle  se  ratiffia,  avec  instance  qu'elle 
se  face  par  les  estatz  dudict  payz.  en  les  faisant  cspccialcment  et 
expressément  congréger.  Et  ayant  le  tout  pesé  et  considéré,  ne  puis 
vemr  qu^U  aoH  besoing  de  pour  cecy  faire  aasenUée  générale  de»> 
didi  estais;  auu  auffit  que  ladicte  ratiffication  se  £ice  par  les  dep- 
pûtes  d'iceulx,  et  la  deqtddie  leur  secrétaire,  avec  l'intervencion 
de  ceulx  qui  se  sont  treuvez  en  ladicte  assemblée ,  sans  travailler 
ne  mcctrc  en  despense  le  surplus  desdictz  estatz.  yniisqne  reulx  de 
ladicte  assemblée  [en]  sont  et  ont  charge  des  principaux  de  l'église  et 
séculier  du  pays,  et  que  tous  cognoissent,  comme  aussy  il  est  no- 
toire, que  ladicte  ratiffication  est  pour  le  grant  bien  d*icdluy,  et 


'  Claude ,  Gis  de  Gaillaume  de  Vergy 
pl  d'Anne  de  RoclioclioUHrl,  duvinl  niarc- 
clial  (lu  bourgogne  après  la  démission  de 
MB  père  eo  i5i3.  L'empmar  Qurle>> 
Quint  hn  sooonla,  ea  1S87.  le  gowrtme- 


ineot  de  celle  province,  ci  ueuf  ans  iiprè» 
le  collier  de  la  Toinoo  -d'or,  dont  deux  de 
ses  aieuk  avaient  déjà  été  décore^».  Il 
moaml  «d  i56o. 
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sans  doobte  ny  scnipule  quelconques  du  contnin,  comme  en  aem* 
bkble  forme  ceolx  de  par  deçà  ont  donné  leurs  ratiffîcations.  Ains 
piostost  poqmntertre  chose  d'inconvénient,  de  soy  adstraindreaudict 
pays  à  non  riens  passer  au  moyen  d'iccllc,  quant  ores  il  seroit  néces- 
saire, sans  la  générale  assemblée  dcsditz  cstatz.  Car  il  pourroit  ad- 
venir tel  caz  et  si  nécessaire  et  de  qualité ,  et  si  prompte  provision 
avec  le  secret,  que  telle  dUation  ne  suffiroh  ny  conviendroit.  Et 
pourtant  se  sont  faictes,  le  passé,  |du«eurs  dépesches  impourtans 
par  osoemblées  particulières,  paranrant  ét  du  temps  de  rempmur 
Maximilien,  nostre  ayeul,  le  roy  nostre  père  et  madame  nostre 
tante ,  ausqiielx  Dieu  face  morcy,  et  depuis  par  assemblées  particu- 
lières, voire  de  choses  non  tant  impourtans  ny  si  proufEtables  que 
le  présent. 

Et  pour  ce,  entends  que  le  plus  tost  que  pourrez,  roasemblei  les 
dessusdicti  personnaigcs ,  et,  si  bon  tous  semble,  aucuns  députes 
des  villes  principales,  pour  passer  ladicte  rstilBcation,  sons  snltre 
convocation  générale  dcsdicti  estati;  pour  ce  aussi  que  les  lettres 

ne  se  pourroient  despêcher  et  envoyer  à  temps  ny  comme  dessus 
en  est  besoin j;.  Et  pour  ce  que  en  cecy  il  va  tant  pour  l'évident  et 
grant  bien  tt  slu-urtc  dudict  pays,  il  n'est  l)esoing  de  le  vous  recom- 
mander davantaige,  tenant  pour  certain  que  y  tiendrez  la  bonne 
main,  et  que  lesdîcts  bons  personnaiges  y  aunmt  regard  pour  leur 
bien  et  commun  dudict  pays,  et  envoyront  le  plustot  que  ioire  se 
pourra  et  en  diligence  le  pouvoir  pour  la  rotifficatîon  comme  le  cas 
le  requiert. 

Et  quant  au  surpins  dont  ave/,  cscript  au  sieur  de  Granvelle ,  il 
vous  y  rospondra  ;  sculenicnl  diray-je  que  la  gratuité  que  les  bons 
personnaiges  ont  trouvé  très-bonne  de  faire  au  prince  nostce  iiU  sera 
myeulx  par  ladite  particulière  assemblée  que  autrement ,  par  les 
respecta  et  considérations  que  bien  attendes,  et  que  Ton  ne  face 
firaits  davantaige  pour  envoyer  personnaiges  aux  frahs  dudict  pays, 
puisque  il  y  en  a  par  deçà  qui  pourroient  ioire  cestny  office,  et  ex- 
cuser lesdicta  fraitz.  A  tant,  mon  cousin,  Nostre-Seigneur  vous  ait 
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en  sa  gtrde.  De  Braxella,  le  taf  d'avril  xv*  quaranto-buit  aTuit 
Pa«qncs. 


LXXXVI. 

LE  CHANCELIER  DÉ  GRANVELLE 

A  M.  DE  VËRGY. 
{LaMm  de  Vmfj,  I,  ia.i3.) 

BwmMti,  lA  avril  iSig. 

Monsieur,  j*ay  par  ce  pourtour  rcceu  vos  Icctrcs  du  xxvi*  du  passé 
avec  celles  à  l'empennir,  touchant  l'assemblée  qu'avez,  dernit'rcment 
fait  k  Gr&y  ;  sur  quoy  sa  majesté  fait  responce  comme  verrez ,  et  ad 
oe  09*01  MOMcti  ;  et  aeiiUienieiit  •dyousteray-jo  que  cenh  de  per 
deçà  ayene  entendu  ladicte  asseinblée  ai  notable,  et  la  dioae  que  a 
esté  traictée  sy  utile  et  requiae  pour  le  bien  ginériJ  dadict  pays ,  se 
hébayssent  de  la  dilation.  Et  pour  ce  ay-je  tenu  tuain  que  sa  majesté 
vous  respondît  prestement  pour  austant  que  le  terme  de  fournir  la- 
dicte ratîflîcation  est  bricf,  et  que  oyres  l'allain'  retjuist  l'assemblée 
générale  des  estatz,  les  lectres  et  despeches  n'en  pourroient  estre 
«  tort  signées  par  sadicte  majesté,  mesmes  en  ces  saincta  jours,  et 
die  estant  encmresen  sa  dyette^  Et  quant  à  vous  remectre  d'eseripre 
au  nom  de  sadicte  majeslA,  pour  [la  convocation  de]  ladkte  assem- 
blée, sy  ceuU  que  le  vous  ont  mis  en  avant  sçaivent  comment  l'on  a 
usé  du  passé,  ilz  vous  pouvoient  certîffier  que  Ton  n'en  a  jamais  ainsi 
faict  au  pays,  mesmes  le  relTusa  dernièrement  feue  madame  l'archi- 
duchesse d'Autiiche ,  à  qui  Dieu  face  mercy,  à  madame  la  princesse 
dY)Fànge8  et  au  prinee  Philibert,  son  fils,  quant  3  estoit gouverneur 

'  (Eo  CMteM») 

MfiBis  vtiàt.  —  m.  45 
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audict  conté;  et  n'a-l'on  jamais  baillé  par  dcçk  aux  pronveraeurs  sem- 
blahlo  pouvoii  .  Et  pour  ce  avez  fai<  t  plus  nilvisoinciit  de  non  croire  en 
ce  conseil,  et  en  somme  l'on  ne  peuit  veoir  scrupule  quelconque  pour 
lequd  ladicte  ntifficatiom  ne  m  pniaae  fidra,  oomme  aadicle  ma- 
jesté le  vous  escript,  «tondu  que  aultres  deipécbes  plus  scropuleus 
se  sont  fiûz  par  le  passé  en  beaucop  meindre  assemblée,  comme  bien 
s'en  pourra  souvenir  monsieur  le  président. 

Et  qxiant  à  la  graliffication  pour  monseigneur  nostrc  prince',  vous 
entendez  assez  jiarles  lettres  de  sadiete  ninjesti^  qu  elle  juge  le  mesnic 
de  le  pouvoir  faire  avec  ladicte  assemblée ,  et  que  sua  intention  est 
que  ce  soit  sans  &ire  frais  d'envoler  personne  eiqnresse,  puisque  il 
y  a  asses  de  vos  personnaiges  par  dcfi  pour  faire  TolBce  devers  mon* 
did  seigneur  Dostre  prince,  ainsy  qu'il  sera  advisé.  Et  au  surplus  de 
i*ung  et  auitrcs  des  poinctr  susdicts,  je  m'en  remectz  aux  plus  saiges;' 
ayant  faict  pour  ledit  ])aïs,  tant  plus  en  la  confédération*  que  aultrc 
chose,  toute  la  bonne  euvre  que  j'ay  peu,  et  adverty  tousjours  de 
ce  que  j'ay  veu  pour  la  tranquillité  et  utilité  d'icelluy. 

Tottdiant  Tenvoy  du  seigneur  de  IforviUsrs'  et  fadvocat  Grand- 
jean  envers  messieurs  des  lif^ies,  il  me  semUe  que  vous  y  aves>tié»' 
bien  pourveu,  et  m*est  plaisir  que  vous  ayas  treavé  f  excuse  de  mon 
fils  de  Thouraise*  raisonnable,  et  n*eo  sçanroys  que  dire  davan- 
taige,  jusqucs  l'on  entende  leur  besongné.  Rien  vous  advise  que  con- 
tinuellement je  regarde  en  ce  coustel-là  pour  entretenir  lesdicts  des 
Lighes  à  Tobservance  de  bonne  voisinance  avec  ledict  conté,  et  de 
riens  fitire  ny  oonsentyr  oimtre  la  ligbe  hèrédîtaîf».  Et  «aeoine  m 
escript  présentement  sadiete  majesté  à  ceUuy  qui  est  là  ponr  lea  af- 
fiures  ooncemans  Iltalye. 

Au  regard  des  fortiffications  de  Dole  et  commission  des  seigneurs 


'  L'inrtntdonPhili|]pe,v«iMld'El|ngU  *  Jean  d'Acbey,  bantl  ée  ThoraÏM, 

par  lllalie  et  i'AUeini(gM.  aviit  &it  loa  bailli  d'Amont  et  goavcnraar  de  Doles  il 

ealiée  à  Bnudfae  le  i*  mû  précédant.  avait  époiué  Ifar^tril»  Anwot,  iViom 

*  (Avecrenipif«.)  de  Léonard  de  l 

*  François  d'Arboi»,  Mignear  de  Mor-  du  chenoBiier. 
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de  TAobespin  et  ChaildraiUa«id^  et  ce  que  «laipC  et  prétend 
géniaire'd'aviHrréoompance,  et  aussi  de  fortiffier  Gray,  il  n'y  a  heu 

temps  pour  nn  faire  rapport  à  sadicte  mnjpstf'--  Mais  il  sp  fora  h  la 
première  opportunité,  et  tiendrai  main  qu'elle  eu  mande  son  ix>Q 
plaisir. 

Vi^.est  que,  quant  audict  ingéniaire,  de  la  réeorapance  qu'il  pré- 
taodv.  je  {«éMiiipose  que  sa  aii^eatA  en-TOiddfa,  naîr  toetre  adviê{  et 
lené  bieii  OTÉevQëeqneieiriiic^  peinet  serait  d'ewoir  bmiiie  bouvee 
pO«r  feunir  à  tant  d'onivaiges.  Et  oultre  cela ,  empourte  de  regar- 
der, avant  que  de  mectre  la  main  à  ladicte  fortiification  de  Gray, 
comme  la  ville,  estant  fortifiiée,  se  poui*ra  garder  et  de  quoy.  Et 
pour  ce  est  tant  plus  requis  de  prandre  résolution  sur  les  selz  ex- 
l—flidinaîrea,  dont  l'on  vousa  envoié  la  résolution  de  sadicte  majesté. 
qa*est  entièremoit  tdle  qne  ceux  qni  ont  mys  en  avant  et  oflert, 
tint  anx  cetati  que  à  Mdiete  nijeetétperlaehaffgedesdepputeaque 
forant  veis  elle  à  Auspurg,  de  fournir  admodiateurs ,  n'y  pcuUënt 
riens  désirer  davantaige  de  ce  coustel.  Et  a'ila  oomplissent  de  leur, 
sadicte  majesté  le  debvra  tenir  à  service. 

Et  pour  responcc  à  voz  dernières  lectres  du  premier  du  présent, 
je  suppose  que  le  conseiUier  Lederc  vons  a  escript  ses  eicuses  sur 
«on  partement  fine  adendre  voetre  deqiédie.  Et  du  prenier  artide 
deidictee  lettres,  toudient  le  dennèn  assemblée,  m'rà  remecla  à . 
ce  que  dessus,  et  aussi  faiz  de  quant  aux  fortiffications;  seuUement 
reste  le  point  de  l'artiilerj'e,  le  pourtra>-t  de  laquelle  je  monstreray 
à  sadicte  majesté  et  tiendrai  niain  qu'elle  ireuve  bon  que  ladicte  ar- 
tillerye  se  face  et  se  pourvoie  de  munition.  Mais  il  fust  esté  requis 
que  vous  heussiés  faict  «ttimer  en  bloc  combien  le  tout  pouiroit 
eonsts»<  Et  awfrenceires  bien  ^  le  pietés  pwttfiûre-roidoanttiBe 

'  Guvon  Monrhel,  cbevaliiT,  srignciir  noi»c  II  s'tt.Tljlit  dmis  le  comté  de  Bour- 
de Cbàteau-Rouillaud.  lieuteouit  en  !■  gogoe.  Voir  sur  lui  et  te»  desoeodaol»  iei 
MËaa  de  Salîi»,  4tait  marié  i  Étiennelte  MteoirM  pour  sarvir  I  niistaii*  de  ee 
I^HNIKM,  autre  fille  du  chancelier.  comté ,  par  Donod .  t.  ITI .  et  kl  Bni|^|diiB 

*  PnDçoJi  de  Pr$ct|iiano,d'arigiii«gè>     noim»^.  u  XXXVI. 

45. 
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au  receveur  génénl.  Mot  laquelle  il  ettvnysembUUfl  qu'il  ne  voni- 

fira  fournir. 

Aussi  vous  ay-jc  respondu  cy-dessus  quant  à  l'ingcniaire  ;  tou- 
chant les  gaiges  du  seigneur  de  Villcneufve,  arbitrez-les  comme  il 
vous  semblera  couTraiTà  la  qualité  du  penonnaige  et  son  service, 
usant  «i-ce  de  la  modération  que  bon  voua  iembiera ,  présupposant 
que  voua  sfaves  qu'il  est  beaoing  pourvemr  aur  la  deiyenaa  de  par 
deli  ménaiagièrement,  comme  auaai  aadide  majesté  entend  qu'il  se 
face  en  tous  endroitz.  Me  recommandant,  etc.  DeBruxeUeSt  ce  un^ 
d'ap\Til  avant  Pasqucs  1 549- 

Le  tout  à  vous  (aire  service  et  vra^  amys. 

N.PERRENOT. 


LXXXVII. 

J.  BOUTON 

A  MMUN  R£NAKD,  AMBASSADEUR  £N  FftAHCE. 
(AmbaiHdsid*  lUml.  I,  i4.) 

Bnuallw.  S  mai  tSig. 

Monsieur  l'ambassadeui ,  ayant  entendu  les  graudz  et  estrange» 
excez  ut  uiâultz  commis  ces  jours  passez  en  ia  cité  d'Oranges,  vous  eu 
ïïy  bien  vollu  adveitir,  meiaiea  auyvant  Tadv»  de  meaaieun  de  Grant* 
velle  et  préaident  de  SainfcJlfauiys,  à  odle  fin  qu'il  voua  plaiae  faire 
le  tout  bien  entendre  au  roy  et  à  cenlx  de  aon  conseil  privé,  et  par  . 
espécial  au  connestablc,  comme  en  tel  cas  est  bien  requis,  de 
mani«'>ro  que  les  soditieulx  et  rebelles  (liirlit  Oranges  soyent  cbasticz 
<  l  pugniz  connue  il  convient,  avecq  rî'qiaration  deslorlz  rl  oiiltraigos 
<|u'on  a  faict  de  par  delà  à  ce  jeusne  prince  d'Oranges  et  à  ses  bon» 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GHANVELLE.  357 
ciBtMn  el  i«rviteui8.  Et  ne  puis  croyre  que  le  roy  ne  oeulx  de  Mm 
oomeil  voeiillent  en  ce  màttBr  lesdiu  cryminculz,  ne  soufinr  teb 
ennormcs  déliu  demeurer  împugniz.  Il  est  à  craindre  que  iceulxsédi- 
tieulx  el  mulyns,  comme  ilz  ont  accouslumc,  n'ayent  recouru  audit 
S*  roy  pour  couvrir  leurs  maledices,  et  obvycr,  s'iiz  peuvent,  à  la 
pugnition ,  dottuntà  «itendre  tontles bourdee  et  manteiies,  comme 
tiens  que  ji  en  crai  en  quelque  tdverlinenent  par  le  de  Villcy, 
estant  présentement  en  Bouigoingne  de  retour  dudît Oranges,  où  il 
a  fiâcttrès-ÏKm  commanchement,  dontspèré  qno,  avec  vostre  bonne 
ayde  et  conduycle,  la  fin  et  succez  en  seront  cncoires  meilleurs. 

Vous  priant,  monsieur,  avoir  ledit  affaire  (quv  tant  emporte) 
en  spéciale  recommandation,  et  tant  faire  i^u'a^ez  déclaration  dudit 

roy  qu'il  ne  veulle  aukunMnent  empesdier  mondH  prince  au 
cbasûemniiit  et  pugmtkm  de  set  sii|jects  et  habitant  en  sa  cité.  dX>- 
nagetciynîiienli,  tédîlieulx  et  à  biyrsbeUest  aeoordantpassûge, 
«i  besoing  est.  par  tontiet  lieux,  de  son  xoyaiUeM,  aux  gens  que 
mondit  S'  le  prince  auroil  à  envoyer  en  armos  en  son  principaulté, 
pour  coberccr  les  rebellions  et  séditions  y  mcues,  el  luy  vouloir 
aussy  prester  gens,  en  les  bien  souldoyant.et  parcilicmcal  avoir  a»- 
siatanoede  ses  consaulzet  ofEciers  tant  souverains  que  subalternes, 
eommelrapmîénk  entendes.  Etettre  wrinri  ledit  5^  deiViiley.xesn 
pèré  mots  en  escripfe'plns  à  {dain,  et.>pouv  «voir  J^ttraa  ptlenles-dn 
ladite  déclaration  et  permission  pour  plus  seiu-emeiiA  -preeéd^«>et 
faire  que  Tempereur  en  rescripra  audit  S'  roy  et  à  vous  au^si.  Cepen- 
dant vous  prie  m'advertir  incontinent  par  la  bougette  '  de  ce  qu'en 
aura  esté  iaict,  pour  les  raisons  qu'entendrez  du  S''  de  Tboulou^, 
présent  porteur.  £n  me  recommandant  sqr  ce  à  voatre  .bpane,  gflhçe» 
priant  le  Créateur  dooM^  é,<v«rai,  n^twitieui'  l'ambastidfilirt;  TaifesmK 
plissement  de  vos  désin.  Dis.Biwiellet,    in  d*  m^-jttf  zvuL  -  ,  . 

'  llWièreniffiiiivôstrë  viel  'ét  'bbn-amy;      '  " 

J.  BOLTON. 

'  ValÏM  de  courriar.  . 
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LXXXVin. 
CHAKLES-QLINT 

A  SON  AMBAS8ADBDB  kH  PRAIICI. 

(Amhtind— «te  Kenard.  1.  a>.) 

lr«ulkr,SMiiS4».  * 

L'empenor  «t  roy. 

C3Ber«tftal:N<mi 
hllrM  asoriplM-li  iKMtra  ctnuin  laS'  de  Beom*  fm  iWtdbandnr 
d'EMXMM  véttdiDt  en  Fnace,  et  y  avons  fiût  yûuéBÊt  !•  inponoe 
dttdtt  8^- de  Beumi  à  luy,  par  laquelle  vous  verrez  que  le  tout  s'ed 

remis  à  co  qtie  vous  en  dôciaircrcz  audit  ambaSMidcur  ;  auquel  vous 
Icrer  entendre  f[ue ,  après  nous  avoir  fait  communiquer  i'aflàlir  con- 
tenu ès  lettres  dudit  S'  de  Beures,  nous  luy  avoas  respondu  que, 
oonibieii  moiaà  «urionr  tougoor»  fiwBwMBniat'tiMolA  lâBieBieoii, 
et  n'eunent  oceanoD  qudeenqiw  de  nens  novnw  wcy  tUmapHtt 
ewxnure  de  aoito;  neii  pays  et  subgectz  de  ptrdefà»  que  néantnmM, 
avec  leur  grant  et  inexcusable  tort ,  ilz  ont  notoirement  faixtdz  actae 
H'hostillite*  contre  noz  snhgccl/,  et  y  ont  persévéré  tellement  cpjp 
nous  n'avons  peu  délaisser  dYntrer  en  guerre  avec  eulx  et  les  tenir 
pour  ennemys:  que  scroii  cause  suffisante  pour  debvoir  reboutter  la 
conuBORiBieMîoB  qa'ilz  prAtendent  ■d»lê'iWi<wrwiieMBiitid«ieHiiineee, 
puisque  k  ftvdte  procède  d*eak  iawBeiuehi— cût«  me  la  fmM^ 
renoe  dèe'piUeiiet  et  loberiee  que  ieeuis  Bucwwii  ont  fiât  «ft  font 
jomndlement  sur  noaditi  subgectz.  Et  touteafiMii  suyvant  ce  que 
nous  avons  totisjonrs  en  tous  endroilz  désire  vivre  pacifîcqucment, 
s'ils  envoyent  quelc'un  par  deçà  et  mectent  eu  avant  moyens  coove- 

'  ht  comte  de  fiuno,  diji  cité. 
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Jllb&tftt  lUHlS  y  correspondrons  si  avant  que  par  raison  et  honncstoté 
le  pourrons  faire;  et  ce  direz-vous  en  cet*  teiiufs,  sans  vous  extemlrv 
plus  avant  ny  donner  copie  de  testes.  £t  que  cec^  seulement 
antre 'VDus  et  ledit  ambassadeur,  et  luy  iîai^ant  e|i|iai4M..da  la'pMtC 
dudii  ftde  Beuras*  lequel  iuy  escript  que  le  tout  vous  «fCHé  se> 
flUB.  A  teH,  «hittr.ei  SÙLt  NoMrt-SMgiMnur  vous  ait  an  m  ^aada.  De 
Bnufllles,  la  m*  de  nn^  i  S49> 

CHARLES.  • 

Bt|iliuliw: 

'  ''    BAVE.  • 


LXJLXIX. 
CHARLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AmbMndn  d»  Renard.  I,  a3-3o.) 

.  aimM».  a»  md  1549. 

L'empereur  et  roy. 

Cliicr  et  féal: Nous  rcspondrons  par  cesles  a  vos  lcttr<'s  dc>  wiiii 
et  dernier  du  mois  passé,  vu,  xii  et  xiv  du  présent;  et  premu  re- 
ment,  quant  à  ce  qJawa  émenda  jda  la  népMialkni  da  Rbingrave.' 
an  'AHwnignOt  dei  la  |iaflaniant  du  présidant  da  Sûnct*Maniis,  at 
arainle  que  ledict  Rbingnm  avoit  de  passer  outre,  et  que  duy  al  le 
comte' Gaoïfa  de  llfontbéUart>ii*woientpù  tirartant  de  lanaqnenat» 

'  Jaw-Philippe,  fort  «ttacbé  un  inté-  l'empire,  fm  mat»  de  \m  guerre  de  Soial- 

rèudeUeofin.  caide,  à  lequaUe' fl  mil  prit  aH.|Mrt 

*  FiAn  Wiwiniiia  d'inric,  dnc  de  acine. 
Wurtanbeif;  Il  étail  elora  au  bm  de 


^M  PAPIERS  D'ÉTAT 

qu'Us  avoicnt  practiquez,  vous  faictes  très-bien  de  vous  en  enquérir, 
rommc  aussy  vons  recommandons  dp  vous  informer  des  noms  des 
capitaines  qu'ils  ont  pu  amener  et  sont  allez  en  ce  coustel-là.  Et 
aemUablement  de  ce  qu'entendrez  plus  avant  de  l'allée  du  prieur 
de  Capua  '  k  Gonstantinoj^e,  et  quant  il  partim,  «t  çNnnme  est  paaié 
celuy  quW  allé  par  Venise,  pour  préadvertir  à»  ladide  venue; 
ce  qu'est  succédé  de  la  maladie  du  chancelier*,  et  de  la  requeste 
préspiilce  par  la  dame  d'Arresseney'  contre  le  conncstable,  et  du 
genliil)omme  Hautevilie  qu'avoit,  comme  il  a  déclaré,  délibéré  em- 
poisonner le  roy;  cl  comme  se  trciive  le  S'  de  Cliastilloii  depuis 
qu'il  a  faiily  à  son  emprinse  ;  qui  est  ccluy  qui  est  par  delà  pour  ceulx 
de  Hambouig  et  autres  villes  maritimes;  et  que  y  procure  et  sollicite 
le  secrétaire  du  comte  Palatin  et  aussy  cduy  de  la  dttdiesse  d*Ac»- 
chot;  ce  qu'entendrez  du  retour  du  capitaine  Bestman  qu'est  allé  en 
Piedmonli  ce  que  le  S'  de  Guise  aura  négocié  avec  ceux  du  duché 
de  Bourgongne  touchant  les  nouvelles  tailles  ;  les  termes  où  se  trou- 
vera Pierre  Strossy*;  ce  que  aura  néf^orié  le  chevalier  «h-  lîhodes; 
quel  chemin  prendra  l'armée  de  mer  qui  est  en  Bretagne,  et  si- 
gnamment  vous  enquerrea  so^eusement  si  les  galères  estant  en 
Bretagne  seront  parties  et  passées  en  la  mer  Méditerranée,  pour 
autant  mesmes  que  l'allée  deadictes  galères  vers  le  Ghérif  est  peu 
vra]^MHnblable;  et  du  tout  nous  advertiases  le  plus  souvent  que 
pourrez. 

Quant  à  la  responce  qu'ave/,  entendu  a  faicte  le  roy  de  Danne- 
march'Sur  ce  que  l'on  l'avoit  requis  lever  gens  eu  ses  pais,  iccllc 
convient  à  ce  qu'aves  esté  prcadvér^  de  la  eoi^Méntton  perpétudle 
qu'est  entre  ledict  roy  et  nous.  Et  comme  qu*fl  en  aoit,  il  aani  bien 
que  prenes  garde  ai  les  FnaçBÔê  continueront  leurs  practiques  en 
ce  costé-lik,  vons  advertissant  que  ledict  roy  de  Dannemareh  «  iey 

'  Uoo  Sboni.  Il  était  l'un  des  grands  nvoçoîs  F*  toBsetié  pir  son  moMssetir. 

dîgniUire»  de  l'ordre  de  IUM.  «I  qoSm  *  Nom  propre  mal  déchiffré, 

•n  i^^i  U-  servie  I-  de  Frnnce.  '  II  devint  gi'néral  de*  gdéfH»  pu» 

*  Fr.  Olivier,  iu  »eul  de»  uiinislre»  de  maréchal  de  France. 
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envoyé  jiouvelleinent  ses  ainibasBadeun  pour  visiter  le  princt  nostre 

fils,  et,  comme  l'on  a  entendu ,  ])Our  ponrsuvr  aucuns  aflàires  parti- 
culiers (fu'ils  n'ont  t'Hcoires  proposé;  et-  s'il  y  a  chose  concernant 
voslre  charge  \ous  en  aciverlirons.  El  touchant  les  ducs  de  Pomeren 
ils  sont  accordez  avec  nous  en  reconnoissanl  leur  faute ,  et  se  sont 
réduits  9â  noitre  entière. obéissance  :  ce  que  pouires  faire  entendre 
par  deU  quand  verres  qu'il  vienilirt  en  taille,  au  reboutement  de 
tant  dlntdligenoes  dont ib  ae  ^risfient. 

Quant  k  Scertel  *,  et  ce  que  le  roy  de  Fraiice  a  £uct  publier  en  la 
ficrmanic,  que  ceux  qiii  voudront  venir  h  son  service  seront  récom- 
pensez en  France  de  leurs  pertes,  il  r  si  assez  vravsemblahie  que 
ledict  roy  fera  tout  ce  (ju'ii  pourra,  tant  par  ie  moyen  dudict  Scertel 
que  autres,  pour  recouvrer  gens  d'Allemagne,  mais  ce  ne  sera  sans 
peine  et  coustange ,  avec  ce  que  peu  de  gens  de  ladicte  Germanie  se 
fieront'for  teUes  paroles  et  promesses;  et,  comme  quil  en  soit,  vous 
.en  informerei  tousjours  et  nous  en  adverlîret. 

.Quant  au  truchement  allemand  qui  a  eu  querelle  avec  le  secré- 
.  taire  allemand  dudict  S'  roy,  qui  offre  de  servir  moyennant  argent, 
il  faut  que  vous  tenez  tousjours  pour  maxime  de  non  croire  facile- 
ment, ny  vous  déclaîrer' avec  ceux  qui  se  démbnstreront  estre  mai- 
contens  du  roy,  puur  ce  que  c'est  un  terme  ordinaire  que  tiennent 
et  font  ceo>  de  delii  fùm  penser  circumvenir.  Et  au  c^ard  dudict 
.truchement,  vous  luy  pourras  dire  que,  puisqu'il  propose  cecy  de 
luy-mesmes,  qu'il  déclaire  en  quoy  et  comment  il  ppurra  servir  et. 
qu'il  en  fasse  la  preuve,  et  que,  selon  ce,  regarderez  de  luy  respon- 
drc  plus  ouvertement  :  vous  estcndant  ou  retenant  en  cecy  plus  ou 
moins,  selon  que  verrez  i'mclinatiou  ou  moyen  qu'il  aura  de  faire 
service,  turant  de  luy  et  autras  semblables  ce  que  |>ourres  sans  leur 
rien  dire  i  quoy  'ib  se  puissent  attacher,  pour  en  penser  &ire  leur 

m 

'  Philipgel",  de  U  ligne  deWolgwl,  et  homme  de  gdem,  Macbé  k  la  cmim  de» 
Bmim  XI,  M»  onde,  «h  celle  âeStetiin.  protesUDl»  d'Allemagne,  «t  mit  au  ban  de 
toai  deux  ducs  de  Pbméranie.  l'empire  par  Clinrle<»  Quint,  après  ses  sue* 

'  Sébastien  Schprtel  de  Burteobecb,     cet  sur  U  Ugue  de  Smalcdde,  en  1&47. 

a 
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proffit  pu  delà.  £t  nous  advetliMM  dè  ce  qu'en  trouverai,  et  eo> 

tendres. 

Quant  à  C€  qu'axez  enlondu  du  roronel  Melun  ,  qup  les  prépa- 
ratifs que  ledict  roy  laict  pour  le  .secours  d'£sco5SC  est  plus  pour 
ftiie  condeaeendre  les.Angiois  à  quelque  traictA  que  die  leur  &ire 
à  bon  escient  la  pierre  4  il  est  mysemUeUe  que  la  fin  desdicts  Fra»- 
fois  sermt  tdostost  de  venir  à  appoinctement  avçc  lesdîcts  Anglois 
que  de  continuer  la  guerre.  Et  peut-on  penser  le  mesme  du  couste! 
desdicts  Angiois,  (  (iiiil>icn  que  estant  entre  eux  le  faict  deBoulougne 
et  les  nijijrcurs  qui  t  niiliiiiu  llcinenl  ont  suti  odo  à  IVurasion  do  rc,  la 
chose  pourroit  estrc  plus  dillicdc  et  sera  cncoires  plus,  comme  qu'il 
en  soit,  qu'il  y  puisse  avoir  sitost  bonne  réconciliation  ni  intelli» 
gence  entre  eiix.  Et  est  requis  que  tenei  tooqoun  bonne  adverlence 
de  vous  eaqaéfir  et  intbmer  «ntaatqaepourresdestënnesqaeles- 
dids  François  et  Ang^ois  tiendront  par  ensendtle  et  nous  'en  ad- 
vertissez. 

Fl  ;in  regard  de  la  doubtc  que  lesdids  Fran<;ois  ont  du'  qu'il 

s'appoiiKte  avec  nous,  aussv  forcï-vous  bien  de  tousjours  vous  en- 
quérir comiue  lesdicts  François  sont,  et  les  termes  qu'ils  tiendront 
avee  sa  aaincteté,  et  toociiant  le  nonce  résîdttit  par  deM;  et  meames 
s'il  y  a  apparence  que  lesdids  François  veullent  envoyer  gens  à  Rome, 
pour  entendre  en  la  réfennation  générale,  smvanl  ce  qa^  8*y  wnt 
quelques  fois  délibères  et  depuis  retires  de  le  ian«. 
•  Sembiablcment  nous  infonnerez  tousjours  songnensement  des 
iernics  et  propoz  qui  se  tiendront  en  ce  costé-là  quant  à  fa  ligue  des 
Suisses;  et  si  Ton  vous  parle  que  l'on  la  traverse  de  nostre  coslé,  en 
respondrez  comme  il  avoit  esté  cscript  à  vostrc  prédécesseor,  le  pré- 
sident de  SaindJAiuris,  qu'est  en  somme  que  nous  ifwoM  jamais 
vonisu  empescber  que  les  anciennes  alliances  que  iedtet  roy  de  Fiance 
peut  avoir  avec  lesdicts  des  ligues,  non  préjudiciables  au  sainctpem-* 
pire,  la  maison  d'Austricbe  et  autres  nos  ptîs  patrimoniaux ,  se  con- 
tinuassent, mais  bien  ce. que  lesdicts  François  <Hit procuré  ouverte- 
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ment  au  contnirc ,  avec  propos  et  practiques  etlmgMt  0t  non  reve- 
nantes ny  convenables  à  la  bonne  amitié  et  voisinance  cpie  lesdîcU 
François  ont  si  souvent  dict  vouloir  observer  avec  nous*. 

Quant  au  aoufOet  que  Ton  dit  avoir  esté  baillé  à  l'électeur  de 
Saxen,  lorsque  ie  duc  de  Fernandino  fut  tué.  Ton  n'en  a  riens  en- 
•tendi}  de  ee  coiutal,  et  pir  oe^  se  découvre,  oomme  par  avllres 
dioMs,  le  peu  de  foy  qoe  1*6»  doibt  bailler  à  ce  que  joaneUenieni 
ceulx  de  delà  dicnt  à  leur  accoustumé. 

Quant  au  sieur  de  Neyrieu,  fils  du  sieur  de  Brcssieu,  vous  avez 
bipn  fairt  nous  avoir  adverty  des  propos  qu'il  vous  a  tenus,  êV  devez 
tenir  advortance  k  ce  que  Icdirl  de  BresMeu  a  tousjoni'S  esté  tenu 
pour  très-enclin  au  coustei  de  France,  ce  que  touttesfois  ion  a  tous- 
joun  dÎMimulé  pour  respect  .de  noetite  eovaiii  le  duc  de  Savoye, 
mm  maiatre,  le  tenaiii'  auprèa  de  aoy  et  aaaenraDt  de  aa  fidéUté  et 
loyauté ,  quoique  autres  ses  servitcura  tieimeDt  le  oontnure.  Et  pour 
oa  sera  bien  que  dissimulez  en  cet  endroiet,  tenait touajoura  r^ard, 
comme  dit  est,  sur  losdicls  père  et  fils. 

Aussy  sera  bien  que  vous  enquérez  le  plus  que  pourrez  do  ce  que 
négocie  par  delà  l'homme  du  duc  Cbristophle  de  Wirteaiberg,  sans 
*  espargner  la  despeuce,  si  voyea  qu'dle  puisse  profiter,  estant  chœe 
qv'il  convient  edbacer,  ai  faire  se  penrt,  et  mesmes  ai  ledict  dne  ou 
aon  père  praetiqnent  chose  contre  leur  devoir:  bien  entendu  qn*ila 
eicaaent  et  colorent  tousjoura  Tenvoy  audict  France,  aooba  onbre 
de  ce  qu'ils  prétendent  leur  ^tre  deu  par  ledict  roy. 

Quant  à  la  poursuyte  qn'avez  faicte  pour  le  recoûvremont  des 
navires  et  marcnandises  pr^nsos  sur  noz  subgecti  ès  portx  de  Bre- 
taigne,  il  n'y  a  que  dire,  jusques  en  ayez  responce,  laquelle  vous 
endtargoMis  de  poiirauyr  et  nom  en  advertir. 

ToacKant  la  oontease  de  Yarax*,  nous  voua  açavona  trèa-bon  gré 


'  L«  reuouv«UeiB«il  de  l'aUiwH»  fran- 
çaiM  «v«c  hi  SoiHwlbt  lieoéU  7  juin, 
ma»  Im  canton»  de  Zmifb  «t  és  BttiM 


>  Oanda  ét  Rj»,  «suve  de  Jeen  de  ia 
Pidad,  annlB  de  h  RMli»&Jat>Hipp«iyto 
et  de  Varax  dès  ibài.  EUe  eut  deux  fiBee 
de  Ma  Biriep .  Mneet  Fianfoiw  tedb- 

éS. 
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de  Toffioe  que  y  wrei  (aict ,  cl  vous  encbirgeons  d'y  oontinuer,  frittnt 

tontes  rcmpnstranccs  et  (Ulligences  que  verrez  povoir  diiiro ,  »an«i 
en  riens  délaisser  ponr  niaigi  o  r('s|>(Hicc  que  Ton  vous  face  .  on  laveur 
que  l'on  démoiuitrc  à  la  partie  advtMse.  Car  estant  ia  ponrsuyte  si 
favorable  du  couslel  de  ladicte  contesse  et  le  cas  si  malheureux, 
ou  ledict  roy  ou  les  siens  y  auront  regard  pour  y  faire  ce  que  de  • 
justice  et  raisoii,  ou  tant  plus  sera  la  chose  scandaleuse  et  inexcu- 
sable; joinct  Tobligation  qu'avons  en  oecy  pout  le  respect^de  ladicte 
contesse  nostre  suhjoric,  ei  «le  si-s  Frères  nos  servttetirs,  comme 
aussi  Ttsloienl  Icdirt  S'  do  Varax  et  ^cs  prédécesseurs. 

Et  quant  aux  mauvais  oliiccs  qu'ilz  dicnt  que  '  Carondelet  a  faict 
devers  les  lighes,  \ous  pourrez  dire  que  ledict  Carondelet  n'eust 
jamais  aultre  charge  devers  lesdictes  ligbes  que  ponr  Tafiaire  de 
ladicte  otMitesse,  et  n'avons  entendu  qu'il  se  soit  avincé  en  aultre 
chose.  Et  quant  aux  propos  tenus  par  le  «mnestaUe  sur  oe  de  ladicte 
lighe,  il  est  asses'constuniicr  de  parler  à  b  volée,-  et  aussi  s'en 
treuvc-il  souvont  fonrcorapté;  et  où  il  viendra  en  taille*  respondrés 
sur  ce  do  ladicte  liglie,  comme  il  est  louché  cy-dessus. 

£t  de  ce  que  l'on  dicl  {>ar  delà  que  le  pape  et  les  V  énitiens  en- 
treront en  ladicte  ligue,  jusque»  à  oires  Ton  na  sceU  trouver  appar 
rence  ni  découvrir  que  sa  sainteté  ni  kadicts  Vénitiens  y  vonlsissent 
entrer  et  aussi  n'y  voitron  aucUn  fondement  pour  autant  que  ladicte 
ligue  se  poursuit  suivant  celle  que  le  roy  défunct  avott  avec  lesdicts 
des  ligues,  qu'estoit  seullement  pour  .luy  et  son  royaume.  Et  main- 
tenant le  rov  d'à  présent  prétend  de  vouloir  comprendre  ce  qu'il  a 
occupé  dt'puis  et  poun  oit  occuper  à  l'advonir,  que  ne  touche  sadicte 
sainctelé,  lesdicts  Veuillent  ny  autres  putcntats.  Et  pour  ce  y  arii 
aussi  peu  d'apparence  de  ce  que  Ton  dict  par  delà  du  duc  de  Wir^ 

ci  fut  enlevée  par  le  baron  tie  Rolle ,  qui  la      rail  bien  ilre  Amcdée,  fil»  de  François  de 

condaUit  en  France  et  ré|JOUM.  Henri  II ,  °  Bendbrt,  qui  poMèdait  en         les  ville  . 
oaalgré  le»  r(k'liimalion<>  lin  Oinrles-Ouiiil .       et  ^ciunonric  t\r  Rollc,  dans  le  pny* 
•Trait  accordé  «on  pardon  au  ravisseur,  et      VauiI.  (V  .  encore  les  n"  et  C.) 

mlflie«lantaiirdewtbooiw»grÉo«.4ia        '  Pliilippe:ataiil  écayar  tnneluolde 
NOieiMioo  des  Summs.  ■  Ca  haraii  poor-  Teanfiamir. 
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1«mbei|;;  et  s'il  cstoitqa«8lion  d'alliance,  faudrolt  qu*ell«  se  fist  entre 
tous  les  dessiudîcts»  comme  prracipaulx  contrahans,  et  en  autres  et 

divers  termes  que  ce  fjiif  poursjiit  Icdirt  roy.  Et  aussy  n'en  a  rien 
sceu  entendre  celui  que  le  6'  don  Fernande  a  envoyé  devers  les- 
dicteâ  ligues. 

Et  quant  à  lâ  confédération  de  ceulx  de  Strasbourg  anreè  laadicts 
des  ligues,  lesdîds  de  StraaJwui^  ont  icy  leur  député  qui  oertiffie  fort 
et  asseure  qull  n'ert  rien,  eomme  mmy  semUe  estre  miysemlilalile, 

et  mcsmc  qu'il  est  icy  venu  pour  l'acceptation  de  rinlérihi.  Et  auasy 
que  l'on  entend  que  Icsdicts  François  publient  qu'ils  ont  dos  prin- 
cipaux de  ladicte  ville  à  leur  dévotion,  et  nicsnirs  .la<:qiies  Stiirniiiis, 
que  l'on  a  tousjours  treuvé  obstiné  contre  lesdicLs  I  Vai^ois.  Toiillcs- 
fois  vous  feret  bien  de  tousjours  vous  enquérir  et  assentir  de  tout 
ce  que  pounres  entendre t  et  sen^lablement  quant  à  ceux  de  Meta, 
en  Tendroit  desquels  Ton  tient  continudlenent  regard,  pour  eiii- 
pesdieries  practiques  et  desseins  desdicts  Franç(>is. 

Quant  au  faict  des  deux  villaigcs  d'Artbois,  l'on  en  respondra  icy  à 
l'ambassadeur  Marillac,  et  joinctcmcnt  luy  parlera  1-on  dos  violences 
el  emprinses  faictes  et  que  se  font  journellement  oiulii  t  coustel 
d'Artbois  par  les  François,  dont  a  esté  faict  ungamph;  nu  pioire  que 
Ton  voua  envoyera  par  le  premier.  Et  quant  à  ce  qu'avez  passé  avec 
kdict  condestdble  et  depuis  avec  le  roy,  s'estant  remis  i  la  responce 
dudicto(Minestable,t4nichMit  lesdonunaigesque  lesdicts  François  font 
audict  pays  et  rière  nostre  subjection  souveraine,  le  pensant  excu- 
ser à  l'occasion  que  les  Anglois  passent  par  Icdirt  pnvs  pour  adom- 
maigicr  icsdicts  Frant  ois;  vou*  direz  et  remonstrerez  auxdlcts  S"  roy 
et  conncstable  que  nous  n'avons  guerre  ny  aux  ungs  ny  aux  aullres, 
et  ne  debvons  souffrir  ny  voulons  que,  à  l'occasion  d^ioeOe  qu'ils 
mit  par  ensemUe,  l'on  use  d'hostilité  en  nosdicts  pays,  ny  que  nos 
sufagects  en  soyent  ^Ins  trevaillei  comme  ils  ont  esté  jusques  icy;  et 
plus  en  avons  comporté,  plus  avons  occasion  de  nous  en  ressentir,  et 
plus  doibvcnt  avoir  regard  iceulx  François  d'eulx  en  dépourter.  Et 
au  regard  des  traictez  que  nous  Avons  avec  eulx  et  lesdicts  Anglois, 
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direi  que  les  voulons  observer  respectiveiuement  «ox  niigt  et  aux 

aultreei,  et  que  cciluy-  de  Crcspy  est  si  cler,  plainement  et  réalement 
couclu-,  qu'il  n\  fanit  nulle  interprétation;  rcmonstrant  <fue  si  ledict 
S"^  ro\  iu-  pourvoie  de  iano  cesser  ces  hostillitcr,  violences,  lorcos 
i-t  pillcrics,  que  ne  pourrons  délaisser  d'y  pouneoir  snns  plus  le 
comporter,  tant  pour  l'observuice  desdiets  trûelez  une  pour  le  re- 
mède de  noi  aubgecti,  et  qiie  sûmes  eontninoU  de  ûnay  en  user 
beaucop  plus  que  ledict  S'  roy  de  ce  qu'il  a  eacriptà  TooGMioB  dee> 
«licts  deux  viUâigcs,  qu  il  ne  pouiroit  aouftb  ny  endurer  la  nouvel- 
lote  que  en  ce  avoit  esii'  fairte,  que  ne  86  treuvCT»,  oommc  l'on  le 
remonstrera  et  fera  cnlemlre  andicl  Marillac  et  vous  sera  escript. 

Vous  avet  bien  Taict  de  vous  dcniesier  do  ce  que  ledict  conne»- 
tatle  vous  ■  demandé,  ai  auicaua  gentiUiQinines'da  par  de^  sa 
trouveront  au  toumoy  que  se  doit  fiûre  i  Paris  à  l'enbte  du  roy, 
comme  n'estant  cboae  de  vostre  profession. 

Et  touchant  la  déclaration  faicte  par  l'ambassadeur  de  Portugal 
aiidîel  connestable  des  force»  du  (  lierif  si  lodicl  amliassadeur  fust 
esté  bien  advisc,  il  n  eus!  tant  rnaj^nylié  audirt  connestable  la  puis- 
sance dudicl  Cliéril,  pour  non  bailler  tant  de  plaisir  auxdicts  Fran- 
çois; et  s'il  vient  en  taille,  sera  bien  que  le  luy  dictes  comme  de  vou»- 
meamea  qu*U  ne  convient  de  magnyûer  an  côaté  de  delà  les  ferma 
dttdiot  Chirif,  puisque  l'on  est  tant  asseuré  que  ddà  l'«nli*aura  aide 
ny  confort  k  rencontre  de  luy,  naia  plua  toet  Tassistoront  et  tant  plu», 
cogame  ils  penseront  qu'il  aura  moyen  de  pouvoir  nuire. 

(hianl  à  ce  qu'avez,  entendu  que  le  duc  de  Ferrare  se  doit  trouver 
.1  laciicle  entrée  de  Paris,  et  que  le  bruit  est  qu'il  vient  ou  pour  la 
pain  ou  pour  le  mariaige  de  son  fils  avec  madame  iVlarguehte,  il  n'est 
plus  nouvelles  de  traicter  pai\  par  le  moyen  dudîct  duc,  omnme 
deaja  pouves  avoir  entendui  et  aussi  n'enteiid<«n  rien  dn  oouatel  d'I- 
talie de  son  allée  en  France,  et  par  ce  est  ntoina  vtayaemMable. 
eatant  mesmes  le  temps  de  ladicte  entrée  si  proebain.  ^ 

Quant  au  jcoronel  Melun ,  nous  avons  écrit  au  S'  don  Fernando 
pour  sçavoir  plus  particulièrement  l^occasion  de  son  partement  de 
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Testât  de  Milan  et  rclraicic  en  France,  et  ânssy  pour  avoir  son  advis 
sur  ce  que  ledict  colonel  offre  présentement;  ot  cependant  vous 
l'entretiendrez  le  mieux  et  plus  dexlremcnt  que  pourrea,  et  inton- 
tinent  quaiurons  la  responce  dudict  S'  don  Fernande,  vous  adver- 
tirons  de  oostn  mtÉnUon. 

Toadimt  las  affiitM  d«  ndMfe  tùHÊia  le  ptince  tTOniiges,  ses  ta- 
teoTS  doixenl  bailler  un  ierit,  ïtqàtA  Ton  tous  envoyer»  par  le  pre- 
mier avec  lettres  de  crédence.  pour  en  parier  «a  roy  ef  pooisuivre  U 
chose  selon  qu'il  vous  sera  écrit. 

"  Vous  avcr  bien  faict  d'avoir  déclaré  .-^  l'ambassadeur  d'Écosst  le 
contenu  en  nos  lettres;  et  l'on  uctendra  ce  que  s'en  entendra  et  l'on 
voàdm  iîâre  de  ce  coutlel-UÛ 

Quant  wxt  'deox  Genevois  venus  par  delà,  voue  vous  empierres 
toujours  soîgnanseraent  quib  sont  e|  de  llMtrs  praetiqoes  au  oous- 
tel  de  delà,  et  nous  en  advertirc?,  ;  et  si  voyex  qu'il  y  aye  chose  que 
emporte.  fèSoirM  SU  Sf  don  Fernande  et  4  nostre  ambassadeur  à 
Gennes.  * 

Vous  enquerrçz  tousjours  aussy  des  practiques  des  Frant^-ois  lou- 
chant la  papahté,  et  de  ceux  qui  prétendent  et  procurent  y  estre 
pourveus;  et  si  les  caidinauk  fran^iÀ  sont  «i  ees  practiques  unis, 
01  en  ce  i^ent  bonae  intelligoncie  ceux  de  la  maiaon  de  Guise  avec 
te  conneslable;  et  non»  advertisses  touajoun  de  ce  qu'e»  entendrez. 

Quant  au  Flamand  qui  ofire  d'aller  à  Home  arec  le  cardinal  de 
Lorraine,  il  n'c!»t  encoircs  certain  quant  Ictlirt  cardinal  irn,  ny  quant 
il  partira  de  Lorraine,  et  le  iiufiix  sfra  de  leTitporiser  en  ccry  ju.ç- 
qties  l'on  voye  la  certainneté  de  i allée  dudici  cardinal;  et  que  ce- 
peftdauf  jiadiet  Flaundso  iioime  en  fnuN*  ponr  tousjounr  assentir 
et  entoBdM  ce  qa*il  ponim  :  co  qu'il  ne  pounroh  iiBre  estant  en 
Lorraine.  Et  quant  à  son  tnietedient,  il  a  tonqonia  esté  pa|yé  de  !» 
pensioUt  et  sera  bien  que  dextrement  le  luy  frictes  entendre.  Et  s'il 
est  besoÏDg  qu'il  vois«  à  Home,  l'on  le  pourvoyera;  mais  estant  les 
(^lOses  comme  elles  sont,  le  mieux  cet  de  ne  kiy  bailler  espoir  m 
désespoir  de  son  allée  audict  Kome. 
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Quant  au  liruit  qu'a  courra  que  les  <^cns  de  monflîct  filz  ont  voulu 
surprendre  Auxonnc,  ce  sont  des  iuventions  61  nouvelles  eslevees  el 
accoustuniécs  eu  ce  couslel-là,  et  est  vraysemblablc  que  ce  soit  à 
la  fin  contenue  en  voedictes  lettres;  et  vous  aasentîrés  tousjours 
comme  Ton  tnictera  ceulx  dudict  duché  de  Bouxgoingne. 

Des  quatre  cens  mil  escuz  qu'ils  publiei\t  qu  avons  fairt  (lemander 
aux  Siiysscs,  et  qu'ilz  se  lunnstrent  plus  difficilles  i  la  cijmclnsîon 
de  la  lighe,  l'iing  conlredicl  à  l'aidtre. 

Quant  aux  saull-conduitz  baillez  h  l'Espaignol  Sancho  de  Ilerrrra 
el  penuissioD  de  s'aider  de  la  navire,  et  vendre  les  biens  par  iuy 
prins  sur  noi  sukgeciz.  Ton  vous  a  desjà  escript  et  baillé  inlSirm»- 
tion  sur  ce^,  dont  (on  pariera  aussy  icy  audict  Marillac,  et  confbnne 
i  ce  l'on  vous  advertira.  afin  que  poursuives  vivement  la  restitution 
de  ladictc  navire ,  marchandise  et  biens  estans  en  icelle,  comme 
chose  dont  la  restitution  inexcusablement  se  doiht  faire. 

Aussi  poursuyvrez-vous  le  rcrouvrcinont  destiltres  de  noslre  conté 
lie  Houryoiiij^ne  estant  en  la  cliaiuhrc  des  cijmptes  à  Dijon,  reprenant 
les  erres  dudict  président  de  Sainct-Mauris,  vostre  prédécesseur, 
suyvant  les  lettres  de  ceulx  de  la  court  de  parlement  à  Dole  dont 
vous  envoyons  copie. 

Fn  outre,  nous  avons  eu  nouvelles  qu'il  va  par  delà  un  nouveau 
ambassadeur  pour  la  seigneurie  de  Venise*  qui  est  peu  afiiMtionné 
à  nnns,  dont  vous  préadvisons,  affin  que  sans  Iny  monstrer  diffi- 
iltîncc  quclcontpie,  temporisez  et  usez  avec  luy  comme  verrez  sa  con- 
duitte,  et  qucd'icelle  vous  enquerrez  dextrcnienl autant  que  pourrez, 
tenant  tousjours  pour  maxime  que  nous  sommes  etvoultNis  demeurer 
pour  amy  de  ladîcte  seigneurie.  Ledict  amhassadeiy  s'appelle  Lau- 
rentio  Contarino,  ayant  résidé  «/''■devant  devers  le  roy  des  Romains, 
comme  verres  plus  particulièrement  par  l'écrit  cy-j<nBt. 

Depuis  ce  cpie  dessus  esenpt,  l'évesipie  d'Arras,  en  présence  du- 
dict président  de  Sainct-Mauris,  a  renionslre  a  l  anibassadeur  Ma- 
rillac  qu'il  ne  dcbvoit  treuver  si  eslrange  ce  que  l'on  avoit  faict  et 
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dont  il  s'estoit  plainct,  touchant  les  doux  villaigcs  d'Arthois,  nom- 
mez Viller»4e-Floz  et  Carpen,  signammcnt  pour  trois  raisons  :  Tune, 
qu«  longtemps  après  le  traicté  de  Cambny  le  de  liekerlEe,  pour 
lofs'mwtre  unbuaadeur,  feict  pldncte  aa  feu  roy  des  emprinsea 
que  se-fiûaoient  sur  lesdicts  deux  villaigcs,  à  qnoy  ne  luy  fut  faicte 
enenne  naponsc,  cngnbissant  vraysemblabiemcnt  qu'il  n*y  avoit  au- 
cune raison;  la  secondo,  que  jacnit  ([iie  par  ledict  traicté  de  Cam- 
bray,  en  la  conipn  iiensinn  des  villaigos  dos  onclavcmcns  d'Arthois 
il  soit  esté  adjoustc  cxprcsscnieiit  qu'il  s'cntcndoit  de  ceulx  èsquelz 
fayde  ordinaire  d*Arthoie  avoh  lieu,  par  le  dernier  de  Greapy  cesie 
dielaràtion  s'est  obnuse  à  droict  propos,  pour  fiûra  cesser  les  diffé- 
rends que  à  ceste  occasion  eussent  peu  souldre;  la  troisième,  que 
des  ledict  traicté  de  Cambray  se  treuvant  difrércnd  sur  la  possee- 
soire  de  la  cnf?:' dudict  Viliors-lo-FIoz ,  lo  ])rocès  a  oslé  démené  sans 
auoun  rontrcilicl  devant  le  conscd  d'Arthois,  et  que  pour  ce  l'on 
s'est  csbahy  que  l'on  a  laict  maintenant  si  vive  instance  sur  ce  poinct. 
Et  que  touttesfois  foa  ne  disait  ce  que  dessus  «ndiet  ambassadeur 
que  par  ferme  de  remonstranoe,  réservant  lui  dxumer  plus  parlicn- 
Ûére  responce  après  que  le  tout  seroit  esté  examiné  plus  par  le 
mena,  avec  expresse  déclaration  que  si  ne  noils  y  treuvions  fondé, 
nous  en  désisterions,  sans  qu'il  fust  besoing  de  venir  4  plus  de  cou^ 
poissante. 

Et  davantaige  ledict  S'  d' Ai  ras,  par  nostrc  exprès  commande- 
ment, en  présence  dudict  président  de  Sainct-Mauris,  ne  s'y  pou- 
-vant  aussi  treuver  le  prémdent  Viglius  à  cause  de  l'indisposition 
d'une  «enne  jambe,  a  remonsiré  andict  ambassadeur  les  tors  et 
«ahraiges  que  du  eoustel  de  Frsnce  sis  finit  joumdlement  audict 
coustei  d'Artbeia  à  nos  subgeclz ,  suyvant  ung  mémoire  auquel  ils 
sont  particularisez,  que  l'on  a  mis  f's  mains  dndirt  anihassadciir  pour 
le  lire,  et  lequel  vcms  envoyons  [uésenleuienl,  et  joniclement  ung 
aultre  d'aullres  partie  ulari  lez  survenues  depuis:  et  entre  icelles,  ce 
i|ue  (nonobstani  la  dédarslion  particulière  fticte  par  cj^-devant  par 
ledict  dTAnras  audict  ambassadeur,  pour  prévenir  afin  que  du 
rtfBM  B^âr.— tu.  if 
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ooiMtel  de  France  l'on  n'actennpta  aucuiM  chose  par  lesdîcU  FfMi- 

çois  contre  les  Aiiglois  ès  terres  de  l'ancienne  conqueste ,  contenues 
ou  traicté  d'entre  nous  rt  iesHicts  Anf^lois,  pour  non  donner  occasion 
i  îceulx  Aiiglois  de  noua  recjuérir,  coniorine  audicl  traicté  confermé 
par  celiuy  de  Crcspy,  nous  déclairer  de  guerre  contre  leedicts  Fnn- 
çois),  ils  ont  enoont  de  nouveau  «ctempté  et  print  freachemeut 
cinquante  ou  aoiiante  chevaux  ausdids  Angloia,  dedans  et  rière  nm 
proprea  pa^;  et  que  de  toutes  les  plai notes  que  l'on  leur  a  faictt 
comme  fli  pourront  veoir  par  iedict  mémoire,  horsmis  ung  poinct 
ou  deux  comme  celiuy  du  comte  de  Mansfeit  et  les  lettres  suqirises 
ou  couslel  de  Chand)cry,  il  ne  s'y  est  faicle  auicuiie  provision.  El  que, 
oultre  ce  que  s'est  faict  par  deçà ,  et  lus  termes  que  l'on  tient  eu  la  mer, 
ils  fimunsent  à  nos  sufagects  nottHrement  rehelles,  soubs  coolevr 
qulla  aoyent  servitenn  de  la  royne  d*Eoo8M,  et  Iftit  au  ooustd 
d*Ytalie  journellement  pluneun  insupportahles  nouvellelea;  et  que 
comme  nous  désirons  ponrveob  ansdictes  continuelles  {dainclesque, 
l'on  nous  fait  de  tous  coustelz,  avons  fait  veoir  le  tout  en  nostre 
conseil  de  par  deçà,  en  présence  d'anltres  principaulx  ministres  de 
noi  aultres  pays,  et  finablcmonl  a  nieure  délibération  et  par  leur 
advis,  nous  sunies  résolu  de  faire  dcclaircr  audict  ambassadeur, 
comme  fa  &ict  ledict  d'Ams,  pour  le  iàire  entendre  audict  roy 
son  maistre,  que  nous  d^nrions  qull  eumina  lesdictes  plaindes, 
pour  &ire  pourveoir  à  la  réparation  et  indempnité  de  nos  subgectz, 
sans  |du8  user  de  dissimulation  comme  du  passé;  et  que,  à  fauhe  de 
ce,  nous  snnips  résolu  d'y  poun'coir  de  nostre  roustel,  et  que  nous 
ne  pouvons  ny  voulons  absoltitenicnt  pUis  le  coniporter,  et  que  si  la 
chose  continue  en  ces  ternit-s,  pour  ung  nous  en  ferons  quatre; 
jaçoit  qu'il  nous  gréveroit  entrer  en  ces  termes,  après  avoir  si  bien 
et  sincirement  observé  les  traictes,  et  que  vouldrtons  trop  plus  que 
de  ce  coustel-li  Ton  respondit  avec  effect  aux  honnesles  pn^K»  des* 
quels  le  conneMable  a  usé  jusques  icy,  asseurant  tant  de  la  volonté 
dudict  S'  roy,  quant  à  l'observance  desdirts  Iraiclez;  et  que  nous 
désirons  estre  certain  de  la  résolution  de  leur  volunté,  pour  iaire 
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selon  ce  de  nostrc  coustcl.  Et  le  inesnies  ferez  entendre  audict  con- 
nestabie,  pour  açavoir  de  luy  finablement  la  r^lution  en  ce  l'on 
vooidn  j^ndra  d«  oe  oooslcl-là;  et  perristos  A  U  rathation  Ôm 
eboMi  MulBMn*  indiet  m^noritl,  él  fljgimanmBt  dcsdicts  dMvmlz 
•t  aultvM  chose»  jpriniM'  auidicts  Angjois,  et  qu'Us  ne  i^evanoenl  mk 
tiw  en  noedicts  pays  pour  ftire  contre  «pn  qoe  ee  soit  eiploit  de 
guerre.  El  non»  «dvertisaei  en  (Wligence  dê  oe  que  vous  y  sera  res- 
pondu. 

Noos  avons  ce  jourduy  receu  vos  lettres  du  xxii  du  présent ,  aus- 
queUes  il  est  partie  satisfaict  par  ce  que  dessus,  et  y  respondrons  au 
surplus  pr  le  jH^mier.  A  tant,  chier  et  fi&e),  Noflirei-Seigneur  nms 
ayven  SB  sainele  garde.  Pe  BraseUes,  le  txnn  de  niay  en  49. 

CHARLES. 

Et  plna  bM 


XG.  . 

L'ÉVÉQUE  D'ARRAS 

A  L'AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AadMMadis  da  RflMrd.  I.  SiSa.) 

BraieUe*,  aS  mai  iSig. 

Monsieur  Fambassadeur: Vous  avei  ottin  dSîgent  et  moy  d'auitre 
coustci  si  chargé  d'affûreSt  que  vous  m'aVes  avancé  de  beaulcop, 
et  tant  que  je  doive  responce  a  cinq  vot  lettres,  que  sont  des  xxilll 
et  dernier  d'avril,  vu,  xir  et  xxn  du  présent;  et  y  eusse  très-vou- 
lenticr  satislait  dois  lors  que ,  pour  vostre  contentement  et  pour  vous 

47. 
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OCter  de  lâ  doubte  où  vous  cstiés,  si  vo/.  pacquotz  addfettoÎMlt  OB 
non,  je  vous  feis  adverlir  de  ceuLx  que  l'on  avoit  receu. 

Et  quant  à  ce  que  concerne  les  affaires  piiblicqiies  et  de  nostre 
maistrc,  vous  verrez  par  ses  lettres  ce  qu'il  vous  y  respond;et  ne  me 
semble  qu'il  soit  hesoiug  que  j'y  adjoustu  aultrc  chose,  sinon  pour 
VOUS  exhorter  toiujoun  à  continuer  de  bien  en  nseufat  et  que  vous 
pesés  tousjoun  les  advertissemens  que  Ton  vous  donne,  sdon  Is  cor- 
respondsnoe  de  ceux  que  vous  pouvez  avoir  de  plusieurs  lieux,  affin 
que  ceux  que  vous  écrirci  icy  soinl  certains  ou  pour  le  moins  bien 
fondez  et  vravsemblahles.  El  je  i  roy  bien  qu'il  n'est  pas  de  besoin  de 
vous  adverlir  (jue, en  ce couslel-là,  il  ne  faut  croire  ù  tout,  etfpjebicn 
souvent  reucoutrc-t-on,  jeclant  le  jugement  de  leur  intention  au  pis. 
Et  vous  aves  ceux  avec  lesqiids  le  président ,  monsieur  de  Ssinct- 
Mauris,  mon  oncle,  a  tenu  intellîgence,  desquels  l'on  a  souvent  eu 
de  bons  advertissemons ,  mesmes  de  Olsaflus;  et  je  sub  certain  que 
vous  les  sçaures  très-bien  entretenir  pour  les  fiiire  otmtinuer  en  leur 
bon  office. 

Vous  verrez  aussi,  monsieur  l'aïubassadenr,  ce  que  j'av  né^'orié 
derniércinent,  sur  les  plaine  tes  el  dolean»  es  que  se  Joui  par  les  sub- 
gectz  de  sa  magcstc  contre  France,  et  tous  les  jours  en  avons-nous 
de  nouvelles  d'Italye,  ou  coustel  du  Piedmont,  et  a  1-on  trouvé  fort 
estrange  les  saulf-conduyts  donnes  i  llenrera,  et  que ,  soubs  couleur 
d'iceulx.  Ton  prétend  d'adonunatger  les  subgects  de  sa  magesté;  et 
la  négociation  aura  semblé  sèche  audîct  S'  de  Marillac,  et  pourra 
dire  le  connestable  que  je  brave  et  epie  j'use  de  termes  baullains, 
coninieil  me  scud)le  qu  il  en  voidoil  donner  à  enlencb  e  quel([ue  chose, 
a  ce  que  je  vois  ^que]  vous  en  «icrivie/.  en  l'advertisscnient  des  négo- 
ciations psssées.  Et  vous  asseure  que  je  m'en  fusse  très-vobmtiers 
excusé  ;  mais  où  le  maistre  commande,  il  me  buh  obéir;  et  j  ay  bon 
tesmoin  pour  certyfier  que  je  n'ay  psssé  la  diarge  et  commission 
que  m'a  esté  donnée.  Et  enfin  qu'ils  le  prennent  comme  ils  voudront, 
il  faudra  que  j'en  aye  la  patience  et  eux  aussy.  Si  Ton  faict  de  ce  costé 
icy  chose  qui  ne  les  contente,  si  avant  qu'ils  veuillent  continuer  à 
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leurs  idttdmces,  il  aéra  bien  que  vous  suîvet  'les  ménnes  liMiet 
comme  le  contieimeiit  les  lettres  de  sadiete  najesté,  et  que  nous 
adverlisseï  tonajoars  de  ce  qu'ils  vous  re^ndront  et  de  comme  ils 
f  auront  prins;  car,  quaot  à  moy,  il  me  semble  que  c'est  une  protM- 
tation  bien  expresse. 

L'empereur  n'a  sceu  entendre  ce  que  contiennent  vot  lettres  du 
jugement  divers  que  l'on  faict  en  ce  coustel-là  de  l'adresse  des  princes 
et  aultresqui  se  sont  employez  aux  joustes',  pour  ce  qu'il  luy  a  semblé 
que nsrterpritatiôn  s'ok  pouvoit preudre  en  brame  et  mauvaise  part, 
et  m'a  commandé  expreMément  vous  écrire  qu'il  dénre  savoir  ce  que 
vous  voules  par  ce  donner  à  entendre;  encore  que,  comme  sadicte 
majesté  dit ,  elle  ne  laict  grand  cpmpte  dè  fe  qu'ils  .en  vouldront 
juger  par  delà. 

Tay  monstre  à  sa  majesté  lo  billot  du  S'  de  Mont        laquelle  a 

fait  semblable  jugement  de  ses  oUres  que  de  la  divination  de  son 
astrologie;  et  enfin  le  tient,  comme  vous  faictes  par  vos  lettres,  pour 
bomme  vain,  et  n'y  a  pour  quoy  Taire  plus  de  fondement  snrluy/'b 

Ce  qu^  les  François  jugent  des  conditions  de  monseigneur  noBlve 
prince,  luy  imputant  qu'il  aah  hautain  et  trop  retiré,  ne  m*«  esbahy 
de  rien,  congnoissant  assez  leur  coustume.  Mais  je  suis  en  opinion 
que,  au  secret  de  leur  estontarh,  ils  sentent  qu'il  soit  si  vertueux  et 
gentil  prince  et  de  si  boTine  expertation ,  comme  l'on  le  peult  tenir, 
et  tant  prudent  et  entendu  plus  que  l'on  ne  le  pourroit  juger  de  son 
aage.  '  i 

Le  trespas  de  fambassadéur  de><<||lantoiioi«ieiiti  cpmibe  «étui 
écrives,  mal  à  propos,' po«r  ee.qv»^flBé  pinnN»l4^^ 
quelque  chose  de  luy  par  indireo&.i.i)ovi;      [rup     ilovjirm  9>«H 

El  avec  ce  j'acbeveraie  cesie  .  en  ma*  recommandant, "etc. 'De 
Bruxelles,  ce  wW  de  may  1649.  ,  ,     ,      „  , 

*  ''irosii^'l^^'j^Âfiéré^'^r^^ 
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XCL 

L'ÊYÉQU£  D'ÂRAAS 

A  L'AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 

(  AmtMUMdes  de  i\eoanl,  I ,  Sy-Ao.) 

.  «9  jnitt  tSif. 


MonaF  rambassadeur,  j  ay,  parole  S'Quidel',  rcceu  vos  lettres 
du  xxiiii  du  présent  

Js  pensois  von»  avoir  expressément  aàwtty  à»  !■  venue  en  cette 
eourt  du  semeur  Tibério  de  la  Rodia,  et  me  eais  traavé  eslonné 
quand  j'ay  ai^eraea  par  ce  qu'écnvea  à  l'empereur  que  vem  n'en 
aver  eu  advertissomont  :  t  t  je  me  soaviens  qiie  la  fauHe  en  cecy  pro- 
cède dudict  Tiborio,  letjiiel  ayant  accusé  le  capitaine  Saiahlanca 
pour  espie,  voyant  qii  il  rstoit  allé  à  Anvei-s  et  ne  s'estoit  pris  en 
cette  ville,  il  me  dit  qu'il  duuhtoil  rolourncr  en  France,  pour  crainte 
que  ledict  Salablanca  ne  l'eust  apperceu  icy,  et  fiist  allé  lÀ  pour  en 
donner  mraveUes;  et  eomme  je  luy  donna j  aflavuiaace  que  Ton 
fisfoil  eatréme  de  pmstUe  peur  l'attrapper,  et  que  je  wytÔB  qu'il  ve- 
noitenvis*  à  condescendre  sondict  retour,  démonstrant  avoir  craincle, 
je  luy  dis  qu'il  pourroit  tousjours  aller  contre  la  firontière,  et  s'il 
tronvoit  nouvelles  dudict  Salablanca,  m'en  advertir  affui  quo  je  luy 
fisse  sçavoir  ce  qu'il  en  avoit  à  faire.  Mais  je  n'en  ay  eu  aucunes 
nouvelles  de  luv,  sinon  celles  que  vous  en  avez  écrittes,  advertissant 

'  Né  en  Franche^mlé  el  maître  d'bô-  sur  uo  écbâlkud,  ei  l'arrèl  fut  eséculA  «u 

td  de  rambéaMdeiir.  Prévann  pio»  tard  moi»  d»  mm  iSS?.  On  tnwven  dan* 

d'avoir  vendu  les  secrelt  de  la  I^ation  ou  rua  dM  prochains  volumet  des  édaifcis- 

mioistère  fraoçûs.  il'salni  à  Dole  un  pra*  MBMiilt  plm  détaillét  nu  M  penonnege 

eèscfiiuiaddootl'iMiMlaiflit  filiale.  Le  «t  lee  tndiiHnii. 
BtleeaadaBimipecdfe  htti*        *  (Halgf41ui.) 
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de  comme  il  vous  cstoit  allé  trouver,'  et  [que]  je  luy  avois  dit  que  je 
vous  adverlirols  de  sa  venue  en  ce  costc,  et  de  comme  il  m'avoit  mis 
en  avant  do  pouvoir  retirer  au  service  de  l'enipereur  Ypolite  Marin, 
le  chevalier  Marin,  coronel  Molun  et  auitres  Italiens,  et  oilroit  de 
■iifaient  guider  la  raipriM  de  Lyon,  par  i«  moyen  de  quelque  per- 
•oniuige  qu'il  me  aenmiàt  et  le  meames  des  euhres  places  dont  vm 
letttee  font  nMBtkm.  A  quoy  a  esti  reqionda  par  moy,  par 
cfaaige  expresse  de  lempereur,  que  sa  nunesté  a'estoit  en  intemiion 
de  mouvoir  aulcune  chose  contre  France,  si  avant  que  l'on  luy  gar- 
dast  les  traictez  ou  que  i  on  ne  rompisl  de  ce  coustcl-là,  ou  donnas! 
o<  casion  inexcusable  pour  ce  faire;  et  que  de  le  retirer  avec  les 
auitres  du  service  de  France  pour  maintenant,  il  ne  se  pouvoit  faire 
lana  grand  soubçon  et  mectre  jaloaaie  aux  François;  et  perdroif- 
Ton  lontle  la  commodité  que  Ton  pouxroit  avoir  de  leor  aervice, 
s'ils  se  troumMiit  en  Franoe  en  tempsde  roropture,  et  de  céhiy  qa*Us 
pourroient  fiôre  cepandant,  nous  donnant  secreltement  et  discrète- 
ment, chascun  en  droit  soy,  advertisscment  des  choses  qu'ils  pour- 
roient  entendre  des  affaires  de  par  delà.  Kt  aprè^s  avou"  receu  deux 
cents  escus  (jue  je  luy  donnay  en  présent  de  la  part  de  sa  magestè, 
il  se  partit ,  promectant  qu'il  feroit  bon  office  tant  de  sa  part  coumie 
enven  les  «nltrest  et  que,  comme  tous  sériés  préadver^  du  voyaige 
qnH  avoit  fiûct  en  ce  constel,  vous  prendriés  confidence  de  luy.  Mus 
il  but  que  ce  soit  de  sorte,  selon  que  par  vostre  prudence  vous  le 
pouvez  comprendre,  que  vous  vous  en  aiditt  pour  l'interroger  des 
affaires  de  par  delà  que  vous  voudrez  éclaircir,  sans  touttesfois  luy 
déclaircr  rien  de  vostre  part,  sinon  quelques  généralités  dont  il  ne 
puisse  faire  son  proiht  au  préjudice  des  affaires  de  sa  magesté. 
Et  jusqucs  Ton  voua  eacripve  auhre  chose,  il  me  semble  que  c'est 
le  chemin  que  vous  devex  tenir  envers  luy  et  les  ankres. 

Et  avec  ces^  oportunité  du  frère  de  Tandiassadeur  Marilbc,  n'ay 
voulsu  délaisser  de  vous  escripre  ces  deux  motz,  actendantque  sa  ma- 
gesté respondc  à  vos  lettres;  et  je  tiendray  la  main  que  ce  soit  le 
plurtost  que  faire  se  pourra,  et  que  ledict  Quidet  retome  par  devers 


m  PAPIERS  D'iTAT 

vous,  puisque  j'entendz  bien  que  vous  en  avei  à  fidre  poor  vostM 
scnire.  \  rav  est  (|iril  \  a  mauvaise  coi)juncture  pour  lïostre  parte- 
inciildiiN,  Pl  (\nc  iiionsieur^  est  après  pfïiirs'en  alleren  Bourgoingne, 
espêraul  <|ue  là,  avec  iacr  du  pays,  et  estant  eslougné  des  ailaires^ 
41  ce,  pourra  mieiilx  rafiùre.  Et  je  feray  regarder  sar  le  changemini 
4«s  liffim  que  devrtnt  jà  pieçà  evoir  esté  fait,  aeloviqu'U  «voit  «lié 
•oommtiide  ain«'le  faire;  et  daventaige  vous  fer^  envoyer  de  temps 
à  aoltros  quelques  ooiirriera*  lesquels  vous  pourrez  despecher  quand 
il  V  aura  chose  que  vous  ne  voudrez  confier  à  la  houlette.  Car  d'en- 
voyer vos  u'cns.  Outre  ce  (|n  ilz  iont  laulte  à  voslre  service,  l'on  re- 
couvre dillicilenient  les  Irau,  et  sy  iaictes  discourii:  en  ce  coustel-lè 
selon  la  double  en  laquelle  ik  sfUtt,  et  si  pouriés,  le  làisant  souvent, 
venir  vers  euxien  dtffidence..... 

£tn  enchargeray  d*aventaige  au  nuùstre  des  postes  qu^lconuosande 
aûxoomners  que,  alans  et  venans  d'Espaigne  pendant  que  vous  se- 
rez à  Paris,  ils  vous  &cettt  sçavoir  nouvelles  de  leur  passaige. 

Je  vous  envoyé  un  arraisonnement  (|iic  font  les  médecins  d'icy  de 
la  disposition  de  monsieur,  couche  simpieiuent  pour  avoir  de  des- 
sus Tadvis  de  Frcnet  ^,  Silvius  el  aultrcs  principaulx  médecins  de 
France,  vous  priant  leur  fiiire  consulter,  sans  nommer  le  persoik> 
naîge  pour  qui  c'est,  et  qu'ils  veullent.escripre  de  dessus,  chascun 
i  part  soy,  afin  que  nous  puissions  veoir  s'ils  diront  quelque  chose 
que  serve  à  la  disposition  de  monsieur.  Et  VOUS  aieclres  en  mon 
compte  les  l'raiz  de  ce  qu'il  leur  fauldra  payer;  et  afin  qu'il  se  puisse 
faire  avec  plus  de  commodité,  je  vous  envoie  trois  coppies  de  ce  que 
lesdicis  mcdn  ins  ont  mis  par  cscript,  que  vous  pourrez  repartir 
comme  bon  vous  semblera.  Et  pour  ce  cop  ne  vous  feray  plus  longue 
lettre,  que  pour  me  recommander  très- affectueusement,  éta.  De 
Bruxelles,  ce  xm  de  juin  i549* 

Voslre  bon  confrère  et  vray  amy, 
*  L  JtVESgUE  D'ARRAS. 

'  Dt  GnDvelle,  pin  d«  révêqiw  d'Ami.  —  *  Jmb  Fend,  nédaobde  Hcmi  U. 
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XCII.  ' 
GUILLAUM£  L'AINÊ, 


A  L'BVÊQDB  D*ARIU& 
.  (Méi^oiB»  de  Gi«iiv«ll».IVf  8t.) 

  Stcgen,  ^juiilet  iSi^ 

Révérende  ac  illustris  princ^w,  domine  observandc.  Ex  rcvcren- 
dissimo  domino  archiepiscopo  ac  principe  eiectore  Coloniensi,  do- 
mino nieo  pratioso  ,  oognovi  vcslr:n  cplsitiidinis  fratrom  U-rtio  na- 
tuni  '  lilio  moo  pi  incipi  Aiiraicensi  t  l  iiioniiii  et  vit;c  mihcrnatorcin 
ac  instructorem  pra;iici,  quo  sane  uuutio  uiagis  gratuiu  ad  uieas 
pertingere  aures  haud  potui«eL  Rogo  ktqiie  vestram  celsitudineiu 
qoam  obnixe  ut  dictiu  filitu  meus  (quam  primum  id  fieri  polerH) 
fratris  disciplina  ac  fidei  committaturj  quo  tenem  adhuc  ejus  astu 
(quie  j«m  ad  quttvb  addÎMenda  eit  apta  ac  apponta)»  optimismoribus 
rabusque  cîvîlibus,  tam  pacis  qnara  belli  lempore  nficessariis,  prin- 
cîpeqiic  v\to  dignis  Tormetur.  Oroque  insuper  ut  vcstra  celsitiido, 
cum  dommo  parente,  causam  Cazenelnbogei^scm  »alis  m  posterum 
«ommeodatam  ease  vdh,  quo  ea  jamdndâm  ad  midta  tempora,  le- 
gibus  silentibus,  protracta  foit,  pto  equitate  sua,  fidicem  et  latun 
tandem  calastrophen  sortiatur  :  nam  pan  adverse*,  ^prelis  imperia- 
libus  executorialibns  dudum  antea  promulgatis,  ctiam  de  prsediis 
nn^per  Augusus  adjudicatis,  nihil  omnino  fructuum  adjudicatonun 


'  Hiéitea  PmnboI,  âamt  da  Ghani-  dn»  h  «oaté  de  Catienelnbogen.  GaO- 

pegney.  lautne  j  prétendait  du  chef  de  sn  mère. 

*  Philippe,  Undgrave  de  liesse,  avec  Elisabeth  de  Hease,  fille  du  landgrave 

lafueiaéiaitenpnMèepai^dmHillaslri*  HeMiDIctd'AaM.Mrllièfedeceeairti. 


de  l'empire  pour  la 
PinU»  D'ÉTAT.  —  III.  48 


btctenus  «uolvH,  sed  es  more  <|uein  obtinet  antiquo»  «ntiqms  et 
naitatas  tcrgiversationes  quibus  judicatiun  cliulere  posait,  quaerit 
ac  satagit.  Ea  in  rc  vestra  celsitudo  mn  et  filium  meum  sîbi  obli- 
gabit  afl  rcgratificandum  ut  quam  maxime,  cui  omncm  mcam  ope- 
ram  et  servitia  oilero  paratissima.  Sigenac,  0  juJii  auno  49- 
Vestrae  cclsitudinis  quam  parati.ssimus , 

GUILIELMUS,  cuioe»  i»  Nu«aa,  CaxeaelnlMgefuù. 
Viandnp  et  Dieb. 

Rcvcrcndo  ac  iiliuln  piincipi  et  donino  Anthonio  Peirenottio,  episcupo 
Attaebatenii,  Gmim  majealatû  eonifliai^ 
lenrando. 


XCIIL  ' 
CHARLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 

BiaiallM,  i«  jaillat  iS4g. 

L'empereur  et  roy. 

Ghier  «t  ftal  :  Noua  avons  receu  vos  lettres  par  ce  poiurteur,  «t 
■les  précédentes  des  xxii  et  xxviii  de  niay,  m*  tt,  XO,  xxiiu  ,  xwi  du 
pa.ssé,  et  dernières  du  ti  du  présent.  £t  quant  au  messagier  envoyé 

par  l'occupateur  de  Prussen',  cclluy  nomme  du  Pont,  ftiivové  par 
le  baron  de  l  ontenav;  du  .secours  que  k*  roy  fera  aux  villes  uuii- 
times,  l'cnvoy  devers  le  Chérif  et  Dragut-res " ;  ce  qu'est  passe  entre 

*  Albart,  tampù  <ie  Brandebourg,  de  rédiuira,  poor  Je  tenir  «a  fi«f  «ou*  la 

J«  li^  d'Aupach  4t  Buwrili,  teniar  inoaTHiM dala  Muona  da  Felq|Da 

flMid  maître  de  l'ordre  leulonîque  ;  il  '  OragUt.  aarinl  SMoam  «t  da 

ingtt  la  Pirusao  en  dndié  ■écnliar  «t  bé-  finbanNUM. 
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!■  Mj>  et  FanlDHMiâaur  '  0  depim  «ttc  l«kai«Hn  «t  ourfU  . 

■id  Â»  Giûe;  Tassanblée  des  légicnHuint,»  ie  caaraa^flMiil  .d*  h 

royne ,  \e  malcontentement  dos  hanqniers,  los  moyens  que  l'on 
cherche  pour  reoouvi-er  argent ,  in  mariaige  île  la  fiUo  du  coanes- 
table,  les  gens  levez  en  b  Cbampaigoe  pu-  le  S'  de  Jour,  U  déli« 
bération  dudict  S'  roy  quant  iamiUir     fort  dXhigay,  justice 
&icte  du     de  Vervin*,  rdlée  du  sieur  de  Çbutelvibiai  «ui  ib 
doebé  de  BoingoiagM;  Keaferéft  dÉdkt  ST  «og^  b.jÉiJ- 
contenteaMiii  ides  cardinaux  de  Belley  et  d*ArpiigpiM^ireBétt  des 
sntrps  cardinam  à  Rome^;  quant  à  cclnj  qsi  veut  watreprendre  de  . 
délivrer  le  landgrave*,  la  défense  fiiicle  de  non  bailler  chevaux  de 
poste;  l'enipcschcment  où  s'est  treuvée  lu  sci^'in  une  de  Venise  à 
cause  de  i'éiQotion  d'aucuns  luthérioos,  et  piusieuni  autres  particu- 
kiilée  eontenueft  en  wedMlei  ktlie»  ; -aduehrtlieleiitotoi^toi  haiA 
gfé  qM  nott*  ca«dvertiMet  iy|Mur^lé  ^uènvi-einoae  siquéfQUBry 
continuer,  et  Tons  âulbcMr  tau^om»  {due  avant  que  pouren  de 
tons  OGcurants,  et  mesmes  de  ce  que  nnia  digMiii  i  eucfddl  idli  fm 
tement  du  coinle  de  Tendes,  dont  n'avons  aucunes  certaines  nou- 
velles; aiissy  ce  (jue  practiqucra  celuy  dudict  usurpateur  do  Prus» 
sen ,  et  celles  que  l'on  mènera  avec  iesdicts  Cherif  et  ûn^;ul<^re&; 
si  la  levée  desdicts  gens  de  guerre  faicte  en  Champugne  aura  auivy, 
et  oà  il»  eareni  aUes;  et  quant  audki'  oounnneflMgl  dè  b  roynfl  et 
antres  dudBct  Sr  roy,  nous  aeiendrans  l'inipiësBioa^ie  iimm>  en^è»* 
voyerea,  et  sera  bien  que  regardée  de  neUsT'  s'at-gi  ama-  qnylqnë 
cbose  non  véritable  ou  déguisée.  ! 
Quant  aux  affiùraa  de  nostre  cousin  le»prince  éLOnngUf  fun 

.*  Nom  propre  en  chiffres.  nm-nrc  t  l     trouver  prêt»  pouf fUsiliOB, 

*  Jwi{ue>  de  Coiwj,  «mut  de  Verriot .  ti  le  pape,  âgé  de  piae  de  fiMn  flÊgH 
Msit  (sadvs  du  BMvéolMl  de  Biwt  lew  ■  swi  vmeit  4  laMHf* 

deux  avaient  été  arrêtés  après  l'nvcncmcnt  '  rivirlpji-Qaintf  M  ^îttanl  I'AIIp- 

de  Henri  II,  comme  prévenu*  de  haute  magn«  pour  M  rqodn  dafwlea  Paj^s  Ba», 
«nUwii.  ^  «vall  Infni  ft  n  smls  iw  du»  priMm* 

*  Henri  II  avait  Onroj4       CMdiaMB       flini,  Is luld|pVM  II FANtHr  di 

ft«aç«i»  i  B«me  pQw  jf  inaiirtfairaaoÎB*' 
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oommuniqueta  tout  ce  qu'en  avez  escript  à  ses  genSf  ét  vous  re»- 

pondra-t-on  particiilièiTmcnt  sur  le  tout.  Et  treuvons  bon  ce  qu'a- 
vez tovisjours  réserve  de  non  consentir  tacitement  ou  expressément 
chose  préjudiciable  à  la  sovcraincté  d'Oranges  dudicl  prince ,  pour 
acte  quelcon^e  que  se  fasse  deveis  le  zoy  et  son  conscûi;  et  l'on 
fera  aussy  k  semblaUtt  quant  aux  aflîdm  de  noaire  coiiain  le  doc 
d*Arschot 

Vous  ferex  bien  de  solliciter  le  recouvrement  des  tiltres  de  nostre 
conté  de  Bourgoingne  estants  k  Dijon.  Et  sur  ce  pourrez  dire  à 
nostre  rousin  le  conncstablc.  à  la  première  opportunité,  que  l'on 
deniandc  la  restitution  desdicls  tiltres  eu  vertu  destraictez,  et  qu'il 
est  maintenant  bien  tard  de  lucttre  en  avant  ce  qu'il  vous  a  dict 
que  ledict  sieur  royne  se  vonlsit  désaiair  de  ceux  qui  &isoint  contre 
luy,  et  qu'il  les  fiilloit  bien  toît  et  peser,  attendu  tant  de  pour» 
auittes  faictcs  si  souvent  dois  lesdicts  traictez;  et  qu'il  réponde  pcé- 
dsiment  si  l'on  les  veut  restituer  ou  non,  affin  que  l'on  ne  pour- 
suive en  vain,  remon.strant  les  diligences  sur  ce  faictcs  et  responces 
baillces,  non  revenantes  à  cestc  nouvelle  dilatlon  que  mci  t  en  avant 
ledict  counestable ,  et  que  l'on  tient  bien  tout  pour  certam  tjue  l'on 
n'a  tant  retardé  de  visiter  ieeulx  tiltres  que  pourenlirer  ce  que  peut 
servir  audict  roy. 

Quant  à  la  ligue  fiûèl»  avec  les  Sujsaes,  encore  n'en  avons-nous 
nulles  certaines  nouvelles  de  nos  ministres  illec.  Et  â  tout  ce  que 
l'on  peut  comprendre  de  ce,  mesmes  que  les  François  et  ceux  qui 
les  adhérent  (lient,  ladicte  ligue  sera  sur  le  pied  et  exemple  de 
celle  du  icu  voy  Et  ferez  bien  de  vous  en  asscntir,  et  mesmes  de 
ce  qu'aves  entendu  que  Testât  de  Milan  estoit  réservé.  Et  aussy 
n'estril  vraisemblable  que  le  général  desdictes  ligues  ae  soit  voubu 
obliger  à  la  défension  de  ce  que  ledict  roy  occupe  i  nostre  cou- 
sin le  duc  de  Savoyc.  Et  l'on  vous  advertira  de  ce  que  l'on  enten- 
dra de  nosdicts  ministres  devers  lesdictes  ligues.  Et  puisque  n'avez 
sceu  recouvrer  les  articles,  il  faict^  douter  (ju'ils  sont  tel.s,  et  si  peu 
favoraijies  aux  François  qu'ils  ne  les  veuillent  monstrer;  et  l'on  les 
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recomTera  bien  du  costé  desdictes  ligues;  mais  il  fut  este  bicH 
qu'eussiei  remasché  audict  <'onnestabie,  sur  les  derniers  propos  qu'il 
vous  a  tenus  sur  ladicte  ligue ,  ce  que  ^ons  avions  desjà  escript,  que 
fou  «voit  procuré  et  poursuy,  de  la  port  dadiet  S'  roy  deY«n  let> 
dictes  ligne»  i  choses  c<minires  à*  nous  et  au  devoir  d*emttié.  Et 
sera  bien*  sll  vient  en  taille,  que  regardez  mettre  en  ppopoepour 
le  luy  dire,  et  que  si  les  ministres  dudict  S'  roy  eussent  faict  ce  que 
finablement  ledict  conncstabie  vous  a  dict  qu'ils  ne  procuicroient 
rien  à  l'cncontre  de  nous,  aussy  n'eussions  en  rien  contrarié  la- 
dicte ligue.  Et  quant  à  la  diette  qu'ils  publient  par  delà  [que]  noos 
anons  fiât  convoquer  aux  Grisons,  ce  sont  choses  inventées  et  n'en 
est  rien. 

Quant  su  nouveau  ambessadenr  de  Venise ,  nous  vous  avons  deqà 
adverty  conune  devez  user  en  son  endroit,  et  le  tient-on  estre  fort 
affectionné  aux  choses  de  France ,  scion  que  l'on  a  congiin  cy-de- 
vaiit,  nicsmes  du  temps  qu'il  residoit  devers  le  roy  des  Romains, 
monsieur  nostrc  frère,  et  aurez  regard  de  user  dcxtrcmcnt  avec 
Iny,  ssns  démonstrsr  ny  &tre  sanUant  de  diffidenoe. 

Quant  à  Tibério  de.  la  Rocha,  nous  supposons  que,  depuis  le 
partement  de  vostredîct  honune,  aura  receu  les  lettres  que  Té» 
veeqae  d'Arras  vous  a  sur  ce  écrittes,  et  par  iceUes  entendu  au  long 
la  ventie  diidict  Tibério  par-deçà  et  ce  qu'il  a  proposé,  et  tout  ce 
que  ledict  S'  d'Arras  a  passe  avec  iuy,  et  comme  il  s'en  est  retourné, 
luy  ayant  donné  ludict  5'  d'Arras  deux  cents  escus ,  et  comme 
VOUS  dévies  au  snxplus  conduire  et  user  avec  luy  et  les  auhres  ca» 
pitabes  et  personnaiges  menàonnes  en  nosdîctes  lettres.  Et  après 
avoir  enocnes  examiné  tout  ce  que  ledict  llbério  vous  a  dit  d^uis 
son  rsioar,  tant  pour  ce  .que  le  concerne  que  lesdicts  autres  per- 
sonnaiges,  nous  semble  pour  le  mieux  que  vous  arrestez  à  ce  que 
comme  dessus  vous  a  esté  escrll  jwr  ledict  sieur  d'-Ajras,  de  non 
vouloir  de  nostre  costé  rien  mouvoir  contre  France,  si  longuement 
que  se  pourra  éviter.  Et  direz  audict  Tibério,  et,  où  l'occasion  s'a- 
donnera,  auxdicis  autres  personnaiges  que,  cemlnen  que  lesdicts 
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François  ncms  en  baillent  jonrneUcraent  occasion  par  leurs  OMaAtt 
et  practiqucs,  et  nialtraictement  qu'ils  font  à  nossubgects  contre  les 
traictez,  et  en  dehors  de  bonne  amitié  et  voisinance;  que  toutte»- 
fois,  selon  que  sommes  tousjours  esté  respectif  de  non  nous  mou- 
voir à  UMT  de  fosoe,  tt  mia  très-gnade  et  nrgtiila  néenaité»  wmm 
vovdoa»  aïoove  «tteodre  de  voir  m.  loem  Fnaf  ois  veuldmit  temé- 
dicr  les  susdictes  contravcnlioM,  et  mieux  user  pour  Tadvenir,  pow 
faire  cy-après  selon  ic$  terme»  qu'ils  tiendront.  Et  tant  plus  nous 
arrestons  à  cecy,  alFin  que  l'on  ne  puisse  dire  qu'avons  voulsu  en- 
treprendre à  nostre  avantaige  contre  iedict  S*  roy,  quant  il  estoit 
empesché  avec  les  Anglois  :  car  en  tout  temps  noua  en  pourrons 
bien  avoir  nostre  nison;  et  que ,  ayant  regard  à  ce  que  desme.  le> 
dict  Tibério  et  lesdicts  antres  personnaigeft  poniront  mieux  et  plus 
convenaUcment  servir,  cependant  que  Ton  verra  comme  Ton  uaen 
dtt  ooiutel  dudict  France,  et  ce  que  nous  voiddion»  frire  selon  ce; 
en  nous  advertissant  de  temps  à  aultrc  des  occurrens  ,  menées , 
practiques,  lins  et  desseins  desdicts  François,  et  le  pourront  faire 
plus  librement  et  sans  suspicion;  et  selon  le  service  qu'ils  feront. 
Ton  regardm  de  lee  tcaicter  et  graiisfier  et  nan»  de  levr  aervioe  cy- 
après  comme  les  choaea  a*adouieront.  Et  ae  peuvent  bien  confier 
que  Ton  reconoaitm  icundids  services  et  «&  tiendra4*on  le  compte 
qn'ik  miritaiwot,  comme  Ton  a  toujours  usé  de  nostre  couâtd 
envers  ceux  (pii  nous  ont  faict  service.  Et  nous  advertisset  de  ce 
qu'entendrez  des  susdiits  et  chacun  d'eux,  et  du  service  qu'ils 
pourront  faire,  et  de  la  gratisibcation  dont  nous  devrons  user,  et 
nous  vous  en  manderons  nostre  bon  plaisir,  et  quand  nous  vous 
écrirona  dudict  Tibirio ,  f  on  le  nommera  ci^tirâM,  auivant  ce  qu'il 
nous  a  dit. 

Quant  à  ceux  que  le  cardinal  d'Anglelerre  estant  à  Rome,  a 
envojë  audict  An^elerre,  pour  douer  aon  advia  en  l'affiûre  de  la 

■  RenaadPiahn.eardiaalen  i586,  et     dcMsaddl  des  Mis  de  b  brandis  dTeA 

siicceasivcmcnl  lé^'  il  An  pnpo  en  France,       OO  BoM  Uaiwlie. 
aa  concile  de  'l'reiite  el  en  Angielerrc.  U 
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idigioD,  ik «ont  passée  par  icy,  et  enfin  ilci^ontiim  ftiet*  se  moMh 
tvait  asTcitcf  les  Aii(^  en  e0qu*ili  «ot  innové. 

Touchant  rambassadeor  dTaooiae,  at«a  ip^ilL  vene  «  demandé  ai 

wadrioBs  entendre  an  ffenouveilement  dmallianoea,  sans  avoir  rea- 
pect  aux  Angiols,  wns  tiondrct  à  ce  que  lui  en  aver  (lesjà  dict  aor 
l'occasion  de  la  lettre  du  S'  de  l'ioures,  disant  n'avoir  autre  chaige 
jusqu'à  ce  que  l'on  vous  ccrive  plus  ainpiciueut. 

Quant  à  «e  que  le  «onneslable  voua  a  parié  siur  la  navire  prinae 
au  port  de  Brest»  pour  démcNoatrer  ladicte  prinae  avmr  eilè  bien 
inoln,  voua  yma  .lvèft-Jbien  mapondu  et  y  peraialiei«>. 

•Et  louant  À  l'excase  qu*H  nouanfiaoledea  nrandemcnts  dcspes- 
chez  contre  Sancho  de  Herrera,  cette  excuse  ne  suffit;  niais  il  fau- 
droit  que  la  chose  se  remédie  avec  eflFcct,  et  tant  plus  le  devroit 
Élire  ledict  connestable,  s'il  veut  déraonstrer  qu'il  iuy  doplaist  de 
l'erreur  du  despesche  desdicts  mandemena. 

"Et  ^oant  à  ce  qu'il  tooa  «dict  que  ledict  9  foytPBQfvoit  esinsge 
yenarôtjeneetiaiaaionapaaaerlesAng^parnoatenfeaeifa  vou- 
lions defiendre  aux  François,  voua  direa  lamaernent  que  nous  n'avona 
jeaaaiafeitoi  MieBa  choses  qudconquM  coiibm  icadiolalvaiolez ,  et 
que  ne  souffirirons  que  lesdicts  François  viennent  sur  nos  pals  hos- 
tiiieniont  sous  unihrc  de  la  guerre  des  Anglois,  (|uov([u'iis  offrent 
de  rendre  les  domaiges  qu'ils  feront  à  nos  subgets,  estant  chose»  trop 
rabedbitaaileB  daedicti  tnictea  set  de  iwnne  paix. 

Qaent  am.n«ncea**ist  Jdio  <Jiaân,  dient  par  delà  cetre  «e- 
aoùrnaa  mus  rien  ^Sûm^  deqà  fw  3>eioingoe  à  feleot  dea  ftonhei' 
par  eux  appottéea»  et  aont  ioenx  noniMe  attei'en  «àllenngae  pour  y 
tenir  la  main. 

Et  quant  à  la  charge  du  cardinal  de  Fcrrarc,  pour  préparer  l'ef- 
fect  de  la  li^e  avec  le  pape  et  l'élection  du  cardinal  de  Lorraine 

*■  CéUîent  lu  évèqoe*  d«  Faao,  4*  chargés.  Elle  oonsialait  à  pramaMia 

ViiNM  ét  de  Ferafftino.  'Dut  «m  ma-  toutes  sortes  de  grâce*  et  de  liveui*  an 

Ifiaaoa  aocaiSés  la  i5  loin,  3i  eipoiirant  peuples  de  rAllemagne  et  k  lem  «M» 

à  r«B{ierfiir  k  oiMioa  dont  la  fapa  las  fwi  leuUarÉiapt  daas  la  gitoa  def^gjiia. 
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•près  le  trespu  dudit  pape,  vous  en  infonnerez  tousjours,  tMMnt 
pour  maxime  ce  que  desjà  vous  a  este  écrit  tottcbant  1»  ptpii  et 
quant  an  Flamand  dndict  cardinal  de  Lorraine. 

Qnant  à  i.  elnv  qui  pronicct  de  deaus  deux  mois  mcctre  ès  mains 
dudict  S'  roy  la  ville  de  Perpignan,  c'est  chose  sans  fondement,  et, 
i  ce  que  fon  peut  comprendre,  c*eit  un  peisonnaige  légier  et  vain, 
qui  ne  vaut  que  Ton  en  ftsse  cas.  Touttesfois  vous  fem  bien  île 
tousjours  vous  informer,  et  avons  fiôct  prtadvertir  le  capitaine  dndict 
Perpignan. 

Aussy  ferez-vous  bien  de  vous  informer  pltis  avant  du  bcsonpné 
du  procureur  de  la  Cliartreuse  de  Pavle  ;  et  nous  en  avons  adverty 
ie  S'  don  Fernande  pour  faire  le  semblable  de  son  costc. 

Quant  à  ce  que  lediet  TSbério  vmis  a  diet  qui!  vous  monstreioit  ' 
ce  que  nous  feisons ,  vous  pourres  essayer,  celuy  expiriment  s'il 
vient  à  propos,  et  nous  en  advertir. 

Quant  à  la  responce  que  le  S'  de  Vandosme  a  faitte  à  Villey  \  Ton 
rc^rdera  en  l'endroit  dudict  S'  Vandosme  qu'il  n'aura  oocasioD 
rais<tnnahle  soy  mécontenter. 

Quant  au  conlrerolcur  Paget  ^  l'on  n'a  encoires  rien  arresté  avec 
iu^,  et  vous  advertirons  cy-après  de  ce  que  l'on  résoudra  sur  sa 
charge ,  pour  en  user  et  respondie  per^-delà  sdon  ce.  Et  aussy  ferons 
voir  la  ligue  traictée  avec  les  Suisses,  de  laquelle  nos  ministres 
en  ce  costé-là  nous  ont  présentement  envoyé  icopîe  pour,  s'il  y  a 
r[ucl([ue  chose  dont  doibgez  estre  adver^,  le  vous  fiun  entendre. 
A  lant,  cliier  et  féal,  Nostre  -  Seigneur  vous  ait  en  sa  garde.  De 
Bruxelles,  le  ui  de  juillet  1549. 

CHARLES. 

ElpliMlMs: 

BAVE. 

'  Agent  (lu  prince  d'Onnge.  l'empereur  pour  mgt^^  M  BMmcfM  4 

'  William  Pagci  (voyez  noie  i,  à  la  p.  9a       s'unir  avec  rAll|^0faDra  COBlf*  It  lôi  de 
«•devant  )  venait  d'élre  envoyé  auprès  de  France. 
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XCIV. 

.  CHAHL^S-QUIJST 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AmbÀMides  de  Renard,  I,  48-} 

Gui,  iSjnllNiU». 

L'empereur  et  roy- 

Chier  et  féal  :  .Nous  receusuK's  hier  bieu  lai  d  vos  lettres  du  xii  du 
présent,  contenant  radverlisseuient  que  vous  a  este  laict  de.la  praç;- 
tique  que  se  Inicte  sur  le  dusteau  de  Nyce,  dont' vous  sçavons  txè»> 
boogri  et  le  tenons  à  bien  agréable  service,  et  en  advertissbns-  en 
diligence  par  œ  courrier  les  weurs  don  Fernande  et  nostre  ambas- 
sadeur à  Gennes,  pour  y  donner  Tordre  et  tenir  le  soin  et  regari 
qu'ils  verront  convenir.  Et  pour  rc  est  reqnis  que,  sans  détenir  If- 
dict  courrier  un  seul  inonienl,  le  laissez  passer  oultre  :  vous  rccom- 
mandaut  tousjours  vous  nirurmcr  de  ce  que  pourrez  plus  avant 
entendre  de  ladîcSe  pnuctique  et  toutes  autres,  et  nom  en  Mlvertis- 
aes  de  temps  à  aultre.  Et  sera  bien  que,  quant  semUables  affiôres 
d'importance  ou  de  cette  qualité  adviendront*  que,  en  nous  adver- 
tissant,  deqMUch^  ausn  jdnctement  quelqu'un  des  vostres,  n  n'a> 
vez  lors  courriers  devers  vous,  à  ceux  de  nos  ministres  qui  seront 
les  plus  prochains  des  lieux  où  telles  practiques  se  traicteront, 
comme  aussi  il  fust  esté  fort  convenable  que  l'eussiez  faict  au  cas 
présent,  en  dépeschant  devers  lesdicts  sieurs  don  Fernando. et  am- 
bassadeur i  Gennes.  Et  quant  A  oelluy  qui  vous  a  fitict  ledict  adver^ 
tassement,  ^il  se  retreuve  devers  vous  iuy  pourrez  dire  que,  en 
cas  que  icelluy  se  trenve  véritable,  que  aurons  bonne  souvenance 
du  sernce  que  en  oe  il  nous  aura  fiûct,  pour  le  gratisfier  et  recon^ 
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gnoistrc;  comme  aussi  cscripvons  à  nnstrcdict  ambass-nloiir  Fif^uoroa 
faire  h;  .seinhlalil»' ,  s  il  .s«î  Irouvr  iIpmts  Iny.  Kl  nous  rcgault'rons 
au  surplus  de  vous  renvoyer  vostredict  hoiuuic  le  plus  lot  que  pour- 
rons le  faire.  A  tant,  chier  et  féal ,  Nostre-Seigneitr  vous  ait  en  sa 
garde.  De  Gand,  le  xv*  de  juillet  iSàg. 

CHARLES. 

El  plus  bo*  : 

BAVE. 

11  sera  bien  ^e  si  celu;y  «pii  a  faict  le  susdit  advertissement  se 

retrcuvc  devers  VOUS,  que  le  priiez,  qu'il  vous  liailln  la  copie  des 
lellres  qu'il  dit  pouvoir  recouvrer,  qvu?  les  conlrerolcur  et  secrétaire 
de  Savoie  oui  escriptes  touchant  ladictc  praticque,  et  aussy  à  uostre- 
dict  amhassadenr,  et  laictes  vostre  mieulx  pour  les  recouvrer,  sll  est 
aucunement  possiUe. 


XCV. 

GHARLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRA.NCE. 
(AnbMMdM  de  Rcaud ,  I,  49 a.  b,  e.) 

L'empereur  et  roy. 

Chier  cl  féal  :  Nous  avons  veu  ce  que  vous  nous  avez  escripl  par 
voz  lettres  de  l'unzicme  de  ce  mois,  touchant  le  faict  du  prince  d'O- 
ranges pour  le  regard  do  rt  xccutioii  de  sa  n-integrande ,  et  avons 
treuvé  fort  à  propoz  les  remouslrauces  qu'en  avez  faictes,  ésquelles 
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il  iDonmâit  derecbief  penitter,  9uu  voua  départir  auoalMnMiift  de 
ce  qu'a  etté  mb  en  avant,  que  leS'  pièces  exhibez  de  la  part  dudiot 
prince  soient  promptement  veues  et  ^  la  fm  qu'elles  ont  esté  pro- 
duictcs,  qu'est  pour  faire  appamir  de  l:i  joYssaiicc  du  fou  prince 
Philibert;  et  tiendrez  advertencf  dt"  non  incrtrt',  loiiunc  (jiie  ce 
soit,  en  dispute  le  iaict  de  la  souveraineté  d'Oranges,  vous  arrestant 
toiujoars  pour-  maxilDe  conctante  à  ce  que  la  joysianee  dudict  Um 
prince  Philibert  soit  avant  Umte  diose  esdan^  et  résolue,  et  ledict 
prince  réintégré  avec  effect  Et  pour  voatre  meilleure  infiutmacîon, 
vous  pourrez  veoïr  deux  osoipts  envoyai  naguères  à  Villey,  par 
lesquels  l'on  donne  le  chemin  avec  lequel  Ha  snsdicte  affaire  se 
pourra  achever  avec  \o  roy  ol  son  conseil;  cl  alin  que  la  chose 
puisse  avon-  tant  plus  prompte  expedicion,  les  gens  dudicl  prince 
ont  advîaé  d'envoyer  doia  icy  vers  le  sieur  de  Vendosme,  A  ce  qu'il 
escripve  et  tienne,  main  que  ledict  a&ire  fee-  vuyde  promptement 
conforme  aux  traictea;  et  eomine  on  luy  a  ici  fiûct.puis  naguères 
absolute  mainlevée  de  son  bien.  Ton  penlt  espérer  qu'il  s^  accom- 
modera très-volunticrs. 

Ët  quant  vous  rctourncre/.  ;'i  parler  du  siisdict  affaire,  soit  audict 
sieur  roy  ou  à  son  conseil, vous  leur  pourrez  doclaior  que  nous  treu- 
von%la  responce  par  eulx  donnée  assez  exhorbitante,  en  ce  que  par 
ioelle  ili  dient  que  le  prince  d'Oranges  n'est  empesché  èa  frnicts  de 
son'prinripaulté,  veullans  par  ce  nu^fen  couvrir  le  tort  qu'As  luy  font 
touchant  la  joyssance  de  ladictc  souveraineté.  Car  lediot  prince  a  esté 
réintégré  en  ladicte  souveraineté  pour  en  jouyr  conimc  fesoit  ledict 
feu  prince  Philibert  de  Châlons,  tellement  que  les  traictcz  ne  seroienl 
dhéuement  accomplis,  s'il  jouyssoit  seulement  du  revenu,  et  (jiie  le 
làict  de  ladicte  souveraineté  demeurât  en  suspence  ;  par  où  a  bon  droit 
Ton  indste  maintenant  que  l'on  «idarcisse  iadicte  joyssance,  qu'est 
le  but  auquel  vous  debwei  tendre  princîpallement  et  requérir  qu'il 
soit  vaydé  avant  toute  chose,  et  ledict  prince  léintégré,  et  leaman* 
démens  décernes  contre  luy  casses  et  annuliez.  Et  selon  que  la  con- 
juncture  s'addonnera,  vous  pourras  derechief  ramentevoir  les  deux 

49' 
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contnvendoiiB  faictn  au  préjudice  de  la  surcéance  accordée  audict 
prince,  en  le  remonstrant  vivement, puûqull  •'agistde  Knobservatice 
de  ce  qu'a  este  promis  et  accordé;  et  <[ue  vous  tenes  main  que  le  tout 

soit  réparé  promptemont 

Nous  avons  aussi  entendu  ce  que  vous  avez  escripl,  cl  joincte- 
ment  ce  que  Ton  vous  a  respotidu  en  l'affaire  du  duc  d'Arschol, 
lequel  nous  treuvoiis  estre  par  trop  rudement  traidé  ou  oomÂd  de 
ddi,  et  tout  autrement  qu'il  ne  convient  à  Teugenoe  de  bonne  ami> 
tié.  Car  sy  liicn  quelc'un  «les  siens  s'eit  inoonnderéement  avancé 
d'obtenir  provisions  de  justice  pour  ie  remède  de  son  affaire,  cela 
ne  peidl  otnpçsclicr  qrt'il  ne  doi^^e  cslre  prnniptement  réintégré  en 
son  bien,  dticpiei  il  a  esté  taiil  injustiinont  spolié;  désadvonant  (e 
qu^a  este  faict  par  sondict  serviteur  connue  iaict  saus  son  commande- 
ment, et  floy  vouUant  arretter  au  moyen  que  nous  wom  fiûct  medre 
en  avant  quant  à  rexhibiâon  de  la  donation,  auquel  nous  enten- 
dons que  vous  doiges  derechief  paraiiter,  tant  envers  ledict  sieur 
roy  que  son  conaei],  et  remonstrer  que  nous  ne  doublons  il  treu- 
veroit  dur  sy  nous  consentions  larilcnient ,  comme  l'on  faid  par 
delà,  que  uiij^  subjoct  de  par  deçà  spoiiast  aucuns  des  li  ui  s  du  lucn 
qu'ilz  ont  en  ce  couslcl  avec  telles  tant  estranges  et  uitoil érables 
Ciçons,  èsquellee  U  conviendra  néceawirement  pourveoir,  sy^'on 
ne  mect  prompt  ordre  i  Toppresnon  faicte  audict  duc  par  le  fila 
du  conte  de  Zeninghen;  que  nous  voua  enjoingnons  remonstrer  de- 
rechief, et  que  ce  soit  avec  toute  efficace  que  pourrez. 

La  responce  que  vous  a  esté  fairto  touchant  les  lettres  de  natn- 
ralité  nous  sendjlc  fstrc  impertinente,  puisque  par  les  Iraictez 
telles  lettres  ne  sont  aiu:uncnient  nécessaires;  et  toutesfois,  comme 
Texpérienoe  tesmoingne  que  souvent  Ton  iàaclie  nos  subgecti  en 
France  quant  aucoesMons  leur  eschient  celle  part,  sonbs  couleur 
quHs  n'ont  aucunes  lettres  de  naturalitc,  il  ne  aeroit  hors  de  .pro- 
«  poz  que  vous  obtinssiez  la  déclaration  telle  que  l'on  o(Tr(>  la  baillef, 

qu'il  n'est  de  besoing  à  noz  subgectz  d'obtenir  lettres  de  la  nalura- 
lité,  et  que  vous  lia  faictes  extendre  quant  aux  bénéûces,  pour  ce 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  389 
que  nous  entendoiu  qaiè  Y<m  meet  ordintiremeiM  difficvdté  en 
,  France  à  n<»  aobgects,  en  alliant  qu'ik  ne  peuvent  tenir  béni- 
fioe  celle  part,  par  vertu  àe  Tuticle  du  traicté  pariant  dn  droit 
â*attlbainef  en  t<int  que  par  icelluy  il  est  seulement  parlé  des  suc- 
cessions, sans  faire  spéciale  mencion  des  bénéfices.  El  toutesfois 
telle  intcrprctacion  dudict  tralclé,  quant  aux  bénéfices,  est  du  tout 
en  debors  et  répugnante  audict  traicté,  lequel  doibt  estr'e  générale- 
ment entendu  et  observé  par  delà  avec  la  mesme  façon  que  Ton 
le  garde  en  ce  coustel,  où  les  François  sont  qualisfies  de  pouvoir 
tenir  b^éfice  sans  lettres  de  naturallté,  dont,  s'il  est  besoing,  vous 
pourres  fidre  remonstrance  au  conseil  dudict  S' roy. 

Quant aU3^ tiltres  estansà  Dijon,  l'on  apperçoit  assez,  par  la  res- 
ponrft  que  vous  a  esté  baillcc ,  qu'il/,  ont  peu  d'cnvyc  de  les  rendre , 
pui.squ'ilz  s'en  dcmcslcnt  avec  telle  longueur.  Et  toutesfois  nous 
entendons  que  vous  doigez  .ramentevoir  ledict  aifaire  si  souvent 
qu'il  sera  de  besoin^,  afm  que  Ton  ocnignoisse  tant  plus  finexcu- 
sable  tort  qu'ils  notis  tiennent.  , 

.  Au  r^ard  des  déprédacions  faîctes  en  Bretaigne^  vous  insisterei 
que  le  bien  doige  estre  promptement  rendu  et  restaUy  à  nos  snb> 

gectz,  signamnient  au  marcbant  de  Bruges,  à  la  requeste  duquel 
lurent  icy  naguère»  arrcstez  six  navires  françoises,  lesquollos  ont  esté 
relaxées  à  caucion.  El  ne  véons  que  l'on  puisse  aucuncuient  desnyer 
ladlcte  restitucion,  pour  ce  que  en  temps  de  paix  le  bien  a  esté 
prins  par  les  su  bgeds  du  roy  qui  se  dient  Escossois,  directement 
contre  le  traicté  de  paix,  pbeerwnce  de  bonne  voistnanœ  et  amitié; 
que  nous  vous  escripvons  notamment  à  ce  que  vous  le  remonstres 
audict  S'  roy,  afin  qu'il  commande  que,  sans  mectre  Taffinre  en  lon- 
gueur, ledict  bien  soil  promptement  rendu. 

Et  au  regard  do  Trvtx  alion  (jue  vous  a  esté  accordée,  sy  c'est 
cbose  que  soit  pour  le  i»ien  des  parties,  l'office  que  vous  y  avez  faict 

'  Il  cxblR  i  ce  même  sujet  une  leitre      blier.  EUlc  est  datée  de  Bnigei,  le  35  juti* 
anlérieure  de  la  reine  Marie  «  I  iiiubas»a-      let.  {Ambauades  de  Renard.  I,  f*  4g. ^ 
denr  Ramrd,  ipi'on  ta'a  pw  cru  dmoir  [w» 
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est  très^n.  Mn»  il  vo»  eonviewlra  regarder  cy-«prè»  de  non  &cil- 

leiiipnt  et  sans  urgente  cause  demander  évocations  :  car  comme  elles  • 
sont  odieuses .  et  qu'ils  se  i  cndoni  difiiciles  où  vous  estes  k  les  con- 
sentir, ilz  se  pcrsuadenl  après  que  I  on  leur  en  soit  tant  plus  oblige, 
par  façon  qu'ilz  s'avancent  souvent  de  demander  en  ce  coustel  choses 
par  tiop  exhoribitantes. 

LambaMadeur  de  France  résident  ity  paria  naguères  an  prési- 
dent de  Sainct-Mauris  du  mesme  que  vous  a  dict  le  connestable 
touchant  nos  subgectz,  qu'il  <1i(  avoir  passé  en  Angleterre  contre 
nor  défenses.  En  quoy  il  luy  lut  respondu  par  ledicf  président 
que.  (lois  la  publication  desdu  tes  dt  iciisi's.  nous  avions  tousjours 
faici  tenir  extrême  soing,  connue  cncoires  nous  faisons,  qu'tdies 
soient  précisément  observées,  et  que  si  quelc'un  y  avoit  contrevenu, 
que  nous  le  ferions  chastier  exemplairement. 

L*on  a  veu  la  requeste  donnée  par  le  de  Séèdain*,  à  laquelle 
Ton  ne  sçauroit  auhre  chose  respondre ,  synoo  que  jk  assez  iong- 
temps  et  à  sa  conlemplacion ,  Tob  luy  quicta  l'amende  que  nous 
appertenoit,  lorsque  les  chevaulx  desquclz  sadicte  requeste  faict 
meucion  furent  nrius.  VA  n'y  cust  lors  moyen,  comme  il  n'y  a  en- 
corcs  présentement,  de  luy  gratisiier  du  surplus,  pour  ce  que  par 
nos  placcan  le  reste  fut  acquis  à  oeulx  qui  firent  Tarrest  desdicts 
chevaulx;  et  qnoy  que  ledict  S'  de  Séedain  dye  par  sAlicte  requeste, 
ce  n'est  à  luy  de  porter  Tîntéreet^  mais  au  marchant  qui  a  voubu 
deffiraulder  noadiols  pkooars,  envers  leqod  il  s'en  peidt  licitement 
excuser.  Et  ainsy  le pourre«>vous  dire  au  connestable. 

Vous  avez  trés-bien  faict  de  vivement  remonstrer  la  nouvelle  dé- 
pn  dacion  faicte  sur  noz  subgectz  au  coustel  de  Brctaigne ,  et  vous 
*.  enjoignons  que  voua  en  paries  derechief .  et  que  vous  seiches  ab- 
aolut^ent  dn  roy  si  Ton  yeult  remédier  telles  oppressions,  aotre- 
Vient  qué  par  remectre  ra&ire  en  iongoenr  de  justice,  comme  Ton 
fitict  ordinairement  en  France.  Car,  à  la  longue,  tdles  choses  tant 
desmesupées  Qt  sy  violentes  nous  seroyent  insu|^portables,  mesmes 

'  (SMian?) 
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pour  lu  d<rféuiOM  que^noiu  en  font  nosdicts  «nligectSt  lesquels, 

comme  bon  père,  nous  sommes  obligez  d'emparer'  el  soubstenir. 
Et  jà  est  leur  clameur  si  grande,  par  la  perte  qn'ilz  soiAstienncnl 
et  le  peu  de  remède  que  l'on  donne  en  France,  qu  ilz  font  mst.nicc 
devers  nous  de  l'aire  arrester  les  batteaidx  françois  veaaus  cis  pays 
de  par  deçà  et  en  Espaigue,  baiUans  leun  requeitM  à  la  fin  im- 
dicte  :  dont  nous  voue  advertîssoiu,  afin  que,  avec  la  erajunctura, 
vous  le  fiûctes  dextrement  «çaTOir  au  connestable.  A  tant,  chier  et 
féal ,  Nostre-Seignenr  voua  ait  en  la  garde.  DeSunct-Omer,  le  second 
d'aoust  idÀQ. 

CHARLES. 
Et|iliMbM: 

BAVE. 


# 

XCVl. 

LE  GHANGEÙER  DE  GRANVÉLLË 

A  L'AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(  ftmliMiiMM  lio  Biwnl.  I  li;  Un  ) 

BtimçoB,  >i  Mplanibn  1S&9. 

Monsieur  l'ambassadeur,  j'ay  receu  dernièrement  par  ce  pourleur 
vos  lettres  du  xxvii*'  du  passé,  et  en  préalable  vous  mercye  cordiale- 
ment la  peynne  qu'avez  prinsde  m'écrim  tt  amplement  des  nouvelles 
oocurentes  du  oimstel  où  voua  eslet  «i  des  aAires  qu^aves  n^ocié, 
et  auparavant  deajà  j'avoia  recen  coj^e  de  ce  qu'en  aves  esoipt  en 
omiformité.  Et  certes  vous  fiûctes  en  tout  si  bon  debvoir  et  office  que 
l'on  ne  pounoit  mieux,  et  vous  me  cognoisses,  que  si  j'entendois 

'  Vnàégtt. 
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aiiltrp  chose,  je  vous  en  advertirois  plainerilent,  conmi*  je  voudrois 
faire  en  l  eiidroil  <rnti  rte  mes  filr.. 

ToucliaiU  l'emprinse  de  France  contre  Angleterre,  et  les  fins  i 
quoy  l'on  a  prétendu  et  ce  qu'en  a  esté  débattu  au  conseil  du  roy,  et 
les  advertÎMeineiia  qu'en  avei  baillei,  n  y  a  plus  qu'en  dÎMxninr,  puM- 
que  lesd.  François  se  sont  retires  autoy  subitement  que  chaudement, 
à  leur  acGOUStumé,  ils  avoint  dressé  leur  eraprinse  \  Mais  enfin  cn- 
coires  demeure  Bologne  aux  Angiois,  la  conduicte  desquels  est  telle 
envers  Dieu  et  le  monde,  que  si  Icsd.  François  fussent  de  meilleure 
nature,  et  leurs  desseins  aussi  bien  pour  le  servie»!  de  Dieu  < oiume  • 
pour  leurs  passions,  ils  eussent  pu  raectre  eu  confusion  iceux  Angiois, 
selon  qu'ils  sont»  npnboseim,  mesmes quant  à  la  religion.  Et  tout^ 
tesfoîs  lesdits  François  publient  (qu'ils* ont  fiûct  merveilles,  selon  leur 
acoottstumé,  et  ceux  qui  les  congnoissent  et  considèrent  la  braveté  de 
leurdicte  emprinse  etTiasue  «Tic^e,  ne  s'en  font  que  rire,  comme 
aussi  il  y  a  bien  de  quoy;  et  ce  que  maintenant  faicl  à  doubter,  c'est 
qu'ils  ne  se  appointent  e«x  et  les  Angiois  par  ciiscinble,  et  si  ils  le 
l'ont,  il  y  aura  largement  de  dissimulation  d  un  coustci  et  d  auitre,  et 
y  garderont  peu  de  honnesteté  et  devoir  en  nostre  endroit,  à  quoy  ne 
fais  doubte  tiendres  bon  regard.  Et  ce  retour  prochain  en  Allemagne 
de  l'empereur,  comme  qu'il  en  soit,  les  tiendra  tous  sous  bride. 

Je  ne  femy  i^  récapitulation  des  affaires  particuliers  qu  aves 
procuré,  sinon  que  j'ay  tousjours  tenu  pour  certain  (pie,  selon  l'ex- 
périence du  passé,  jamais  lesdits  Fran<^ois  ne  feront  croire  qu'ils 
doigent  faire,  sinon  par  crainte  de  contre-gage  ou  revanche;  carde 
honnesteté  ne  se  souciarent-ils  unajucs,  et  ils  empirent  tousjours. 

Au  regart  des  nouvelles  que  se  publient  au  costé  où  vous  estes, 
j'entends  bien  que  vous  estes  en  grand'pebe  pour  les  enfoncer  jus- 
que* au  bout  :  car,  outre  ce  que  les  François  pailent  diversement 
et  dissimulément,  mesmes  à  leurs  propres  subgets,  des  choses  que 

'  Le  ooméldile.  •'«ppfodMttt  de  Bon-     cette  pleos;  neie,  aprèeiy  evojr  mb  de» 

logne,  s'éUit  rendu  maiire,  le  35  août,      garniMiu,  il  BcSBcit  braS^MaMBl  fOO 
de  pliuieura  fort»  destiné*  à  la  défeoie  de  armée. 


Digitized  by  Coogle 


ou  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  393 
■puBent,  et  encoires  ^'ils  se  penuadent  vqiiloir  frire,  il  y  a  si  omiti- 
nuel  changement  toiisjours  et  avec  si  matt'vuse  intelligence  audict 
conseil,  que  eux-mesmes  en  parlent  le  plus  souvent  à  la  volée,  selon 
leurs  affections,  partialiloz  et  divisions.  Tant  y  a  qiip  à  tout  ce  que 
j'en  vois  et  entends,  vous  y  faictes  tout  lo  <levoir  ijossible. 

£t  de  ce  que  Icsdits  François  vous  ont  faict  demeurer  à  Compiègne, 
et  ce  <puÊ»  mk  ont  dict  et  persuadé  aux  aultres  ambassadeurs»  je  le  tiens 
pour  pur  évangile  :  car  cela  est  sdon  leur  ooustume,  et  serait  le  vray 
remède  de  frire  le  semblable  à  l'endroU  de  leur  ambassadeur;  mais 
je  tiens  qu'il  ne  voit  guières  chose  où  il  est  qui  lui  plaist,  ne  dont  il 
frsse  grand  feste  à  son  maîstro. 

Des  affaires  de  la  roync  de  France  douagicre  faictcs-y  toiisjours  \r 
meilleur  olîice  que  pourres,  combien  que  je  rne  suis  lousjours 
doublé  que  Tadmodiation  serviroit  de  occasion  et  sisitement'  aux 
François  pour  la  plus  traverser.  Toulesfois,  puisque  c'est  chose 
fricte,  il  s'en  fruit  conduire  selon  ce. 

Quant  au  dècriement  des  monnoye»,  chacun  en  faict  h  sa  mode; 
mais  ce  que  Ton  en  (»rdonne  en  Flandres  ne  m'a  guières  plu,  et  suis 
bien  avec  VOUS  que  les  François  feront  tout  ce  qu'ils  pourront  pour 
recouvrer  argent ,  tant  par  emprunt  que  haulscment  de  tailles;  et  Vuw 
et  l'aultre  desdiis  moyens  ne  peuvent  être  sans  inconvéniens  :  car  les 
emprunts  portent  grands  interrests  et  ledit  hanlsemoit  malconten- 
tement, et  pour  ce  tien»-je  que,  approchant  l'hiver,  ils  temporiseront 
en  cesdîts  moyens. 

Quant  aux  {uractiques  entre  le  pape  et  le  roy  de  France ,  il  faut  tenir 
tout  pour  certain  qu'ils  les  entretiendront  le  plus  qu'ils  pourront; 
mais  comme  ils  se  conj^Tioissent  et  que  chacun  redouble  le  peu  de 
foy  qu'il  a  en  son  compagnon,  et  que  sçais  combien  il  est  difficille 
de  tirer  argent  du  pape,  et  les  ruses  et  magies  dont  il  use,  avec  ce 
qu'il  est  si  vieux,  j'ay  dès  longtemps  tousjours  dit  qu'ils  ne  fertmt 
chose  dont  l'empereur  se  doige  guières  soucier,  comme  aussy  ne 
feront  lesdîts  François  avec  les  Suisses. 

MnSM  Bl^T.  «-  lU.     .  So 
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liVdvectûsement  que  vous  avez  baillé  à  l'empereur  des  quatre 
navires  qui  vont  aux  Indes  est  d'iniportiince ,  et  dcsjà  avant  mon  par- 
tcmcnt  de  court  Ton  y  avoit  regardé,  et  tiens  que  depuis  l'on  y  aura 
mis  provision  

Je  ne  m'advanceray  vou»  «««ripre  det  nouMfiei  de  ce  «towld  pour 
ce  que  cedit  pourteur  lee  voua  pourra  dire  et  que  voetre  beau-père 
vous  eacript  empleaieat,  et  «ussy  fo«t  vos  amys. 

£i  quant  aux  m  y  en  nés  particulière»,  j*ay  marié  ma  dernière  fille 
Laurence  à  monsieur  de  Vcrjon,  et  rae  semble  que  l'alliance  est  trèa* 
bonne  et  aggréablo  à  toutes  parties.  Je  prie  à  Noslrc-Sei<;n('ur  qu'olle 
soit  pour  son  sainct  service,  et  qu'il  vous  duint,  avec  aies  Irt  s-allor- 
tueuses  recommandations  à  vostre  bonne  souvenance,  monsieur 
Tambassadeur,  vos  déain.  De  Besançon,  le  xu  de  septenlire  i  ô^ç). 
L'entièrement  vostre  compère , 

N.  PERRENOT. 


XCVIl. 

CHARLES-QUINT 

A  SON  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(Anbsmdatda  ItiiMnl,  1, 61.) 

BruMlie»,  17  KpUriiibm  1M9. 

L*emperear  et  roy. 

Chier  et  fitol  :  Suivant  ce  que  vous  dictes  demièremenl  de  nostre 
part  au  roy,  que  nous  l'advertissimis  volontiers  plainement  des  pnc- 

tiques  que  tiennent  se**  ministres,  contraires  au  devoir  de  bonne  ami- 
tié et  à  l'assbeurance  qu'il  nous  donne  de  Is  vouloir  observer  de  son 
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oouatel,  vous  regarderez  de  demander  audience  le  plus  tôt  que  Sûre 
se  pourra,  pour  luy .faire  entendre  que  J'anibassadeur  d*Angleterre 
nous  a  donné  copie  d'une  letlrc  du  conte  de  Tendes  an  ronnostahle, 
de  laquelle  lettre  a  esté  Ireiivr  saisy  ung  gentilhomme  françois  phns 
par  euix  ceste  dernière  guerre,  et  du  contenu  il  pourra  assez  enten- 
dre ,  si  c'est  avec  fondement  ou  non  que  nous  plaignons  des  practiques 
de  ses  ministres.  Sur  quoy  nous  ne  fiôaons  plaincte  générale  et  fon- 
dée en  Tair  sur  le  luniit  qui  court,  ny  sans  spécisfication,  mais  li^ 
donnons  advertissement  des  partieularitez  et  des  ministres  qui  les 
meuvent,  et  il  verra  par  ladite  lettre  la  lin  que  l'on  lt«nl  sur  le  chas- 
teau  de  Nyce',  et  le  favoniblc  recueil  et  traidcmcnt  que  l'on  faict  en 
ses  ports  à  ceulx  qui  nou-sculcinent  nous  sont  enneniys,  [maisà]  toute 
[la  clirestien]Lé,  estant  pirates  publicques;  voire  et  nous  [donne]  ad- 
vertÎBiement  des  feugs  que  Ton  a  ftict  en  la  ooste  de  Provence,  pour 
advertir  lesdicts  pirates  de  la  venue  et  nombre  de  nos  galléres  qui 
venoient  à  la  poursuite  desdicts  pirates»  pour  délivrer  la  chrestienté 
d'une  si  grande  peste.  Etluy  dires  que  ne  povons  délaisser  de  treuver 
fort  estrange  ces  termes,  le  requérant  qu'il  nous  veuUe  plus  parti- 
culièrement advertir  sur  t  o  de  sa  volunté,  afin  que  regardions  de 
dessus  selon  ce;  et  nous  advei-tissez  le  plus  tôt  que  faire  se  pourra  de 
la  responce  que  ledit  S*  roy  vous  donnera.  A  tant,  chier  et  ftal, 
Nostre-Seigneur  vous  ait  en  garde.  De  Bruxelles  le  vnC  de  sep- 
tembre 1649. 

CHABLE8. 

Btplasbw: 

BAVE. 

'  Voir  la  dépêche  n' XdV. 
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XCVIII. 


L'ARCHIDUC  MAXIttILIEN 

ET  MAHIË.  SA  FEMME.  VICE-ROIS  D  ESPAGNE, 


daRturd.l,  63.) 


tS4«. 


Magnîfioo  y  bien  amado  niMStro  :  Vuestras  cartas  havemos  red- 
bido  hasta  la  lUtiina  de  xxm  de  agoato,  y  por  ellas  y  por  las  copiaa 
de  las  qoe  baveis  acritto  al  emperador  nuestro  senm  entendido  laa 

occun  cni  ia.s  <lc  ny.  Y  qiianto  Â  lodela  intcnçioD  que  tiem  d  M&OT 
du  Lal)rit  de  venir  sobre  Panplona,  y  que  liazia  gcnte  con  esperança 
di  iavor  que  cl  rcy  le  dava  para  ello,  y  que  |)ara  cloUiallo  esta- 
na  à  la  mira  del  siiceso  dv.  las  cosas  del  rey,  y  que  con  este  ùn 
ae  bavia  apartado  M'  de  Vandome  del  exérdto  que  estava  sobre 
Boloia,  nm  ba  scritto  lo  mesmo  que  tos  le  acnvistes,  aunqae  es» 
tando  el  tiempo  tan  adelante  y  loa  negodos  en  el  eslado  que  estan 
es  de  créer  que  no  Idintentaiin,  y  hasta  agora  no  se  han  visto  en 
la  firontera  niognnas  mueitras  ni  senales  delio,  todavia  havemoe 


*  Le  bruil  s'était  répanda  qoe  la  mé 
«TAlbrel  (Henri  TI.  roi  de  Navarre)  avait 
I  mlnlMm  de  iDarcber  tut  Pampclune ,  fon- 
durt  l'etpeir  du  tncoès  sur  l'appui  de  la 
France.  Cctic  nuncur  coïncîdail  avec  la  ro- 
traite  du  duc  de  Vendôme  (son  gendre), 
qui  avait  quitté  l'armée  campée  »oiu  les 
Bum  de  ik>ulo^e.  Quoique  nidledémana- 
traliob  extériaore  ne  fût  venue  encore  la 


joadlier,  lepmvaRienwDt  d'Espagiic  (  dont 
Tarchiduc  et  m  femme  étaient  chargés 
depuis  le  l'octobre  tb/i&]  avait  pria  iei 
précautions  nëcesiaire*  pour  mettre  Plam- 
pc'lunc  a  l'abri  d'un  coup  de  main.  L  am- 
bassadeur devait  sonder  les  dispoutiona  de 
Henri  II,  s'assurer  si  celte  enlrepriae  se 
aaédilait.  et  li  le  oaoDarqne  y  1 
ferMBOo. 
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mandado  proveer  lo  qa«  ha  pareçido  conbenir  para  que  Panidona 
flflté  cou. la  acguridad  y  bucn  rccaudo  que  convicnc,  y  oi  rogàinos 
mucho  tengays  especial  cutdado  de  saber  la  verdad  dcsta  cosa  y  (as 
întollipencias  que  traen,  y  <'on  que  fin  se  haze  la  génie  (loi  dlcho 
senor  de  Lalirit  y  si  el  rey  ayiida,  o  tione  inten(;Ioii  di'llo  para 
agora  o  para  adeiante ,  y  como  succdeu  las  cosas  y  empresas  del 
ny,  para  que  eatemos  advertidot  de  todo ,  y  assy  menno  de  loque  le 
aabe  delas  naos  que  désistes  annavan  paie  el  Brasîl  y  Indias,  pues 
sabeys  d  aérndo  que  al  emperador  haréis  en  ello,  y  el  contenta- 
inicnto  que  â  nos  otros  hos  dariys.....  De  ValladoUid,  é  i*"  de  oc- 
tubre  de  i549> 

MAXIUILIANO.       LA  BBYNA. 
VARGA8. 


XCIX.  . 

L'EMPEREUR 

A  L'AMBASSADEUR  RBNARD. 

(  AmbMMdes  de  Renard .  1 , 64  et  i  o5.  ) 

«•  L 

BnmBei,  Si  «etabct  iS4f. 

•  Scandaleux ,  oialheureux  et  détestable  ca»  >  cumuiis  par  le  sieur  de  HuUe,  eu 
nvkaaat  la  fiUa  de  la  oonteNe  de  Vaiax ,  dame  de  là  Boche-Saint-H^polyte  K 

L'empereor  ordonne  derechef  à  son  ambassadeur  de  solliciter  auprès  du  roi  le 
cbAtiment  exemplaire  de  c«  gentilhomme,  et  dans  If  cas  où,  cfiinme  lo  bruit 
en  court,  il  aurait  obtenu  son  pardon  et  même  le  retour  des  iHniite»  grùi  de 


'  Voir  le  a*  LXXXIX  d<devanL 
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Henri  II.àlaiollicitatioadesSuiiNt,  Renard  empêchera  du  mnir,.  que  l'un  ii< 
(li  rrrnc  rien  •  contre  U  dame  Vaux  an  profit  da  rieur  de  Rolie ,  •  ou  de  U  fille 
qu  il  a  ravie.  • 

BMllIlM,  S  flMl  lUo. 

Itératives  rcroninianclatinns  i  n  favcnirtlo  la  rt)iiitff,s('  df  Varax,  <lr|Kuiil!rc  de 
ses  biens^en  France .  •  &aDs  ligure  de  procès ,  •  au  prulît  du  Ijarou  de  lluUe .  •  qui  la 
si  odieoMment  outragée.  •  Renard  doit  réclamer  oontra  la  giioe  tfM  la  roi  a 
aoooi4ée  à  ce  gantiUuMmiM,  •  nondbilant  qwt  woù  cm  Mitii  mavwdi.  > 


C. 

MARIE,  REINE  DE  HONGRIE, 

A  L  AMUA6bAD£LU  RENARD. 

{ AmbaMadm  da  Ramid,  1.70.) 

BrasdtM,  I*  déoemhre  1549. 

If  «rie,  par  k  grAce  à»  Dieu,  royne  douagière  dlfongrie,  de 
Bohème ,  et  r^ente ,  etc. 

Très-cîiîcr  et  bien  amé  :  Nous  avons  rci  eu  voz  lettres  du  v'  de  te 
mois,  èa^elies  il  ue  tombe  autre  responce,  siaoD  que  vou»  duigez 
tenir  maiii  d*eetre  ouy  ewreM  le  roy  pour  Iny  faire  les  remonatrances 
contenues  en  icdles. 

•  Nous  avons  veu  celle  que  vons  a  estA  esciîpte  dois  la  Rochelle, 
tesmoignaat  esses  la  continuation  des  déprédations  que  font  les 
François  «1  mer;  et  pour  ce  que  la  chose  est  récentsment  advenue. 
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ferex  bien  d«  vous  infimmer  de  k  vérité  de  ladite  prime  pour  en 

edvertir  rcmpereiir  monRcigncur,  lequel  est  après  pour  donner 
prompt  remède  a  ce  que  ladite  praclique  puisse  ostre  cohihéc,  et 
ferez  très-bien,  comme  l'avez  escript,  de  procurer  toutes  les  dcs- 
peaches  cpie  pouirei  obtenir  pour  la  lelazatHm  et  restitution  desdites 
navires. 

Aoflsi  avons-noiis  entendu  le  contenu  au  billet  qui  vous  a  esté 
donné,  pour  &ire  apparoir  que  Ton  a  rendu  aux  subgects  de  par  deçà 

leurs  biens  prins  en  mer,  et  que  seullcment  Ton  a  retenu  celluy  des 
Anglois;  et  le  mcsme  escript  avoit  haillc  Mariliac  au  président  Saint- 
Moris  avec  ung  autre,  par  lequel  il  requiert  que,  comme  ils  avuient 
de  leur  coustei  traicté  les  uostres  tant  lavorablement ,  que  l'on 
vQulsist  pour  la  nesme  cause  relaxer  à  ui^  leur  subject  certain  bien 
que  luy  a  esté  piéçà  arresté  à  Valendbiennes,  pour  ce  qu*il  menoit 
aucunes  marehandises  probibées  avecq  autres  estans  permises. 

Et  pour  autant  que  nous  ne  sçavons  si  le  contenu  audit  escript  est 
véritable,  il  nous  a  semblé,  avant  que  de- rcspnndrc  audit  Marillar. 
de  vous  en  ad>"ertir  afliii  que  vous  regardez  d  t'ufoiicer  si  les  ('hose!- 
sont  telles,  vous  euchargeaul  de  le  uous  laire  entendre  lu  plus  tost 
que  poutres,  et  aignameat  finddripil  açavoir  les  muas  des  lïMirchans 
de  par  deohà  awMqueb  ils  dienl  leur  bien  avoir  esté  rendu;  et  vous 
fores  oj^Madasi  aaaentir  de  oettuy  que  vous  nous  avea  dénonmié, 
qu'est  François  van  Middelbourg,  si  son  navire  l«y  a  esté  rendu, 
selon  que  le  contient  ledit  billet. 

Par  les  lettres  que  vous  cscripvites  naguère»  à  sa  majesté,  vous 
avez  fait  entendre  que  les  François  Icaoient  équiper  de»  vaisseaux  en 
mer,  etamwiiavte  artifice  que  le  canon  ne  leur  ponnoit  miiie.  * 
Et  pour  ce  que  nous  sera  plaisir  de  açavoir  la  bçon  deadita  bas» 
teaux,  nous  vous  requérons  de  voua  infeimer  de  k  &çon  dTiceulx  et 
de  personnaige  qui  voua  en  poiaat  fid/Menent  re^oodre,  et  nous 
advertirec  de  ce  que  vous  en  treuverez. 

Aussy  nous  écrirez  par  le  menu  la  réformation  que  le  roy  veu4 
fiure  pour  sa  gendarmerie,  selon  que  l'avei  escript  a  l'empereur. 
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A  tant,  très-chier  et  bien-amé,  Nostre-Soignour  soit  garde  de  VOUS. 
Escript  à  Bruxelle»,  le  ui*  jour  de  décembre  an"  1 549- 

MARIE. 

EtplinbM: 

DESPLEGHBM. 


CI. 

LEMPEliEUli 

A  L'AMBASSADEUR  RENARD. 
( AnfcamdM  da  RMard,  I.  7^-77.) 

BnnilM,  18  jraviw        V.  S. 

L'empereur  et  roy. 

Ghier  et  féal  :  Nous  avons  receu  tonte»  voi  lettres,  les  «kniières 
desqueUes'sont  du  cinquième  du  présent  mois,  et  vous  sçnvons  très» 
bon  gré  et  tenons  à  service  trè»«gréeble  que  nous  «dvertisses  si  oon- 
tinudlement  et  par  le  inenu  des  occurensde  delà,  et  mesmes  de  ce 
qa*aves  pu  entendre  des  desseins  qu  ilz  tiennent  sur  rôlection  d'un 
nouveau  pape  et  discours  qu'ils  font  sur  iccUc  :  en  quov  sera  bien 
qu'ayea  tousjours  I  1  il  au  guet  pour  descouvrir,  le  plus  avant  que 
possible  vous  sera,  leur  intention  et  practiques  pour  nous  en  advertir 
de  temps  à  «otre;  et  semUablenent  s'ils  contiauent  tousjours  à 
soUiciter  les  Véneti«u  d'entrer  en  k  ligue  fidcte  avec  les  Suisses  et 
Grisons,  et  aussy  de  leur  équipaige  de  mer  et  ce  qu'ils  entendent 
&ireeon!tre  Angleterre  cette  année;  sollicitant  au  surplus  et  bvorisant 
les  pounuittes  de  nos  subjets  pour  la  restitution  do  leurs  biens  pris 
en  mer,  selon  que  la  royne,  madame  nostre  sœur,  vous  escript  de 
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temps  à  autre  {dus  purticulièrement,  j  entrèmedant  et  nmentevant 
avec  modestie  Tafiaire  de  Qermont',  selon  qu'il  viendra  en  taille, 
sans  toutesfois  en  faire  autre  négociation  et  poursuille ,  jusques  Ton 
aye  regardé  cii  l'empire  ce  que  se  devra  faire  plus  avant  sur  ce  point. 

Aussy  ferez  bien  vous  informer  plus  particulièrement  qui  est  ce 
comte  que  vous  appelez  par  vos  lettres  d' Albersteyn',  qui  promet  lever 
gMiB  en  iUIemagne ,  pour  sçavoir  certainement  son  nom  et  de  quelle 
famille  il  est;  et  pareillement  de  la  négociation  des  booigeoia  de 
Brcmen,  et  comme  îb  auront  eaté  despeschca  et  quelle  «rt  leur  prin- 
cipale lin. 

Nous  avons  receu  le  mandement  (rauhanité,  cl  va  bien  qu'il  soit 
este  réloruié  et  l  adjonction  faictc,  et  aussy  que  vostre  liouunc  aye 
délivré  au  sieur  de  Granvelle  les  tiltres  concernant  le  comté  de 
Boui^ougne  ;  et  jusques  ayons  veu  par  rinwntaire  qodz  ila  sont  et 
s'ils  en  auront  retenu  aulcuns,  il  n'y  a  que  dire  davantaige  :  mais  il 
sera  bien  que  ramenteves  au  «onneataMe  d'envoyer  i  Tambassadeur 
Mariliac  '  la  commission  pour  traicter  sur  ce  qu'a  esté  mis  en  avant 
que  les  marcliandises  deffendues  ne  confisquent  les  non  defTcndues, 
alliii  <jiH>  une  lois  l'on  sache  linal)lement  tomnn'  I  ttii  en  ilevra  user. 

Quaut  aux  deux  Mores,  iik,  comme  ilz  dient,  du  roy  de  Marocques, 
qu'estoient  vends  en  France  pour  estre  baptises,  et  que  l'ambassa- 
deur de  Portugal  leur  awHt  procuré  ledîct  bapteame,  ib  se  sont  treu- 
ves  i^,  ooinme  ils  sont  enoores,  demsndans  le  mesme  sacrement; 
ce  que  avons  tousjoitrs  différé  pour  non  sçavoir  certainement  s'ils 
l'ont  receu  par  delà.  Et  |>otir  ce  sera  bien  que  en  parlez  audict  am- 
bassadeur de  I'ortu«^al,  et  sachez  de  luy  ce  qu'en  est  i\  la  vérité,  et 
nous  eu  advertissez  le  plus  tost  que  pourrez,  pour  user  eu  leur  en- 
droit sdfm  ce. 

Au  surplus»  noms  avons  bien  entendu  tout  ce  que  vous  a:  dict 
le  eopUtùne  du  dénr  que  luy  et  autres  Italyens,  nommes  dans  vos 

'  Nom  propre  qui  Ktnbk  «voir  été  mal        '  Charles,  abln^  tic  Manliac,  devenu 

décliiflré  par  labbé  BoiwI.  fbm  tnd  odKvéqiae  de  Vimne. 
'  Philippe,  comte  d'Ebcrsicin. 

PAPUas  D'ÉTAT.  —  m.  5i 
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kttnti  démoiMtraaAàiMn»  iure  Mrnoe;  et  i^ant  I0  tout  considéré, 

et  que  mesoMS»  oomme  on  a  veu  par  vostre  compte,  aves  desjà 

distribué  les  cinq  cens  soixante-huit  cscus  .que  vous  avions  envoyez 
pour  employer  à  t»aig;ncr  gens,  et  jMiuvnir  mieux  descouvrir  les  des- 
seins de  delà,  nous  avons  faicl  puurveuir  ciicoroii  deux  milles  escus 
que  vo«  wunjtM  iv«o  voitre  honune,  présent  pourteur,  oaofiaat 
qu«  regarderas  de  les  employer  et  dieUilmer  àtUlemcut*  affin  qu'en 
puittioiia  recevoir  le  lervioe  que,  par  vostre  m<^feo,  adandona  et 
eapérona  de  voalre  dmtMtè.  Et  semble  que ,  pour  ce  coauueocement, 

pourrez  donner  audirt  cnjùiaine  i  cnt  et  cinquante  csnis  cl  aux  con»- 
nels  Marino  et  comte  Caniiiio  cliacuii  deux  cens,  et  autres  deux  cens 
k  Ludovico  Birago,  [pmsjqu'il  y  a  apparence  parce  bout  de  le  retirer  et 
qu'il  donne  l'espoir  de  faire  le  service  mentionné  en  voediotes  lettres. 
Quant  i  Verolano  et  Ghevasse,  et  aussi  de  endiner  4  noetre  dèvolioa 
le  président  de  Thurin,  son  frère  »  luy  dédaïrant  toutasfob  bien 
expnssément  que,  quant  A  Tèaipirinse  desdits  Verdano  et  Chevasse, 
nous  n'entendons  aucunement  que  l'on  procure  la  mettre  à  exécu- 
tion, n'estoit  en  cas  que  le  roy  de  France  vînt  à  rompre  la  guerre 
avec  nous;  ni  moins  voudrions  que  aucune  emprinse  se  fit  à  l'en- 
contre  de  Geunes,  selon  l'oflre  qu'en  faict  ledict  comte  Camillo, 
puisque  nous  tenons  les  Genevois  pour  obéissans  et  bien  affiNÎtion- 
nes  :  mais  il  sera  4  propos,  avec  Fintelligenoe  qu'il  a  en  la  ville, 
descouvrir  les  praedques  que,  comme  Ton  a  veu  du  passé.  les 
François  y  pourroint  mener,  et  pour  à  la  reste  vous  advertir  de 
tout  ce  qu'il  entendra  des  desseins  desdits  François.  Et  le  mesrae 
pourront  aussy  faire  les  autres,  et  les  pourrez  ainsi  entretenir,  di- 
sant que  ce  que  l'on  leur  donne  pruiuptemcnt  est  seulement  pour 
forme  d'ojrads  é$  coito,  ce  pendant  que  ne  nous  pouvons.résoadre  ' 
4  lei|r  donner  certain  entretencment,  que  ne  se  pourroit  maintenant 
filin  avec  le  secret  requist  et  si  leur  sAction  esloit  desoowecte,  il 
faudroit  qu'ils  s'absentassent  de  France  et  perdroient  l'opportunité 
du  service  que,  poin-  maintenant,  prétendons  tirer  d'eux,  pour 
descouvrir  et  rompre  les  menées  desdits  François,  et  en  prendrait 
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le  TOif  dTaotm  en  leur  lieu,  deaqueb  on  ne  pourrait  «voir  mcime 
confidence;  et  eekm  le  eervioe  qn'âs  feront  ik  peuvent  être  eertune 
,  que  ne  1m  oublieront. 

Et  ponr  œ  que  Ypolito  Marino,  pour  le  soubçon  que  Icsdits* 
François  ont  pris  à  l'cnrontre  de  luv,  qu'il  aye  découvert  la  négo- 
ciation du  cordelier,  s'est  absenté  et,  comaie  écripvez,  ne  s'oseroit 
retourner  en  France,  îl  sera  bien  que  vous  enquérez  aongneusement 
oà  il  est,  par  le  moyen  dudit  ee^ùtamê,  tffin  que  luy  et  entra,  qnî  M 
¥eullent  eni]doyer  pour  nostre  service,  congnoissent  le  compte  qne 
Ton  en  tient;  eprès  iceiuy  fût/  et  pour  le  aeoonrir,  Iny  feres  tenir  le 
plus  lost  et  convenablement  que  pourrei  quatre  cents  esciis,  et  s'il 
est  possible  les  luy  adresser  par  autre  main  que  relie  dudict  capi- 
taine,  ce  sera  le  mieux;  et  nous  advertirez  où  il  est  présentement, 
aflin  que ,  s'il  se  treuvoit  en  Lombardie ,  Ton  advertisse  le  S'  don 
Fernando  omnme  il  devra  naer  en  son  «adroit. 

Et  quant  ans  bannis  de  Na|des,  pour  lesqudt  ledict  eapitain» 
voudroit  mouvoir  practique  pour  les  retirer  :  pour  plusieurs  consi- 
dérations nous  trouvons  pour  le  mieux  de  n'avoir  à  faire  à  enz;  et 
pourtant  sera  bien  que  vous  en  démcsie/.  le  plus  doucement  que 
pourrez  avec  ledict  (apilainc.  si  ce  n'esloil  touttesfois  que,  venant 
ledict  sieur  roy  à  rompre,  tomme  dessus  est  dit,  avec  nous,  que  lors 
Ton  les  pounroit  écouter  8*ils  se  présentment  et  evoient  moyen  fiure 
grand  service,  comme  de  rendre  quelque  place  et  ville  forte,  ou 
«otxe  semblable. 

Daivanta^  Ton  a  advertissement  que  deux  Espagnols,  Tun 
nommé  Carreras,  lequel  nous  a  cv-devanl  voulsu  quelques  fois  servir 
d'espie,  et  un  autre  qui  se  nomme  le  capitaine  Guzman,  lequel  pour 
filir  le  chastoy  que  i  on  luy  vouiloit  donner  pour  ses  démérites,  se 

rendit  fugitif  en  France,  négocient  étroictement  avee  le  C*  

et  se  sont  trouves  par  plusîevrs  fois  en  la  duaubre  dndict  S'  roy, 
voiras  qu'ils  ont  xeceu  quelque  bonne  somme  de  deniers,  pour 
iceulx  employer  en  quelque  emprinse,  ce  qu*ils  ont  assuré  audict. 

*  loitiile  iudlfnaBt  pralMUeneat  k  «tmâlM»  d*  Flrann. 

Si. 
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sieur  roy  é»  pouvoir  et  vouloir  manier  et  exécuter  ;  ci  pour  ce  ferez  ^ 
bien  de  vous  es  informer  diligentcment  et  deTitrcincnt .  et  do  ia 
prartifjiu'  qu'ilz  mènent,  soit  par  le  moyen  dudit  cnpitaine  nu  d'au-  ' 
1res,  le  plus  avant  que  pourrez,  pour  nous  en  advertir  :  car  au- 
cungs  veullent  donner  à  entendre  que  oe  «oit  co^itre  Nnrarre ,  à  quoy 
devez  tenir  Foeil  ouvert,  meemes  pour  dAconvrir  qadles  seRMit  leun 
întencions  puis  la  mort  de  la  dame  d'^^ret*.  A  tant,  etc....  De 
firaxellcs,  le  iviii"  jour  de  janvier  iSAg» 

CHARLES. 
Etphubu: 

BAVE. 


CH. 

MÉMOIRE 

AO  SIEUR  DE  LA  VIGNE, 

OB  U  QU'IL  AUHA  A  tAlM  LÀ  OÙ  ON  L'ENVOIE  PRe^BNTEMENT. 

(Ambmatdei  de  B«mrd.  II.  tio>i4t.)' 

FonumUctH .  3  \  fMtr']  1SI9.  V.  S 

Et  prcmu  rcnient  ledicl  sieur  de  la  Vigne  estant  arrivé  par  devers 
les  S"  de  Madcbourg  -  leur  présentera  les  lettres  de  créance  (jue  le 
sieur  [  roi  ]  leur  cscript,  et  leur  dira  comme ,  après  avoir  entendu  ce 

'  Marguorile,  accur  de  Fraoçoi*  1",      dii  1 548. Cette  mesare  ilciueurant  inoS- 
deHenrilf.roideNavam.merte     eEoe.lieii  coaumtrexéailion  liTilectear 


dan»  le  nigorrp  le  ai  i^âcembra  1549*  Manrix'.  qui  leva  une  Toile  ariii'/i'  cl  viitl 

*  La  ville  de  Magddbourg.  àTimlar  de      aisiégcr  ia  place  au  milieu  de  septembre 


cdksde  GaiMUnee  et  de  Brème,  lefuienl      iS5o.  Efla  fil  nne  vive  réiiilinee.el  ne 
•avecoptniftlrelé  d'accueillir  Vinitrim ,  Char      w  randil  que  tteiae  mon  epria. 
let-Qidiit  l'avail  miae  au  Imo  de  i'empixe 
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ipi'Us  lui  ont  faîct  proposer  par  le  gentilhomme  qui  luy  ont  naguéres 
renvoyé,  [il]  leur  a  bien  volu  dcspescber  ledict  de  la  Aligne  pour  leur 
faire  entendre  qu'il  loue  grandement  leur  constance,  et  la  rôsolucîon 
qu'ils  ont  pris  do  maintenir  cl  (  onserver  eulx  et  leur  liborlc  ,  d  (ju'il 
s'asseure  qu'ils  feront  d'autant  plus  constamment  et  viriilement,  que 
plus  iU  coDgnoissent  q[ue  d'enix  et  de  leur  oonaervation  on  myne 
.despend  le  restabUssement  de  Festat  de  le  Germanie  ou  Tentière 
myne  d'icelle.  Et  quant  audîct  neur,  qu'il  prendra  tousjours  à  trie" 
gjrant  plaisir  de  les  pouvnir  gratîsfier  en  choses  qui  toueheront  eulx 
ou  leurs  sid)jet!tz  ;  mais  pour  les  secourir  à  prosent  de  la  somme 
qu'ils  demandent  pour  l'entretcnemenl  de  deux  nul  lioninies  qu'ils 
entendent  emploier  à  la  deiTense  de  leur  estât,  oultre  les  aultres 
forces  qu'ils  entretiendront  sur  ieurbootsé,  ledict  aienr  les  prie  con- 
•idérar  qndles  ont  esté  les  deq>enses  qu'il  a  supporté  depuis  son 
advénement  à  la  couronne,  et  qu'il  est  contrainct  continuer,  estant 
mesmes  entré  en  guerre  avec  les  An^is  pour  la  conquestc  de  ce  que 
injustement  ilz  luy  destiennent ,  n'estant  délibéré ,  en  (pielque  sorte 
que  ce  soit ,  se  départir  de  son  entreprinse  que  premièrement  il  n'ait 
remis  en  ses  mains  ce  qu'ilz  ont  à  luy,  pour  cstrc  chose  qui  toiu  lie 
trop  son  honneur  et  la  seurcté  de  son  estât;  tellement  que  ledict  sieur 
qui  a  eu  si  grandes,  extrêmes  et  conttnudles  de^Muses  sur  les  bns, 
et  que  le  feu  roy  son  père,  par  les  longues  guenresqu'il  a  soubetenues, 
a  laissé  grandement  en  depte ,  ne  pouvant,  à  l'oocasion  de  ce  ot  de 
sesdictes  aiFaires,  leur  &ire  cognoistre  poor  œste  heure l'effect  de  sa 
bonne  vol  un  !('■ ,  les  prie  prendre  son  excuse  en  bonne  part,  ef  de- 
meurer asseurez  que  là  où  il  auroit  autant  de  moien  qu'il  a  d'ailci;- 
tion  de  les  ayder,  il  le  fcroit,  comme  celuy  qui  désire  leur  demeurer 
aenr  et  entier  amy.  Leur  aiant  bien  volu  dépescfaer  ledK  de  la 
Vigne  exprès ,  pour  d'autant  {dus  fideUement  leur  fiûre  entendre  ce 
que  dessus,  et  aussy  que,  grftoe  à  Dieu,  U  ne  vewt  pas  leurs  affitires 
réduits-à  tel  estât  que ,  durant  eeu^  qu'il  a  à  soubstenir,  qui  lu  sont 
grans  et  incroiables,  ils  ne  se  puissent  commodément  passer  dudict 
secours. 
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Oultre  ce  que  dessus ,  ledict  sieur  do  la  \  igne ,  estant  là ,  regardera , 
le  plus  dextremcnt  qu'il  pourra  .  <1«,'  sçavoir  en  quelle  volimlc  lesdicts 
sieurs  de  Madebourg  seront  de  se  deQcndic  s\  1  eaipertMii  les  vcuit 
as»ayUir,  quelles  forces  ils  peuvent  mectre  euseiubie,  quel  moieu  ilz 
ont  de  les  entretenir»  pour  quel  tempe  et  ce  qui  w  penh  eipérer  de 
l'entreprinse  dudict  emporenr,  s'il  s'tttacbe  à  eobu 

Cela  &iet,  se  tnnqiorteira  per  devers  le  duc  de  ljnienbo«i%S  et 
apris  luy  avoir  semblablcment  présenté  Im  lettres  de  créance  que 
ledit  sieur  luy  cscript,  luv  dira  qu'il  le  remercie  de  la  bonne  vnlunté 
que,  par  les  gentilshommes  qu  il  hiy  a  envoyez,  il  luy  a  iaiil  en- 
tendre porter  au  bien  de  ses  alluire»  et  à  son  service,  et  des  bonnestes 
i>Sn»  qui  iuy  a  &ict  proposer,  pour  lesquelles  eatendre  plus  parti- 
culièrement il  envéie  ledict  sieur  de  U  Vigne  par  devers  luy,  et  suivant 
ce  qui  luy  a  laict  dire  par  lesdicts  gentilshommes,  pour  veoir  et  «e- 
OQgnoistre  les  ports  et  endroitz  de  son  païs  desquek  ledkt  sienr 
pourra  tirer  la  coraniodité  du  passaige  des  gens  de  guerre,  soît  par 
mer  ou  par  terre,  et  aussi  les  aullres  conimudilo/.  que  luv  ont  dé- 
claire lesdits  gentiUbommes  ;  atfin  que  à  son  retour  ledict  sieur,  en 
estant  bien  au  long  informé,  advise  défaire  quelque  bonneste  traicté 
avec  ledit  duc,  pour  le  faict  dudict  passaige  et  auitres  choses  qui  luy 

ofiire.  Faict  à  FontaindUeau,  le  uiP  jour  def*  i . . .  mil  cinq 

cens  quarantMieuf. 

'  f!nnçoi»,  doc  de  Sass^LawiilKnirg        '  LMunedaiw la  nMBincrii. 
dèii54S. 
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cm. 

MARIEr  REINE  DE  HONGRIE, 

à  L'AMBASSADEUR  OË  L'ËMPEREUR  EN  FRANCE. 
(AnbMNdM  ile  Ranaid.  I.Si-S?.) 

Bruxeile»,  16  février  1SI9,  V.  S. 

Marie,  par  la  grâee  de  Dien,  royne  dom^èn  dHongrie,  de 

Bohême  cl  régente ,  etc. 

Trcs-chier  et  bieii-aiiu'  :  L'ambassadeur  Mari llac  se  treuva  nagaires 
envers  le  président  Saint-Mauris,  auquel  il  dit  qu'il  avoitreceu  lettres 
du  roy  très-chrestien,  ctMitenantes  oomme  il  «voit  fiât  veoir  par 
son  conseil  la  TespoDoe  ^ne  leur  «nh  icy  «lté  donnAe  ptr  etcripli 
mr  le»  doléeneee par  eidx  propoeées»  el qu'Us  «voient  bien  entendn 
rintencion  de  sa  majesté,  quant  h  faire  déchasser  et  débouter  bon 
des  pays  de  par  deçi  les  Anglois  sauvaiges';  mais  quoyque  Ton  y 
eust  bailtié  bon  ordre,  toutcsfois  ilz  ctoient  certains  que  Icsdits  An- 
glois accroissoient  journellenienl  et  laisoient  de  pis  en  pis  sur  les 
pays  de  France  ;  déclairant  à  ce  propos  qu'ils  «voient  de  nouveau 
pillé  ung  oensier  près  Samt-Faid,  imputant  la  fiydte  aux  officiera  de 
rempereur,  en  tant  qu'ils  ne  usoîent  de  la  dilligenoe  que  oonvenoit 
pour  faire  vivement  exécuter  les  (daooards  de  «ulite  majesté  contre 
lesdits  Anglois  sauvaiges,  et  requérant  que  l'on  y  voulsit  pourveoîr 
avecq  effect  ;  et  en  mesme  temps  le  sieur  de  Rculx  receut  la  lettre 
de  mons'  de  la  Kochepot ,  dont  nous  avez  envoyé  copie ,  contenant 
les  meames  doléances,  auquel  a  esté  respondu  en  la  forme  que  le 
eontient  reacript  aUant  avec  cesles. 

Aussi  dédara  ledit  MariRac,  que  le  ray  ne  pouvoit  délaisser  de 

'  &fnito,fa(ilila  qui  vivaimt  dardât  de  pintaria. 
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fiiio  iiisisfrr  envers  nous  à  ce  qiie  les  François  qui  avolcnl  eslô  no- 
loiroincnt  pnns  par  les  Anrrlols  rit-ri'  les  pays  d  Arlliois,  leurs  fussent 
restituez,  et  que  nous  deiissions  procurer  envers  le  voy  d  Angleterre 
qulli  leur  fussent  renvoies  »  aene  les  constninditt  à  payer  nndioiit 
et  quant  à  ce  que  le  Di^di  '  de  Calais  av<Nt  reqmndu  qu'il  eatoit 
content  de  les  relaxer,  moyennant  que  le  sanblabU  se  IH  par  eulx 
des  Anglois  qu'ils  avoicnt  prins  audit  paya  d*Arthois,  que  en  cela 
il  y  avoil  pou  de  fondement,  car  ledit  S'  roy  soustenoit  que  pluy- 
seurs  desdits  Anglois  avoicnt  este  prins  en  son  pays  et  en  lieu  où 
il  estoit  souverain,  offrant  en  <ery  deux  choses  :  l'une  de  faire 
promptemcnt  restituer  tous  les  Anglois  que  les  siens  pourroient 
avoir  prins  sur  les  pays  de  par  deçà,  Tautre  de  députa*  commis  de 
sa  part,  en  faisant  it^  de  meames,  pour  visiter  les  lieux  deadite» 
jMrinscs  èsqucix  il  pritend  estre  souverain,  alEn  que  par  main  com- 
mune la  chose  se  peut  csdarcir;  mais  que  la  raison  vouloit  que  ce 
qu'estoil  non  liquide  et  mis  en  difliculté  ne  debvoit  empeschcr  ni 
faire  dilléri  r  la  leslitulion  de  leurs  suhj^ectz  prins  notoirement  en 
Arthois.  Il  udjôusta  davantaige  que  le  principal  capitaine  desdicU> 
An^^oia  sauva  iges ,  nommé  Majuawin ,  réparait  ordinairement  au  pays 
de  Haynnault  et  Cambrésis,  et  qu'il  faisoit  pluyseurs  courses  en 
France ,  pillant  les  subgects  et  y  commectant  meintes  autres  eitor- 
dons;  k  quoy  il  requist  estre  promptement  pourveu,  et  que  Ton 
ne  donnast  pied  à  si  malheureuses  gens. 

Des(juelz  propoz  ledit  président  print  charge  nous  fane  rapport, 
comme  depuis  il  a  fait;  et  après  que  nous  avons  lait  le  tout  exaiiii- 
ner,  il  a  de  nostre  part  déclairé  audit  Alarillac  que  l'on  faisoit  de  ce 
Gonatel  tout  ce  que  Ton  povcût  et  avecq  la  réalité  et  sincérité  que 
convenoit  pour  exterminer  leadits  Angola  sauvai^;  et  que  de  nou- 
veau nous  ferions  escripre  par  toutes  les  villes  fironlicres  d*Artboia 
et  Haynnault  que  nulluy  ne  les  eust  à  recepter  ou  favoriser»  comme 
que  ce  fust ,  sous  peyne  de  la  hart ,  avecq  expresse  commination 
que  Ton  deust  précisément  observer  les  placcars  de  sa  majesté  à 

'  Receveur  ou  ooUect«ur  de*  impàto. 
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rencontre  d'eulx,  et  que  n  iaolte  se  treuvoît,  <{ae  Ton  la  remàche- 
Toit  aux  officiers  et  s'en  attadieroit  Ton  à  eulx,  et  que  incontinent 
nous  ferions  tenir  la  main  pour  faire  saisir  ledit  Majuswin,  dont  il 
s'en  escripvroit  aux  baillv  d'Avesnes  ot  Jehan  Dyve,  capitaine  do 
Landcrchies,  selon  que  jà  il  a  cstf  iait.  Kt  quant  à  la  relaxation  des 
prisonniers  françois  détenuz  par  les  Anglois,  que  .sa  majesté  pré- 
tendûit  que  ceolx  quy  avoient  esté  prins  par  les  François,  l'avoient 
esté  sor  les  pa^fs  d'Arthob»  et  que  la  diose  estoit  de  soy  notoire, 
s^namment  la  prinse  fiùte  au  molin  de  Policone  et  en  autres  lienz 
d*Arthois,de  sorte  que,  s'ilz  voulloienl  prétendre  )e  contrun«  s'estoit 
à  eulx  de  dcclaircr  les  lieux  èsquclz  ilz  soustcnoicnt  cstrc  souverain, 
et  avoir  licitement  fait  lesdig_tes  jirinses,  et  que  les  ayant  dénommé, 
nous  regarderions  de  faire  députer  commis  pour  ei)trevenir  avecq  les 
ieun  à  la  visitaiion  desdîdes  places  si  avant  qn^  tùA  requis  et  qu*il 
nous  semblast  convenable;  dont  ledit  ambassadeur  print  charge 
d'advertir  et  sur  le  tout  nous  frire  entendre  Fintencion  du  roy  son 
maistre,  laquelle  il  asseura  audit  préaident  esite  de  vouloir  corres- 
pondre à  toute  bonne  amîté,  et  de  non  comporter  que  les  siens 
fissent  aucime  oppression  aux  subgectz  de  par  deçà;  et  que  jà  il  avoit 
fait  escripre  au  S'  de  Rochepot  et  capitaine  de  Thcrouenne,  affin 
qu'ils  s'informassent  1  la  vérité  sur  les  doléances  faites  de  nostre 
part  contre  cenk  de  la  garnison  d'Ardres  et  de  Thérouenné,'  etqu'il 
espèroit  de  donner  si  bon  ordre  que  sa  migesté  et  nous  en  aurions 
bien  bon  contentement ,  lut  par  réparation  qu'il  procureroit  en  estre 
faite,  ou  par  autre  justisfication  qu'il  donneroit. 

•  Nous  fisnics  nagàircs  entendre  audit  ambassadeur  par  ledit  prési- 
dent, que  par  tempeste  de  mer  avoit  esté  getté  en  Zellande  ung  na- 
vire armé  en  guefre,  appelé  le  Renart  de  Dieppe,  ouquel  y  avoit 
capitaine  et  piuyseurs  gens  de  guerre  quy  n*avoient  aucune  retenue, 
commission  ny  carte-partie,  par  où  à  bon  droit  l'on  pouvoit  pré- 
,  tendre  qu'ils  fussent  pirates,  et  que  comme  telx  ils  debvoient  estre 
pugniz,  dont  nous  désirions  bien  l'advertir,  affîn  qu'il  sceut  comme 
la  chose  passoit  et  qu'il  la  justifiast  si  avant  qu'il  le  voukit  faire;  et  luy 

PAPIBBS  D'BTAT.  —  III.  SS 


410  PAPIERS  D'ÉTAT 

liâmes  joinctemeiit  monstrer  la  copie  de  Tescript  allant  avec  ceates, 

aw|neleoDt  contenues  les  raisons  pour  lesquelles  Ton  avoit  peu  liei> 

tcmcol  arrester  lotlit  navire.  Sur  quoy  ledit  anitassadcur  requist 
avoir  de  nous  audience,  en  laquelle  il  nous  remonslra  qu'il  se  as- 
seuroit  et  tenoit  pour  certain  que  ledit  navire  estoit  au  roy  son 
maiatre,  à  sa  spulde  et  à  aon  aernoe.  tooltt  b  charge  de  V  iilega, 
chevalier  de  Rhodes,  selon  que  son  lieutenant  oadtt  navire  luy 
avmt  eacript,  et  qu'il  offiroit  de  (aire  promptement  venir  k  retenue 
et  commission  dudit  sieur  roy  si  avant  qu'il  fust  raquis  :  oonfemant 
assez  la  faulte  dudit  lieutenant  de  non  avoir  prins  sa  commission 
ou  copie  d'iccUc;  cl  nous  requist  que  pour  cela  nous  ne  voulsissions 
le  détenir  plus  avant,  pour  éviter  plus  fraude  despence.  En  quoy 
nous  luy  dismes  que  la  faulte  estoit  de  soy  inexcusable  de  non  avoir 
prins  «ttcuh  enseignement  de  sa  retenue,  et  que,  sekm  h  rigueur» 
Ton  les  pouvoit  punir  comme  escnmeura  de  mer,  pour  les  oonsi^ 
dérations  contenues  oudit  escript;  mais  que  nous  regarderions  de 
faire  examiner  le  tout  pour  luy  en  doimtf  la  responce.  Et  après  avoir 
le  tdiit  fait  poser  en  conseil,  il  nous  sembla,  et  ainsi  le  fismcs  or- 
donner, que  l'on  lit  relaxer  ledit  navire,  non  point  quil  ne  lut  de 
bonne  prinse,  mais  pour  correspondre  à  la  loy  de  commune  amité 
et  à  .l'obeervance  de  bonne  voisinanoe,  dmit  nous  vous  avons  bien  * 
voulu.advertir,  affin  que,  vous  treuvant  devers  le  roy  ou  le  conne^ 
taUe,  vous  leur  déclares  ce  que  nous  vous  en  escnpvons,  et  que  vous 
leur  fiictes  entendre  que  pour  f  advenir  Ton  doihit  donner  ordre  que 
leurs  navires,  sîgnamcnl  celles  qui  sont  armées  en  guerre,  ne  na- 
vigent  sans  que  le  capitaine  d'icelles  aye  sa  retenue,  pour  copjjer  et 
préciure  le  chemin  à  pluyscurs  mcouvéniens  qui  en  pourroieut 
,  sourdre. 

En  mesme  temps  que  ladite  négociation  fut  achevée,  nous  déda- 
râmes  audit  ambassadeur  que,  du  temps  du  roy  très-chreslien  mo- 
derne, et  luy  estant  venu  jà  à  sa  coronne.  Ton  avoît  fiût,  par  son  com- 
mandement et  permission,  imprimer  en  France  ung  petit  volume 
intitulé,  h  Pompon  de  vertu,  ouquel  y  avoit  aucuns  achandaleux  et 
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scdicieulx  propoz  et  du  tout  diffamatoires  contre  Tempcreur  monsei- 
gneur, lesquelz  estoient  descriptzau  xxiin' chapitre  dudil  livre,  dont 
nous  luy  fismes  prompte  ostencion,  hiy  remontrant  que  s'estoit  chose 
malséante  d ainsi  mesdire  par  escriptz  pubiiujucs  des  princes,  et  pi- 
rement  &it  de  ravoir  ctnuento,  selon' que  le  omnmeiidieineiit  dudh 
livre  le  témoigne  esiei,  par  le  pamiesion  qu'en  avoît  signé  rAube»> 
pine;  etadjoastâmee  en  cecy  que  les  actions  de  sa  majesté  et  rcflfect 
de  SM  boïmeset  sainctes  œuvres  estoient â  notoires,  qu'il  n'y  «inoit 
homme  de  si  simph^  entendement  qui  ne  copneiist  de  plain  sault  la 
calumpnic  dudict  escript,  et  qui  ne  descrcust  '  le  contenu  d'iccHuy; 
et  que  quant  Ton  vouldroit  retourner  à  sa  majesté,  l'on  treuvcroit 
easeï  ^antres  moyotos  et  exemples  pour  fidre  cognoistre  sa  vie.  Aùs- 
quels  propoz  il  nous  dit  qull  se  donnoit  merreille  de  rin^resaion 
dudit  livre,  excusant  gAnéraiement  la  fiiulte  per  nous  dédarer  que 
quant  Ton  présentoit  au  chanceUier  de  France  aucuns  livres  pour 
estre  imprimet,  l'on  véoit  simplement  cinq  ou  six  fcullets  d'iceulx, 
sans  plus  avant  les  examiner,  et  fpie  sciilicmcnt  l'on  s'arresloit  an 
contenu  de  la  matière  dont  ilz  traictoient  principaiiement,  et  que  la 
trouvant  à  propoz,  l'on  ne  mectoit  aucune  difficulté  d'accorder  la 
pennisiion  :  laqudle  eieuse  nous  sembla  peu  fondée  et  nullement 
leoevaUe,  mais  phistut  aggravant  la  ftulte  prindpele,  bien  entend 
que  Ton  ne  doibt  îm|ninier  livre  qu'il  ne  soit  particulièrement  veu 
et  examiné,  selon  qu'il  s'observoit  généndement  et  tndiffénnunent 
tant  pays  de  par  deçà,  Germanie  que  Italie,  et  que  nous  ne  pou- 
vions eschever  de  cro)Te  que  Ton  en  usât  autrement  en  France  ;  et 
que  en  tous  advénemens ,  robsen  ance  contraire  seroit  très-suspecte  et 
peuédifficative.  Desquels  propoz  vous  pouifet  aussi  donner  part  tant 
audit  9  roy  que  craneslable,  sdon  que  la  oonjoncture  s^addon» 
nen,  et  que  ce  soit  modestement  et  sans  {dus  avant  oaspérer  l*af- 
6ire;  avecq  ceste  conclusion  que  ce  que  Foin  en  dit  est  pour  frire 
cognoistre  si  l'on  a  bonne  occasion  de  se  rcscntir  do  telles  façons, 
èsquelles  sadite  majesté  ne  vouldroit  nullement  tomber  ne  user 
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de  récrimination,  oomme  estant  çho«e  oontnire  à  toutes  Ixxanes 

meurs. 

Mous  avons,  en  ce  mesnie  instant,  receu  vos  lettres  du  xu*  du 
paaté  aveoq  la  copie  de«  pièces  que  nous  avez  envoyées,  et  louon»  le 
bon  office  qjae  vous  aves  &it  &  dilUgenter  Teipéditioa  des  affiôres; 
et  quant  à  ce  qu*a  répondu  le  ca|Hlaine  de  Thirottenne  pour  justiffier 

sa  malversation ,  sa  justifBcation  nous  semble  peu  à  pn^os,  pour  ee 
que  l'on  a  fait  apparoir  par  souffisautes  informations,  deuement  attes- 
tées, (les  violences  et  oppressions  commises  par  les  souldars  dudict 
ïhcrouonne  sur  les  subgcctz  d'Artbois,  dcsqueiz  copie  vous  a  esté 
tmoyé.  Et  ne  souflit  ce  qu  il  allègue ,  qu'est  qu'il  a  envoyé  ses 
siMddars  pour  aocompaigner  leurs  subgetz  quy  ammenoient  des  grains 
dois  France.  Car  sui^posé  qa*il  fiH  ainsi,  cela  toutedTo»  n*escuse 
aucunncmcnt  ce  que  lesdits  souldait  ont  Ait  et  attempté  sur  les 
pays  de  sadite  miyesté,  selon  que  vous  le  pourrea  remonstrer  au- 
dit connostable  avecq  la  première  oportunité  :  luy  remonstranl  avecq 
cestc  conjoncture  les  oiillrages  nouveaulx  faitz  par  ledict  capitaine 
et  souldars,  en  lui  disant  que  telz  actes  si  Ircquentz  donnent  évi- 
dent tesmoingnaige  que  les  doléances  qœ  Ton  fait  de  ce  ooastd 
contre  oeulx  dudict Thérouenne  sont  véritables,  quoyqulk  se  veul- 
lent  couvrir  par  iégières  excuses  et  8*aflfealer  ^  d*un  manteau  non 
véritable. 

Nous  avons  veu  ce  que  vous  nous  avez  esrript  touclinnt  les  bas- 
tcaulv  que  les  François  arment  en  guerre  en  la  costc  de  iNorniandie, 
el  niesmc  que  vous  ferez  icy  passer  l'Italien  dénommé  en  vos  lectres 
pour  nous  donner  compte  de  tout;  surquoy  il  nous  a  semblé  vous 
faire  entendre  n'estre  besoing  qu'il  vienne  pour  aulcungs  rcspcctz, 
mais  snflbe  que  vous  ayant  làict  entendre  son  besoogné,  vous  le 
nous  escripviez particulièrement;  et  en  somme,  nous  doubtons  que 
ce  sera  désormais  bien  lard,  d'auslanl  que  lesdites  navires  sont  jà  en 
xuer.  £t  si  les  aultres  sont  semblables  à  celle  qui  arriva  naguicrcs 

•  •  , 
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par  deçà ,  il  y  a  peu  ou  nulle  diflcrcnce  de»  nottnt.  A  Itnt,  etc. 
Eacripi  &  Bnueiles,  le  dernier  de  febvrier  i549. 

MARIE. 

ElphubM: 

DE8PLB6HBM. 


CIV. 

MARIE,  HEINE  DE  HONGrUE,  ' 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L'EMPEREUR  EN  FRANCE 
(AnhoMAM  de  Rwaid,  1. 93.)S.) 

BivmBm,  i6  nm  1SI9,  V.  S. 

Marie,  par  la  grâce  de  Dieu,  roylie  doiugière  d'Hongrie,  de 
Bohème  et  régente.  , 

Très-chier  et  bien-amé  ^:  Nous,  vous  escripvismes  nagaires'ce  (jue 
Ton  avoit  icy  passé  iveoq  l'embaiMedear  MeriUae,  toinbutt  la  r&> 
formation  de  rordonnanee  de  la  marine,  lequd,  ayant  ireu  rescript, 
a  frit  instance  ^  fnst  èhangé  en  aucuns  potnels  :  le  premier  est 
qac  la  modération  de  ladide  ordonnance  deust  scullement  com- 
prendre les  subgctz  d'une. part  et  d^autre,  sans  rextcndre  aux  allies 
et  confcdcrcz;  car  autrement  les  Angloiz,  pour  eslre  not  alliez, 
pourroiciU  jouyr  du  bénéfice  de  iadicle  ordonnance,  que  seroit 
contre  leur  intenciou.  Aquoy  de  nostre  part  avons  consentu,  pour 
mm  estre  la  chose  hors  de  raison,  combien  qui  luy  fust  dit  que  en 
oda  l'on  avoît  ensuy  leuidîcte  ordonnance,  frisant  ogresse  mention 
desdîeu  àlfies  et  oônfédires.  ' 

'  Pbr  une  lettre  da  lo  mars  1S49  n'a  pat  para  niérilar  l'intertion  dam  c« 
{Amhmdu  it  htmri,  I ,  ^'(O),  qoi ,  '  iwiûil.  «HeathflmNOl  bisloriqae. 
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Il  a  aussy  prétendu  que  de  la  fin  du  premier  article  l'on  deust 
dislrairt'  rexreplion  des  enncniiz  el  pirates,  lacpielie  toutesfois' au- 
paravant il  avoit  mis  en  termes;  et  n'a  en  cecy  allégué  autre  chose 
sinon  qu'il  souffiroit  concepvoir  l'ordonnance  en  termes  générauix 
*  des  bien»  trenves  tuz  navires  d'amys,  dlMDt  que  ce  que  ooncerooit 
les  ennemis  estoit  de^entendu,  et  quil  demeureroit  k  la  di^osi- 
tioD  du  droict,  et  à  oe  que  les  princes  d'une  part  et  d'autre  en  or- 
donneroîent,  fût  par  gntifikation  ou  autrement.  Mais  il  nous  a 
semblé  que  ladicte  clause  ne  dcbvoit  cstre  aucunement  délaissée, 
d'autant  que  par  icelle  la  chose  est  plus  csclarcvc,  et  que  par  ce 
moyen  l'on  vient  à  éviter  plusieurs  diflicultez  quy  eu  pourroient 
aovldre.  Et  ainsy  le  lay  avons  lait  dire  per  le  présdent  Sainl-liitt- 
ris  et  adjouster,  puysque  ladtde  eiception  se  entend  de  scynosesmes 
par  la  dispoution  générale  de  Toirdonnanee,  qn'il  devpit  trenver 
tant  moii^  estrange  si  l'on  en  faîsoit  expression,  pour  rendre  Taf^ 
faire  tant  plus  clèrc  et  subget  &  moins  d'altercaz,  qu'cstoit  en  cecy 
le  but  de  nostre  intcncion ,  et  que  nous  le  désirons  ainsy,  afiin  que 
les  siihgot/  do  par  deçà  fussent  advertiz  qu'ilz  ne  pourroient  char- 
ger marchandises  aux  navires  des  Angloiz,  ce  que  autrement  ilz 
feroient  à  cause  de  la  contraction  qa^  mttensemUe. 

Aussy  il  a  insisté  que  réception  des*  armes  ■d«nit  fiût  mendon 
le  second  article  denst  demeurer  selon  que  premièrement  il  avoit 
baillé  par  escript;  et  nous  avons  esté  OMttente't'suyvant  sa  réquisi- 
tion, que  lodirt  article  se  passât  en  la  forme  qu'il  est  coucbé;  et 
quant  au  surplus  de  la  rolorniation  de  ladicte  ordonnance,  il  si  est 
condescendu.  11  a  davantaige  offert  qu'en  attendant  responce  du 
roy  en  ce  que  dessus,  de  icy  traicter  que  oe  pendant  leurdîcta  an- 
chienne  ordonnance  ne  se  observera  dTune  partny  d'antre,  en  rfr> 
laxant  i  caution  ce  qu'a  esté  prins  des  deux  costds  4  l'oocasiitt 
d'icdle,  à  quoy  nous  nous  sommes  accommodée;  et  il  nous  doibt 
envoyer  par  escript  la  seburté  qu'il  en  veut  passer,  par  où  il  sera  né- 
cessaire que  vous  vous  feictes  informer  diligammcnt  si  se  debvra 
faire  aucune  restitution  aux  subgetz  de  par  deçà  pour  le  r^ard  8us> 
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did,  et  noiu  tanom  qtt*Us  ont  beaucoup  pina  à  noua  raudre  que 
nous  à  enlx,  et  pour  M  convient-il  qlle  ce^  a*eaclercisae  par  vote, 

qui  en  povez  estre  vraysembiablement  adver^,  eu  tant  que  vous 
avez  dressé  en  France  les  poursuylcs. 

Nous  avons  fait  déclairer  par  ledict  président  andict  Marillac  que 
Tempereur  monseigneur  faisoit  passer  quelque  nombre  de  ses 
bendea  ordiaairea  de  par  deçà  svùt  la  fifdWitoe  d'Arthoi» ,  qjuWoft 
aeion  que  du  paaaè  Toa  avoH  aéeooataitté  d*ÉitiÉy  Ib  &2tè  anV  lè 
printemp,  et  que  sadîcto  majesté  avoit  fait  dàxMuâiAtT  aux  ca|iH 
tûnea  et  Uemenans  desdictes  beudea  de  ftSré  tout  ce  qn'ilz  pour- 
roient  pour  rompra  les  Angloiz  sativaiges,  s'ilr  en  tretivoient  au- 
cuns, et  tenir  asseurée  ladicte  frontière  de  toutes  violences,  foidies, 
incursions  et  oppressions,  dont  les  subgetz  de  sadicte  majesté  audict 
coualri  eatoient. ordinairement  liwveBllii  pair  les  gannsons  firan- 
choiaea  et  angloiaea;  et  fiiteda  dit  iudiât  Maxlllac  pouf  lifàr  toBir 
toute  anapidon  de  penaer  qœ  IW  vOÉÉaîatr  tieni  iniMl^  li  faiî- 
contred'eulx.  Aqnoyilditqae  jà  par  cy- devant  on  avoit  fiiit  éù 
cas  pareil  le  mesme  office  envers  luy,  et  qu'il  feroit  le  tout  ert- 
tendre  au  roy,  lequel  il  uo  doutoit  prendroit  de  tr^bonne  ^it 
ceste  dénionstracion  de  tant  sincère  amityé   ' 

Nous  avons  aussy  iàit  monstrer  audict  ambassadeur  la  copie  des 
lettrée  que  voua -envojona  avecq  cesbee.  enaeinidë  Teacnift  donné' 
par  lea  Angloia,  contenant  lea  diprMationi!  fitietea  aûr  letir»  sidH 
geta  par  léa  Franfoia  rière  lea  paya  d'ArtlfemW  dàdBif  ifa  raquiArent 
réparation;  nous  ayans  à  ceste  fin  fait  rien^bnatrer  que,  comme  de 
leur  coustel  ilz  restituent  ceux  quy  ne  sont  de  bonne  prinse,  que 
nous  deussons  procurer  que  le  mcsmc  se  face  par  les  François.  Et 
en  cecy  a  esté  dit  audit  Marillac  qu il  avoit  piéçà  offert  dainsy  le 
fiure,  et  que  ne  tê0Uât  plua  ainMt  'd^éii  vM^  l^ffsct:  llaMuiUge, 
qa*ila  «voient  dédairé  que,  de  leu^^codÉtil;''ilà  députerôient'odin- 
ona  pour  viaiier  léa  placée  èaqudles  ila' prMÉHliddit  avoir  pisii'liéf- 
tement  prendre  aucune  Angloia,  et  qiïè,  s'il  voùIifilV  lEèlil  sàtisfairé,' 
n  oua  aviona  donné  cbaige  au  conte  de  Reulz  d'y  envoyer  éommis; 
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i  qU0|f  il  dit  tf^HL  «n  ttcripvcrolt  et  procurcmit  qu*il  m  feroit: 
doBt  aussy  vous  en  pourrez  parler,  affîn  qno  la  (  liose  ne  se  difTère 
plos  longuement,  faisant  joinctemcnt  instance  que  de  leur  part  ils 
réparent  auxdicts  Angloiz  ce  qu'est  de  soy  notoire. 

Ledict  ambassadeur  se  treuva  nagaires  devers  nous,  et  nont  fit 
entendre  qu'il  avoit  eieript  «n  connesuble  ce  que  noue  luy  avions 
dédairé  des  propos  difimatoitea  impnniM  contre,  sa  majesté, 
nous  disant  que  ledict  connestable  avoit  très-mal  prias  ladide  im- 
pression, et  que  incontinent  il  avoit  fait  sçavoir  le  tout  au  roy,  quy 
en  avoit  este  fort  scliandalisc,  bien  saichanl  qtie  sadicte  majesté 
estoit  tout  autre  prince  qu'il  n'avoit  esté  dépainct  par  ledict  escript, 
et  que  la  notoriété  de  ses  euvres  souffijwit  pour  convaincre  la  ca- 
lumpnie  dudict  escript;  tellement  «pit:  pour  faire  cognoistre  com- 
bien la  chose  luy  estoit  deqplaisante,  il  avdt  commandé  que  Ton  se 
saisist  desdicts  livres  et  que  plus  ils  ne  s'imprimassent,  et  que 
pour  Tadvcnir  penoone  n'en  usasse.  Et  davantaige,  que  Voa  denst 

HefTondro  à  tous  ses  suhgctz  de  n'imprimer  aucuns  livres  qui  par- 
lassent des  princes  sans  qu  ilz  lussent  enlièrcrncnt  visitez.;  et  que 
par-dessus  ce  il  avoit  fait  mander  devers  luy  celluy  qui  avoit  trans- 
laté ledict  livre  d'italien  en  françois,  pour  entendre  de  luy  s'il  avoit 
adjousté  à  ladicte  trandation  telz  propos  diflbmatoires»  et  qu'en  cas 
qu'il  l'eust  fait,  que  son  intendon  estoit  de  l'en  laire  pugnir  exem- 
plairement :  nous  demandant  ledict  ambassadeur  s'il  pouvoit  faire 
autre  chose,  et  que  en  le  luy  déclairant,  ledict  sieur  roy  s'y  accom- 
nioderoit.  A  quoy  nous  luy  dismes  que  nous  n'avyons  sceu  délaisser 
luy  déclairer  le  contenu  audict  livre,  pour  les  considérations  que 
luy  avions  mis  en  avant,  et  que,  au  reste,  ledict  sieur  roy  en  feroit 
ce  que  luy  plairoit*  et  que  les  acti<ms  de  sa  majesté  estoient  si 
vertueuses  qu'il  ne  fiiilloit  autre  chose  en  cecy  que  le  tesmoignaige 
d'icdles  pour  la  confutation  desdicts  propos;  et  que  nous  ferions 
sravoir  à  sadicte  majesté  ce  qu'il  nous  en  avoit  déclairé,  laquelle 
nous  confions  prendroittousjouis  de  trèsrboune  psrtce  qu'avoit  esté 
pourveu.  audict  allaire. 
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Depuys  ce  que  dessus  escript,  kdict  MaïUIac  nous  a  fidt  donner 
Tesci^  que  nous  vous  envoyons,  pour  «sseurer  qne  rofdomunce 
de  la  marine  ne  se  doige  observer  pendant  le  temps  que  la  résolu- 
CÎon  se  prendra  sur  la  rcforninlion  (Vicellc.  Il  adjousta  davantsige, 
en  ce  que  Imulie  ladiclo  rtilorination,  qii'il  ne  scauroit  accorder  ce 
que  par  icclle  esloit  disposé  des  navires  des  pirates,  rcmonstrant 
que  l'on  feroit  par  trop  grand  tort  aux  subgetz  de  confisquer  le 
bien  des  marcbans  qui  auijnent  ignoré  qu'il  y  enst  dedans  les  na> 
vires  piratiqnes  marchandise  probibée:  En  qaoy  il  hiy  a  esté  dit 
par  ledîct  préndent,  que  TeiceplMm  des  ennemis  avoit  esté  déclai- 
rce  à  son  pourchas,  et  que,  comme  pirates  estoient  ennemiz,  l'on 
n'avoit  sceu  faire  expression  sinon  joindement  de  l'un  et  l'autre 
desditâ  cas;  et  qu'il  sçavnit  que  doiz  le  commcnchcment  de  ceste 
communication,  l'on  luy  avoit  mis  en  avant  d'excepter  le  bien  des 
ignorans,  s*il  s*en  treuvoit  aux  navires  des  ennemis  et  pirates,  ce 
que  H'n'avoit  voulsu  accepler  quant  auidicls  ennemis ,  mus  avmt 
contesté  que  oudict  css  d'ennemis,  le  tout  fût  confisqué;  par  où 
nous  avons  fait  ordonner  que  le  mesmes  s'observera  allendroit  des 
pirates  :  bien  entendu  qiie  ce  seroit  chose  absourde  qu'il  se  disposast 
en  l'un  ot  non  en  l'autre,  ains  (jtic  la  <  hosc  estoit  uniforme.  Dont, 
s  il  vient  à  propoz,  vous  en  pourrez  dire  ung  mot  audict  connei^ 
tsble,  et  luy  srrsisimnam  poinct  par  poinct  tout  ce  qu'est  passé 
audict  afikire,  affin  qn*fl  saîche  avec  quel  fondement  'nous  y  avons 
procédé,  luy  donnant  aussy  part  de  ce  que  dessus. 

Aussy  avons-nous  dédaiié  audict  Afarillac  que ,  suyvant  ce  qu'il 
nous  avoit  fait  remonstrer,  l'on  avoit  icy  tellement  fait  et  usé  de  ai 
bonne  dilligcnce  que  l'on  avoit  prins  prisonnier  en  Haynnault  l'An- 
gloiï  sauvaigc  nommé  Majuswln,  et  que  nous  faisons  procéder  cri- 
minellement encontre  de  luy;  dont  aussy  vous  pourrez  dire  ung 
mot  audict  oonnestsble,  luy  dédaiiant  joinctement,  et  avecq  la  mo- 
destie que  convient,  qne,  pour  correspondre  à  teh  offices,  la  rsison 
vouldroit  qu'ilz  en  usassent  sinay  k  fendroit  des  Escossois  pirates 
qui  sont  journellement  receptes  aux  havres  de  Frsnoe,  seuUement 
Mtisss  vii'iS'.— ni.  a 
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pour  endommaiger  les  subgett  de  M  mtjeité;  et  quoy  ^pie  l'on 
ayi  deffenda  le  contraire ,  si  est-ce  que  l'on  en  voit  peu  d'eflect 
par  ce  que  l'oB  ftj^arçoit  ordiiuurement  de  leua  déjNrédâtioB»  et 

V  oiiÂ  luy  inoostrerei  aussy  une  lettre  escnpie  par  le  sieur  de  la 
Roehepot  à. . . .  Wellt^»  «epitiiiie  de  GvyéDee,  luy  àidtknA  w 
«{u'il  «acript  en  oe«  que  lenm  gem  prendront  les  Aoî^oic  o&  ib  lee 
treuveroiit  «ht  lee  peyt  de  eedkie  miyeaté  :  que  eont  jffOf(n.  ooii- 
treiree  4  toute  boaoe  «mité  et  à  tant  d'asseuraocee  que  le  roj  a 
tou^urs  donné  de  la  vouloir  inviolablement  observer  ;  et  que  tant 
plus  la  chose  se  trouve  eslrange,  d'autant  que  nous  avons  lousjours 
oontendu ,  comme  encoires  fai»ons,  que  cela  ne  se  peult  iaire  sans 

mfnelioa  dei  tnklM.  A  teul,  ele.  meàfi  k  Rnodlei,  le 

x«ni*deflMis  iSAg. 

MARIE. 

Et  fim  hn  : 

DESPLEGHEM. 


cv. 

MAiiI£,  R&mE  DE  UONGRIË. 

A  L'AMBASSADEtllI  DE  rEMPERfiOR  EN  FRANCE. 
(  AobuMukt  di  Raa«d,  1, 97, 98.) 

Bnuclln,  3i  mm  iSig.V.S. 

Marie,  par  la  gràoè  de  Dieu,  royne  douagière  d*Hiiqgôe,  de 

Bohême  et  régente. 

Très-cliicr  cl  l)i»Mi-aiiié  :  Nous  avons  rcccu  voz  lettres  du  xx'  de 
ce  mois  avec  la  oopiie  des  responcos  faictes  par  le  roy  en  sou  cou- 
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seil  aux  doléances  par  vous  proposées,  ieM|ndiw  wmj  Ifarilboq 
a  justifllé  au  président  Saint-Mauris  pour  nous  en  faire  rapport, 
s'estant  réservé  d'en  vouloir  donner  aucune  cliose  par  escrlpt:  et 
comme  il  n'y  a  encoires  salislait,  nous  délaisserons  vous  y  res- 
pondre  jusqu'à  ce  que  nous  ayons  examiné  l'escript  qu'il  donnera. 
Et  toutnfeis  anrom  cependant  f«h  peser  Tarlide  contenu  susdîeles 
responcest  per  le<|uel  ledict  roy  et  son  conseil  officent,  si  nous 
le  trouvons  convenable,  de  prendre  la  cognoissance  midict  conseil 
en  première  instance  des  déprédations  qui  se  feront  par  leui-s  sub- 
getz  sur  ceulx  de  i'empereur,  monseigneur;  en  quoy  il  nous  a  sem- 
blé de  sur  ce  avoir  vostre  avis,  lequel  vous  nous  arraisonnerez  le 
plus  avant  que  pourros ,  afiin  que  sur  le  tout  nous  vous  puissons  tant 
mieuli  ftâro  entendre  noeire  intencion.  El  signsnmient  vous  cobk 
sidérera  si  se  seroH  le  Uen  des  sohgels  de  per  deçà  et  Vmékth- 
ckement  de  jusiioe  que  Isdict  oonseil  en  sii  b  cognoissance  ;  et 
mesmement  noteret  que  i^il  en  oognoit,  et  qoe  l'affaire  vienne  à 
tomber  en  pretive,  si  ce  ne  seroit  par  ce  moyen  la  foulle  ausdicts 
subgetz  d'icy  de  faire  leurs  encpiestes  sur  les  lieux,  pour  cstre 
rapporté  audict  conseil,  pour  ce  qu'ilz  pourront  avoir  esté  prias  en 
longteins  pays  distens  de  Isdicte  court;  qu'est  ung  poinct  à  quoy 
vons  liendm  adverfenoe  en  cecy,  pour  en  douer  tant  plus  senr 
adns,  leqpiel  aus^  il  tous  fiiuldra  iionder  sur  les  longues  pour- 
suites quy  se  font  en  iadicte  court,  lesqudles  Ton  édièva  tsnt  oioings 
quant  elle  est  en  cliemin. 

Pour  ce  que  les  François,  comme  scavcz,  ont  hauUu  leur  or, 
l'empereur  monseigneur  a  fait  communiquer  avec  ses  généraulx 
de  par  deçà,  s'il  conviendroit  que  Ton  haukist  ausay  en  ces  pays 
d*en  bas  nostre  or;  en  tjuoy  lesdids  généraulx  ont  répuidu  qu'ib 
ne  sçturoient  donner  leur  advis,  sans  venir  Feseu  nouveau  et  aultres 
piices  <|ne  le  roy  moderne  fait  de  nouveau  foiger;  et  pour  ce  vous 
requérons  de  nous  envoyer  le  plus  tost  que  pouirex  une  pièce  de 
chacune  d'icelles. 

Ët  sur  ce  que  le  cooncstable  vous  tint  cy- devant  propoz  aiiin 

&3. 
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que  des  deux  coustclz  Ton  dcust  joinctcmcnl  advyser  sur  la  réduc- 
tion des  nionnoycs,  s'il  vous  en  retourne  à  parler,  vous  liiy  pourrc/. 
dire  que  jà  piéçà  nous  sommes  communicquans  avccq  les  étatz  de 
Tempire  pqur  palier  leun  monnoyes  avec  celles  de  par  deçà,  telle- 
ment qu'il  conviait  attendre  quelle  )  ssue  prendra  ladide  négocia- 
tion. Bien  entendu  que  le  pied  quy  se  réatmdn  donnent  iumiire  à 
tniles  aemMahle»  afiàires  

Nous  avons  îcy  certaineté  de  la  paix*  [entre  France  et']  Angle- 
terre, [mais  n'avons*]  copie  du  traicté,  et  comme  nous  présuppo- 
sons qu'il  se  pourra  recouvrer  en  France,  nous  vous  requérons  que 
vous  faites  diligence  d'en  avoir  une  copie,  s'il  est  possible,  laquelle 
vous  nous  envoyeres;  et  ina^  noua  adverti^  de  œ  que  poires 
entendre  ai  ie  xoy  MMOpra  son  année,  tant  per  mer  que  par  terre, 
et  ^e  vous  le  aaidiea  de  paiaonnaige  qui  vous  en  puisse  viiitaUe- 
ment  informer  :  ce  que  nous  vous  escripvons  notamment  pour  ce 
que,  par  voz  précédentes  lettres,  vous  avez  fait  entendre  à  sa  ma- 
jesté que  le  counestabie  tendit  [irojios  (jue,  encoires  qu'ils  traictas- 
seut  la  paix,  si  ne  sépareroicut-ilz  poiui  leurs  forces.. 

Nous  ne  doublons  que  vous  sfavea  que  Jehan-Baptista  Dida^, 
Itdien,  s'est  rendu  fugitif  de  France,  et  qu'il  est  Aargk  d'avoir 
emporté  grandes  sommes  de  deniers  du  roy  i  cause  de  la  recepte 
de  Normandie;  et  comme  Marillacq  a  soea  que  l'on  l'avoit  veu 
en  Anvers  et  que  sa  femme  y  dcbvoit  arriver  après  luy,  il  nous 
fit  nagaires  requérir  que  l'on  les  y  fist  arrester,  ce  que  luy  avons 
playnement  consentu,  ayant  regard  à  la  qualité  du  délict;  et  que 
ladictA  femme  ne  deust  estre  relaxée ,  ai  avant  que  l'on  vonlsist 

fiûre  part*  die,  et  soutenir  qu'elle  fit  participante  du  meiP 

fiùet*  tout  la  moings  jusques  à  ce  qu'dle  se  smt  jusdsûée; 

dont  vous  «foos  Incn  voulu  advortîr  pour  en  dire  ung  mot  audict 


'  Conclue  le  a&  mars,  au  lerriloire  de 
tmàofpm.  Le  traité  poriant  mliliiliOD  d* 
celte  place  su  rcii  France  est  insère 
dent  1m  Mcmoires  de  GranveMe,  IV,  -jb- 


89;  daii»  Léonard,  II ,  47a  :  el  dan»  Du- 
iDOQt,  IV,  partie  III,  1  et  »uiv. 

*  Lacunes  dan»  le  nuiHMCril.  qui  9H 
en  fort  meuvau  état. 
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connestable,  à  ce  qu'il  cognoissc  que  nous  nous  accommodons  k' 
tous  convcnnl)i("s  ofGces  en  cp  qui  leur  touche.  A  tant,  etc. ..... 

Escripl  à  Di  uxelies,  le  dernier  de  uiars  id'Vj<  avant  Fa&ques. 

M  A  AIE. 

Etpiiubat: 

DESPLEGHEM.  • 


CVI. 

L'ÉVÉQUE  D'ARRAS 

A  L*AlCBA8SADBtJ1l  DE  L'EMPEREUR  EN  FRANCE. 
(  AmlMSMdas  da  Renard,  1.  99-  ) 

Mo|ineiir  rambaMadflur,  «fia  que  wooutunt  d*Aodeloit  ne  s'en 
ratoonie  muu  vous  poorler  letim,  ja  fiûs  ces  deu  mots  afin  que 
vous  entendez  que  le  substancial  de  tout  oe  qui!  a  dit  est  que  le 

roy  désirait  donner  à  sa  majesté  part  de  toutes  ses  nouvelles, 
bonnes  et  malvaises,  et  que  aux  nialvaises,  ii  espéroit  que,  pour  sa 
prudence,  elle  luy  donncroil  conseil,  et  que  des  bonnes  elle  en 
auroit  le  mesme  contentement  que  le  roy  mesme,  pour  estre  la- 
myti  tdle  d*eiitre  enk  qu^elle  les  fiùct  une  mesme  chose;  et  que 
pourtant  luy  voulott-il  frire  part  des  bonnes  que  Dieu  luy  avoyt 
envoyé,  de  la  paix  qu'il  avoit  faict  avec  les  Anglois ,  et  narra  aucuns 
poinctz  d'icelle  :  en  particulier  mesme  d'Escosse*,  la  restitution  de 
Bologne,  le  pavement  des  nu™  escus,  et  des  ostaiges,  et  ce  sans 
laire  scnililant  de  la  compréhension  de  sa  majesté,  cocoircs  que 

'  Ce  royaume  avait  été  campm  duu  ilrail»  reifMctii»  de»  deux  ooummea  de 
le  miné,  lonleCm  nom  b  lémn  des  nwMCldrAiii^Hmh 
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pnr  la  roppie  de  quatre  articles  qiio  les  Angiois  ont  donné ,  sadicte 
niajcslc  y  soit  comprinse  ,  non -scullenient  par  1rs  Anglois ,  mais 
aussi  par  les  François;  •t'après  vint  descendre  à  dire  que  le  roy  dé- 
siroit  auiâ  lavoir  des  nouvellM  de  aa  majesté,  que  peult-eatre  «t 
le  principel  poinct  pouiquoy  Ton  Ta  envoyé ,  et  pour  tosentir  ce 
que  l'on  déseigne  du  voyaige  pour  ^emaigne.  Li  reaponce  a  eité 
qne  sa  majesté  nvoit  tousjoun  désiré  la  paix  et  bonne  amyté  entre 
les  princes  chre.slicns,  et  aussi  avoit-il  cesle  joye  et  tant  plus,  pour 
estre  les  deux  princes  entre  Icsquelz  cstoit  le  dobapt  ses  aniys,  et 
l'ayant  prouve  c(  faict  à  cest  cfiect  bons  oûices,  comme  il  a;  et  cecy 
se  dît  pour  oe  qu'à  m*envoya  nn«  fds  à  Caiaix  à  cest  effiset,  où  je 
demeuray.  nonobstant  la  peste,  dnqoante  jours  A  cest  effect.  Et 
quant  à  ses  noavdles,  qu'eUe  se  pourtoh  tréflpbien.  Dieu  mercy,  et<' 
Tavoit  traicté  la  goutte  trop  plus  courteisement  ce^jte  année  que  les 
précédentes ,  et  faisnit  son  rnmpto  de  se  prémunir,  pour  en  esire  plus 
asseurc,  et  faire  sa  dictto  (qu'il  roramence  demain  pour  xv  jours,  et 
se  porte  fort  bien,  Dieu  mercy),  et  que  il  partirait  incontinent 
pour  Allemaigne,  pour  entendre  aux  allures  oocurans;  sans  entrer 
en  plus  de  partiddantés,  et  anssi  n*est  entré  ledict  sieur  d*Ande- 
lost  en  aidtre  ehose.  Ne  sçay-je  ai  A  Anvers  il  a  négocié  quelque 
affidre,  où  il  a  esté  doux  jours,  mais  je  suis  après  pour  le  sçavoir,  et 
nen  retourne  sans  plus,  luy  ayant  sa  majesté  fait  donner  une  chesne 
de  cinq  cens  escux.  Et  je  vous  en  ay  bien  voulsu  advertir  en  ceste 
haste,  [|>our]  que  vous  véez  du  caractère,  afin  que  vous  fussiés  hors 
de  penne  saichant  ce  que  passe;  et  je  respondray  une  aultre  foys 
à  vos  lettres  et  A  o^es  de  l'abbé  Bolognea,  vous  priant  de,  comme 
vous  m*escripei,  tenir  soing  de  m'encbeminer  TAntinoo*.  avec 
charrette,  quoy  qu'il  couste;  et  A  tant,  je  prie,  ctc.....  De  Bruxellea, 
le  iandemain.de  Pasques  iB&o. 

Vostre  bon  confrère  et  parfaict  amy. 

A.  PEUUENUT. 

■  (Ualitaed'AaiiMâi}) 
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CVII.  ■ 
INSTRUTTIONE 

KÊTkth  DA  MONOGMORmHINO.  ARCIVE900VO  8IP0NT1N0, 

DUTINAIO  IKWTIO  OHDIHAMO  AU.'  IHPUUTOU. 

(HéoMNiw  de  GmmHt,  IV,  iS«.iS4.} 

Dm  st  jtti»  «t  t*  joUht  ibSo. 

Jolius,  p«|M  Ht"*  *, 

Htm  M  bavai  dft  nuK«%tiwe  la  maeatà  aoa  dalla  ,  tardann  vos? 
tra ,  attesa  la  noBtra  indispositione  di  podagra  e  chjffi^gra ,  con  iiia§^ 
gior  dolon  del  apUto.  Direte  cbe  dal  canto  nostro  si  osscrva 
quaiilo  fu  promesso  da  noi  con  1'  anibascialore  di  don  Pielro  di 
Toledo  -  di  havei  setnpre  a  procedcrc  con  la  maestà  sua  puramente 
et  apertamente  ei  neuia  aicuno  artilicio  et  con  ogni  coaiidenia, 
et  f«Bà  cIm  aapendo  noi  quanto  in  que^ia  parte  11  minntri  posaîno 
6r  aaU  et  bene,  havamo  detio  voi,  oome  pejtacnui  d'ogni  intcuriti 
«t  fade  et  candidata a  aoi  cognita,  et  che  perd  volemo  sempre  eaaer 

tenuti   de  tutto  quello  che  le  sari  da  voi  detfo  o  aentito 

da  altri  ;  et  quantouque  habbiarno  la  nicdcsima  buona  opinionc  di 
monsig'  di  Fano',  ci  è  parso  nondinieuo  spcdiente  che  sua  uiacstà 
ÏDtenda  lameate  nostra,  masskuamente  nelle  occasioni  clic  al  pré- 
senta «coomno*  ^  Imuno  oonfinnato  bocca  noatra,  più  praato 
cbe  da  unoil  qnale  I^MBeoeeeasilailo  d'infionnarioparlettiere,  ettro- 


'  Le  cardinal  Jean-Marie  del  Monte,  qui 
«nit  préridé  «iooiieBad«Traote«t  de  Bo- 
logne, occupait  le  {ràne  ponlifical ,  nous  Ip 
Dom  de  Julei  111,  dès  le  8  lévrier  i55o. 


'  Ce  seigneur,  aussi  faux  que  cruel, 
était vioeHmdeN«pbt.niiMMirut en  ibbi. 
'  PréoéamtnonoeàlaamrdeCharlw 

QuinL 


434  PAPIERS  D'ÉTAT 

viamo  finalmente  una  boom  tempentun,  che  egli  stia  qui  appresso 

di  noi  conic  inforaiato  dellft  eoM  de  là,  et  voi  appresso  sa*  maestà 

comc  informato  délie  cose  diqui.  Sï  è  ancorn  liavuto  considcratione 
aile  l'allchc  durafc  fm  qui  da  monsignor  da  Fano  ,  parondo  liormai 
lioiHïslo  di  n  lirarlo  in  queslo  acre  men  rigido,  et  lailc  quelle  ca- 
resze  chemcrilano  le  rare  qualità  sue,  la  quai  considcratione  è  con- 
yeuato  et  conviene  hever  similiBeiite  verso  mon^  di  Verona ,  giudi- 
candosî  massimameiite  opportuniariine  k  preMnta  sua  io  questa 
citti  et  chiesa  tanto  nobilé  per  le  hérésie  che  sono  saltate  neUe  città 
circonvicîne,  et  non  trovandosi  che  il  ritomo  suo  habbia  da  pre- 
gîudîcarc  alla  commissionc  vostra,  como  portando  lyn  brève  nostro 
parlirolaro  cbe  i'autorità  rimassi  in  voi ,  e  uionsignor  da  Fano  c- 

partito  solo  et  avicinandosi,  corne  speriaiuo  in  Dio,  il  tempo 

di  pigliare  il  concilio',  et  di  cavame  il  desiderato  fnitto,  et  per  nea- 
snn  altro  punto  corn"  6  d  preaente  fira  sua  maestà  cesarea  et  voi, 
che  questi  dd  concilio ,  volemo  che  oon  tntto  il  voatro  sapeie  lo 
fiicciate  espace  dcUa  prontcza  dcIF  anime  noetro  in  proscguirlo  et 
condurlo  al  dcbbito  fine  et  reiigione  christiana,  et  oneratione  délia 
conscicnza  nostra  per  far  uITlcio  di  buon  pastorc,  conosceiKlovi  an- 
cora  dcutro  il  conimodo  che  ne  puu  risullare  alla  maestà  sua  et 
air  imperio  suo,  volemo  finalmente  che  la  facciate  espace  cbe  non 
havemo  mai  detto  né  sognato  di  voler  pattî  né  cafntalatione  alcuna 

per  conaegttire  il  concilio  parlato  et  sostenuto  che  sia  quelle 

che  li  ë  parso  per  la  noslra  commissione  et  iatentionc.  Vcro  è  cbe 
in  (juelli  primi  giomi  dell'  assontione  nostra,  a  qualche  cardonale 
et  personaggio  che  parlando  ron  noi  dioevano  che  l'imperatorc  sa- 
ria  molto  bt-n  conlenlo  del  pontificato  nostro,  et  sarebhe  cungiunto 
cou  noi  resoiuta  una  cosa  sola,  cioë  questa  del  concilio,  rispon- 
demo  per  modo  di  ra^onamento  apertamente  et  ingenuamente 
come  semo  sditi,  die  in  qnesto  aaremo  molto  ben  d'accordo  tutte 
le'volte  die  si  camïnasse  verso  di  noi  con  quelle  nnoerità  die  noi 

'  LsrapiiwdcsMMiMU  dttooacilofilt  i&5t;  mais  il  y  eut  pnrogslioD  jinqu'au 
fiiKétpiriiMliallsapoilaliqiieaii  i**a«i      i*  Mpiembra  amvmt 
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<.«.y»î<wiwiiiA  iMÎeme  tutte  le  voltc  che  îi  condlio  babbia  «la  hxn 

par  conservatione  et  esalutione  délia  fede  nostra  catholica  et  con- 
fusione  degli  hcretici,  et  rfiam  per  favorc  et  bcncficio  di  sua  maestà 
et  de'stati  suoi ,  et  non  per  dislavore  di  qnesta  scdc,  Taulorità  délia 
quale  tenemo  che  sua  luae&tà  babbia  da  proteggere  sempre  corne 
li  sua  propria. 

Da  quceti  noctri  raponamwati  prhrati  ha  Son»  malamente  aiguito 
alcuno  cbe  noi  penaaaatmo  di  pale^giare,  non  conoaoando  esri  che 
•ia  ii  condiio  neila  potestà  nostra,  comci  oonosoemo  tuÂ  anoora;  è 

vero  cbe  per  raggione  dicemo  cbe  si  occorrcvano  alcune  considera- 
tioni,  le  quali  al  suo  tempo  havcrcssinio  fallo  intendere  a  sua  maestà, 
non  per  porre  impedimeoto  alla  prosecutione  del  concilio ,  ma  per- 
ché si  togiieMero  via  «qn  ia  buona  intelligenia  di  atia  maesti  et 
noatxm  in  queala  canaa,  le  qnaU  oonaidatatiofii  che  dThoTa  oocore- 
vano,  et  di  poi  iono  atale  praposte  nella  oongr^Ktiooe  delli  R"^  car- 
dinali  deputati  sono  qupste  : 

La  prima,  dell' assistcnza  del  re  chrisllanissimo  et  interventione  de' 
prelati  del  suo  rcguo.  acciochc  cerchiamo  di  recuperare  quelli  che 
averao,  et  il  concilio  générale  non  facesse  maggiore  nè  meglior  effetto 
cbe  partorire  un  concilio  nationale,  oltre  cbe  senza  i'assistenza  di 
quel  re»  et  aenaa  fintervento  di  qualdae  prelato  di  queUa  natione, 
'  il  oondlio  hatrebbe  poea  repntatione,  maanme  appreaso  di  qudli 
cbe  nè  hanno  troppo  gratto  il  nome  éA  concilio,  corne  aen*A  ve- 
dttta  M  fyerienaa  per  lo  passato.  A  (juesta  difllcoltà  non  vedemo 
altro  remedio  se  non  cbe  al  re  si  facci  «Japere  che  nel  concilio  si  at- 
tenderà  alla  dechiaratione  et  purificalione  dt-'  ilogmi  et  reformatione 
de'costumi,  et  non  si  tratterà  di  cose  pertmenti  alb  stati  et  domi- 
nii  nè  de'|mnlegii  particohuri,  die  aono  stati  coneaiai  alli  re  di 
Fianoia,  nd  quai  caso  nom  Inaogna  che  Ftiupeinloire  etnoi  d  r^uar- 
diamo;  et  perà  biaogna  oonfeaiare  die  il  loogo  de  Tlrento  aarebbe 
troppo  eonfederato  alla  maeatè  sua  ceaarea,  et  troppo  defederato  alla 
maestà  sua  cbristianissima.  Assicurato  cbe  il  re  sea  di  questo  paese, 
non  vedemo  cbe  possa  negare  i'aasisteiua  sua  et  de' suoi  preUti. 

PAPIKM  D'iTAT.  —  III.  té 
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La  jècoadi  coiMidgntîoiwèddh  pamwrtà  di  g— te  «d»  f mti 
«t  cancHa  «l«  debbiti»  «I  mododinainoate  di^pnkti  itaUuit  die 

•Uionscono  il  cooctUo  in  Trente,  né  pofltono  soêtenore  la  apeia  de' 
l<^tt  nè  de' misai  siraordinarii  chc  porta  seco  il  concilio;  et  pcrô 
converrà  di  calculare  bcnc  il  tempo,  cosi  del  cornminciare,  coine  del 
procederc  avanti,  che  non  si  speuda  un'bora  io  vano.  perché  uou 
facilmeate  potremo  remédiât»  dw  i  ftébA  hàSttÂ  am  imuro 
bcilmaita  iralta,  et  la  speriena  dd  peanto  ado  iaaagiia,  oitoo  dia 
H  ha  d'faavar  eonndoratioiie  alla  dignttft  ddk  aede  apoalolMa,  la 
quai  iiaa  è  bane  die  tenga  li  suoi  legati  in  quel  liio^  senza  lar 
fraUo.  Perô  appeiieria  alla  prudenza  dclla  maestà  cesarea,  conforme 
a  qucllo  chc  si  ha  fatto,  ioteadere  sopra  ciù  di  assicurarsi  hen  prima 
chc  vcnga  in  ultime  deil' intcntione  cl  obedieiua,  cosi  de'catholici 
corne  de'  prolestauti,  et  etiam  di  stabiiirlo  di  nuovo  in  questa  dieta, 
con  obiigare  laGcRnania  alToiaertaaBa  dd  coiuâio,  oon  li  maadati 
antantici  dalle  ten»$  et  di  più  lar  capaoe  aoa  aurtà  qiuarto  awia 
ipediante  et  fruUuoao  cbe  Id  et  la  dieta  insieme  si  obligaaww  alla 
eaBectttiea»  di-datto  concilio,  accià  che  la  fetica,  spesa  et  opéra  non 
havesse  în  alcun  modo  ad  esser  vana  et  deriaa,  et  si  togliesse  par 
«l^iesta  via  ogni  speranza  a  quelli  ch(;  per  aventura  ])ensassero  dare 
disturbo  aile  co6e  del  coumiio,  et  pcr  quesLo  capo  délia  conunis- 
aiona  da*Garaiam  atato  principd  foadawiwito,  ooo  il  ^da  d  aom»  * 
mead  liR'^cacdiaali  dalla  congregationa  a  oonaantira  ^  il  ooadlio 
tt  pniHguiica  in  IVento.  Officio  vostro  wuk  di  diiarirvatta  bane  oen 
aua  raaaelà  ,  etiam  ricercarla  a  farvi  moalnre  tatlo  ^mHo  die  ha 
Mpia  qnCilOt  accio  che  tante  più  noi  se  ne  potiamo  vaicro  per  far 
star  quîeti  non  solo  ii  principi,  ma  ancora  li  prelati  circa  l'Iiavcr  a 
toruare  a  Trente,  la  stauza  del  quai  luogo,  nmosso  questo  sospetto, 
sapote  quanto  è  tenuta  ooea  iacommodiisima  per  ogn'  une;  non  aerve 
adBMo  ia  gnelli  tanniiii  die  eravaaao  qoando  d  andà  a  TVento  la 
prima  velta,  airhon  bisognava  di  preiontare  in  oondlio  aUi  Ger- 
mani  par  cfaiaiwt  la  eontumada  loro,  et  boneiteve  Tesequiione 
ddTafmi;  quasla  oauaacaandpmenleaaddediiareianiiodiiion 
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«oi«re  mûtt  «1 U  naMià  rat  hvnak  da  s^oilm  la  YÎa  delU  fbne 
et  queUi  ttflwdii  che  ie  parranno ,  et  non  ha  bisogno  di  conseglio 
per  &rle  contumace,  volendo  venire  si  ha  da  tirar  innanzi  con  Y  aiuto 
di  Dio  et  spedini  ^pnalo  più  presto  potrà,  rimoiae  1^  caviUationi  «t 
calomnie. 

La  tena  consideratione  è  circa  la  dechiaratione,  determinationi , 
«t  deenti,  mHa  nwlMna  de'  dogmi  già  iatti  nel  conoffio  di  Trento, 
et  001^  altri  eoDoifii  paanti,  et  îb  cke  modo  U  protislanti  oonpe- 
lendo  àavuÊm  emer  anditi. 

La  qiHtti  eoasideratione  riguarda  l'auttoiità  Aoatra  et  délia  sede 
apostolica  în  concilie  et  ftior  di  roncilio,  a  noi  data  inmerUate  da 
Dio,  et  confidamo  et  tenemo  per  certo  che  la  buona  volontà  di  sua 
maeaià  verso  di  noi  babbia  da  esser  reciproca ,  che  corne  Doi  pron- 
ttmeiite  TeMmo  •  tm  eounodo  et  fimwe  alla  maeetft  «a,  per 
quanto  apparMii  a  lai,  vonà  eha  di  quMta  ooMni  ainceriti  et  r^- 
tttà,  aoD  haUMUM  da  liportaw  carioo;  ma  qmndo  par  per  poco 
ado,  et  poca  ilhuamurtiotte,  et  aaimo  idamatiaodi  qmïch*  uno  faaae 
nel  coDcilio  si  tentasse  allrimenti,  et  con  cavilatione  et  calomni*- 
si  cercasse  di  tenerlo  sospetlo  a  mal  efletto  sua  maestà,  non  s'have- 
rebbe  da  maravigliare,  sicorae  in  ogn'altro  caso  si  troverà  constante 
et  ferma,  se  in  questo  usaasimo  quelli  remedii  che  si  occorreasino, 
per  ooBMmilioiie  et  dcfietteioM  delTairtoiHà  et  poteoli  iNMln  dl 
qvdlo  die  oecorna  al  présente» 

In  reliqais,  Toi  avreitirete MS,  et  noi  voi,  <li  quello  che  accaderà. 
Datum  Rome,  apud  Senelmn  Petmm  sub  aaaalo  Piscatoris,  die 
xzii  jwùi  «na.,  pontifieatiia  m»lri  arao  primo.  , 

(l«Mi  flinfi'.) 

HIEROMTMCS  BPISCOPUS  IMOLENSIS.   AGGIONTA  PARTICOLARE  ALLA  SOPRA 

SCRITTA  INSTRI'TTIOPIB. 

Desiderosi  délia  conservatione  délia  peee  et  quiete  d'Italia,  direte 
di  aostra  ptfte  ai  commoidator  ma^gior  d'Alcantam  de  dire  ail'  im- 

U.  • 
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|wralore  che  qomâo  a  ani  muatà  oeeamiM  qniddM  via  ^  poler 

accomodare  le  cose  di  Pïacensa  d  trorerebbe  spt^iati  di  paanone, 
et  disposli  di  convmiro  in  ogni  baono  appuntanienlo  che  si  potesse 
iârc  con  honor  nostro  et  dclla  scde  apostoilca.  Et  perche  don 
Diego  havendonc,  sccondo  diceva,  havuto  Icttcrc  da  suamaestà,  non 
è  veouto  con  noi  ad  altri  particolare  sopra  di  ciô,  hanno  solamente 
in  parole  generali  etsvidanî  conti  de^ragionainaiti  paawti  da'quali 
non  ci  vede  di  poter  atpeUare  condunona  ^cuna*  et  !a  natnra  et 
ooniuetadinc  nostra  è  di  tratwe  aampre  ingenoamente  et  aperta- 
mente  con  chi  si  sia ,  non  useremo  con  sua  maestà  reservatione  in 
apprire  l'anime  nostro  che  a  noi  occorrcrebbc ,  che  per  noi  si  po- 
tesse pif^'liare  in  lynestn  msa,  et  è  queslo  re  che  presupposta  la  diffi- 
coltÂ  dcl  cauto  di  sua  iiiacstà,  per  quellu  che  si  è  veduto  sin  qui  di 
reititnire  Piacema  et  TimposBibililà  dd  cuto  noelro  di  oonsentire  in 
apnntamanto  aloino,  qtiale  ai  poteoe  ivlerpretare  cbe  bavasse  spe- 
tie  di  alienatione,  non  vedemo  altio  modo ,  se  non  che  ira  sua  maesli 
et  noi  si  fermasse  una  toiofanza,  con  le  dechiarationi  infra  scritte 
ciô  è  che  in  lutto  si  Icvasscro  le  ofTcsc  doll'una  parte  et  dell'altra, 
et  non  si  potesse  innovare  dal  canto  di  sua  uiaestà  verso  Parma,  nè 
dal  canto  délia  chiesa  verso  Piacenza,  se  prima  per  un  tempo  ragio- 
nevole,  non  fosse  diadetta  la  toiéraua  che  si  levasiaro  le  goardie  et 
li  soldati  dalle  frontière,  Parma  restaisero  libaro  U  snm  cuteOi  et 
territorii,  oontado  et  diatretto  come  haveva  prima,  et  oonie  reci- 
procamente  li  suoi  rcstassero  a  Piacenta. 

Che  al  duca  Ottavio  se  dessc  per  sua  maèstà  un  assignamento 
d'entrata  certa  con  la  qualc  potesso  lionoraUimente  supiirc  alla  sos- 
tcatalione  di  scstcsso,et  délia  consorle,  et  de"  suoi  iigliuoli,  liaven- 
dosi  consideratione  se  non  a  tuito  qucUo  che  potesse  fruttare  Pia- 
censa,  al  meno  qaello  paresse  hmieslo  a  sua  maestà  et  a  noi,  né  a 
queata  pensamo  die  la  maestk  sua  si  havesse  a  rendere  molto  difficile, 
quando  nel  resto  si  convenisse,  perché  oltre  raltereia  deiranimo 
stio  et  pietà  verso  il  genero,  figliuola,  et  nei>ote,  noi  per  la  notitia 
che  havemo  délie  cose  di  Piaoenxa  al  tempo  délia  nostra  legatione 
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crbdamo  farmaihwifc  eb«  ImU  la  ipna  cinoniniamj  qoeila  citià 
poMÎ  randar  fratto  aoUbiliaMino. 

Dttnm  il»  ptUtio  noitro  apostoHoo,  die  prima  julii  1 55o. 

(lMm«Mid!i.) 

•       HIEAONIMUS,  epiftoupas  Imuleoiis.  ' 


CVllI. 
CHARLES-QOINT 

A  MAUIË,  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE.  SA  SOEUR. 

* 

"  { Wmaim  4»  <Snin«ll».  IV.  i9«-sS. 
nuoMtin. 

■ 

|t  >•j<■■ll■(•Uo*• 


<   Tvf  fittct  veoir  la  forme  de  IMiifeatitiife  géninie  des 

pays  que  je  tiens  parddà  moimiis  de  Tempiie,  pour  ie  prince  mon 
fils*,  laquelle  aemUe  IrMiiein  et  oonvenablement  despesehèe,  avec 
toutes  les  oimsidt  rations  requises.  Reste  seulement  {vendre  temps 

à  propos,  pour  lairc  ia  reprinsc,  et  se  résoiJdre  s'il  sera  mîeiilx  la 
faire  publicque  ou  en  chambre;  maisje désircrois  bien,  avant  qu'elle 
se  face,  vous  asscDticz,  en  faisant  venir  devers  vous  l'évcsque  de 
Gambray  ^,  si ,  suivant  ce  que  Ton  luy  remonstra  dernièrement  à 


*  La  diète  ùnpèri^  avait  été  «oiennit  unH  Uê  tteamuÊtn  ie  prince  Pliilippe 

iement  ouverte  dans  cette  àtà  troia  joait  poiir  -lotiverain  éveninol  Hrs  Pnvs-Bas. 
auparavant-,  die  ne  se  sépara  ^u'aii  mois         '  Robert  de  Crov.  év£4]ue  de  i5i9  à 

de  février  de  l'aonée  suivante.  iS56. 

'  Dèil'aiuitepricédaals.GlMiiw4]dnt 
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BiVXsiiM*  Ton  le  •çanvoit  attirer  et  persuadkr  à  ce  qu'il  voulait 
eoDflentir  et  aggréer,  et  aussi  g«u1x  dudict  Cambny,  la  chasteUesie 
et  buT^raviat  despeschée  sur  mondict  fds  et  les  sieos.  afin  qu'oji 
on  fcit  niencion  '  tant  par  les  lettres  jà  despeschées  que  se  renouvel- 
leroient,  que  en  iadictc  investiture,  en  laquelle  lesdicts  chastelie- 
nie  «t  burgraviat  sont  «ipnsiéineiit  comprins.  • 

Au  regard  du  corps  du  fea  doc  ChaHee*,  que  madame  noatre 
nyàce,  la  dudiesse  vesve  de  Lorrayoïe,  dMre  estre  enmené  aantt 
pompe,  il  me  semble  très-bies  ce  qu'en  aves  advisé.  et  que  y  en- 
voyez le  sulTragant  de  (lambrav  accompagné  comme  contiennent  vor. 
lettres,  et  que  Icdict  corps  se  mette  à  Luxembourg  en  liou  honno 
rable  avec  celiuy  du  feu  roy  Jean  de  Bohème jusque»  l'on  advisc 
ee  que  Ton  en  vonldra  fiiîre  cy-après  

Quant  aà  neur  de  Roignat,  puisque  U  place  de  Lynehampa  eat 
venue  ëa  mains  des  François,  il  n*y  a,  quant  à  ce,  pina  que  dire.  Et 
eat  très-bien  qu'avez  fait  persister,  par  mon  amlwadeur  en  France, 
à  ce  que  la  place  se  démolisse,  suivant  les  propos  que  l'on  en  a  cy- 
dc%'ant  tenu  et  refrcschi  encore  dernièrement.  Et  qui  pourroil  tant 
faire  que  de  recouvrer  dudict  sieur  de  Hoignat  les  tiltres  que  l'ou 
dit  qu'il  a  pour  prouver  que  ledict  Lynehampa  aoit  terre  de  Lumn- 
bourg,  il  pourrait  eaire  à  propoa,  atnon  pour  reeovvrer  la  place,  que 
vrayaemMahkwnent  lea  Franfois  neieadtowt  jamab,  du  moiaa  pour 
estre  plus  fondes  pour  obtenir  édicté  démolition,  au  défrut  de 
laquelle  il  n  y  a  plus  convenable  remède  que  celluy  contenu  en  voe- 
dktêa  lettres,  de  retirer  Orcbimont  et  le  fiortiafier...., 

■  La  niM  Huit,  ifvèsmir pria  rapi-        *  Snnieamé  k  TtaiénirB.  taé  devant 

iiioii  rhi  c^nincil  des  P«ys-B«»,  ayiiil  IrouvÉ  Nancy,  an  niriis  rlejinvifr  1^77 
•  qu'il  n'cloit  requis  de  faire  coftte  dili-  '  Jean  de  Luxembourg,  luari 
fmwaupf«»4iiiin«MetdwlMUluite    •  ImA.  bMiiln  4t  BoUaM.  «ait  fib  de 

de  Cambrai,  l'cn^pcrcur  son  frère  lui  fit      l'emperear  HÉMI  VIL  II  faklléà  OléCJ 
Mvoir,  «qu'it  son  ticiadrotl  k  tant.  *  {Idi-      eo  t346. 
■leiiw  i»  CwwWi.  IV,  1S7.) 
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CIX. 

CHARLES-QUINT 

A  89H  AMBASSADEUR  BN.  FRANCB. 

(  AmbatMdes  de  Renard ,  I .  i  ao.  ) 

{.  if  joiltat  iS&a. 


Ghier  et  ftal  :  Noos  a»  voiu  «ton»  de  ivnfibimf»  atorqH  wy  &h 
iuygace  à  |lmMius  «da  lettres,  tant  pour  avoir  esté  da  cbcnuint 
qam  pour  ce  It  royne  douaigière  d'Hoiigri9«  madame  nostre 
Mur,  sur  ce  que  concemoit  les  affaires  de  noz  pays  d*embas,  et 
révcsque  d'Arras  aussi  de  son  coustcl ,  y  ont  de  temps  à  autre  sa- 
tisfaict;  et  pour  ce  repreudroos  seuieuieut  par  ce»te  les  pointx  priu- 
ciptolx  de  T«  denû^«t  dn  in^  du  présent.  Et  avei  fidct  trèê-bon 
office  en  aolliâtant  la  rdaucMm  du  cepitaine  Honatede  et  de  «on 
navière*,  et  sont  eité  les  remonstianees  jqu'aves  sur  ce  faictes  au 
connestable  très-pertinentes,  et  va  très-bien  qu*âi  aient  faictc  ladicte 
relaxation;  mais  l'ambassadeur  Marillac  n'a  encores  faîct  semblant 
ny  rcspondu  à  ce  que  de  nostre  part  ledict  évesque  d'Arras  liiy  dit 
à  Spiere ,  selon  qu'il  vous  a  adverty  ^  :  et  selon  la  responce  qu'il  fera. 
Ion  regardera  quelle  devra  estre  la  réplique. 

'  Il  avait  élé  saisi  par  une  flolle  fran-  non  convcna!Jf'5  m\  ternies  d'aniilvé  el 
faiae  venant  d'Eoouc ,  et  conduit  ta  port      nuUeiuGat  comportAbles  ;  ce  que  je  \uy  di» 


da  Dieppe.  «n  eeela  wrla  (ajanle  It  prilat),  pour  oe 

*  On  voit  par  le  fragment  d'une  lettre  que  j'avoys  veii  sa  nmjrain  en  opinion  de, 

écrite  U  veille  au  même  ambettadeur  par  aebn  la  responae  que  leadicts  François  ie- 

l'AvIqm  d*Ama ,  qv'fl  t'Aleit  plaint  viv*>  roiepl,  j  amener  dm  remonalnnee  :  qne 

ment  à  Marillar  de:  (  rrlaines  mcsiirps  or-  sn  majesté  prélcndoil  faire  le  mesme,  pOUf 

donnée»  par  ta  cour,  comme  de  •  choMs  un  petit  réformer  la  bralveté  du  oonnes- 
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Quant  à  l'alluo  du  sieur  de  lirissac  en  Piedmonl,  et  qu'il  a  cliarge 
de  bien  voisiner  avec  le  S'  don  Fernande,  il  va  très-biea  et«eik  ad- 
verlirons  ledit  l  S'  don  Fernande  pour  y  correspondre. 

Toucliaul  lus  apprêtz  de  guerre  qui  se  font  par  delà,  vous  faictM 
très-bien  de  vous  en  informer  et  npus  en  admtir,  le  tenant  i  ter- 
vice  trtaagréaMe,  et  vous  rcquirons  d'y  continuer  et  meames  dé- 
sirons sçavoir  oe  que  Ton  aura  &ict  dn  eoronel  Marin,  dont  ne  nous 
aves  de  longtemps  riens  escrïpt;  et  lemMaMement  désiront  que 
vous  informer,  le  plus  avant  que  pourrez  qui  est  le  Genevois  dont 
vosdicte.s  lettres  lont  mention,  et  ce  qu'il  aura  traicté  et  praticques 
qu'il  roeinc,  et  que  nous  advertisscz  de  ce  qu'eu  treuvcrez. 

Quant  aux  marchans  do  Pays-Bas  qui  vont  chaiger  marchan- 
dises à  Dsnsich,  pour  mener  à  Rouan,  au  préjudice  de  nos  too- 
iieui  nous  supposons  qu'en  auiei  adverly  noatredicle  seur,  et 
pour  ce  que  sçavoot  qu'elle  vous  advertit  et  rcspond  de  temps  à 
autre  à  voz  iectres,  ne  respondrons  icy  les  poinctï  d'icelles,  priant 
Nostre-Scigneur,  etc.  JD'Augsbourg,  le  xxix*  de  juillet  i5Ôo. 

CHARLES. 

Etpim  bas: 

BAVE. 

labk,  lequel  a  accriuMumé  de  devenir      cbOM  MroU  tnmpporUble  et  huMioU 
doulx  quant  on  luy  indii-strc  vùage;  et  sar      chercher  toi  Ire  remède.  •  {AmimsaJêt  il 
m  foj,  oonlinuant  aux  lenaet  dont  il»     Rnard,  I,  iig.) 
ont  nié  quclqueroia  ee»  jaiin  |i«Hta,  ta         '  Du  latin  trimtmm,  péage. 
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ex. 

•    UAMBASSAD£UB  D'ËGOSSE  FKANŒ 

A  CELUI  DE  L'EMKREDR  PRÈS  LA  UÊHB  OOini. 
(AmlMindM  èt  RwMid.  U.  86.) 

Swl4aie  [juillet  i56o]. 

Monsietir ,  pour  ce  que  je  suis  sur  une  deqtesche  versU  royne  d'Ee- 

rossp ,  je  V0X1S  prie  bien  fort  me  faire  entendre,  suivant  les  propoz 
que  eusnifz  ensemble  l'autre  jour,  si  je  puis  resc  ripre  que  îia  ma- 
jesté impériale  vouidra  entendre  à  la  rénovation  des  anciennes  al- 
lyances,  sans  avoir  respect  à  TAngleterre.  Je  vous  demande  cecy 
pour  autant  que ,  depuis  Touverlnre  de  guerre  que  a  ftid  Tenap^ 
reur  contre  le  n^ume  d'Eseosse,  ledict  seigneur  empereur  a  esté 
recherchi  pluàeuit  tojt  de  vouloir  renonvella*  lesdictes  allyanees, 
et  mo^Hmesmes  «n  vf  esté  ung  qui  ay'ponrcbassé,ce  poinct  envers 
ledict  seigneur;  et  lors  me  fust  respondu  que,  sans  le  consentement 
du  roy  d'Angleterre ,  l'empereur  ne  pouvoit  renouveller  iadicto  al- 
lyance,  pour  autant  que  ledict  seigneur  empereur  et  le  roy  d'An-, 
gieterre,  dernier  décédé,  estoient  réciproquement  obliges  Tung  à 
Tautre  de  n*entrer  en  paix  avecques  les  ennemys  coDununst  ou 
ancun  dTîoeuIx,  sans  que  tous  deux  y  consentissent  Ores»  si  de- 
recbicf  ledict  seigneur  empereur  nous  TOuloit  renvoyer  à  rechercher 
ia  bcncvolcncc  ou  le  consentement  du  roy  d'Angleterre,  premier 
que  traicter  avectjues  nous,  ce  seroit  cbose  vaine  que  envoyer  vers 
sa  majesté.  Mais  m  li  dut  seigneur  y  viieult  entendre  sans  ce  respect 
de  i'Angloys,  je  suis  asseurc  que  monseigneur  le  gouverneur'  et 
le  oonscfl  du  royaume  d'Eseosse  ne  lauldront  de  envoyer  vers  sa 
majesté  le  plus  tost  qu'il  sera  possible. 

*  JaoqiMS  Huaiin,  comte  dTAim, 

fàMïïn  véiAT.    tu.  55 
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Mons',  je  vous  prye  me  mander  vostre  rt^olntion  sot  M  poinctt 
et  là-dessu»  me  recommande  à  vostre  l>ODQe  grâce. 

Yostre  hwnbk  frtoe ,  aervitenr  et  amy . 

L'AMBASSADEUR  D'ÉCOSSE.  • 


CXI. 

HENRI     ROI  DE  FRANCE. 

A  LA  REINE  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 
(AotbuMik»  deR«atrd«U«  5i.) 

SiM4al«(jnfliaiiSSo]. 

Madame  ma  bonne  seui  :  Ayant  la  royne  douaigièrc  d'Escosse, 
madame  ma  bonne  seur,  résolu  de  venir  faire  un  voiagc  par  deçà 
pour  me  visiter  et  la  royne  d'Ëacosse,  nostre  petite-fdle  et  dési> 
rant  ^'eUe  poîiie  fidre  eondict  voyage  sanf  anoune  ineommoditA 
et  hors  de  tovte  auf^cîoii,  fesccipts  présentement  au  aienr  Baaae- 
Fontaine  ^  mon  eonawllier  et  ambassadeur  résident  auprès  de  vous, 
vous  faire  sur  ce  une  requeste  de  ma  part,  dont  je  vous  prie  très- 
affectueusement,  madame  ma  bonne  seur,  le  vouloir  croire  et  ad- 


'  PlrainiM  «I  daupkm  Fkançoia,  oalle 

princesse  fut  transporif'fc  en  France  en 
i54â  pour  y  être  ékvée;  mais  ton  mu- 
riaCt  ne  fat  asogafli  ^  dBs  aot  apffit. 

La  mère  do  Marie  Stuart  était  Marie  de 
Lorraiue,  iiUe  de  Gaude,  duc  de  Guise  ; 
dtei^ysonM  Mipèsda  nllla  JvMp'àla 
io d'avril  i55i 
*  Sébutien  de  l'Aubespine,  abbé  da 


BaMe-FooUâoeetde  Saint-lhftiiids  Bon- 
toise  ,  conseiller,  maître  ilet  requi'fe*.  Il 
remplaça  à  Bruxciies  i'ambasMdear  Ma- 

devint  é>rqtic  de  Vanne,  en  l'année  1 558. 
(  Voir  aur  ce  persoana^  les  NégociatÙNU 
aooa  fVnifo»  11,  pahliiM  par  If.  LFarfa, 
•I  qeifent  partie  de  la  collection  da  Do 
emiMDlt  ioédiu  sur  l'bi*U>ii«  de  France.) 
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jouBter  foy  à  tout  ce  qu'il  vous  en  din  de  ma  part,  tont-  ainn  que 
voys  limei  k  moy^BlBnmest  inms  uieimnt  que  roua  ne  mniiM  fidn 
^Umt  pku  gnmd  à  cdUuy  que  vous  trouvères  touqoun 

Vostre  bon  frère  et  cousin, 
UËNAY. 

A  maduiie  ma  bonne  kbot,  la  loyne  dooajgière  de  Hongrie. 


CXII. 

NOTE  . 

ABMISE  A  L'AMBASSADEUR  DE  FRANCE, 
«e  Mm  Dc  M  Kon  DovjraièBB  sa  eemai». 

(  AmbaiMdn  de  ficQud.  a,  68-89.) 

au>  Am  tBbU,  •"MAt  iSSol- 

La  royne,  ayant  veu  et  faict  examiner  par  conseil  les  le<  très  que  ie 
roy  très-chreslien  iuy  a  escript  pour  iraicter  tresve  avec  les  Escos- 
sois,  a  faict  respondre  à  l'ambassadeur  dudict  S'  roy,  sur  le  contenu 
desdislee  leuiest  oe  que  a'ensuyt  : 

Que  f  emperenr  evoit  tduijoun 'déliré,  comme  il  fiiiaoit  eucoina, 
d'avoir  bonne  paix  et  amitié  avec  tous  ses  vomnt,  et  que  sa  majesté 
Tavoit  ainsi  déchiré  à  l'ambassadeur  MariUac-;  et  comme  depuis  !'<« 
a  faict  entendre ,  dc  la  part  dudict  S'  roy,  q\ic  les  ambassadeurs 
d'Kscosse  se  trouveroient  bicntost  envers  sadlctf  niajesir  pour  traic- 
ter  ladicte  paix ,  et  qu'il  y  a  jà  longuement  qu'ils  debvoient  sortir, 
il  sembleroit  que  le  mieulx  scroit  de  suspendre  ladicte  tresTe  jm- 
qnet  à  leur  arrivée  de  par  deçà,  pnisqu  eUe  doibt  csire  intonliiieiit, 

55. 
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et  loi»  l'on  pouTToit  adviser  avec  eulx ,  ayant  vcu  leur  pouvoir,  sur 
quelque  abetiueace  de  guerre  pendant  que  l'on  tnùcteroit  de  iadipte 

paix. 

Et  toutesfoix  ai  ledictS^  roy  persùtoil  que  dois  maintenant  l'on  en- 
tendit à  ladkte  truve,  il  &vldroit  savoir  avec  qads  moyens  et  oon- 
diàons  il  la  voulcbroit  traicter;  et  que,  sur  cda,  iedict  ambassadeur 
fist  tdlas  ouvertures  qu'il  verroit  convenir,  et  que  l'on  aeent  avec 
quel  pouvoir  il  vouldroit  traicter  asscn rémont;  tenant  regart  1  ce 
que  lesdicts  Escossois  ont  par  ci -devant  très-mal  ol)servé  ce  que 
avoit  esté  traicté,  sij^nanimcnt  f(urint  aux  saulf-condiiu  tz  qui  lurent 
accordes  pour  lacouiiuuuu  cuutractaciun,  et  que  iuy-mcsmcs  a  dé- 
dairé  que  c'estoient  gens  barilieres,  desquds  Iedict  sieur  roy  n*es> 
Uni  pas  bien  obéy. 

Et  quant  à  ce  que  kdiet  ambassadeor  a  remonstré  que  cinq  na- 
vires de  guerre  de  sadicte  majesté  avoient  puis  naguèrcs  faict  grand 
dommaige  en  une  ysle  d'Escosse,  et  usé  en  icellc  de  très-grande 
cruauUcz,  combien  que  le  roy  son  niaistrc  eust  pieçà  laict  dcclairer 
à  la  royne  qu'il  avoit  pourveu  que,  du  couslel  dudict  Escosse,  il 
ne  se  fairoit  auscun  envahissement  sur  les  subgectz  de  sadicte  ma- 
jesté, et  que  en  cela  l'on  n'avoit  correspondu  .an  bon  office  qn*ii 
avoit  fiâct,  tellement  que  la  royne  dudict  Escosse  et  le  gouverneur 
dndict  pays  avoient  esté  constxaincts,  sur  la  doléance  des  Escossois, 
de  leur  consentir  de  se  armer  et  sordr  contre  lesdicts  navires  pour 
les  deschasscr  de  ladictc  ysle;  sa  majesté,  ayant  aussi  faict  exami- 
ner Iedict  affaire  par  conseil,  a  faict  dcclairer  audict  ambassadeur 
que ,  estant  la  guerre  entre  sadicte  majesté  et  lesdicts  Escossois ,  que 
lesdicts  navires  leur  avoient  peu  licitement  envahir  et  les  traicter 
comme  ennemys  ;  et  que  la  déclarati<tn  ftide  par  le  roy,  qu'il  eust 
donné  ordre  qu*il  ne  sortiroit  en  mer  aucuns  Esoossob  aimes  en 
guerre,  n*estoit  chose  recqpvsUe  :  car  ny  pour  cela  ne  d^aiaswt 
d'astre  tousjours  la  guerre  entre  lesdicts  Escossois  et  sadicte  mar 
jestéi  Et  mcsmes  que  lesdicts  Escossois,  depuis  que  Iedict  S'  roy 
asseura  qu'ils  ne  meuveroient  rieus  eu  mer,  avoient  prins  deux  na- 
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vires  de  Dunkeidie  à  kmciiiu  de  Fliidiigat;  toMÎ  moum  lesdicU 
navires  de  guerre  estoient  en  mer  longuement  avant  que  ladicto 
déclaration  se  Gsl,  il  fust  esté  bien  mal  possible  de  les  en  advertir; 
mais  estant  retournée,  sadicle  majesté  donna  ordre  qu'elles  ne  deus- 
scnt  retourner  en  mer  sans  son  ordonnance,  attendant  quel  succès 
prandroil  k  pus. 

Et  Umtesfois.  puisque  ledict  aàeur  ny  a  fiât  antcadre  qoe  fou 
a  permis  «uadicts  Escosioia  de  couiir  la  mer  ooatre  le»  iubgecii  de 
par  deçà,  3  ne  debvra  aussi  treuver  estrange  si  ttudide  majesté  fiiict 
retourner  en  mer  Icsdicts  navires  de  guerre,  pour  conserver  de 
toutes  oppressions  les  subgectz  de  sadicte  majesté. 

Et  quant  au  saulf-conduict  de  la  royne  d'EIscosse ,  duquel  ledîct 
roy  a  faict  instance  par  soudict  ambassadeur  :  combien  que  Ton 
soh  en  guerre  avec  le»  Escossois,  si  est«e  que  la  ra^fne,  en  oon> 
temfdation  dndict  sieur  roy,  est  contente  d'accorder  ssnV<onduict 
à  ladicte  dame  en  telle  fenne  qu^dle  a  &iet  ooneepvoir.  Et  perdes- 
sus  cela.  Ton  consent  que  si,  par  ten^peiate  de  mer,  éHe  eeteit gel> 
tée  ès  portz  de  par  deçà,  qu'elle  y  pourra  estre  seurement  avec  un 
gracioulx  nombre  de  vaisseaulx  de  mer,  jusqaes  à  cinq  ou  six,  et  de 
pouvoir  prendre  quelque  refrescbissement   - 


CXIII. 

LA  hEim  DOUAIRIÈRE  DE  HONGRIE 

A  L'EMPEREUIt 
(  AmhiMatfa»  de  B— d,  I .  i  a6- 1 34-  ) 

BinU,  17  Mât  i&Sv 

Monseigneur.  Tambassadeiir  de  France  me  fist  nsgnires  deman- 
der audience,  et  me  dédatra  en  préalable  que  le  roy  son  maiatre 
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ne  mèrdoit-  grabdement  du  uulf-conduici  que  j'avoys  accordé 

pour  le  passaigp  de  la  royne  donae^iéro  (rFscnsso  .  pt  rpip ,  do  sa 
part,  il  m'nfTroit  tout  <  «>  qnCstnil  (>n  son  rnyniilinc,  jxdir  on  disposer 
comme  je  vouldrois,  et  in'asscurant  que  je  treiiverui.s  de  son  cous- 
tal  toute  eoiveqNnidence  de  nncëre  Toinntnce  et  de  bonne  amitié. 
Il  me  dit»  en  oultre,  que  ledict  «voit  jà  pieçà  dèpeaehé  en  Es^ 
cosee  gantîllioiiniBe  exprès  pour  ùin  inoontinent  partir  odiuy  qui 
«foit  esté  choi^  on  Eaeoaae  pour  entendre  à  la  paix  aveoq  voatre 
majesté;  que  estant  ledict  gentilhomme  celle  part,  la  roynn  doua- 
gièrc  du(li(  l  Kscnssc  et  le  ^'onvcrnenr  illecq  avoicnt  rospondii  que 
ledict  ambassadeur  pen&oil  prendre  son  clieiniii  par  mer  pour  soy 
treuvcr  par  deçà;  mais  que,  ayant  entendu  que  voa  navyercs  de 
guerre  «enoient  b  nwr  contre  lesdieta  'EaoMMÎs,  et  qn*dles  avoient 
ftiot  plnyanort  oppraaûona  en  Tille  de  Mets,  fl  avoit  esté  conseillé 
de  passer  par  Angietene,  et  qu'il  avoit  envoyé  impétrcr  saulf> 
conduict  audict  Angleterre  pour  la  seurté  de  son  passaige ,  selon 
qu'il  s'est  tousjoTirs  obsen-é  de  tonto  andiienneté  entre  lesdicts  F.s- 
COSSois  et  Anglois,  onroires  qu'ile  soient  en  paix;  et  que,  comme 
ledict  sauli  - conduict  pourroit  possible  lon^nu-ment  tarder,  et  par 
ce  moyen  le  voyaigc  dudict  ambassadeur  estre  retardé,  fsdiclo 
dame  douagiére  et  ledict  gouverneur  d'Esoosse  avoient  envoyé  pou- 
voir snOisant  sur  luy  pour  traicter  tresve  avec  wuay^  en  actendant  la 
venue  dudict  ambassadeur,  lequel  l'on  esprit  devoir  estre  îcy  in- 
continent, et  qu'il  y  viendroit  par  la  poste  sitost  qtt*U  auroit  ob- 
tenu ledict  sauir-condnict  «VAnf^leterre;  me  disant  qu'il  me  feroil 
ostencion  dudict  pouvoii,  iininque.  l'ayant  vcu,  je  advisasse  en  faire 
ce  qu'il  me  sembleroit  mieulx  convenir. 

Il  me  roonstra  aussi  en  mesme  instant  une  lettre  escriptc  par 
leur  ambassadeur  dXacoase  Midict  S**  roy,  iaqQdlle  il  me  dit  avoir 
charge  me  lire,  comme  il  fit;  et  oontenoit  en  premier  lieu  le  mesmes 
de  ce  qu'il  m'avoit  déclairé  de  fempeschement  de  la  venue  de  par 
deçà  diidil  aml>assadcnr,  et  fpi'il  se  tenoit  prest  pour  estre  incon- 
tinant  en  ces  pays  silost  qu'il  auroit  obtenu  son  saulfoonduict  en 
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AnnleteiTc.  ConteiKMt  tniti  ladictc  lettre  que,  doii  la  uii*  de  jibS* 
pusse  jusque»  au  XUIU*  diidici  .nu»»,  voz  navyeres  de  goerre 

avoient  faict  pluysieurs  onitraiges  en  mer  ausdicts  Escossois,  et  usé 
de  grandes  cruaultez  et  inhuraanitez  envers  eiilx,  combien  que  les- 
dicts  Escossois  ne  fussent  aucunement  sortis  de  leurs  portz  contre 
les  subgecU  de  vostra  majesté ,  doiz  que  ledict  roy  leur  avoit 
lîdct  deffendre,  qu*avoit  esté  jA  passé  deux  moys;  le  suppliant  qu'il 
vodaiat  entmenir  enven-  moy  pour  £dc»  ceaaer  tdiee  inennioii»» 
pendant  le  temps  que  l'on  traicteroit  de  le  paix  evec  kedicts  Es- 
(Hjeaois  :  de  quoy  ledict  Basse>Fontaine  me  requist,  et  que  je  voul> 
sisae  pourveoir  à  ce  que  lesdicts  navyeres  de  guerte  ne  fissent  aucune 
molestacion  ausdicts  Escossois. 

Ma  respouce  l'ut,  monseigneur,  quant  au  premier  poiuct,  que 
jftncm  très-wliuitie»  acoordA  ledîot  aauVcondoiot  A  ladtcte  danie 
'  douagièare,  en  eomtempieefain  dudiet  S'  roy,  et  que  je  vouldnNs 
beeneoiip  pins  &ire  pour  Iny  en  cela  et  auUree  dMMei,.n  roocadon 
le  pvésentoit ,  bien  sachant  qa*en  «inn  niant  je  fero»  choaeeggréabie 
à  vostredicte  majesté. 

Je  iuy  dis  en  onlfre.  monseigneur,  rjiie  ledict  ambassadetir  d'Es- 
cosse  avoit  en  peu  de  fundcnient  de  retarder  son  voyaige  pour  la 
crainte  qu'il  avoit  prins  de  voz  navyeres  de  guerre;  car  puisqu'il 
avoit  annlf  oeondnict,  il  debvoit  tenir  pour  certain  qne  si  leadicts 
navyeres  Fenasent  rencontré,  dles  ne  loi  cassent  fiût  sinon  tonte 
bonne  amitié;  et  meemes  que  l'on  avoit  adverti  les  cappHaines 
drioelles  de  foctray  dudiet  sauif-conduict  et  de  précisément  l'ob- 
server, en  qu<^  il  ne  se  iust  trcuvc  faulte  de  leur  coustcl.  Et  quant 
au  pouvoir  dont  il  m'avoit  parlé,  que,  après  qu'il  l'auroit  mis  entre 
mes  mains,  je  le  lerois  veoir,  et  depputerois  le  S'  de  Praet  et  le 
président  Ssint-Mauris  pour  plus  amplement  communiquer  avec 
Iny  sur  les  moiyno»  qu'il  pouiroit  mccire  en  avant  quant  k  ladiete 
troevci 

Et  au  regart  du  coatenn  en  ladiete  lettre  qu'il  me  moasln,  je 
Iuy  dis  que  voadicts  navyeree  de  guerre  esloient  pour  la  pluapartre- 
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tournées  en  Zéclande  dois  le  m*  de  juillet  passé,  et  aultrcs  que 
estoient  demeuré  en  mer  quelque  peu  après,  de  où  elles  n'estoient 
encoircs  bougées  jusqiies  à  présent;  et  que  par  eela  Ton  pouvoit  assez 
(lescroire  qu'il  n'estoil  riens  qu'elles  eussent  faict  tant  de  niaulxsur 
lesdicts  Escossois  durant  ledict  mois,  selon  que  le  oontenoit  ladicte 
lettre.  Ibis  que,  par  le  oootnire,  j*«viNe  advertÎMemcnt  de  divers 
ooetei  que  lesdicts  Esoossois,  pendant  ledict  moys  de  juillet  et  jusqnes 
à  présent,  avoicnt  grandement  cndommaigé  les  subgects  de  VOStre> 
dicte  majesté,  et  que  je  leluy  ferois  déclaircr  plus  particulièrement, 
par  où  il  congnoistroil  que  pluyseurs  tort/,  avoient  esté  par  eulx 
faictz  à  vosclicLs  subgertz,  et  que  vnvaiit  qu'ils  estoient  ainsi  pillez, 
que,  pour  mon  acquit  et  dcbvoir  de  satisfaire  au  conunandcuient 
de  vostre  majesté,  je  ne  pouTois  àèkàma  de  les  renroyer  en  mer» 
pour  f ayde  et  asnstence  de  voadicts  soligects.  Mab  que  j*avots  trè^ 
expressément  commandé  aux  ^e&  desdictsnavyeres  de  ne  &ire  aut 
cune  incursion  ou  aggression  sm  le^sdicts  Escossois,  soubz  espoir 
que  lesdicts  Escossois  feroient  le  seinhlable,  selon  que  il  le  m'avoit 
certislié,  ains  .sfullement  qii'ilz  deusscnt  conibatre  les  pirates  s'ili 
en  trcuvoicnt  aulcuus,  et  de  rcboutcr  et  chastier  ceulx  qui  s'avan" 
ceroient  d'endommaiger  vosdicts  subgects,  qtt*est,  monseigneur,  ce 
que  je  passa  avec  luy  en  ladicte  n^odation. 

Monseigneur,  ledict  ambassadeur  m'a  lait  monstrer  ledict  pou- 
voir, duquel  je  fis  prendre  copie  collationée  à  roriginal,  laquelle 
j*envoye  à  vostre  majesté,  et  l'ayant  fait  examiner  par  conaeil«l'oB 
a  treuvé  en  icelluy  aucnnp;s  pointts  fort  douteux  pour  pouvoir 
traictcr  aver  luy  seuremcnt,  Le  premier  est  qu'il  contient  expres- 
sément que  la  royne  d'Lscosse  donne  pouvoir  à  l'ambassadeur  du 
roy  de  France  qui  rénde  pès  vostredicte  majesté,  de  traieter 
tresve  au  nom  d'elle,  par  où  il  appert  dérement  que  ledict  Basse- 
Fontaine  ,  qui  est  ambassadeur  dndict  sieur  roy  envers  moy,  ne  la 
peut  aucunement  traieter^  LVuhre  difficulté  est  que  par  ledict  pou» 
voir  il  est  dit  que  celuy  qui  entreviendra  pour  ladicte  tresve 
l'accordera  jusques  au  mois  de  may  prochain  inclusivement,  qu'est 
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un  tenue  ai  long,  que  Ton  ne  peut  sinon  conjecturer  que  Ton  pré- 
tend ledicte  tresve  pour  égarer^  la  pux,  et  mesmes  que  ledict  tenne 
est  nommAment  linôlé  ou  prescrit  penilant  lequel  ils  voudroint 

faire  désarmer  vos  navyercs  de  guerre,  et  STir  le  printemps  prochûn« 
ledict  mois  de  may  expiré,  si  la  saison  est  telle  audict  temps,  ren- 
trer en  guerre  et  retourner  à  nouvelles  incursions  contre  les  sub- 
gects  de  Toetredicte  majesté.  Aus^  au  meuue  pouvoir  il  y  a  une 
aultre  danse,  contenant  que  ladicte  ro^e  d'Escoase  veuit  estre  coni> 
prinsë  en' ladicte  tretve,  ses  fauteun,  confédérés  et  amis  quel- 
conques, par  lesquels  mots  l'on  apperceoit  asses  que  fon  y  veuh 
tacitement  comprendre  ledict  S'  roy  de  France,  et  que,  avec  ceste 
couleur,  l'on  pourroit  cy-aprcs  alléguer,  sy  l'on  venoit  en  rompture 
avec  Icsdicts  Escossois,  que  le  mcsme  seroit  aussy  avec  luy;  qu'est 
un  poinct  que  l'on  a  notamment  considéré  en  cecy,  et  auquel  aussy 
il  ftoldre  avràr  ngÊtà  ai  Ton  vient  à  tnôcter  paix  avee  eulx  pour 
esdaidr,  si  Ton  tumboit  en  guenr»  at!ec  France,  si  le  mesme  se- 
roit snreo  Escosse. 

Aussy  Ton  a  délaissé  audict  pouvoir  certain  blanc  pour  faire  ex- 
tension du  nom  de  l'ambassadeur,  et  il  est  vraysamblaBle  que, 
comme  ledict  Basse-Fontaine  est  assez  congncn ,  que  si  l'on  eAt  en 
désir  qu'il  eut  traicté,  que  i  on  l'eût  faciilcment  dénoininé. 

Aussy  y  a-t-il  encoires,  monseigneur,  une  autre  clause  audict  pou- 
voir, par  laqudle  ladicte  rojne  dTlacosse  promect  agréer  ce  que  l'am- 
baaaadenr  dudict  roy  traicterà  avec  vostredicte  majesté  quant  4  la- 
dicte tresve  qu'est  asset  à  démonstrer  que  oellny  qui  vénde  auprès 
de  vous  la  doit  traicter.  Et  incontinant  «|«is  ledicte  clause,  il  se 
treuve  une  omission  de  motz  substanciaux  en  ces  mots  :  Pour  traic- 
ter envers  vostre  majesté  et  ceulx  »  sans  passer  plus  avant  ni 

les  dcnonuner,  comme  toutesfois  il  importoit  qu'il  se  feit. 

Et  ont  esté  souslignées  touttes  lesdictcs  diilicultez  dudict  pouvoir, 
alBn  que,  en  le  voyant,  elles  puiasent  estre  tant  plus  tost  aperoeues; 
leequdiee  difficultés  ont  esté  tpenvéea  telles,  tignamment  ceDe  qn*il 

'  (Kwahr}) 
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■ta  pouvoir,  qu'il  a  semble  au  con&eii  que  je  poiimH*  ttuniMr  eu- 
ven  lediot  ambifliadaar  de  tnkler  aveoq  lui  de  ledide  tnm*  la- 
quelle je  ne  poiunrois  enefllmr,  délaÏMaiit  les  enllm  ooniidéntioot; 
sojvant  qaof  je  le  fie  appeliffir  per^eveai  moy  et  Iny  dklaini  œ 
qu'avoit  esté  edvieè,  et  que  Teo  «'arrestoit  sur  œ  que,  en  preoiier 
lieu,  il  avoit  apparu  qu'il  ne  pouvoit  Iraicler  avec  moy. 

Sa  resjronce  fui,  monsuii^nftur,  qu'il  avoit  bien  pensé  que  luy  fe- 
rois  ceste  difliculté ,  mais  qu'il  me  prioit  considérer  qu'estant  am- 
bassadeur par  deçà,  il  debvoit  estre  tenu  et  réputé  pour  ambassa- 
deur envers  vottredicte  majesté ,  laquelle  je  représentois  coanme 
gomreiiMBte  de  ses  peys  d'embee,  et  qu'il  estoit  ambassadeur  en- 
vers moy  sous  vostre  auctoritc.  Et  dadvantaige,  que  par  ledkt  pou- 
voir il  estoit  dict  que  Tainbeisedeur  dudict  roy  de  France  pourroît 
traictcr  ladicte  tresvc  avecq  moy,  puisqu'il  rcsidoit  par  deçà,  et  in- 
sistai grandement  en  ceslc  rospnnco;  laquelle  aussy,  en  uiesnic  ins- 
tant, il  déclaira  à  ceux  du  conseil  qui  lors  estoient  présens,  et  per- 
sista qu'il  avoit  pouvoir  suffisant  pour  truetorledkitettesve,  toujours 
alléguant  qu*il  estoit  aesbeasedeur  ai^près  de  vostredicto  najeeté* 
coMibieii  qu'il  fiut  par  de^à,  M  que ,  comme  gouvwnante ,  je  repeé- 
seutois  voslredicte  majesté. 

A  quoy,  monseigneur,  il  luy  fut  dict  que  ledict  pouvoir  ne  pou- 
voit recevoir  telle  interprétation,  pour  ce  qu'il  estoit  directement 
conlraiie  aux  moli  d'iceHuy,  et  que  c'estoil  chose  différente  qu'il 
résidast  icy  pour  ambassadeur  ou  auprès  de  vostrcdicte  majesté, 
et  qu'il  aavoU  que  te  xoy  son  maislve  l'avoit  «myé  pour  résider 
ambassadeur  aujHrès  de  moy,  sdon  que  les  lettres  de  crédence 
qu'il  m'ftjjqMMta  ie  tesnoignment;  et  que,  quand  il  estoit  question  de 
trnicter  entre  princes,  il  falloit  que  les  pouvoirs  fussent  clairs  et 
tek  que  l'on  n'en  toinl)ast  après  en  aucune  dilEculté  :  joinct  qu'il 
ne  pouvoit  nier  que  le  roy  son  maistre  avoit  aullre  ambassadeur 
que  luy  envers  vostredicte  majesté,  et  que  c'estoient  persounes  dis- 
tinctes. 

H  me  dict  aussy  lors,  monseigneur,  que  le  roy  son  maistre  avoit 
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pcoGiir4  que  ladicle  Iraw*  ce  fisl,»àfiii.d*&in  oaMr'ttmnM  bots- 
tUitn  4tvm9  part  «i  dTniltre,  pendant  que  Ton  tnadaioit  de  la  paix, 

et  ip'tl  vîendroit  mal  à  propoa  aux  ambassadeurs  dudict  Escosm, 
venans  par  deçà  pour  ladicte  paix,  que  Icdicl  pouvoir  de  traicter 
Iresve  ne  se  trouve  sufFisanl,  pour  ce  que  l'on  leur  avoit  soiillement 
donné  puissance  de  traicter  ladicte  paix  et  non  point  la  iresve;  es- 
timant que  le  pouvoir  de  ladicte  tresve  fust  uà  qu'il  convenoit  et 
^'dle  ae  conelnrait  avant  leur,  arrivée. 

A  qnoy,  monaeîgnenr,  je  hiy  dis  que,  ai'  leedida  ambaMadenn 
venoiant.  Ton  pourrait  avoir  awitort  traicté  avec  euh  la  paix  que 
la  treave;  al  dadnuitaige  qu'il  sçavoit  œ  que  jà  ixjy  avoîa  &it  déclairer, 
qu'est  que  je  feroia  commander  à  vos  navveres  de  guerre  de  non 
faire  aucune  incursion  sur  lesdicls  Escossois,  tant  par  mer  que  par 
terre ,  moyennant  que  du  coustcl  dudict  Escosse  ils  lissent  le  sem- 
blable, selon  qu'il  m  avoit  asseuré  qu'il  s'observeroit  audict  Escoese; 
de  mamère  qae,  fiûaant  ttttretanir  cecy  d'une  part  et  d'aultre,  il 
en  réanheroit  le  mesme  eflèet  cpie  d\me  treave.  Et  après*  rnooMi- 
gneur,  qu'il  se  fuat  d^party,  il  renvoya  depuis  pour  sçavoir  si  je 
persistois  en  la  reqponœ  que  je  lui  avois  donné  quant  à  ce  ^'il  ne 
fust  fondé  en  pouvoir,  afBn  qu'il  en  pnst  tant  plus  certainement  ad- 
vertir  iotlitt  roy  son  maistre.  En  quoy  je  luy  fis  respondre.  {>ar  le 
président  Saint -Mauris,  que  je  ne  voyois  chose  qui  me  diist  des- 
mouvoir  de  ce  que  je  hiy  en  avoia  diet  par  Tadvia  éa  conseil ,  et  que , 
si  le  roy  désiroit  tant  que  ladicte  treave  ae  traislaat,  qu'il  povvoit 
faire  envoyer  iedictpoavoirà  Ifarillac  pour  la  négoeieravec  vo8tre> 
dicte  nwjeati,  et  que,  par  ce  moyen,  Taffure  se  ponnmt  facile^ 
ment  achever. 

Je  enchargeay  aussi  ledict  président  do  recouvrer  de  hiv  la  copie 
de  la  lettre  qu'il  in'avoil  monstre,  allin  d'estre  tant  plus  certaine 
de  ï  'asseurancc  qu'elle  contient ,  que  lesdic^  Escossois  ne  niouve- 
ront  riens  contre  les  sobgecta  de  voairedicte  majesté,  pour  de  aaeame 
ftore  le  send)lable  de  ce  cousid't  'laqueUe  copie  ledict  prMdent 
recouvra,  s^amment  quant  à  ce  quo  toodboit  le  poinct  de  la^eia 

M. 
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aiseuTance,  et  luy  fu>t  dîct  pu  ladici  ambassadeur  qu'il  pensoit  que 
le  loy  ne  frenvennt  aulcnnflaMiit  convenable  d'envoyer  lediçt  pou- 
voir 4  voetredicte  majesté,  aant  le  oommuakpier  à  la  royne  dou>> 

gière  d'Eaoosse ,  pour  ce  que  ladicte  dame  et  le  gouverneur  dudict 
Fscosse  avoient  présupposé  que  ladicte  tresve  se  dust  îcy  traicter. 
11  (iict  en  outre  audict  président  ,  srlnn  le  rapport  cpi'il  m'en  a 
laict,  qu'il  s'apperrnist  assez  que  j  avois  coiiceu  opinion  que  l'on 
taschoit  (le  leur  couslcl  d'avoir  seulement  une  Iresvo,  et  non  de  ve- 
nir à  la  paix,  signamment  par  les  propoz  que  je  iuy  avoia  tenus 
que  l'on  pouvoit  auantmt  avoir  traicté  paix  que  treave  avec  les  am- 
baasadeun  d'Eaoosae;  mais  que  «n  oda  il  y  avoit  grand  fbrcompte  : 
car  la  v(4oiité  du  roy  et  de  ceuix  dudict  Esrossc  estoît  que  ladicte 
paix  se  Gsl,  monstranl  audirt  président  lettre  du  roy  contenant  en 
deux  divers  articles  <piejà  lesdicLs  andiassadours  d'Escosse  estoicnt 
en  chemin,  et  qu'ilz  vcnoient  par  la  voye  de  poste  en  France,  et 
que  sitost  qu'ilz  y  seroient  arrives,  il  les  feroit  partir  et  hastcr  ie 
plus  qu'il  pourroît  pour  ae  rendre  incontinent  par  deçà;  qu'il  dist 
estre  tesmoignaige  que  l'on  recerchoit  ladicte  paix  de  leur  coustel. 
Adjoustant  qu'il  craignoit  que  le  roy  et  ceux  dudict  Escosse  ne  se 
tn;uvassent  possible  irritez  de  ce  que  Ton  rebouttoit  le  pouvoir 
«piant  à  ladicte  (rosve,  et  qu'ilz  pourroient  délaisser  les  cliosrs  en 
suspens  :  dont  il  scnul,  audict  cas,  dcsplaisant  pour  le  bon  zele 
qu'il  avoit  à  ce  que  l'ailàire  de  ladicte  tresve  et  de  la  paix  s'euche- 
mbe;  asaeurant  que  le  roy  y  procédoît  rincAranunt  et  de  iNmne 
foy,  et  que  sa  volonté  etioitque  ladicte  paix  se  deusttnîeter,  encoires 
que  {dusieurs  particuliers  dudict  Eacoese  déclaroient  aaset  ouverte- 
ment qu'ils  feroient  tant  plus  leur  proffit  de  la  guerre  que  de  la  paix; 
mais  que  le  roy  rebouttoit  tels  propos  pour  le  désir  qu'il  avoit  de 
réintégrer  le  pays  d'Escosse  en  l'ancienne  amitié  et  confédération 
qu'ilz  avoient  eu  du  passé  avec  les  pays  do  par  deçà. 

Il  adjousta  aussy,  monseigneur,  qu'il  désiroit  de  sçavoir  de  moy, 
en  cas  que  vos  navyeres  de  guerre  endommageassent  Icsdicts  Eseo»- 
sois,  si  je  pourvoyerois  que  l'on  fist  rendre  ce  que  pourroît  «voir 
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eaté  fnaapar  «ilx,  av«c  lu  dimmiaigai  et  intéreds,  offimit  qne  fe 
«»^«"*^  te.  ferait  dn  coustcl  dudict  Escosse;  et  <{UA  oed  demandoit-il 
notamment,  pour  ce  présumoit  assez  que,  quelque  deffense 
que  se  fist  d'un  coustel  et  d'autre;,  cjue  tousjours  y  auroit-il  quelques- 
uns  des  deux  coustcls  qui  conlicvicndroienl ,  selon  que  les  gens  de 
guerre,  mesmes  ccuix  qui  conversent  la  mer,  &ont  voluntaires  plus 
qn*U  ne  eeroît  requis,  selon  que  le  pasaé  leur  «voit  tcnnoigné  na- 
guiène  par  les  oultnigee  fai ds  par  nmdicta  nnviiea  audiols  Esoo»- 
sois  en  Fûde  de  Mets,  et  dont  leurs  ambaMadeura  n*avoieDt  osé  soy 
mettre  en  mer  pour  venir  de  par  deçà  traieter  la  paix,  quo|yqn*î]s 
eussent  saulf-conduict,  craignant  lesdicts  navyeres.  ■ 

Il  déclaua  aussi  audict  prcsidciil  (jn'il  cutoiuloil  que  je  devois 
bieutost  partir,  et  qu'il  vouidroit  sçavoir  de  moy  comme  l'on  feroit 
avec  les  ambaMadeura  d'Escoase  qui  venoient  icy  pour  traieter  la 
paix,  et  qu'en  cela  U  demandoh  avoir  eedaiidssenent,  mesmêa 
combien  de-  temps  je  poorrois  estre  icy,  et,  en  cas  que  je  fusse  par> 
tie,  ai  Ton  pourroit  traieter  avec  eux;  car  non  estant  asseuré  de 
cecy,  il  présupposent  qne  le  roy,  sçaichant  mon  parlement,  les  pour- 
roit retenir  en  France,  affin  qu'ils  ne  vinssent  perdre  temps.  Et  dirt 
aussi  qu'il  conjccturoit  que  à  peine  les  voudroit  le  roy  faire  passer 
vers  vostre  majesté,  pour  ce  qu'ilz  seroient  trop  longtains  dudict 
Escosse  pour  consulter  lea  diificultez  qui  pourroient  entrevenir  en 
traictant  ladicte  paix;  joinct  aussi  que  le  pouvoir  en  vertu  dnquel 
ils  la  pottvoient  traieter  pouvoitcontenir  que  cela  se  denst  négocier 
és  pays  de  par  deçà.  Mais  que  toutesfois  û  s*en  remectoit  à  -Ce  qne 
je  luy  en  desclairerois;  et  que  si  je  treuvois  convenable  de  remectre 
la  principale  n(!'>:ociation  à  vostre  majesté,  que  le  luv  Faisant  sçavoir, 
il  en  advertiroit  Icdicl  rov  et  scroit  très-aise  (pic  l'allaire  pust  pren- 
dre L)ouue  issue,  iusl  envers  vostre  majesté  ou  par  deçà. 

Et  pour  oe,  monaaigniear,  qne  par  les  snsdicts  propos  il  prétend 
d'enfoncer  ]dus  avant  qndie  asseuianee  leediets  Escosiois  powv 
reni  prendre  de  vosdictes  navyeres  de  gueire,  sous  cooleur  qn-elies 
les  ayant  naguières  adonunaigé,  selon  la  plaincte  qu'il  en  a  fiade. 
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•t  qu'elles  pourroient  eDcoires  faire  le  mesmcs ,  se  fonclnrt  «ni^ 
sur  oe  que  lesdicts  ambassadeurs  avoient  délaissé  de  venir  par  mer« 
pour  la  crainte  dcsdicts  navypn's;  il  m'a  semhlé,  comme  raffaire 
pstoit  de  poidz,  de  faire  luectre  par  escripl,  par  advis  du  conseil, 
la  respouse  que  iuy  pourroit  estrc  i'aicte  verbalement  en  cecy,  de  la- 
quelle je  hxy  fis  dédaircr  le  ililMinilnl  par  Mki  péwdwot ,  qui  luy 
diet  joîactement  que  je  le  ferou  plus  partiailièrameiii  eatendre 
.  «ucUfll  roy  par  vostte  ambaamdcwr  de  Frano*,  auquel  j*ay  eaeript 
qu'il  se  deust  entièrement  conformer  à  iedle*  aans  dire  plus  ou 
moins  de  ce  qu'elle  contient,  comme  vostre  majesté  pourra  voir  par 
la  copie  des  lettres  que  je  luy  en  escrii,  et  est  iadicte  respouse 
telle  (ju'il  sensuyl  : 

Que  le»  ambassadeurs  d'Escosse  n'avoient  eu  occasion  de  craindre 
TOI  uayycrse  de  guerre,  puisqu'ils  annent  saulf-conduict»  et  que 
depuis  qu'on  luy  atoit  oerlisfié  du  retour  de  vosdicta  navyeres  de 
guerre,  ie^es  «avyeres  n'avoient  eslé^u  aer  et  n'y  esloitnt  pour  le 
présent. 

Mais  que,  voyant  les  déprédations  que  sefaisoient  journellement 
par  les  Kscossois  et  pinitcs.  et  mesnies  encoires  depuis  peu  de  jours 
par  une  navire  portant  deux  hunes  avec  leurs  bannières  armoiées 
des  armes  d'Escosse,  ayant  agressé  un  boot  de  Flissingues  et  tué 
uag  iMMume  et  blessé  trob  ou  quatre  audict  bool,  et  ansay  assdly 
nng  autie'boot  de  pesdiienrs,  je  ne  pouvois  fiûre  autre  ehoee  pour 
la  tuytiou  des  subgectz  de  votire  Mgeeté  que  de  faire  retourner 
lesdictes  navyeres  derecbief  en  mer  pour  rdKNitter  les  pirates  et  def- 
Cendre  vosdicts  subgectz  contre  ceulx  qui  les  vouldroient  endom- 
maiger.  Mais  pni^(ple  lestlicts  ambassadeurs  d'Escosse  estoient  si 
pvociics  coiuuie  il  disoit,  et  qu'il  asseura  de  la  part  du  roy  que 
lesdids  Escossolk  ont  lait  retirar  leurs  navyeres  de  guerre,  et  qu'ils 
ne  endommaigeiroiit  durant  ladiele  négociatioii  lesdicts  subgecAs  de 
vostre  nisjeeti,  je  Smye  réciproquement  onUmner  à  vosdicts  fcat- 
teaufat  de  non  faire  autre  exploiot  que  oe  que  dessus  est  dit  ;  et 
s'il  y  avoit  quelqu'un  d'euk  qui  fist  le  conlrsire,  que  je  le  finroyc 
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pugmr  nnmmn  liamfliïiwtinr  ilwi  oomnMiidaiMBt  â»  voitwniijirté. 
Et  quant  au  derniar  poiael,  je  hiy  ay  fait  je^pondre  qaen*<aloia 

cncoircs  certaine  de  înon  parlement  mais  que  sitost  que  j'en  aii- 
rois  la  certitude,  que  je  luy  feroys  entondro,  et  fpi'il  pouvoit  bien 
escripre  que  l'on  fist  haster  lesdicts  ambassadeurs  d'Ësco&sc,  et 
qu'ilt  ne  laissassent  de  venir;  car  en  tous  advéneimna  (mesmes  si 
je  me  parloîa),  je  donneMiia  oirdre  que  Ton  eonmmiiîqtteffoit  avecq 
enli. 

Bt  il  dit  audict  président  qu'il  eiloit  trèMÎfe  de  aafoir  an  vo- 

lunt('<  en  ce  dernier  poioct,  anenn»!  de  Bouveau  qu'ils  seroiolil 

hieniosi  par  deçà.  Et  sur  ce,  monseigneur,  prie  le  Créateur  longue- 
ment conserver  vostre  majesté  en  bonne  prospérité.  Escript  k  Binta, 
le  xvu*  d'aoust  i  ôôo. 

MARIE. 


CXIV. 
L*ÉVÊQU£  D'ARRAS 

A  L*AVBA8SADBVR  RBIIARD. 
(AmbMMdM  de  lUiMnl,!,  1S7.) 

âwgritowig,  9  MpMdbn  iSSo. 

Monsieur  l'ambassadeur  :  Geste  sera  pour  vous  annoncer  piteuses 
nouvelles,  à  moy  doloreuses,  et  que  je  ne  laiz  doubte  vous  donne- 
ront aewleiiieot  trèegtmt.  fl  a  plm  à  DSeii  ifaïaUeitiënt,  après  tant 
d'asHulls  de makdie,  et  meamce  par  la  fidbvre,  dont  demièrenient 

•  La niBa  Maris éMitiark]Miiiild*al-  haut,  \a  db  t^oon»  jutqum  mais 
hrwjoiaJrari  1 1  1  iibioaWi».àAsp-  ■  Mi. 
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je  vous  psfripvlr.,  nppeler  à  soy  feu  nions'  de  riranvelle',  après  avoir 
receu  Ions  ses  .sarremcns  avrc  très-grande  dovocion  et  (  ongnois- 
sanoe,  donl  sa  niajcstc,  le  roy  des  Honiaias  et  monsigneur  noatre 
princ*  ùttk  dimoiiatré  trèa  gmad  sentemeot,  et  nont  ont  envoyé 
visiter  et  consoler  par  mona^  de  Boussur  le  comte  de  Lodron  et 
doD  Antonio  de  Cuninga,  chacun  è  part  reapectivenent.  £t  luy  a 
Ton  fait  les  exéques  èsqnds^  toute  la  court  et  tous  les  cstatz  de 
l'empire  se  sont  trouves;  et  ayant  este  visiter  despuis  leurs  majestés 
ol  altcvn,  \\z  ont  tous  fait  très-grande  démoDstracionavecgrand  espoir 
qu  ilz  donnent  que  Dieu  veut  le  bien  cnchcmincr. 

Sa  li^jeslé  m'a  commandé  que  je  continue  en  la  garde  des  sceaulx 
et  ès  Di^ciadons' comme  devant;  mais  tout  cecy  ne  souffit  pour 
m'oater  le  raisonnable  sentement  d*ane  si  grande  perte  que  j*ay  bict;' 
et  toutesfois  n*y  a-il  remeyde  et  me  console  le  mieulx  que  je  pub, 
eapérant  qu'il  est  bien  coUoqué,  que  Dieu  doint,  et  en  ce  qu'il  est 
mort  srrAnnt  Dieu,  nostre  maistio  et  la  répnblirquo.  Je  rroys  bien 
qu  dy  en  aura  assez  qui  ne  se  nierriront  ^  de  son  (respas,  niosme  les 
aullres;  si  vous  y  avez  aussy  perdu  voslrc  j)arl,  mais  il  n'y  a  aullre 
remise  et  fault  prier  pour  son  âme,  dont  je  vuus  prie,  et  de  croyre 
que  vous  me  trouvères  à  jamais  envers  vous  le  mesme  homme,  et 
je  m'asaheure  que  du  semblable  vous  me  oorreapondres. 

L'on  a  pourté  le  corps  en  Bouigoingne,  où  se  feront  les  chants 
et  pompes  funcralles,  et  madame  se  mectra  bientost  en  chemin 
pour  aller  là;  je  prie  à  Dieu  qu'il  la  veulle  ronsoler  et  conduvrc. 

J'ay  aujourd  huy  parlé  a  Mariliac  par  t  ommandemcnt  de  sa  ma- 
jesté, en  conroruiilé  de  ce  que  la  royne  vous  a  cscripl  sur  la  négo- 
ciacion  de  Baaae-Fonlaine  devers  elle  au  fiûct  de  la  paix  et  treave 
avec  IfaEacoaaois,  affin  quil  escripvit  au  roy  et  que  par  ce  l'on  entendit 
U  que  oe  que  la  royne  leur  a  iàit  déclarer  est  selon  l'intention  de 
Tempereur,  rejectant  le  pouvoir  qu'ib  ont  envoyé  et  leur  remectant 
de  trairter  iry  devers  sa  majesté  ou  vers  ceulx  que  ladicte  royne  a 
commis  pour  y  vacquer  pendant  son  absence;  rejectant  aussy  ce  qu'ils 

'  Voir  la  nolioc  pcélfaBimiw,  au  Iobm  I,  p.  n  à  n.  —  '  ChtfriotnalL 
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proposent  de  tnicter  de  Iresves  n  liMigués,  «n  lieu  qa^  vanldroii 
mieiUx  tnicter  de  paix.  Ceey  est  pour  vom  advertir  de  ce  que  païae; 
et  ledict  IfariUac  conduyt  ung  que  de  la  part  du  cardinal  de  Lo- 
raUM  vient  pour  reprandre  les  régales  de  Mets.  Je  ne  sçay  si  VOUS 
sçaurez  lire  ceste,  tant  est-elle  escriptc  en  hasle  et  d'ung  qui  est 
occupr  de  tristcsso,  et  j'aclièvo,  jiriant  le  Crt-atcvir  qu'il  face  paix 

aux  trespasscz  et  vous  doint  vos  désirs,  etc  D'Ausbourg,  le  ii"  de 

septembre  1 55o. 

Vostre  bon  confrère  et  vray  amy, 

L'ÉVESQt.E  D  AllHAS. 


cxv. 

DOJN  F£RINA1ND  DE  GONZÀGUË 

A  HIÉROHB  PBRRENOT  DE  GHAMPAGNEY. 

(UèmoirM  de  Granvcikc,  IV,  ak-\%b.) 

IDha,  4  mmmhw  i$6a. 

Monsieur  de  Cbampagny,  sentant  le  grand  deqilainr  que  je  sens 
d*avoir  entendu  le  trempes  de  feu  momsieiir  de  Grandvdle,  que 
Dieu  abaottive,  je  ne  pays  délaisser  ^e  m'en  plaindre  avec  vous, 

comme  d'une  perte  qvie  me  semble  estre  commune  entre  nous,  pour 
l'affection  palernellf  qu'il  luy  plaisoit  me  porter,  et  pour  l'obser- 
vance et  servitutc  liliale  que  Inv  porloys.  Mais  puysque  c'est  cliose 
naturelle  et  où  est  le  plaisir  de  Dieu,  il  nous  fault  prendre  patience 
et  vonlfant  œ  qa*3  veuH,  et  non»  coaooler  par  la  souvenance- d*iuie 
si  gloriense  vie  et  mort  qtt*a  esté  la  nenne,  et  par  .Fe^éiance  qn'tt 
soit  maintenant  en-saincte  gkyre.  Et  de  um^  povei  estre  certain 
PiiniM  vîTAT.  —  nu  *  &7 
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que  oaoqucs  n'oblyeray  rokligation  que  je  doQui  à  la  touvenuice 
d^une  amytié  si  grande  qu'il  luy  piaisoit  me  porter,  et  en  moy 
trouverez  tousjours  le  mesnie  désir  et  plus  forant,  s'il  est  possible, 
de  vous  faire  plaisir  el  service  en  tout  ce  où  je  me  poui  rav  employer. 
Qui  sera  l'endroit  où  je  me  recommande  à  vostre  bonne  grâce, 
pmni  Dieu,  moiuieur  de  Cbampagny,  que  vous  doint  consolation 
et  longue  vin.  De  M^an .  le  mf  Mplembire  1 55o. 

Le  tout  prest  i  youa  aervir* 

FERNANDO  GONZAGUB. 

RÉPONSE  DE  HIÉEOME  DE  GHAMPAGNEY. 

Aug»b(Mirg,  19  Mpicmbre  ibio. 

Monaigneur,  le  seigneur  Natal,  paaaé  quelquea  joura,  m*a  donné 

une  iectre  qu'il  vonaapleu  m'escripre,  et,  oultre  le  contenu  d'icelle, 
m'a  complainct  de  vostre  part  bien  au  long  le  trespàs  de  £eu  mon- 
sieur de  Grandvelle,  que  Dieu  ayt  eu  sa  gloire,  lequel  vous  a  esté 
toute  sa  vie  serviteur;  el  vous  mereye,  mousiijjneur.  très-humblemcnt 
de  la  condoléance  que  vous  plaict  avoir  à  une  maison  désolée ,  la- 
quée a  tousjours  désiré  vous  fiûre  bien  humble  aervioe;  mesmea  en 
demeuré-je  plus  obligé  eu  particulier,  pour  la  souvenance  qu'il  voua 
a  pieu  avoir  de  maj  entraJea  anltrae,  combien  que,  û  bien  le  pou- 
voit,  M  aera  jamaia  ooiveapondant  au  déair  que  j'ay  de  mectre  la 
vie  et  le  surplus  en  vostre  service.  Si  est-ce  que  ledict  Natal  fera 
lou-sjours  tcsmoignaigc  qtie  j'ay  liérit»^,  piitre  les  aultres,  l'entière 
affection  de  feu  mondict  seigneur,  lequel  nous  a  tous  laissé  avec 
ceste  obligation  de  vous  demeurer  à  jamais  très-humbles  serviteui-s, 
ottitra  oetie  que  cbaeun  de  nous  a  par  trop  de  leiaon,  pour  tant  de 
fiiveurs  que  nous  avons  tousjoura  receu  de  vous  en  nos  propres  per- 
aoBoea.  Vcoa  suppliant,  monogneur,  anatant  qu'il  m*eal  poesilde, 
prendre  oeate  noatre  maison  en  voatre  protection  et  meames  moy 
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en  particulier,  qui  pense  «voir  pin»  de  nÔM»  de  iuMm»  m  cesie 
infortune  que  les  aultres,  povr  âvoir  etlé  privé  de  Tayde  et  put  de 
feo  mondit  aeigneur  fhu  tost  qu  il  ne  me  fust  esté  convenable  ny 
k  mes  choses;  mais  puisquil  fault  tout  remectrean.piaiairdeDieil, 
je  luy  supplie  qu'il  Iny  en  plaise  avoir  l'âme. 

A  tant,  moDsigncur,  je  me  recommande  très -humblement  à 
vostre  bonne  grAce ,  priant  le  Créateur  vous  donner  bonne  vie  et 
longue.  A  Augsbourg,  ce  XIX  septembre  1 55o. 

Vostre  très-burobie  et  très-obéissant  serviteur, 

H.  PBBRENOT. 


cxvi. 

L'ÉVÉQUE  D'AMAS 

A  L'AMBASSADEUR  RENARD. 

(  Ambassades  de  Renard .  i ,  i^i.) 

AagilMiii|.  9  iipMBhn  tSSo. 

Monsieur  Tambassadeur  :  Je  vous  advertn  l'autre  jour  de  mes 
piteuses  nouvdlea;  déspuis,  madame  s*eat  perlye  pour  retourner  en 
Bouigoiagne  chargée  de  pleura  ^  lamentiiaoBS,  quoyque  sa  majeaté 
et  le  roy  des  Romains  ayent  usé  de  termes  trop  humaîna  eo  son 

-endroit  pour  la  consoler;  mais  la  perte  est  trop  grande, 

Je  vous  envoyé  avec  leste  le  sommaire  de  ce  que  ion  a  rts- 
pondu  à  la  proposition  de  sa  majesté  '  et  de  la  rcplicque.  Les  afiaires 
vont  bcHi  chemin ,  Dieu  mercy,  et  espère  que  la  rc^e  *  arrivera 
demain,  et  toM  tfiè»  die  je  tiens  tgaB  nous  aurons  iià  ttnis  les 

'  Fuie  à  la  diète.  *  Donairitoc  de  Hongrie. 

&7. 
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électeurs,  et  je  vays  suyvant  les  négociacions  le  luieuix  que  je  puis, 
pour  obéyr  à  ce  qu'il  a  pieu  à  sa  majesté  me  commander  :  cv  aul- 
Irement  vous  me  congnoi&sez  assez  plus  enclin  à  me  retirer  en  ma 
maison;  mais  il  fault  obéyr  à  ce  que  le  maistre  commande  pour  sou 
Mraee  et  du  publiopie,  ot  me  fiât  plue  dlionaear  que  je  ne  sçau- 
ro|»  déeervir;  .mais  il  oonele  chier  adon  que  le  penne  est  grande, 
et  je  ne  me  trowe  ai  fort  de  «XMnpIeiMm  poor  la  poniler  comme 
Ton  pense. 

Il  y  a  bon  espoir  que  nous  aurons  liientost  le  concile  à  Trente, 
puisque  le  pape  démonstre  de  vouloir  se  séparer  de  toute  passion, 
pour  entendre  au  remeyde  de  la  religion  et  à  raa|uit  de  sa  charge. 
Dieu,  par  sa  grâce,  luy  veuile  continuer  ceste  bonne  vouleutél 

lyAfinqne  nous  actendona  toua  les  jours  nouvelles;  Ton  lea  pour» 
voit  de  tout  ce  ^*ib  penllent  avoir  beaoing  et  ne  craina  la  ftulte,  si 
elle  n*advient  par  divisioii  de  ceulx  que  veuUent  eatre  les  {Hrincipaulx. 

Je  prie  an  Créateur  qu'il  nous  doint  victoire  Et  à  tant  me 

recommande,  etc.  D'Augsboui^,  le  a*  septembre  i5âo. 

Vostre  bon  confirère  et  entier  amy, 

L'ÉVESQUK  D'ARRAS. 


CXVII, 

L'ÉYÉQUË  D  ABAAS 
A  L*AMBA88ADBtin  RENARD. 

*  * 

(AnbuMdM  da  Banud.  I.  ikt-U.) 

Monsieur  l'ambassadeur  :  L'empereur  me  commanda  devant-hier 
de  parier  à  mon»' Mfuiliac,  ambassadeur  du  roy  de  France,  et  luy 
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dire  qu'il  se  pouvoit  souvenir  de  ce  que,  test  qxrès  ea  venue  en  ceste 
diaigei  il  dit,  de  la  part  du  connestable,  que  le  rfegne  préteat  du 

roy  son  niaîslre  estoil  tout  dilTcrenl  de  celluy  du  feu  rov,  el  que 
l'on  Irouverolt  en  cestuy-ty  vcritable  ce  que  ledit  alYernicroit,  rt 
que  le  ouy  seroit  ouy  et  le  nuu  non;  el  que  suivant  cela  sa  majesté 
debveit  eqf^ce^qae  Us  propoz  que  le  roy  et  le  connestable  ont  tenuz 
jusque»  k  CMies.  debvoienireawrtir  véntablei;  que  puisque  tli  «saeu- 
i!oient,  comme  ils  ont  fiût  jutquee  à  mres,  qu'ib  vouloient  olnerver  - 
bonne  paix,  qu'il  wroft  ainsi  ;  et  davaniaîge  que  s'il  avoit  cnvye  de 
mouvoir  ou  rompre  en  quelque  lieu  (actendu  qu'il  n'avoit  jamais 
heu  guerre  avec  sadile  majesté  impériale),  il  Iny  feroil  entendre  la 
cause  avec  les  solcmpnitci  et  deffiances  accou-stumées ,  de  quoy  jus- 
ques  à  ceste  heure  ne  s'est  fait  aucune  chose.  El  que  toutes  fois  avuit 
le  Polj  n  >  pÂtt  hoalileimnt  et  en  haulte  mer  aucuns  batteàuh  de 
cent  de  la  flotte  dee  narcbin»  des  pa^s  d'embas  qui  paseoiwt  'en 
Eipaigne;  et  que  davantaige,  leeaeond de  ce  moia,  les  geit»  du  eoy 
au  Picdmont  avoieut  fait  démonstracion  de  vouloir. rompre  en  trois 
lieux  devant  Quyer',  où  pour  iora  ils  se  contentaient  d  une  braveté 
sans  avoir  ose  venir  aux  mains;  à  Sainct-Damian ,  prenans  la  ville  et 
s'essayans  de  vouloir  faire  le  mesme  du  chasteau ,  lequel  leur  ré- 
sistoit  encoiresj  et  pour  le  ui*  lieu  à  Quirasco,  y  aiant  donné  assauit 
et  mn  lenn  eidiieUes  que  secrètemant  aucun*  jour»  at^wavanl  ih 
avoieni  lait  ftôre  au  ohastetu  de  Thuryn,  nta»  qu'9s  y  avoioit  eeté 
^epouaaea,  de  aorte  qu'au  lieu  de  leuiadites  eaohfdUes  ils  avoieut  rap- 
porté leurs  mortz  dedans  leurs  chariots,  et  que  sa  nugeslA  dAiiroit 
avoir  de  luy  esclarcissement  jde  k  videalé  du  roy,.  la  açavoit, 
pour  en  user  scion  ce. 

Sur  quoy  ledit  ambassadeur  respondit  que  ce  qu'il  disoit  comme 
ministre ,  ii  le  disoit  avec  charge,  et  sans  en  ce  1  excéder  comme  qu'il 
fdt,  et  estoit  contraint  de  dire  ce  que  Ton  luy  escripvoit,  et  en  re- 
Bwctoit  la  justification  à  cuy  luy  en  domloit^dlarge;  que  oe  qu'il 

*  LiC^tdiwPnya.déiiugiidfrphi.        *  Qain». 
nsDis6»> 
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disoit  (le  so^,  il  IcHerait  tousjours  bon,  corame  penonaîge  vcTitahie 
et  estimant  son  lioniieur  sur  toutes  clioses,  et  auquel  il  ne  vouidroit 
faire  faultc,  ny  pour  le  roy  son  maislre  nv  pour  âme  vive.  Que  ce 
qu'il  avoit  dit  de  la  part  du  connestable,  l'on  luy  avoit  commandé, 
et  tenoit  pour  certain  que  ledit  S' tiendroit  soing  de  le  vérifier  :  ne 
Mvoit  qu'il  y  enat  dioce  an  contiaire  de  oeate  eaaearaiioe.  Bien  ae 
troavoii>il'  aalonné  de  ce  que  je  Iny  diaoia  <pB  Voa  enat  peaaé  »  mut 
aux  voyes  de  fuit,  et  du  bruit  qu'en  eatoit  par  toute  la  ville;  que  deaoy 
vouioit-il  bien  dire  et  inasshcnrer  qu'il  estoit  véritable  que  du  roy 
il  n'avoil  aullrcs  lettres  plus  fresclie»  que  celles  qu'il  luy  avoit  escript 
(lu  premier  d'aoust,  avec  lesquelles  il  luy  avoit  envoyé  une  instrurtion 
pour  justislier  quelque  cbose  si  Ton  luy  en  parloit,  à  quoy  il  tenoit 
pour oerlaÎA que,  ny  denoatre  couatei  ny  du  leur,  l'on  n'y  avoit  pensé, 
et  q«*i|  «voit  dmge  de  n*«n  ùàn  semblant  ny  le  déclaârer  qui  ne 
luy  en. paribroH.  Que  dirais  il  avoil  heu  leOres  du  xvf  .fort  géné- 
rales, et  desquelles  il  ne  pouvoit  laire  euhre  «onjectnr»  que  de  bonne 
volenlc  et  inclinée  à  la  paix  de  leur  ooustel;  et  que  bien  avoit-il 
entendu  de  Ba».se-Fonlaine  quelque  arrest  que  l'on  :ivoit  fait  de  na- 
vieres,  et  qu  il  luy  donnoit  joinctemcnt  espoir  que  t  ela  se  reniédie- 
roit;  aussi  qu  il  avoit  lettres  assez  Iresches  de  Brisac,  par  lesquelles 
il  ne  ikiaok  nencion  aucune  qu'il  y  euat  «jqMurence  de  rompture, 
et  que*  ai  je  vonloia,  il  en  «aeripvroit  trèa-volentiert  au  roy.  Sur 
quoy  je  luy  reapondii  qu^l  a^oit  robUpuâon  de  ta  charge  et 
que  j  avots  commandeuMOt  de  aedite  majesté  de,  avant  que  passer 
plus  avant,  luy  faire  rapport  de  ce  qu'il  me  respondroit  :  k  quoy  je 
devois  obéyr.  Et  après  avoir  entendu  le  rapport  sadile  majesté,  et 
ayant  mis  le  tout  en  ilrlibcracion  de  conseil,  elle  a  commandé  que 
l'ou  dit  audit  aiubossadciir  qu  il  cscripvît  au  roy  son  maistre,  af&u 
que,  «iaat  de  luy  lettres,  il  peut  respondre  sur  ce  que  luy  avoit  esté 
proposé* 

Cette  inatmelioa  aoBrète*  et  dont  ledit  amhaaaa'deur  ne  voulait 
faire  déclaration,  pour  la  chaîne  e«pMaae  qu'il  a  de  n'en  fiûre  aem- 
blaat  qui  ne  luy  en  parlera,  doif  estve ,  i  ce.  que  noua  conjectoroiia. 
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sur  la  wùtfattàoû  âant  ymu  wm  àoaaA  xjyetlîimmiint  at  luBdle 
ik«uroiil«Bivoyé  pourprévmirky,  avant  que  celuyqiie  oow-jugecnu 
vous  avoir  esté  envoyé  pan  L'  0«  autres  minklres  vous  vînt  àrév^av 

ce  point  de  ladite  conspiration,  do  laquelle,  c^riUc  à  Dieu,  nous  ne 
pouvons  jiisques  à  oires  appercevoir  aucune  apparence  ;  et  si  sommes 
toutz  avec  les  yeux  ouverts^  et.ftefont  les  diligences  requises  à  toutx 
oouatek  p<Mv  esire  prévamis..Et«iatt  requis  qua  jdAMatoaifMtriiM 
tenes  giaod  aoin  pown  voia-rsennuBt  Ab»  advertÎMiaana  qua^  Pou 
voua  peidt  donner,  «t  de  orqna  poom  ji^Br  de  lauiisraeiiani^,  nous 
advarlir  de  tempa  à  aultre  de  ce  que  vous  pouMei-  dielooqvrir,  affin 
qoe,  conjoignant  toutz  advis  ensemble,  lempeniir' ae  puiase  mieux 
déterminer  à  ce  que  convient';  et  il  m'a  semblé  vous  devoir  advertir 
de  ce  que  dessus,  ailiu  que  vous  tefliei  salan  ce  regard  au  visage 
que  Ton  vous  fera.  '    "  -  ic    ■  > 

Voua  adv^rtissant  que  noua  avons,  entendit  depuis ,  que ,  ayaitMié 
rarmée  du  Tbjrcq  quinze  jonia  sur  Tripoleif,  et  ^fanl  >batta  saules* 
ment  aâ  joun,  et  tvéjqnatttï  niyia  IhÂIi  eana  peMte»i<  iini^ifslre 
totttea  fois  la  batlane  vanna  plus  bas  que  jusque»  au  cordon ,  et.  res- 
tant parce  enc<Mre  à  monter  plus' d'une  grande  pique  et  demi  bante, 
sans  s'estre  osé  aventurer  lesdictsTurcqs  à  donner  assaut,  Aramont*, 
i|ue  le  roy  de  France  avoit  envoyé  devers  l'armée  avec  deux  gallères 
et  une  galliotlc,  Qt  appeler  dehors  du  chasteau  ie  gouverneur  du- 
dit  Tripole ,  qa'ealoit  Fiançoia,  lequel,  contre  la  deffsnoe  que  faiy 
avoileaté  fiiile  de  sa  religion  *  de  pintamenter,  soidfreta^nt  parlé 
avee  ledit  Aiamont  et  là  Baisa,  ivndi«-k>plaieai  an  Viira|^;iaa  «e^ 
et  d'aucuna  dievaliers  et  d'ankraa  aneiena  serviteurs  du  chnsteau 
jusques  an  nombre  de  deux  cens,  sauve  ;  et  l'on  écrit  de  Tripole  et 
de  Maltba  que  Aramont  cbaigea  lesdites  deux  cens  personnes  en  ses 

'  (DerclecteOrUaarioedeSaiaCOlrtra  ^  T'urdrc  de  Malte    I.c  grand  miiitre 

rempcreur?)  reodit  ud  témoignage  f-clalant  à  d'Arn- 

*  (  Le  connétable  t)  anal,  «t  à  GaapMd  da  VaKsr.qoi  êsa». 

'  En  Afrique.  Celte  armé»  navda  était  nandut  la  pl.-ice  âo  Tripoli, 
commandée  par  Sinam-Pacfa*.  *  Le  i4  aoAt  ibbo. 
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galères,  et  que  totit  ce  q\i  appartenoit  aodh  gonvernonr  luy  a  esté 
saolvé,  jusques  à  deux  chiens  et  ciiats,  ayant  abandonné  tout  le  sur- 
plus &  la  volunt6  dfs  Tiircqs.  Ipsquels  ont  mis  Morat-Haga  an  pon- 
vernemcnt  diulat  Tripole,  qu'est  le  plus  grand  enneiny  qiip  ladite 
religion  eut  en  ce  coustol-là;  et  il  l'a  très-bien  monstré  par  la  crueiie 
TMigeniM  qu*il  a  prias  c«ttk  qui  sont  etté  m  mbtàuiaamtM  et 
oMlbraniuenniit  tnhys,  «us  qa«  tn  cwf  Ton  pniit  donner  anenbe 
excuse  :  car  Ux  estoient  pourveiu  de  gens  ]rfus  qne  souffisamment  et 
vivres  pour  neuf  mois  et  un**  pièces  d'arliUerie ,  pourveuesUcwt  large- 
ment de  pouidrc  et  toute  aultre  manicion.  Et  vdà  les  eovres  chres- 
tiennes  qui  se  lont  aujourd'luiy. 

Aussy  avons-uuus  nouvelles  que  les  galiëres  de  France  se  ^ont 
tmiavèas  en  la  coste  d'Espaigno,  et  que,  comme  l'on  pensoit  là  que 
ce  fussent  celles  du  prince  Doria,  Ton  les  sdna  oonune  amys,  et 
«  oomme  tds  geetsrent  leurs  esqni&  en  mer,  et  avec  ioeulx  allèrent 
droit  aut  cibles  de  six  paves  qu'estoienl sur  ancre  en  la  plage,  les- 
quelles ib  ont  prins  et  ramené  avec  eulx  À  Marseille ,  et  davantaige 
une  galère  quasi  désarmée  qtie  leur  alloit  au-devant  pour  les  rerep- 
voir,  pensant,  comme  dit  est,  qud  ce  fût  le  prince  Doria,  et  une 
Irégate  dudict  prince  qu  estoit  en  la  compaignye  de  la  galère  dudict 
prince  t  et  vmlà'la  prouesse  et  bonne  foy  françoise. 

Davantaige  eusmes-oons  bier  lettres  -de  Gennest  par  lesqudies 
Ton  nous  edvertit  que  Quyer  leur  aeroit  esté  rendù,  dont  toutes  Cois 
nous  ne  sçavons  chose  certaine,  cncoircs  qu6  je  le  croirois  plustost 
que  si  l'on  disoit  ({u'ils  l'eussent  pris  par  force;  et  nous  actendons 
nouvelles  du  S'  don  Fernande,  suivant  ce  qu'il  escrivil  dernièrement 
que  tost  il  nous  advcrtiroil  de  Testât  et  disposition  de  toutes  choses 
eu  ce  coustel-là,  et  qu'il  partoit  pour  aller  au  Piedmont  et  y  mettre 
Tordre  requis;  et  aussy  regardera  Tempereur  défaire  sdon  Tadver- 
tissement  qu'il  aura,  lequel  &it  son  compte  de  partir  pour  environ 
le  XXVI  de  ce  mois  contre  Spitf,  s'il  ne  survient  diose  par  où  il  soit 
besoin  faire  autre* dessein.  Et  je  vous  deqtescbe  ce  courrier  exprès, 
.pour  vous  porter  ceste,  affin  que,  n  vous-aves  de^tescbé  celuy  ^« 
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je  vous  envoyay  dernièrement,  vous  en  ayez  un  autre  4  la  main, 
pour  de  temp  à  autre  nous  •dverUr,  et  non*  venons  ce  qulb  vou- 
dront &iie,  et  poorroh  Uen  esir»  quHs  «ommenceroient  le  jeu; 
mais  je  ne  sçsy,  sllz  commencent,  qui  rachivenu  Et  me  reoomman» 
dant,  etc....  D^Augsbouig.  ce  vaa  de  septembre  i55o. 

Vostrc  bon  confrère  et  aniy, 
L'ÉVESQUE  D'ABRAS. 


CWUl. 

L'ÉVÉQUE  D'ARRAS 

A  L'AMBASSAUEUK  HENARD. 
(AmbMMdw  de  Renard ,  I .  tW.) 

Monsieur  Tambassadeur  :  Aient  entendu  f  empereur  le  oMilenn  mi 
la  lettre  que  le  roy  de  France  a  escript  à  ceulx  de  la  ville  d'Ange- 
bourg  en  date  du  xxiit*  du  mois  passé',  à  Tinstance  de  Schertlin,  et 

que  non  sp  contentant  de  la  rpsponce  que  dernièrement  ilz  liiy  foi- 
rent et  (le  (  ('  (juo  vous  remoiistr;ites  sur  ce  poinct  audict  roy  et  au 
conneslabie,  en  conformité  de  ce  que  j  eu  dis  icy  à  l'ambassadeur 
MariUac,  H  a  escript  de  nouveau,  fiù«mt  semblant  de  les  menacer 
de  vouloir  accorder  audBct  Scberdîn  lettres  de  représailles  à  rencontre 

'  GeUe  ieUra  et  nne  Meonde,  toutes  bourg,  m  trouvent  en  copie  dans  le  le- 

àm-  éeritat  nai  bsMMmip  d'inlévèt  par  eond  vduine  de»  AmbMMde»  de  Reuerd. 
Henri  n  av  imfitint  de  la  cilé  d'Aug»-' 

paMsas  a^inT. — UL  56 
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«Tmk  m  dafiidt  du  pûeawnts  coimM:v<mt*varvac  iMHr  k  copie 
cTieeUe;  voire  et' que  per  ieelle  Voa  nite  tant  hon  dea^tennee  de 
rhoonefteté»  qt»  juwfue»  ài  dire  qu'il  tenoil  pour  certain  qn'ili 

tiendroieni  plus  de  compte  de  1  obligacioD  que  ledict  Seliertlia  pré- 
tend envers  eulx  que  des  deffences  à  eulx  faictes,  laquelle  est  de 
sa  majestt-,  d  par  ce  d'empereur  à  ses  siibjectz  :  sadicte  majesté 
m'a  commandé  appeler  ledict  Mariiiac  pour  luy  rcnionstrer  ce  que 
dessus,  et  luy  dire  davantaigc  à  bouche  ouverte,  que  si  ledict  roy 
s'avance  aceordèr  lesdicles  letfares  de  représaillce  deffendues  par  les 
traictes  de  paix,  synon  en  cas  de  dénégacion  de  justice,  laquelle 
justice  est  ouverte  audict  Schertlin  la  poursuivant  où  et  comme 
il  convient,  sadicte  majesté  luy  déclaire  qu'il  ne  le  pourra  faire  synon 
rompant  aussy  en  rery  Icscliclz  traicter.  de  paix,  et  (pi'il  m-  tiendra 
aucun  respect  à  ce  qu  il  tient  ledict  Schertlin  pour  son  serviteur  et 
subjcct,  estant subject  rebelle  et  désobéissant  de  sadicte  majesté,  et 
ayant  contre  son  devoir  oSkaeè  ieelle;  et  qn'U  tienne  pour  certain  que 
an  chastoy  d'icelluy  et  d'autres  de  cestequalîté,  etmesme  considérant 
comme  l'on  en  use,  il  ne  tiendra  respecté  cui  que  ce  soit,  puysqn'il 
n'y  a  personne  qui  luy  doibve  donner  loy  à  ce  que  touche  le  chastoy 
de  ses  subject/  qui  rolTence[nt]. 

Et  suyvant  <  e  j'ay  parlé  audict  ambassadeur,  lequel  ne  in'a  dit 
autre  chose  pour  responce,  synon  qu'il  n'avoit  inforniacion  de  ce 
fait  {dus-  avant  de  ce  qu'il  en  avmi  entendu  de  moy,  et  qu'il  se  sou- 
venoit  très^lnen  que  leeestatadu  8ainct'ein|Mreeont  comprins  dedans 
le  tiaioté,  et  que  lee  représaillee-  ne  se  peuvent  donner  synon -en 
cas  dè  dénégacion  de  justice .  laquelle  il  ne  veoit  ioy.  Mais  aussi  qu'il 
n'pstoit  informé  de  ce  que  l'on  vouloit  prétendre  par  delà,  ny  pou- 
voit  penser  que  l'on  voulsist  accorder  audict  Schertlin  lettres  de 
représailles,  et  que,  puysque  je  l'oncliargeoi»  de  donner  advis  au  roy 
et  au  connestable  des  propos  que  je  luy  avois  tenu,  qu'il  le  feroit. 
Et  pour  ce  qu'il  pourroit  estre  que  Ton  vous  en  parlera  par  delà,  je 
vous  ay  bien  voulsu  advertir  n  particulièrement  dé  ce  qn'eft  passé, 
alBn  que,  en  conformité  de  ce,  vous  leur  puiaûés  tant  mieulx  satie- 
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faire. iEt  me  rwsomnumdairt  pour-fin -de  cette,  etc.....  IKAugsbourg, 
ce^m*  de  seplenibre  i65o. 

Vostre  bon  confirère~.et«aingf, 
L'ÉVESQUE  O'AJIRAS. 


GXIX. 
L'ÉVÊQUE  D*ARBAS 

A  L'AMfiASSADEUR  RENARD. 
(AmbMsuks  de  Ikatrd,  I,  i48.) 

Monsieur  raml)assadeur  :  J'ay  receu  voz  lettres  du  vii^  de  ce  niovs, 
et  despuis  icellcs  cscriptes  vous  avez  entendu  l<'s  piteuses  nouvelle;?, 
lesquelles  il  fault  comporter  telle»  que  il  plait  à  Dieu  les  envojf-er, 
et  fie  coofinmer  à  sa  Àvine  voliiBlé,  le  evpplitnt  qu'il  Aee  mercy 
aux  Irapettee. 

Je  tiens  que  madame  ioît  jà  en  Bow^oingne.  et  mes  frères  «ont 
arrivez  puis  troys  jou»  pour  passer  en  Italie,  pour  où  je  les  feray 

partir  dcans  trois  jours  au  plus  tard. 

L'ambassadeur  de  France  fait  icy  instance,  accompagne  d'uiig 
abbé,  procureur  spécial  à  cest  elfect  du  cardinal  de  Lorenue^  pour 
les  régales  de  Cèvesehi  de  Ifets,  afin  qu'il  y  «oit  admis  par  procnrenr; 

'  Charles,  cardinal  de  Giits«,  second      vitpie  âc.  Rciirn  et  de  Lyoo,  sononrte, 
lUi  do  Qaudc  1",  duc  de  Guiae,  mort  au      qui  était  égakinent  décoré  de  la  pourpre 
iiNtodr«nila55o,pnlkliMd«CHrdiiMl  ranaiw. 
ds  Lomm.  api^slsM  dt  Jmb.  Mch*. 
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mais  il  y  a  une  dlilicullé,  rjii  il  se  trouve  par  les  bulles  qu'il  n'est 
évcsquc  de  MeU  synon  tub  cundtcwne ,  k  sçavoir  si  deaiu  six  moys 
il  lâche  priiue  et  réngae  Rhains,  et  de  ceste  difficulté  je  ne  açfy 
s*ik  adViMTont  ledict  cardinal,  ou  ê*ih  vouldnmt  raectre  en  avant 
quelque  soludon. 

Ledit  cardinal  a  Cluny ,  comme  j'entends,  et  si  ainsy  est,  Morteau 
despend  de  sacollacion.  J'entends  que  le  prieur'  est  détenu  prison- 
nier à  Dole,  pour  soubson ,  comme  l'on  m'a  escript,  de  quelque  ho- 
micide. Si  le  bénéfice  venoilà  vacqucr,  fût  par  privaclon  ou  aultre- 
nient,  je  désircroye  fort  y  paneuir,  pour  ce  que  le  bcuclicc  me 
seroit  mermlienionent  i  propos.  J*ea  ai  provision  de  Rome  dois  une 
fois  que  Ton  penaoit  qn*il  vaqueroit,  et  le  feu  cardinal  de  Lorenne' 
m*avoit  promis  de  le  me  conférer  s'il  venoit  k  vaquer.  Si  vous  pouvies 
trouver  moym  d*dbtenir  le  mesme  du  cardinal  moderne ,  vous  fe- 
riez un  grand  bion  pour  moy,  et  je  vous  en  prie  très-fort,  el  que  j'en 
puisse  bieiitrisi  avoir  nouvelles.  Je  n'en  av  voiilsn  escripre  pour  non 
avoir  d'austunt  plus  de  honte,  s'il  venoit  à  le  rt;iu!>er. 

Quant  à  Vadjttda  de  costa,  il  fault  que  vous  en  escripvez  k  sa  ma- 
jesté, usant  de  toute  la  ibétoriquc  que  vous  semblera  à  propos  pour 
parstuder,  et  je  ne  fkuldx^  de  faire  de  mon  ooustel  Inm  office  

La  royne  fiûct  son  compte  de  partir  tost  pour  retourner  en  Flan» 
dres,  espérant  de  tost  achever  ce  qu'elle  avoit  icy  à  faire.  Et  me 
reronniuindant  cordialement,  etc  D'Ausbourg,  le  xvi*  de  sep- 
tembre 1  ôôo. 

Vostre  bon  confrère  et  amy , 
L'ÉVESQUB  D'ARRAS. 


*  François  de  Viry,  d'une  noUe  fainille 
•noisienne,  prieur  <lc  Murioaiu,  dans  In 
eauAé  de  Bourgogne,  depui»  i5É3. 

'  Jean,  oaidinel  de  Lomioe,  frère 


pulni  de  Owide  I",  duo  de  GaiN»  «t  mort 
le  10  OMii  t55o,  à  MO  moar  da  con- 
dwe. 
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CXX. 

LE  CONSEIL  DES  PAYS-BAS 

A  MARIE.  DOUvURlËIŒ  DE  HONGKIE.  HÉGENÏK  ET  GOUVEUNANTE. 
(AmbiMtdw  de  ReDard,  I,  i&6.) 

BruttllM,  s$  MoUndin  i&So. 


.Madame,  l'ambaMadeur  de  France  résident  icy  nom  fist,  n'a  pas 
longtemps,  demander  audience,  et  nous  dédaira  en  {wemier  Heu 

qu'il  nvoit  cscript  au  roy  son  maïstre  ce  que  voslre  majesté  \uy 
avoil  (lit  ^1  son  dernier  partcment  d'icy,  que  l'on  avoit  dcsposch»- 
pouvoir  sur  nou>s  autres  en  ample  forme  pour  traicter  paix  avec  les 
EflCOMois,  ce  (juC^ed^t  siëur  pour  le 
désir  qu'il  a  qpie  laAlicte  péfat  |NtyÉè«'enÉM^vir;  et  qù'il  luy  MVtât 
donné  charge  ôtous  fiûte  entélidlfe  ^  avàSlfi^ 
dounigièrc  d'EsooiSé  et'dftiidb'  {andMMiâjétn^]  estant  auprès  d'elle  ; 
qu'elle  devoil  [se  mettre]  en  mer  le  'VW  ou  ix'  de  cv  mois,  si  cHe 
n'en  estoit  cuipesch^o  par  trmpeslc,  et  que  les  ambassadeurs  dudict 
Escosso  pour  traicter  ladictc  paix  i'cncompagnoienl,  de  manière  que 
situst  qu'ils  scroient  arrivez  en  France ,  il  les  feroit  incontinent  par- 
tir pèUr  Miy'tréà^  db  par  deçà.  A  quoy,  aÉMdifllit,  il  luy  fut're»- 
pcMidtt  €•  qiië  aàuHàà  éé'të'mëÈm'iSfiké^^ 
per4raÉ>  ttm^otiM  Amé^'lâÊiglt  mi^'W 
ung chacun,  et  signamment  avÉ^  iSS  voisins;  et  que,  quant  à  nous 
autres,  nous  ferions  tout  le  meilleur  office  que  nous  pourrions,  pour 
nous  conformer,  quant  à  ladictc  paix,  au  bon  vouloir  de  sadicte  ma- 
jesté et  de  la  voslrc'  Ëscript  à  Bruxelles,  le  xxvi  de  septembre 

i56b    ■''        '  ' 

*     Mirplus  deoeHedépéchsMHMiai  pahiÉM<iaAHAparlwaii|ii»dePkiBiee 
im  pUinte«  sur  le»  nomktwn.  aUauMi,    .  wm  mn'è»Ï4ÊÉfm9m    ■  i 
violaiew  el  voie»  de  bit 


PAP1£HS  D  ÉTAT 


CXXI. 
L'EMPERELR 

A  LA  REINE  DODAIRIÈRE  DE  HONGRIE. 
(IUBMiirMd«Gf«OTdle,IV.  ]«6.) 

A«giba«grSi  octabn  iSSo. 

 Jay  «hmî  veu  lâ  lettre  que  le  receveur  général  de.Lusem- 

boiuig.a  eecnpt  .au  coninis  Boisot  touchaiit  le  difEbmt  (Teiilre 
révesque  de  Verdnn'  et  ceulx  de  la  cité,  M-fpi'ii  MmUeroit  que 
ledict  éveaque,  se  iaschant  dudict  dliTt-ren^,  cstoit  en  volenté  de 

rcmcctrc  h  ceux  de  Lorraine  la  temporalité  de  son  évcsché  ;  sur  quoy 
n'avés  eu  loisir  in'c.scnjjro  advis.  Et  en  attendant  icelu) ,  il 

m'a  semblé  vous  cscripre  ([u'il  ne  seroit  que  bien  d'empescber  par 
tous  moyens  possibles  que  ledict  évesqoe  ne  traicte  de  ladide  tempo- 
ralité avec  lesdicta  de  LtHraine,  pour  Tintérest  qu*avec  le  tempa  mes 
afiaires  en  pourroient  avoir;  dont  j'ay  aussi  fait  advcrtir  madame 
nostre  niepcc,  la  duchesse  dudict  Lorraine,  h-  sieur  de  Vauldemont 
et  aultres  de  leur  conseil  estans  irv,  afin  i|u  ilz  n  cntrent  en  népoe.ia- 
tiou  sur  ce  point  avec  ledict  cvestjuc,  pour  <  e  (jm  |c  le  coutredirois 
expressément,  et  ny  doaneroisjamais  cousentenieut  confirmation; 
dont  ik  ont  remercié  et  anetiré  iqu'ik  n'y  entendront,  et  qu'ils  aiment 
mieax  cesser  la  pralicqae  et  non  entrer  ^us  avant  en  négociation ,  que , 
après  avoir  ttaicté,  se  trouver  finisiréapar  finilte  de  ladîcte  confirma' 
ûmi  et  voua  ferez  bien  de  fiûre  préadvertir  ledict  évesque  que  je 
ne  consentiray  qu'il  en  dispose  en  faveur  de  qui  que  ce  soit.  A  tant, 
madame  ma  bonne  sœur,  etc.  D'Augsbourg,  xxi  octobre  lôoo. 

'  Nirolat  PtraiiM.aUièiltSdii^PMl  de  Vanian,  daMou  évêqM  de  oMa  ville  «• 
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CXXII. 
UÉVËQUE  lyARRAS 

A  L'AHBASSADLUU  UbNAHU. 
( AmbanadM  de  Benard,  i6t*i64.) . 

Aapbourg,  19  n membre  iSSo. 

Monsieur  l'ambassadeur  :  Vous  verrez  ce  que  l'empereur  vous 
escript  et  par  ce  la  cause  du  dcpesclie  de  ce  cotirrirr,  avec  l'occa- 
sioii  duquel  je  ne  veulx  délaisser  de  vous  escnpre  ces  deux  nuilz 
pour  retpondn  à  dm  voi  Ittlm  ès^nelles  je  dois  response,  que 
•cm  do  .XI  du  mob  pMsé  et  woond  dn -présent;  et' est  le  oommen- 
cement  des  dsnièm  sv  la  mesne  né^MÛtioa  p<mr  laqueite  ron 
d^fwsobe  ce  courrier,  et  nW  beaoii^  -de  ine  remerâer  ijne  je  tienne 
le  soing  de  vous  advertir  si  pcrtinaniment  et  clèrement  de  la  volenté 
du  imistrc,  puisque  c'est  chose  deppcridant  de  mon  dehvoir,  et  que 
mal  poiuriez-vuus  négocier  à  sou  contentement,  si  vous  n'estiez 
«dvertis.  peiticolièrement  de  son  intention.  Et  je  désire  trés-lort  que 
toutes  les  négociatmis  sqient  telles  ^*eiles  le  contentent,  pour  la 
singulière  albction  qne  je  vous  pourte  et  le  désir  que  j'ay  de  jour  à 
rniJtre  il  congnoiwe  combien  vous  le  pouver  servir  ;  et  vous-àdvertis 
que  sa  majtîstc  a  commande  avec  ung  petit  de  colère  lé  présent  dé- 
pest  he,  et  a  désiré  que  les  lettres  se  dressassent  pour  le  connestsUe- 
telle»  que  vous  verre»,  pour  les  considérations  coutenaes  en  ses- 
dictcs  lettres. 

Et  pariant  à  ramhessadmw  MafiMac  je  luy  moostrsi  bien  tel  vi- 
saige.  hiy  disant  :  «Et.penseBxnnn,  nMmsiear  ramlwssadeur,  que 
■  rempereopdoibve  tonsjonrs  ooni|NNrter  teUes  choses,  et  qttU  doibve 
•  souffrir»  tp»  vous  occupes  et.forttsfios  ce  qu*est  sien?»  qne,  à  ce 
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que  jo  puis  appercovoir,  il  en  demeura  estonné,  et  luy  ttftatblt 
Jiit  n  (pi'il  y  avoit  quelque  chose  soiilu  le  hnnnef;  et  aussy,  pour 
\oiis  tlire  la  véritc',  «'est  cliose  insupporlahlr'  do  ce  (ju  ilz  font,  et 
iu'appci\ois  que  il  est  véritahlu  ce  que  dict  l'ancien  proverbe,  Ve- 
tenm  fênndo  v^mnam  in»Ua$  mnam,  et  lesdictes  lettres  de  m  majesté 
contiennent  si  particulièrement  ce  qu'elle  veult  que  vmis  dictes  de  sa 
part,  et  jusqnes  où  elle  veult  que  tous  vous  eitendei  de  la  vostre, 
que  je  n'y  saurois  que  adjouster,  sinon  vous  ramentevoir  que  vous 
pressiés  très-fort  pour  bientost  faire  responce,  et  (pie  icellc  soit  n'>so- 
Itie  pour  redépeschcr  ce  courrier;  et  j'espère  que  i  cla  les  fera  penser, 
on  que  du  nioings  l'on  les  attirera  à  dcclaircr  ce  qu  ilz  ont  sur  le  cu  ur  : 
ce  qu  il  couvieut  nostre  maistre  entende  plus  tost  que  plus  tard,  affin 
qu'il  ae  puisse  conduire  selon  ce. 

Vous  aves  très4>ien  rmqwndu  i  monif  le  conneslalile  sur  les  propos 
qu'il  voustintdefieumoniPdeGffuivdIe  (que Dieu absoille],  prenant 
fondement  sur  son  irespas,  et  aussy  de  moy;  et  n'y  saricz  faire  meil> 
leur  responce  de  ma  part  que  répétant  la  première,  luy  faisant  en- 
ti'iulre  que  jo  rerr.ngnois  r^rande  obligacion  de  lallii  tnin  rpi'il  pourtoit 
au  bon  dellunct,  que  j  ay  tuusjoun»  cungncue,  et  de  l  oppiniun  qu'il 
luy  plaict  prandre  de  moy,  et  qu'il  ne  se  treuvera  jamais  fourcompté 
me  tenant  pour  son  affectionné  serviteur,  et  désirant  luy  fiûre  service 
en  tout  ce  que  me  sera  possible,  et  du  désir  que  j'ay  de  m'employer, 
tant  que  mes  forces  se  pourront  exiendre,  à  l'entretenu  ment  de  la 
bonne  amjilé  entre  ces  princes,  tant  pour  estre  naturellement  in- 
cliné à  la  pnix.  (pir  poui  con^noistrc  combien  icelle  emporte  pour 
le  bien  universel  de  la  cbrestiennelé,  et  que  j'espère  comme  meseuvTCS 
tcsuioi  ligneront  ceste  mesmc  volenté. 

Vray  est  que,  n  maintenant  vous  faictes  oest  office,  il  sera  un  petit 
hors  de  saison  en  la  conjoncture  de  ceste  négociaûon  que  Ton  a 
présentement  Mitre  mains,  et  vous  remects  si  vous  voddrez  faire 
cest  office  maintenant  ou  le  diiférer  justpies  à  meilleur  Opportunité  ; 
et  peult-estre  viendroit-il  en  taille,  s'ili  s'adoussisscnt  en  cesle 
négociation  et  que  la  responce  soit  telle  qu'il  convient  :  car  lors  vous 
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pourrez  dire  que  vous  vous  assbeurez  que  je  feray  mon  debvoir 
pour  nbiUer  le  tout  sayvant  les  iMtres  que  je  vous  ay  escript,  ret^ 
pondant  à  oe  que  voos  m'aves  &it  entendra  -de  oa.part. 

Quant  ancardin^  de  Lorainc,  j'espère  qu'il  sera  jà  de  retour,  et 
ronfle  f|ae  aon  homme  qu'il  a  icv  lieu  pour  le  fait  de  ses  régales 
lora  bon  rapport,  selon  qu'il  a  esté  très-lavornblemcnt  Iralclé;  et  je 
uu'  (  onfornie  à  vostrc  advisque,  qui  potu  ra  avoir  par  escrlpt  assheu- 
rauce  quant  au  prieuré  pour  le  cas  advenant  de  la  vacation,  ce  sera 
le  plus  certain ,  et  vous  prie  tenir  la  main  à  ce  qu'il  se  face,  le  solli- 
citant à  ooole  m  que  vous  déairei  me  donner  quelque  tesmoingnaige 
dn  bon  <^oe  que  vons  avea  fût. 

Voos  avez  très-lnen  enchcminé  vostre  négociation  pour  avoir  re*- 
poUee  aux  plainctes ,  et  ne  se  sfauront  plaindre  œulx  de  Bourgoingne 
que  vous  n'ayez  fait  bon  office  en  ce  que  la  court  de  parlement  vous 
avoit  encbarii;c  contre  les  insolences  dont  les  François  ont  usé  rière 
le  comté  de  Bourgoingne,  et  à  ce  que  j  ay  pcu.aparcevoir,  sa  majesté 
a  limJbien  bon  contentement  de  tout  ce  que  vous  en  wnat  fiùt;  reste 
que .  vous  soUicHes  k  reqponce  sur  diacnn  des  poincts  de  voebre 
eaeripL 

J'ay  adressé  vostre  pacquet  au  S'  don  Fernande,  et  délivré  celluy 
pour  le  roy  de  BoKéme«  et  ne  finildray  de  donner  tousjours  bonne 
adresse  à  tout  ce  que  vous  me  remcctrez  entre  mains. 

Nous  trouvons  correspondance  à  l'adverlisseuient  que  \ous  aver 
donné  des  négociacions  que  doibt  tenir  ung  Baltazar  pour  attirer  au 
service  de  France  le  prieur  de  Lombàrdie,  et  ést-on  eprèt  pour  en- 
tendre l'yasiie  de  ses  négociacions. 

Je  vous  envoyé  ^e]  sommaire  d'une  re^nce  que  samajësté  a  donné 
aux  estatz^  sur  les  négoces  de  la  diette,  par  où  vous  verrez  que  toutes 
choses  [marchent]  pour  parvenir  &  la  conclusion.  Cculx  de  Brenien 
sont  icy,  et  lesdictâ  estatz  traictent  avec  eulx  pour  les  accotu-der,  et 
présentement  l'on  négocie  avec  lesdicts  estatz  pour  les  attirer  à  don- 
ner ayde  aux  estatz  de  l'évesché  de  Magdebourg  contre  la  ville  dudict 

'  (DeMorteau.)  '  (De  lempiie.) 

MPiias  virâT. —  m.  &9 
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Mapddbomgt  laqneUe  ibliammit  prèsentanant  aanégée  «wee  le  due 
Motis,  en  rintencten  de  evi  iesiendre'  ou  fiure  des  blœkhi^  et  les 
ftcher  du  long  de  cest  hyver,  jusques  à  ce  qu'ilz  se  rengent  à  la 

raison,  et  pour  par  ce  boult  vaincre  leur  obstinée  rébellion.  Le  mar- 
quis Hans''  avoit  levé  quelques  gens,  (juc  aulcuns  vonloient  dire  fût 
pour  donner  aMistancc  ausdicts  de  iMagdeboiirg;  mais  l'on  luy  a  en- 
yuji  maoàtÊaeatt  afin  qu'il  sépare  ses  gens,  et  je  sais  en  oppinion 
quMl  diéyn,  el  syaoo  foa  pmcMm  à  raacoatre  de  hiy  oatiunB  il 
convient 

L'on  entoad  que  le  roy  de  Bohême  '  soit  jà  party  par  la  poste  pour 
se  venir  ombarqiipr  à  Barcelone,  et  dois  l/i  prendre  son  chemin  pour 
ce  coustcl,  où  nous  avons  de  nouveau  bonne  assemblée;  et  je  tiens 
pour  certaui  que  mess"  de  ce  coustel-là  auront  bonne  envye  de 
sçavoir  ce  que  passera,  et  encoires  rauroat-ilz  plus  grande  de  l'em- 
pescher  t'ik  pcovcmiA,  et  quelque  fins  qu'ils  MNit,  ils  turoMt  hâen 
affiure  de  dewouvrir,  et  bnnooup  plus  à  tntvecser  tout  ce  que,  tvec 
l'ayde  de  Dieu,  se  trudeni. 

Mon  frère  de  Chantonnay  a  esté  icy  quelque  temps,  et  véant  que 
sa  majesté  se  dt!i!)ére  de  tetiir  chambre  jusques  à  la  Sainct-Andrey 
{notiobstant  que,  Dieu  niercy,  sa  majesté  se  pourte  bien  i.  il  a  prins  la 
poste  pour  aller  jusques  à  Friscn\  qu'est  au  marquis  de  Badeu,pour 
y  aller  essayer  ung  hama  '•'  qu'il  feit  laire  celle  part.  Or  ne  sçay^e 
s'ilnons'traoïpe,  et  que  si  peat^stre  il  vouldra  gaigner  auslant  de 
temps  pour  dler  reveinr  les  dame»  jusques  en  Bomgoingne*.  Mais, 
comme  qu'il  soit,  j'espère  quil  sera  de  retour  pour  Isdicte  Sainct- 
Andrey  ou  plus  tost;  et  dudict  Bouigcnngne  j'ay  nouvelle  que.  Dieu 
monjy,  màHame  et  toute  la  compagme  se  pourte  très-bien. 

Prcniire?)  màu  fiûra  ptiMT  à  rhfani  don  Phi- 

'  De  Dranddwurg.  lippe. 


*  Le  roi  Ferdmand,  m»  père,  le        *  (Frimenfamn,  diaili 

fuiait  avenir  d'Etpagac,  ù  l'oociuion  MaUberg?) 
do  di£E&rend  tMer.  vif  qui  s'était  élevé         '  Armure  complète, 
•nlre  lai  et  l'empereur  pour  la  succès-         '  11  s'était  marié ,  l'année  précédente , 

•uoàr«Bipin,qwCiMalM<IniBl«aMit  iHélèiMdaBndarads. 
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EnMo  m*a  fiût  entendre  qu'il  «voit  nouvelles,  dWcuiies  leUres 
de  reprAsaiUeB  que  le*  Ftêaçoà»  ont  donné  contre  les  subjeeli  de 
sa  m^esté,  |Mnir  Texplcncteic  eu  coustel  des  Indes;  mais  il  ne  m'a 
sceu  (lire  ny  à  ctiy  elle  a  eslée  accourdée,  ny  sur  quel  fondement; 
que  me  feroil  lacilliMiionl  penser  qu'il  n'en  fut  riens,  et  je  désire  que 
vous  vous  en  infonnez,  cl  j'aperçois  biea  qu'il  vous  sera  diilicile  d'y 
prendre  pied  sur  cesle  généralité. 

Queiit  à  voetre  a^uda  ie  coite,  vous  avez  plus  que  cause  de  la 
denumder,  etmesmes  puisque  femnple  d'anhres  ambessadems  vous 
ayde  en  cecy;  mais,  comme  j*ay  veu  sa  majesté  fâchée  en  ceste  né- 
gociation pour  laquelle  Ton  dépesche  ce  courrier,  je  ne  suis  esté 
d'advis  d'y  presser  pour  ce  coup,  mais  c'est  avec  espoir  d'y  retourner 
de  brief  et  de  prendre  le  maistre  eu  bonne  conjoncture,  et  ne  suis 
hors  d'espoir  que  nous  en  emporterons  pied  eu  ceste ,  et  vous  debvrez 
tenir  pour  assheuré  que,  en  tout  ce  que  v<mis  concernera,  je  feray 
toujours  office' de  vrav  amy. 

Je  vottfrmcfcie  le  livre  que  vous  m'aveaenvwféds  ZijfIsfv  atyvfieM, 
et  je  ne  cognois  peint  IVntthettr;  mais,  à  ce  que  j'en  ay  pmi  aperce- 
voir, c^est  ung  grand  resveur  qu'a  voulsu  faire  un  riche  manger  de 
peu  de  chose;  et  me  faictes bien  grand  plàisii-  de  me  faire  [urt  (piaat 
il  V  a  (]U('l(pii  (hose  de  nouveau,  selon  que  vous  me  congnois&ex 

curieulx  liu  telles  choses.  £t  à  tant,  me  recouimamiant,  etc  

D'Aug&bourg,  le  suL^de  oevembre  i55o. 

•    Vostre  bon  ccofiràre  et  entier  amy. 

L'ÉVESQUE  D'ARRAS. 
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CXXIII.  . 
L'ÉVÉQUB  D'ARRAS 

A  L'AMDASâÀUELR  KENAKD. 
(AmltUMdM  deRMMid,  I,  i€6.) 

# 

Attjpbmirg,  ao  a«fniil««  iSSo. 

Monsieiir  rambaMBdeur:  Vous  verrez  par  les  lettres  de  sa  majesté 
(|iie,  ronihien  vostre  pacquet  soit  arrivé  despuis  sVsire  conclu  le  dc- 
pfS(  he  (le  cf  Courier,  et  qu'elle  uyo  veu  la  lettre  que  le  ronncstnble 
vous  a  escript  et  les  justitlîcations  que  veult  donner  le  S'  de  Brissac, 
ai  demewe-elle  résoloe  de  vous  envoyer  ce  dépcsche  afin  que  vous 
fiiictes  roffice  y  contenu  devers  ledict  connestable;  et  je  vous  priei  en 
ce  que  tous  dires  de  vo«i»-mesmes,  jouei  bien  vostre  penonnaige, 
pour  par  ce  boult  veoir  de  tirer,  s'il  est  possible,  leur  intention  à 
cler.  Car  il  nous  vauidroit  trop  iniculx  entrer  «B  guerre  certaine  et 
y  adventurer  le  tout  pour  le  toul  ^oinnic  sa  majesté  Ta  bien  déli- 
béré si  janiais  l'on  renronimcnre,  et  tout  le  imnide  liiv  eoiiseille  ' . 
que  de  demeurer  on  ceste  incertitude  et  leur  consentir  ce  qu'il/,  font, 
tant  en  praticques  partout  que  de  faict ,  contre  les  pays  et  subjects  de 
sa  majesté,  et  ils  seront  phis  fins  que  le  fen  roy,  s*ib  condoysent  les 
choses  de  sorte  <jue  l'on  ne  s'en  apperçoive  :  car  il  ne  rua  onoques 
inerre  que  l'on  ne  Iny  vit  remoer  le  bras,  quelque  subtil  qne  luy  et 
SCS  mîniitres  fussent. 

Vous  ne  m'avez  escript  par  ce  dernier  pacquet,  et  partant  n'y  a 
â  quov  respondre  de  mon  coustel;  mais  je  vous  vculx  bien  advcrtir 
que  pendant  que  les  cboses  sont  ainsi  umbrcuscs,  cl  que  l'on  ne 
peult  diviner  ce  qu'en  pourroit  succéder,  vous  fériés  à  mon  advis  bien 
de,  si  votis  aves  quelques  papiers  dangereux,  les  retenir  à  sheor. 
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comme  tmoit  devant  vous  monaieur  le  président  de  Sttni-Maiirit, 
afin  cpi'ils  ne  vous  puisaent  prendre  en  bulx-latin;  encoires  que  je 
me  donbte  ils  réguleront  de  couver  leurs  maulvaises  humeurs  pour 
cest  yveTi  puisque  ilz  ne  pcuUcnt  faire  chose  d'importance  durant 
îcellay,  pour,  s'ils  ont  maulvaise  voulenté,  !a  descouvrir  à  plain  sur 
le  printemps,  quant  le  sang  commence  à  bouliir.  La  chatterie^  de 
Lorenne  et  du  conte  de  Bourgdingnc  les  porroit  bien  nieclre  à  la 
folie;  mais  ilz  n'en  viendront  si  aysemenl  au  bout  cuinine  ils  pen- 
sent, et. selon  que  j'appcrçois  les  voulenies,  je  croyz  qu  ils  ne  raan- 
geerent  oncques  ai  tùner  morceau. 

L*on  fk.ky  donné  advertiaseoient,  mais  ce  n'est,  pour  dire  à  la 
vérité,^  lieu  fort  sheur  et  certain,  quHU  ont  cassez  quatre  cens 
hommes  d'armes,  et  que  Ton  les  fait  passer  file  à  file  en  Suyase;  il 
ne  me  semble  vrayscmblnble  ny  avec  fondement.  Sa  majesté  désire 
que  vous  von»  en  iiilnnur/-,  car  nous  ne  nous  voulons  [casser]  la 
teste  à  discouvrir  sur  w  qu  ils  vouidroieul  broulier  par  ce  boult,  jua- 
ques  nous  sçadnons  eerUînement  alLn'eat  <m  si!  n'est  pas  ;  et  enfin 
gens  de  guerre,  ny  de  pied  ny  de  dievel*  ne  peuUent  vouler*.  Et  à 
tant  me  recommandent,  elc  IXAttpbonzg,  oe  u*  de  notembre 
i55o. 

'  I/entièrement  vbstre  bon  oonfirère , 

L  EVËSQLE  D'ARRAS. 

'  Serait-ce  une  allusion   à  Sclicrtel,      k  )t  solde  du  roi  Henri  II,  avec  le  patil 
capitaine  ailaouiDd,  mis  aa  bui  de  l'em-      oorpa  de  faroopee  ^'il  avait  levé? 
pire  per  Cfciils»^QiiÎBt,  et  qm  l'ëteit  placé        *  Vdcr. 
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CXXIV. 

L'EMP£REUft 

A  GUUDE  DE  VIRGY,  GOUVBRMBUR  DU  COMTÉ  DE  BOURGOGNE.  . 

(Lettre* de  Vflfgi.l,  i5.} 

Aagpbowg»  ai  eoMeAfe  iSSo. 

Mon  cousin  :  Le  baron  de  Montfalconnel  *  a  icy  advcrti  ({u'il  avoit 
entendu  que,  aux  dernières  monstres  que  ontiait  les  i'ian^isde  leur 
^aotdannntt,  'ili  ««'«voMiit  eaïaé  gnùt  noadbi»,  et  oonm'il  dH, 
•nmiiott  difr.^Mln  oans,  aonba  <MMiU0ur'qn'ih<n*eilBi«at  éqaippeii6t 
montM  Mnuutt  U  coavmoit  «t  laurwmt  MÉi  oidonni,  0t-^pi»  lediet 
aMnbreaÎMi  cassé ,  ou  la  ptuspart,  •'Mloiêflt  afaMntei  de  France- «t 
tins  en  StÙMa,  dont  sera  bien  que  vous  infonncz  plus  particuliôrp- 
inent,  pour  entendre  ce  qu'en  est  la  vérité,  et  que  m'en  adverlisseï 
le  plus  tost  que  homu'iiieiil  pourrez;  tenant  tousjours  seing  cepen- 
dant à  ce  que  concerne  la  garde  et  préservation  du  pays»  A  tant, 
mon  counn,  Nostre-Seignenr  Vous  ait  en  sa  garde.  D*Aiiibouig,  ce 
XXI  de  novembre  i56o. 

CHARLES. 

.El|ilaeW: 

BAVE 

'  Phaibart  de  k  fiaums.  miilie  il*hélel  de  Cheriet.<jiiint 
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CXXV. 
L'EMPEREUR 

.  A  SON  AMBASSADBDB  EN'FBANCB. 

.    .  (AahMMtdwde&enanl.  1.  167-170^ 

'Anpkwf,  tt  Mnabi*  16S1. 

L'empereur  et  roi. 

Ghier  et  féal  :  Oullre  ce  (jue  nous  avez  adverty  de  la  rMponce  que 
le  Toy  et  le  connestable  vous  donnarent  dernièrement  sur  U  remons- 
tiane»  qM  voM  law  Mt«h  «annwBt  DM  fettm, 
dt  Vooaaftàm  da-noimtère  dM  cordeiien  près  d«  Bu^'  et  du 
ehastecu  d'Aafireniont,  l'ambUMulear  ManliaCt  «Mvniat  e»  q«*ii 
vous  fut  dict  qu'il  donneroit  icy  plus  pavtîeidièi*  sasponm*  pailé 
à  l'évesque  d'Arras  et  luy  a  dict  le  mesme  que  contiennent  VMdictM 
lettres,  adjoustaiil  seulement  les  justiffications  que  luv  a  cnvoy©' 

de  Brissac,  avec  fin  de  prétendre  que  le  tort  soit  du  S'  don  Fer- 
nande, paur  non  avoir  voulsn  entendre  les  jnatiffications  que  ledict 
Brissae  vonknt  doinMr,'de8qiidiM,  à  ce  qu'il  dk ,  Ton  eort  dteement 
cengnn  que  ee  difflread  dàdiot  momstère  n  rnU-  fàèçk  ef^vnm 
vn^fdé  à  leur  avantaige ,  voyre  et  que  Ton  ays  mis  bosnfls*  poor  »é> 
parer  la  jurisdiction  du  cfaasteau  de  la  leur,  et  que  1km  trwivai  que 
ledict  monastère  est  du  tout  hors  d'icellcs;  et  que  en  ce  que  l'on  pré- 
tend ledict  monastère  estre  dedans  les  faidces-brayes  dudict  chas- 
teau,  il  y  a  grand  fourcompte,  puisque  les  murailles  que  l'on 
pfétand  estiv  faulcas-èrayes  sont  les  anciennes  murailles  de  la  vitte, 
doieie  temps  que  ladicte  vUle  esteit  en-hmdt  et  joinele  an  diasteau, 
etqnll  emele  de  œ  pr  plusieurs  lastmmeùe  aiuneasv  tapide  Ten 

*  Ea  Fiteool.  *  Bomet. 
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treuve  la  date  mise  en  la  villç  de  Jauges  dedans  le  monastère  de 

Sainct-François;  mais  que  depuis,  pour  U commodité  de  Teau,  ladide 
ville  s'est  transporici'  au  bas.  et  qu'il  est  notoire  que  lodlct  cliaslean 
;t  aulfrcs  fauK cs-l» nvos  (jue  se  gardent;  ot  que,  au  contraire  do  ce, 
nous  n'avons  aullrc  loudemenl  fors  que  la  ieclre  du  S'  de  Monlejan 
que  avez  là  monstrcc ,  de  laquelle  il  luy  semble  Ton  doige  faire  peu 
de  fondement,  puisque  le  lanj^ge  d*ioeUe  est  td  ^e  Ton  peuk 
oongnoistre  dèrement  qu'elle  soH  compilée  de  quelque  Savoyen  et 
non  d*na  François,  la  venllant  quasi  par  ce  noter  de  faulx.  Et  davtn- 
taigc  monstroit  soy  ressentir  de  ce  que  ledit  S' don  Fernande  n'eust 
•  liastyé  le  rapitavup  dinlii i  (  liastcau,  pour  avoir  par  deux  fois  tiré 
l'artillerie  A  l'cnconlrr  des  François,  Icsquolz,  pour  l'exécution  de  la 
justice  contre  aucuns  nieurdricrs  publicques  receplez  dedans  ledit 
inonastcre,  estoient  allez  celle  part;  voyre  et  adjoustant  que  ledict 
capita)  ne  eust  part  au  délict  d'aucuns  meuidres  perpètres  par  ioaoii. 

Et  quant  k  Aapremont,  que  c'estoit  du  bit  du  de  Neven,  dont 
il  acauroit  trèsJnen  rendre  compte  et  se  justiffier,  piéaupposaint  qu'il 
ne  se  serott  mis  en  ce  sans  fondement;  et  printpôed  à  son  propos  sur 
les  louanges  du  S'  de  Hrissac ,  de  Tinclinacion  qu'il  «voit  tousjours 
démontre  à  procurer  la  j>aix  et  soubstenir  l'amvt^,  et  qu'il  luy  gré- 
vcroit  que,  estant  maintenant  csievc  en  plus  grand  degré,  l'on  lui 
voulsist  imputer  voulentc  contraire. 

Et  à  ce  que  dessus  ledict  éresquc  luy  respondit  que  noua  n*»- 
vyons,  ny  ausn  nos  ministres,  aoconatumes  de  nous  b«w,  pour 
justiflication  de  ce  que  l'on  prétend  de  Taultre  part,  de  fiuiices 
Icctres;  et  que  si  la  tertre  dudict  Montejan.estoit  mal  dictée,  que 
Ton  luy  imputa  le  choix  «pi'il  avoil  fait  de  mauvais  secrétaire;  que 
si  les  meurdriers  dont  il  est  «piestion  qui  se  réceptoient  dedans 
ledict  monastère  avoient  paît  avec  le  capitaync,  que  ledict  S'  de 
Brissac  en  devoit  advertir  ledict  S'  don  Fernande,  avant  que  se 
mecire  à  la  voye  de  fidct  pour  les  ehastyer,  et  qu'il  tenoit  certain 
qu'à  y  eiist  pourreu  coinnie  si  vertueux  seigneur  qu'il  est  et  noatve 
ministre,  oong^noîssant  nostre  vtrfenté  de  bien  voinner  et  chastier 
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eeulx  t{ui  méiusemt;  et  que  le  reooun  qn'cvoioit  eu  Midiet  mauttr 
tèn  eeolx  qu'il  jx-étend  estre  déKnquuis  donne  «ates  à  entendre  que 
de  oommune  oppmon  ledict  monastère  fcst  impérial,  actandu  que 

pour  estre  en  sheurté  iU  a*eatoient  retirez  là;  et  que,  estant  ainfly, 

Icdîct  capitayno  (hi  cliastoau  avoit  fait  son  Hovoir  Ac  se  assaypr  flo 
résister  à  la  violence  dont  Ton  usoit  (l'orriiper  par  force  et  voye  île 
laicl  ce  qu'cstoit  de  sa  jurisdiction;  et  (jiie  nous  ne  nous  fondions  seu- 
lement sur  ladicte  lettre  de  Montejan ,  jaçoit  qu'elle  parle  cler,  mais 
qu'il  y  avoit  #cte  publicquc  despesché  par  luy,  par  lequel,  sur  le 
différend  men  après  la  treanre  de  Nyce  i  ToocaBion  dadîct  monastère, 
il  dcclairc  clèrenicnt  et  par  moti  eiprès  kdict  monastère,  en  vertu 
de  ladicte  tresve  de  Nyce,  nous  apperteniir,  mec  tant  pour  limite  des 
confins  la  rivière.  Et  que  re  que  trem-v'ons  tant  estrange  est  que, 
pen(ln?il  (]ue  l'on  débat  sur  la  po.vsession ,  en  quov  l'on  nous  fau  t 
évident  tort,  comme  il  appert  par  ladicte  déclaracioa,  l'un  vous  avoit 
re^ndu  qu'ik  ne  lairoient*  ce  pendant  de  fbrtiffier  le^Uct  monastère; 
et  qu'il  pcyokiiien  penser  oomniè  nons  povyona  prendre  telle  res* 
ponce  dilatoire,  puisqoe  ce  pendant  l'on  paiaoît  onlire  è  munir  la 
place.  Eftouchant  Aspremont,  que  ledict  évcsque  désiroit  sçavoir 
si,  par  ceste  responce,  il  prétondoit  désavouer  le  S'  de  Nevers  pour 
nous  en  povoir  advertir,  afin  que  puissions  regarder  selon  ce  ce  que 
Aurions  à  faire. 

Et  ledict  ambassadeur  démonstra  se  esbabir  de  ce  que  luy  fut 
dit  de  la  dèdaradon  dvdict  SF  de  Montejan,  disant  non  [en]  avoir 
011^  parier,  comme  ans^  il  est  -ytéf  qn*il  ne  faiy  fiit  dit,  pour  ce 
que  le^ct  8f  don  Fernande  fa  envoyée  depuis,  et  ledict  évesque  la 
vous  a  aussi  envoyée  pour  la  justiffication  de  noetre  droit,  et  nous 
tenons  pour  certain  que  Taures  rcceii  avec  les  aultres  pièces  cv- 
joinctcs,  venuz  dudict  S'  don  Fernando;  disant  ledict  ambassadeur 
qu  ilen  escriproit  très-volentiers,  et  qu'il  tenoit  que  le  roy  son  maistre 
lisroit  la  raison,  puisque  il  luy  commandoit  respondre  que  toutes 
les  fois  que  Ton  démonstrermt  ledict  monastère  nous  appertoiir, 
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•  <pi*il  fmiit  ce  qa*il  da»i»it  Et  à  ce  «|m  nir  ees  moli  MBct  éyiiyii  • 
«•         délirait  atoir  àUkntàm,  Inj  dewin'it      TOidaît  pv  ce  dire 

qne,  en  eu  il  rniMle  lediet  Bonailère  nous  appevtenir,       l'en  le 

rendroit,  il  «lemetira  arreflti  pfeacriptomeiU  ès  mesmes  termes,  sans 
vouloir  faire  aulro  d«;claration.  Et  se  ressentant  iedict  cvesqiic  de  c« 
que  en  ceste  doiibtc  l'on  passa  ouitre  k  la  lortiffîcsbon,  ledict  «m> 
bassadeur  luy  respondit  que  M>n  maistre  ne  fmoit  en  œ  tort  à  per> 
eéne*  pré«flâideBt  qa*M  fnet  syen  juaquei  foa  Ivy  aMioalreioit  le 
eontnûre.  Et  à  oe  d*Aqit«qEMmt  dit  ^'il  n^eatendoit  entrer  si  «tant 
de  défliiner  «i  le  rvy  le  vouloit  avouer  ou  non ,  et  qu'il  tcnoit  pour 
eertainquc.  après  avoir  eu  informarion  dvdietS^deNeeendeceqn'il 
a  faict,  sondict  niaisti-e  doaneta  telle  rM|Nmoe qu'il  eipfae  Ton  eora 
occasion  s'en  contenter. 

Or  ce  que  dessits  est  pour  vous  advertir  deee  que  passe,  alin  que, 
avee  si  particulière  informacion,  vous  puissiés  tant  plus  facillement 
rebovier  leurs  argumena,  encores  que,  par  leaeauiptmea  ^pia,  oomme 
deesos  est  dit,  vone  ont  eeté  enwiéea.  voue  poorri»  tant  vneidx 
coi^oittre  noaire  droit  tant  clerv 

Rt  ce  que  désirons  que  làictes  présentement  est  que  demandes  le 
plus  tost  qu'il  sera  possible  audience  du  connestable  ,  et  que  en 
icelle  luy  donnez  les  Icctrrs  que  iuv  esrripvons  que  vont  avec  cestfvs, 
contenant  ce  (jiu'  verrez,  par  ia  <;opic,  et  luy  remonstrerez  sur  loeiles 
de  noatre  part  que,  puisque  par  leadides  pièeea  il  ooapiotilni  dére- 
ment  noatre  droit,  il  vavUeineontiiieBt  faire  ceaaerfooonpacioD  dn- 
dict  monaeière,  et  que  du  moins  l'on  ceaae  b  fbriifllmtioD  pendant 
que  la  chose  est  en  dispute,  durant  laquelle  le  devmr  et  rbonneeleté 
vouldroient  que  l'en  nous  rcmeit  en  poaseasion.  Et  qtie.  comme  nous 
supposons  que,  actendu  le  long  temps  qu'il  v  a  qu'avez  faict  les  pre- 
mières remonstranccs .  il  aura  jà  inioniiiu  ioii  soulTisante  du  S'  de 
Nevers,  qu'd  vous  veuUe  donner  résolue  et  tinalle  responce  touchant 
Aapremont,  voua  tenant  i  ee  que  négoderea  de  aoaire  part  en  ces 
termes.  Mais  noua  désirons  que  comme  de  vous-mesmea,  passant 
plus  onltre,  que  avec  usage  accommodé  à  ces  propos  vous  luy  dictes 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  475 
qM-nesfinmcQiMneklakiagiM  poMiwwcoioportarc»qpw»rJuMâ- 

rament  ilz  entreprennent  de  faire ,  et  mesines  d'-awoir  sy  avant  pro~ 
cède  à  la  fortiÉBcation  dudict  monastère,  qu'ils  tiennent  ledicl  cha»teau 
comme  assiégé,  et  tellement  que  uuliv  ne  peust  entrer  ne  »oriir 
d'iceliuy,  sinon  à  la  vcuc  et  du  sceu  de  ccuix  qui  sont  audict  mooa»- 
tlte:  chose  non  raisonnable  pendant  le  débat  de  Udicte  poaeession 
«t  aioiiu  «Bppodpbfe.  St  que  à  noz  quereUit  tÛMMiBabkft  «t  d^-noi 
«nljacte  en  touta  cooflek  il  tiy  a  jipak  milcwM  pra*inoB>«  et 
vous  addressez  k  luy  par  noelM  ispièi  QùBiMaideiMBt  owniM  à 
celluy  dont  i«  tout  deppend;  ce  que  nous  fesons  affin  que  en 
quelque  temps,  il  entrevient  aigreur,  tout  le  royaume  a'en  ressente 
de  luy  avec  la  miilvueillance  qu'il  a  desjà  de  j)lusieurs-  El  non-seule- 
ment vous  tiendrez  a  ce  qu'en  direz  audict  couuestabic ,  uiais  si  le 
propos  fl^adoaae  den  pailerà  d*takirM  d'anlhorité  «t  otédît,  pounm 
ntmf  tomwiA  de  ywu  mmmn  tauf  !•  mesoM  iug«^«  «t,peut*«ftre 
pair  ce  boult  iedict  cooneêtahle  aura  plaa  de  aeapael  k  coandérert 
«iit«ad<«  «I  fiiire  la  raisoftf  d  tanea hmmb  tout  ce  ifa0  poiinre^  q«a 
vous  ayez  bientost  de  luy  reaponce ,  mesmes  sur  les  sosdicts  deux 
poinctz,  et  qu'elle  soit  la  plus  clère  qu'il  sera  possible,  disant  que 
vous  avons  tlt  jiesclu"  ce  courrier  «îx-pi  es  pour  la  nous  faire  savoir  en 
Unité  diligence,  et  que  vous  pensez  que  ce  soit  pour  selon  ce  nous 
idioaldradsoe  qua  autona  à  fiuva.  A  tant,  cbier  «!tfi&al«  ete4  DliAiu- 
boui^  le^zM*  da  n^ivembra  i65o.  . 

Depuis  ce  que  desmu  escript,  nous  avona  reoea  vos  latlica  du  fw  du 
présent  et  veu  celles  que  le  connestable  vous  a  escript,  at la  re^oiioa 
que  donne  le  S"^  de  Brissac.  Et  comme  le  tout  va  par  les  mesmes 
termes  de  celles  que  vous  a  faict  le  roy  et  ledicl  coinicslable ,  il  ne  nous 
a  seaibie  lairc  changement  de  ce  que,  avant  la  réception,  vous  avions 
cy-dessus  escript  Mais  tant  (4us  noua  airestona-npua  à  ce  que  vous 
ftiateafoflka  devenale  coaaestJ^  que  vous  encliarg;eeBa  pariaeUea, 
affin  que  par  ce  bouh'  noua  nous  pmssiona  plàa  eselanâr  der  leur 
Tolunlé  et  intention;  et  vous  reoommaiMions  encore  de  tenir  JAjtin  i 
ce  que  puissions  tost  avoir  reqionce. 
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Et  outre  ço  ne  voulons  délaisser  de  vous  adveitir  que  ung  Fran- 
çois s'est  al)ordé  au  S'  don  Fernande,  lequel  après  luy  avoir  déclaiié 
l'aflection  qu'il  a  à  noslrp  service  et  donné  plusieurs  advertîsspmens 
de  l'cslat  présent  desailaires  du  royaulme  de  France,  luy  a  desciairé 
entre  aultres  choses  le  tualconlentement  cjue  le  S'  de  Vendosme  '  a 
du  présent  gowvMnement,  et  nmmt»  qa^  aent  ie  laanMge  que  Vêa 
veut  peraueder  tu  d*Alldwedit*  de  G.....',  et  que,  pour  ee  fortiffier 
et  $*appayer  de  noetre  eoctel  pour  booe  feepeoli,  et  meanee  «lent 
ai  voisin  de  nox  pays  d'embas  et  l'iioiric  dndid  9  d'AUebrecht  n 
proche  do  nos  royaumes  d'Espaigne,  il  désireroyt  nostre  alliance,  et 
par  icellf  parvenir  au  mariage  de  l'une  des  filles  du  rov  des  Uoniains, 
monsieur  nostre  Irèi'e,  pour  le  S'  <rAuglueu  sou  frère  lequel  il 
feroitsuivir  la  cour  k  l'occasion  de  ladicle  alliance,  et  pour  jouir  plus 
sheurement  du  bien  quil  i  en  aosdîcts  pays  d'embas.  Mue  véant  que 
ledict  pecsonaaige  pailoit  sans  ehaige  et  ame  que  Ton  le  connoiiee 
aouffisant  pour  négocier  sembkdile  charge,  ledict  &  don  Fernande t 
suyvant  ce  que  luy  avons  cacript,  luy  a  respondu  qu'il  fcroit  bien  de 
tenir  la  main  à  ce  que  l'on  vous  on  parlast  par  delà.  Et  condîien  que 
faisons,  pour  dire  la  vérité,  peu  de  londeiueut  sur  ces  propos  dudiet 
genlilhonime,  touttesfuis  vous  en  avons  bien  voulsu  donner  adver- 
tîssement,  affin  que  si  d'advanture  l'on  voua  en  parloit  là,  vous  ne 
rebouttes  la  practique,  mais  prenes  à  vostre  duuge  d'en  adveitir 
pour,  selon  les  termes  que  Ton  y  tiendra,  que  puissions  regarder 
comme  y  vouldrions  corre^ndre. 

CHARLES. 

El  fk»  bat: 

BAVE. 

'  Aaloine  lie  i3ourbon,  gendre  de  Henri .        '  laitiale  dont  le  sen«  nous  ccbappc. 
ifAIbnlilit  lUS.  *  hoAr,  pramcla  ùmdé. fib  paM 

■  Henri  trAll>rel,  roi  de  Navarre,  vnuf      deCliarlc» ,  «lue  de  Vi  nclomc ,  iiô  en  i53o, 
eu  loAg  de  Marguerite,  «œur  de  Fran-      tué  à  la  bataille  de  Jamac  en  i&tîg.  Il  fut 
{OÙ  r*.  Il  monnit  m  iS55. i  Flga  de     marié  deu  Us. 
cinqaaiite-deux  ans,  lans  s*éli« 
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CXXVI. 
FRANÇOIS  BONYÀLOT 

A  CLAUDE  DE  VERGY.  GOUVERNEUR  DU  COMTÉ  DB  BOURGOGNE. 
(IlémaifM  de  GffMvdb.  IV.  1  iS.) 

1ImmH«b  ,  Si  iMmbiIot  iSSo. 

Monsieur,  je  rorcuz  l'aultrc  jour,  par  monsieur  le  prcvosl  de  Cham- 
pHtte,  voz  lettres  du  xxti'  de  ce  mois  et  la  copie  de  relies  (pic  i  eni- 
pereur  vous  a  escripl  du  xxi'  de  novembre,  vous  meiciuiit  Ineu  huiu- 
blement  la  part  qu'il  vous  a  pieu  n^'en  faire  ;  et  (juant  à  ce  qu'a 
socoédé  du  beUonard  de  Bergièm,  9  n'y  a  «uleang  dangier  que  ne 
finctadverlïaaeinent,  car  je  priaupponlHai  quétsusiccia, 
vous  aurez  bien  sceu  pourveoir  à  toutes  choies  nécessaires.  El  en  ce 
*  que  toacbe  l'entrée  do  monsieur  le  gouverneur  du  duché  de  ikuir- 
gonpnc  il  n'y  a  que  disputer,  mais  bien  est-il  nécessaire,  puisque 
une  si  grande  compaignie  est  tant  prochaine  de  nostre  frontière, 
que  la  garde  de  Doie  soit  bien  expressément  recommandée,  attendu 
que  nos  ▼oieiiw  ont,  selon  que  je  l'ay  peu  .eatendre,  «ms  aunilvuee 
voulemé,  liqodle  ik  poorreient  plus  fiwilemeiit  eséentar  «ur  Jedicta 
▼iUedeDtde,  coiitmel«teB^»eitplmpra|n«àfiûiftiiifpniieet,  poor 
eitre  les  nuycts  longues  et  les  lieux  des  ennemys  pcochaiiis  à«fidre 
emprinscs.  Le  S'  de  Villeneufvc  fust  devant  hier  icy,  auquel  j'en 
dis  ung  mot,  en  actendant  que  vous  iuy  en  feissier  plus  exprès  com- 
mandement. Au  demeurant,  monsieur,  il  ne  conviendroit  mai ,  à  nioti 
advis,  puisque  nosdicts  voisins  ont  faict  monstres  en  annes  et  qu'iiic 

'  Qaude  de  Loirnine.  duc  d'Aumale,  patente*  du  1 6  juin  i  55o.  Il  lit  »on  en- 
fils  d'Aotoino,  duc  de  Gai$e,  nommé  au  trèe  à  Dijon  la  jour  des  InnooeaU  de  l'an- 
VNivaniaaMol  da  BooigogM  par  lallN»     nés  Mifaala,«avaB  ^ndaciaifdgBlaLa 
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ptftctiqtteiit  en  divers  lieux,  «vec  démonstration  qu'ilz  sont  peu  afieo 
tioiinei  à  la  paix,  que  vous  aceussies  de  sa  maicité  s'il  luy  plaira 

qu'en  ce  pays  se  falsent  quelques  recreues  et  en  quelle  sorte ,  mani- 
feste on  sL'crelte ,  dont  vous  pourrez  avoir  l'advis,  sy  bon  vous  sem- 
ble, de  lucssicurs  de  Baulme  '  et  de  Gastel.  A  tant,  monsieur,  etc. 
Dez  Besançon ,  denier  de  déoembre  1 55o. 


CXXVII. 
L'ËTÉQIJE  D'ÂRRAS 

A  LAMBASSADEUn  EN  FRANCE. 
(Amlwnwiw  éè  Bnwid.  1,  174*1  A) 

Monsieur  l'ambassadeur  :  (>fste  sera  jwur  vous  addresser  la  leclre  • 
quevajoinctc  k  ceste  alin  (jue,  si  Saaclio  de  Herrera  n'est  encores 
partj,  TOUS  la  donnez  a  veiluy  qui  va  avec  iujf,  qui  lient  avec  vous 
coire^ndancc,  pour  «rtee.aMisIé  ét  la  justice  M  tout-lieo  o4  il 
peumnt  prandn  tente  rière  rchétuanee  de  sa  — geelA^  pour  poiivair 
pamnir  à  œ  que  îm  ffAteod,  et  voue  ièees  aoltUs  atrviee  à  se 
flMÎeeté  eî  par  veelre  moyen  il  se  peut  adievcr. 

Vous  ne  vous  deves  esbabir  si  vous  n'aves  req>oiice  sur  les  lectres 
de  sa  majesté,  quant  à  ce  que  touche  la  lectrc  qu'elle  avoit  escript 
aux  termes  qu'il  -  a  tenu,  et  la  responcc  plus  douce  et  modérée  que 
ceux  du  conseil  vous  ont  donnée  sur  ce  que  vous  aves  proposé,  eacores 
qu*^  est  peu  eHisfiirtwirfc  Mû  voua  «wea  répUcqué  de  tdie  aorte 
que  l'on  ne  sçauroit  mieulx,  pour  ensuyvre  fintencion  de  sa  majesté 
.  ^  «     ^  ^  .  ^^.^   1 1^  MMiiuM»  è»  FkèDo»? 
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«I  ce  fow  «voit  «achai^  de  négocier;  «Boonecpw  rtmiiM- 
ndeor  Pi  wfvé§M  diffhunaMnt  de  ce  que  voe  ledM»  contièmient, 

se  plaidant  que  vousayéeuiédc  1  n  ^  irs  ;i  IVadroit  du  connestabte, 
et  eSenmat  qa'H  vous  aye  respoadu  fort  douix;  et  je  açey  bien  ce 
qiie  j'en  croy,  selon  que  je  conp^^ois  leur  naturel.  Et  au  regard  de 
Aspremont,  il  ne  veult  entrer  en  ce  que  voz  lectres  contiennent,  de 
dire  prouvant  qu'il  soit  reprinse  de  l'einpiTe,  et  en  procès  par 
ûOÊomàÊÊÊoa  iaipériek  et  mia  en  eéqueitre,  avec  ce  fiBodaneiit  ila 
le  .Yflvdlent  vendre  *  niaia  dit  atiupleneDi  <jiie  a'il  est  de  i'enpnef  le 
rof  ae  a'es  teult  iMder,  aimi  en  laiaae  convenir  à  in<Muieiir  de 
Nevers,  leqnel  eçanta  Me»  reepondre  de  ce  que  en  cecy  il  a  entre» 
prins.  Et  sur  ce  que  je  pressoye  pour  entendre  si  le  roy  de  France 
vouloit  désadvouer  lodict  S'  de  Novors  en  cecv,  il  se  voulsit  mectre 
en  dispute  sur  la  propi  ipté  de  ce  mot  de  désadvouer,  disant  que  l'on 
n'en  pouvoit  user  en  la  maliero  subjecte,  puisque,  comme  il  pré- 
*vppQS<Ht,  Voa  ne  vtNdoit  prétendre  que  ledicl  de  Neven  Tayt 
fiûet  par  aon  oommandamenit  et  enfin,  i  ce  ^e  j'qtporcois,  il  fitut 
prendre  la  choee  par  un  entra  ehemin*  Et  comme  l'empereur  ao* 
tend  la  grenue  de  la  royae,jc  suis  esté  d'advis  que  Ton  laisaeat  dor^ 
mîr  cecy,  et  atissyce  que  touche  le  chasteau  de  Baises,  jusques  à  sa 
venue;  que  lors,  romme  l'on  débattra  de  toutes  choses,  l'on  pourra 
aussy  mietdx  se  résoudre  de  ce  que  l'on  voudra  laire  plus  avant  à 
l'endroit  des  François,  avec  le  regard  que  l'on  doibt  tenir  aux  ternies 
dont  îh  naent,  tt  à  ce  que  Ton  peut  vrayaenabiablement  dodAer  de 
ce  qu'en  poumteaueoédeyàJWwoir.  Et  c'est  le  cmse  pour  faMpieUs 
l'on  ne  reapond  à  «osdiolas  ledres,  dent  il  n'est  besoin  que  tous 
donnez  par  delà  aultre  compte,  aina  «ona  satiaforaa  tousioun,  vous 
eicusant  d'entrer  plus  avant  h  leur  respondve;  aur  ce  que  voua 
n'aves  cncores  aullre  charge  de  sa  majesté. 

Par  les  discours  rpic  vous  faictes  et  les  advertissemens  que  vous 
avei  receeilly,  quoyqu'ili  fassent  par  dek  sendbtant  de  vonloir  mou- 
voir, je  ne  pays  enoorea  luen  achever  de  le  croyre,  quoyque  je  poise 
bien  les  fondemens  contenus  en  vos  lectres,  sur  lesquels  je  n'ay 
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loisir  de  dûooiirir  si  puticttUèiraiiient  comme  je  voiidroi»  laen;  et 

pliut  à  Dieu  que  je  fusse  un  petit  avec  vous,  car  je  vous  eadiioie 

avec  plus  tic  commodité  on  hricf  ma  fantaisie  que  je  ne  pourrois 
faire  par  cscripl.  El  est  toutteslois  liesoin  que  vous  soyez  tousjours 
avec  les  yeux  ouverts  et  que  advertisseï  souvent  et  particulièrement, 
comme  vous  faictes,  tout  ce  que- voue-ponne»  entendfe;  esr  conjoi- 
gnant  vos  «dveitisiemeiu  anrec  eatres  que  l'on  a  de  pluiieim  coostds, 
Ton  en  peut  bire  jugement  plus  aaaheufé.  Ils  auront,  qnoyqa'Ui  Inar* 
vent»  bien  à  faire  de  persuader  au  Turcq  qull  veuUe  mouvoir  l'année 
prochune,  pour  ce  qu'ii  a  k  faire  allieurs  et  auroit  l>e8oin  de  repos; 
et  comme  il  a  ircnvé  asseurc  ce  que  luy  a  esté  promis  de  la  part  de 
sa' majesté,  oX  ùmlx  ce  ([ne  le.s  François  ont  voulsii  persuader,  il  s'y 
rendra  tant  plus  diliicille  :  et  je  sçay  bien  qu'il  luy  est  iuipossiLlc  de 
pouvoir  en  deux  ans  armer  les  vaisseaux  desquels  l'on  fiit  counrirle 
bruit 

Je  ne  fais  double  que  l'on  finra  par  delà  grand  est  de  ce  que  le 

jeune  duc  de  Mccklcmbourg  *  s'est  laissé  surprendre  des  rd)dlM 
de  Magdembourg  lesqueb  le  tiennent  prisonnier;  mais  comme  VOUS 
ron«înois5,<'7.  le  personnaige,  jcusno  et  de  peu  de  coiiduicte,  vous 
Il  en  del)vez  estre  tort  eshahy;  et  eiiim  le  tout  est  ;i(lvenu  par  faulte 
de  guet ,  et  les  avoir  iedict  duc  loUeuient  et  trop  légièrement  pour- 
suivy  plus  avant  qu'il  ne  debvoit,  et  ce  pendant  l'alisoenoe  du  duc 
Mauris,  lequel  est  party  piéça  pour  se  joindse  avec  les  auhres  ertala 
de  Saxen,  pour  s'essayer  de  difiùre  les  gens  anmnUes  an  ooustd  de 
Bremen,  à  l'instigation,  comme  aulcuns  veullent  dire ,  des  Francis. 
Et  combien  que  aulcuns  veullent  faire  grand  cas  de  ladicte  troupe, 
disant  qu'elle  passe  jà  jusques  à  fort  {^aiid  nombre,  et  se  fait  tous 
les  jours  plus  grande,  je  vous  asseure  que  nous  avons  nouvelles 
certaines  que,  jusques  à  maintenant,  ilz  ne  sont  que  de  sept  à  buit 
mille,  et  la  pluspart  gens  ramasses  et  non  de  choix*  et  avec  ieeulx 
moins  de  cinq  cens  cbevaulx;  et  du  coustel  des  estats  çbiissans  de 

'  G«orgM.  dm  ét  IlscUsnbiwif,  tkn  Igé  de  vingt  «t  «a  •as;il'M  iSnl  prisoimiar 
à»  guerre  k  ao  àkmahn  i5&o. 
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Saxon,  il  j  a,  otdtre  1m  gens  de  pied,  fdus  de  deux  mille  chevauiz,  ' 
ieeqndt  sont  ji  fort  «vaut  marchanti  à  rencontre  d*eak.  Et  ai  a  fon 
icy  dApeadié  mandcmens  de  la  part  de  sa  majesté,  à  Hnatance  des 

estatz,  pour  déclarer  schelnu^  et  inhabiletei  de  jamais  estre  receuï 
en  assetnbléc  de  bons  lantsqueneclitz  cculx  qui  sont  en  l.i  troupe 
et  dcans  briel  temps  prclix  ne  s'en  dcpartirDUt.  Oultrc  ce  que  lesdicts 
estatz  ont  accordé  à  sa  majesté  de  payer  la  moictic  des  fraiz  pour 
&ire  emprinse  contre  «evlx  qui,  directement  ou  indirecteneat,  ae 
vouldroîent  essayer  de  lever  on  empeaeher  le  aiége  de  Magdembouig, 
soit  eeuk  de  la  Gennanie  on  dehon  d'iodle,  n  avant  qoe  sa  majeaté 
veuUe  iumir  à  Taultre  moictié,  comme  elle  Ta  accordé;  et  se  sont 
enchargcz  les  estaUr  de  furnir  aux  frair  requis  pour  le  siège  qu'est 
devant  ledict  Magdembourg  et  ranger  iceuix  rebelles,  sans  que  cela 
couste  aucune  cliosc  à  sa  majesté,  comme  aussi  ne  faict  la  troupe  que 
marche  contre  l'assemblée  des  rebelles  mutinez.  Et  jà  sont  partit 
les  denier»  pour  ledict  siige  de  Magdemboui|;,  soubs  la  oonduicte 
de  Haller,  trésorier  de  sa  majesté;  aians  jà  accordé  les  estata  de 
rembouroer  tout  ce  que  se  prendra  au  vomik.\  pour  treover  argent 
prompt  k  la  susdiete  emprinse  et  pour,  s'il  est  bcsoing,  le  faire  pins 
grand;  et  si  e^èrc  que  bientost,  au  plésir  de  Dieu,  nous  aurons  la 
fin  de  la  diète,  et  que  In  conclusion  se  fera  avec  réputacion  de  sa 
majesté.  Et  ladicte  royne  arrivera,  connue  j'espère,  icy  deans  ung 
jour  ou  deux,  ctavant  que  ces  princes  se  départent,  il  est  apparent  que 
beaucoup  de  bonnes  choses  se  pourront,  résoudre  (je  dis  touttes 
autres  que  celles  que  Ton  soubçonne);  et  Dieu  dointque,  selon  que 
lintendon  de  nostre  maistre  estlNmne,  le  tout  redonde  4  son  sainct 
aervice. 

Je  vous  prie  remercier  de  ma  part  à  mademoiselle  vostre  com- 
paignc  ses  recommandacions  et  luvrcndie  les  miennes  réciproques; 
et  quant  à  son  renvoy,.  puisque  elle  est  plaine,  je  ne  le  vous  puis 
déconseiller,  nonobstant  que  je  ne  puisse  achever  de  croire  que  les 
François  viennent  à  mouvoir,  ayant,  comme  Ton  peut  dire,  sa-majesté 

*  TMins.  *  CmMdtréwrve. 
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inpèriilt  Im  «mes  à  la  nMin  pour  bien  renuscher  k  Jàute  4  qui  U 
iHradfoit  oflEanccr.  liait  «afin ,  pour  non  estre  tous  Im  jours  en  cetlt . 
anxiété ,  et  pour  povoirtant  plus  tranquillement  «acfjuer  aux  aflairea, 

cessant  cestc  solicitudo.  je  suisd'aflvis  qu'elle  s'en  retourne,  puisque 
après  sa  couche  et  en  este  vous  la  pourrez  rappeler  si  les  choses  de- 
meurent en  paix,  comme  tous  gens  dv  bien  doibvcnl  désirer. 

La  cautellc  que  vous  uwi  en  vos  ppiera,  pour  non  Mla&ir  choie 
que  voua  pnit  donner  CuGherie,  eat  très-bonne;  et  an  regard  des  gens 
de  guerre  qui  detroieat  aller  en  Sniase,  j'en  suis  de  voslre  opinion  : 
mais  s'estoMKt  nouvelles  de  IfoDtTaloonnet,  et  l'on  advère  TOolentiers 
s'il  est  vrav  on  non  

Ce  que  vous  avez  passé  avec  le  cardinal  de  lx)ravne,  me  concer- 
nant, va  trés-bicn,  oi  vous  t-n  iut'n  >c  cordialement,  vous  priant  de 
l'achever  et  valeat  <fuanluni  valere  potesl. 

Au  rsgard  de  monaieur  le  conneelaUe,  vous  aves  tris-prudem- 
ment  advisé  que  la  saison  n'estoit  pour  Ion  à  propos  pour  rea^ 
pondre  de  ma  part  aux  gratieusetei  dont  il  avoK  usé;  mais  je  vous 

prie  qu'il  se  fiuse  en  son  temp       d'AugriMurg,  ce  premier  de 

janvier  i55o. 

V  osli  e  bon  conirérOf 
L'ÉVESQUB  D'ARRAS. 
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•  *  CXXVIII, 

'    .  LE  CONSEIL  D'ÉTAT  DES  PAYS-BAS 

A  L'AMBASSADEUR  EN  FRANCK. 
(  AiabMMdn  de  Rmard.  1. 177-178.) 

Bruiclles,  ii  j^oviar  i55o,  V.  S. 

MonBifar  rambasstdeurxVoiM'aTei  naguièrcs  escript  à  rempereur 
que  ie  roy  avoit  fait  mettre  sus  un  bon  nombre  de  navieres  de  guerre, 
et  qu'il  Ips  faisoit  arnif-r  ci  (*f|iiipper.  et  que  aucuns  disoient  que  c'eî»- 
loit  pour  les  employer  contre  Zélande,  antres  pour  assister  les  villes 
maritimes.  Sur  quoy  la  royne,  avant  son  partenieni,  vous  escripvit 
que  TOUS  vous  deussiés  informer  diligemnlent  à  quelle  fin  l'on  appree- 
toit  lesdictt  vaisseaux.  Et  pour  ce  que  c'est  chose  que  emporte  d*en- 
tendie,  sadicte  majesté  réginale  nous  a  escript  de  vous  ranoitevoir 
cestny  affiJre,  et  que  votis  nous  veuillea  adteirtir,-le  ^lus  tost  que 
pourrez,  de  ce  qtte  depuis  vous  aurez  entendu  quant  à  i'équippaige 
desdict»  navieres,  mesmes  si  jà  elles  sont  arnn^tes  et  en  quel  ordre 
etirs  sont  à  pré.sent.  eu  (piels  liavres  et  ports  Ton  les  tient,  en  quoy 
il  se  dit  communément  que  I  on  les  veut  emploier,  signament  si  c'est 
pour  quelqu'invasion  contre  les  pays  de  psf  deçà;  si  dlM  êê'éûSoMlA 
joindre  toutlee- ensemble  en  ia  eofte  do  Noittiandi«,  et  quand  et  où 
•  elles  doibvent  naifiger:  Et  à  vous  n'estes  Uea  ittfenné  dè'  te  qué 
dessus,  pour  en  donner  seur  et  certain  Advis,  il  8«a  requis  que  vons 
en  aasentes  le  plus  avant  que  pourras,  et  que  potir  eb  avoir  la  certai- 
neté,  si  ne  le  sçaves  autrement  enfoncer,  vous  doigei  plustost  envoyer 
homme  propre  et  souffisant  en  la  coste  de  Brctagfie  et  de  Guyenne, 
dont  vous  estes  assez  proche^  pour  en  tirer  la  vérité.  Et  nous  avons 
icy  pourveu  que  l'on  se  informera  au  oosté  de  U  Normandie  de  eê 

61. 
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que  dcs<siis.  SI  toiitesfois  vou»  entendies  aiicime  chose  quant  i  ce  que 
touche  ladicte  Normandie,  vous  nous  en  pourrez  joinctciAent  adver^ 

tir,  et  en  cecy  nous  vous  recommanrlons  user  de  la  diligonce  que 

convient  Et  sur  ce,  etc..:..  £scripl  À  Bruxelles,  le  xxi'  de  janvier 

i55o. 

Eo  rabMooe  de  U  rojM ,  !«•  gens  da  comeS  d'estat  de  l'emperear. 

DESPLEGHEM. 


CXXiX. 
L  ÉNÉOI  E  D  /VRRAS 

A  L'AMfiASâAD£lJft  EN  FRANCE. 

(AmbtMadw  defUiwnl.  I,  i89-t8S.) 

Aegtbeorg,  si  lilTriw  tS5o,  V.  S. 

Monsieur  i  .'unl)assadeur  :  .l  ay  receu  voz  lettres  des  (jiiatre  et  neu 
fième  de  ce  mois,  et  sont  arrivées  avec  icelles  celles  que  vous  avez 
escript  pour  sa  majesté  de  niesme  date,  et  à  faulle  de  temps,  je 
ne  TOUS  y  puis  reqwndre  particulièrement,  i  quoy  toutcsTois  j*es- 
pirë  de  en  brief  recouvrer.  Et  cependant  avec  Toccasion  de  ce  por> 
teur,  que  rambassadeur  MariUac  dépesche  par  deii  en  diligence,  je 
n'ay  voulsu  délaisser  de  vous  advortir,  j)nur  \nn,s  donner  ce  conte» 
temont  et  satisfaction ,  que  iinabienient  lcdi(  l  ambassadeur  confesse 
que  vous  avez  trés-l)ien  entendu  la  respom  e  (|ue  vous  donnarent 
ceulx  du  conseil  sur  le  poinct  d'Asprcmout,  et  que  leur  faisant  ap- 
paroir que  ce  fiih  de  l'emfHre,  ils  feroient  faire  la  restitucion.  Mais 
sa  majesté ,  pour  tant  d'antres  empeschemens,  n*a  peu  enoores  ré- 
sottldre  ce  quil  vouldroit  faire ,  ny  moins  a  peu  donner  audience 
andict  ambassadeur  hbriilac,  laquelle  toulesfois  il  eoUicite  depuis 
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quKtra  ou  cinq  joun  en  çà,  et  ce  ponrdédnrer  i  m  nutjeitA  que 
le  roy  «m  nudstre  [s'eabeyt]  que  «ncune  publient  qull  n!y  eye  hoanè 

intelligence  entre  aa  mejesté  et  ledict  sieur  roy,  et  que,  i  cest  effect, 
l'on  croice  '  de  gens  tant  aux  frontières  des  pays  d'embas  que  celle 
de  Piedmont,  et  que  l'on  die  ce  soit  pour  leur  mouvoir  la  guerre  : 
déclairant  (|ue  i'inteni:ion  du  rov  soit  doliserver  précisément  la 
paix  et  bonne  amytié  avec  sa  uiajcstc,  selon  que  souvent  il  a  oûert, 
n'eilant  dââ>éré  le  départir  de  ceste  siemïe  délibénAÎon,  qui  ne 
hiy  en  bûllen  - occasion.  Et  sur  ce  désire  açavoir  réciproquement 
qudle  est  rintendon  de  sa  majerté,  laquelle,  oonune  dessus  est 
dit,  ne  li^  a  peu  encores  donner  audience  pour  ce  que,  comme  le 
roy'  est  sur  son  partement,  s'estanl  achevée  la  diette  et  pul)lié  le 
recès,  il  a  faiUu  vacqucr  aux  alTaires  qui  se  desmellcnt  entre  culx; 
dont  il  m'a  semblé  vous  adverlir,  afin  que  si  d'advonture  Marillac 
en  iaisoit  plainte  par  delà,  que  toutcsiois  je  ne  pense  puisque  il 
n*en  a  cause  et  que  il  coognoit  la  diladon  esire  trop  fimdée,  vous 
rc^ardies  de  rexcuser  par  ddà  modestement,  si  vous  voyes  qu'il  soit 
debesdng. 

Et  puisque  ledict  amhuwadeur  se  conforme  à  vosire  -  nqiport 
quant  à  Aqpremont,  je  m'advanice  pour,  à  toutes  adventures,  vous 
envoyer  une  cerlisfication  que  j'ay  fait  faire  par  l'électeur  de  Trêves, 
de  la  litispcndancc  qu'est  par-devant  Inv  sur  la  conlencion  qu'estoit 
entre  les  parties,  à  l'occasion  du  iiel  d'Ai>prcmont;  et  davaulaige 
copie  d'une  investiture  de  Charie^e-Quart,  et  de  celle  que  sa 
majesté  a  donnée,  suivant  la  précédente,  au  sieur  de  Busancy,  afin 
que  comme  de  vous-meimes,  et  sans  avmr  pour  ce  chaige  nouvelle 
et  particulière,  mais  Ibiaant  office  d'ambassadeur,  vous  déclaires  au 
cotinestable ,  avec  les  coppies  susdites  en  la  main ,  l'évidence  de  ce 
que  vous  avez  dit  :  que  la  place  d'Asprcmonl  soit  de  l'enqiire:  vous 
advisant  que  ccHuy  qu'a  fait  la  cession  au  sieur  do  Nevei.s,  no  l'a 
oncqucs  contredit,  mais  a  simplement  prétendu  que  ce  lust  lie!  de 
revesché  de  Mets,  rière^ef  de  l'empire;  si  '  a  comparu  par-devant 

'  AccroÏMe.  —  *  (De»  Romaini.]  —  *  Si  pour  amm. 
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ledict  sieur  de  Trêves  comme  ooouDWMÎre,  ma»  1«  cootrtdire  nj 
dédiner^a  jurisdiciion.  Et  avec  oe,,ooinme  de  vo«i»-mesnies ,  pour- 
reï-vous  solliciter  pour  veoir  si ,  selon  leur  responcn ,  ils  voudront 
coniuiander  audicl  sieur  de  Nevcr.s  qu'il  se  désiste  de  l'occupation 
de  la  place;  et  de  oe  que  succédera  do  voatre  besoigné,  soit  quilx 
VMoustétM  «a  tp!îlk  vont  fMpondenft  aniM  ckote  mv  quoy  ils 
venllent  fcadar  la  déleadm,  je  vous  prie  m'en  «draftir  «o  toute 
dilliig^iice,  envoient  vos  lettres per  la  bongette  aw  peys  d*eaibes,-a 
au  niesnie  temps  vous  n'aves  occasion  de  courrier,  afin  que,  seloa ee 
que  vous  tirerea  d'eux,  i'emperenr  ee  puisse  tsuÉ  niîenx  résoudre  en 
ee  qu'il  aura  à  faire. 

I.e  rpci'S  est  trés-l)i  aM  et  honnorablc  pour  sa  majesté,  iacpielle  a 
lait  (léclairer  aux  pstatz  i  indiction  du  concile  et  iceulx  l'ont  ac> 
cepté,  dont  il  n'est  besoin  que  vous  &ictes  grande  mention  pour 
maîirteoant  par  delà,  ny  que  vous  ayez  grand  espoir  do  Tefiect,  pour 
les'  raisons  que  tous  pouves  penser;  et  est  cet  adventisseBant  seul- 
.lementpour  vostre  contentement  et  satisfaction.  Et  davantaige^  ont 
remi>  par  ledict  recès  à  Tcmpereur  de  s'enquérir  des  difficultés 
q»ie  les  estais  peuvent  partirulièrement  avoir  à  l'observance  de  l'iti- 
tcritii,  allln  qu'il  regarde  de  faire  cesser  icelies  en  ce  que  convena- 
blemenl  se  pourroit,  pour  donner  moyen  aux  estats  de  la  Germa- 
nie de  plus  paisiblement  attendre  la  deffinition  dudict  concile,  et 
eommancer  à  s'aeoomnoder  k  ce  que  vraisemblablement  ee  pour* 
voyraen  iceluy. 

Les  constitudotts  de  la  peis  pubticque  soot  fenouvollées,  et  ont 

insérez  an  recès  ce  que  iesdicts-  estats  ont  pries  &  leur  charge  ;  le 
chastoy  de  cculx  de  Magdembourg,  et  ce  qu'ils  ont  promis  de  rem- 
plir le  vorralh;  et  à  cest  effoct  se  doihvcnt  assembler  les  dépputez 
de  rempile  à  Nnrnberch  le  premier  d'avril ,  et  pour  aussi  vacquer 
au  lait  de  la  uiounoye;  et  la  rcsoiucion  prmse  sur  iadicte  monnoye 
tiendra,  comme  j'espère,  beaucop  de  «^oses  en  bryde. 

OinnAlsage  a>  Ton^inséré  andiet  reoès  les  roaadânens  omiire  tons 
ceuh  qui  vont  au  sennoe  de.prinee  estrangier,  sans  licence  de  sa 
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majesté  ou  du  roy'dcs  Romains,  et  contre  tous  ceulx  qui  leiur  as^ 
sistent  ou  n'en  fcroicnt  le  chastoy  conforme  [aux  tpnups  do  ]  l'édicl ,  et 
pour  chasser  les  femmes  cl  enfTans  de  roulx  qui  soronl  sortvs  [du 
pays],  avec  commission  au  fiscal  de  la  chauibrc'  de  procéder  contre 
les  Irausgresseurs  ;  par  où  ce  que  se  souioit  faire  par  édicl  sera 
dores«nannuit  loy  en  Tempire,  et  ne  pourra  l'on  cahimpnier  que  sa 
majesté  le  Sut  aeoL  £t  le  curphie  des  afiaires  particulières  que, 
comme  açares ,  ont  acoonatumé  de  se  traicter  ès  dieltea,  comme 
de  la  justice,  police,  etc.  se  sont  passes  au  contentement  de  sa  majesté. 

Sadicte  majesté  a  esté  ung  temps  en  opinion  de  faire  reprendre 
les  rt^galcs  pour  les  pays  d'cmbas  à  monseigneur  nnstre  prince  pu- 
blicquement;  mais  comme  il  n'y  avoit  que  deux  électeurs,  et  que 
les  procureurs  des  aljseus  se  sont  excusez  d'y  pouvoir  entendre, 
pomr  non  avoir  aor  ce  poincir  oommislioii,  sa  majesté  8*est  résolue 
de  remectre  la  chose  à  une  autre  foia,  ou  de  les  domier  en  chambre 
comme  aux  antres,  pmsqae  ce  sera  le  mesae  fiût. 

La  royne  «al  eacores  icy,  et  prengnent  les  aflàires  pour  lesquels 
elle  est  venue  bon  chemin;  et  ctmme  le  roy  a  assigné  une  dietle 
à  Vyenne  où  il  fault  que  briefvement  il  se  treuve,  je  tiens  son  par- 
lement ne  tardera,  cl  que,  dans  peu  de  jours  après,  la  royne  pren- 
dra sou  cbemi»  pour  retoiirner  en  Flandre.  Mais  sa  majesté  impé- 
riale réiouldra pramîaft  ce  que,  quant' i aoy, eH*  danta  fiôre,  soit 
de  demeurer  ky,  dler  aux  pa^s  d'embaa,  sojt  en,  quelque  antre  lieu 
de  la  Geimanje,  aoit  Spyre  ou  Ref^ensbourg,  ou  de  paaset-  eu 
Italye;  en  quoy  elle  n'a  encoires  prina  réstdudODf  pour  ce  que 
cela  deppend  de  ce  quelle  résouldra  aux  autres  afiaires;  et  il  m'a 
semblé  convenir  vous  donner  adverlissement  cependant  de  ce  que 
dessus,  alin  que  vous  entendiez  ce  que  passe,.  Et  à  tant,  etc.  .... 
D'Augsbourg,  ce  xxi'  de  febvrier  1 65o.  . 

Vostre  bon  con£rère  et  eutier  inîj, 

 ■  ■  -  

L'ÉVESQOE  ITARRAS. 
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cxxx. 

FRANÇOIS  BONVALOT 

A  CLAUDE  DE  VERGT. 

(Lattre»  de  Vergy,  I, 

Bwntra,  tS  ftnièr  iSSo.  V.  S. 

Monsieur,  je  tiens  qtxe  vous  «ves  desj&  adverttSMmeiit  des  gens 
de  guerre  qui  s'assemblent  «u  dudié  de  Bourgongncf  signanunent 
aux  environs  d'Auxonne,  et  en  bon  nominre,  comme  Ton  dict, 
chose  que  je  treuvo  très-suspecte  pour  b  viUe  de  Dole,  estant  si 

proche  de  ià.  Et  mVst  advis,  monsiour,  enoores  que  je  pense  vous 
y  ayez  dfsjh  donné  ordre,  que  vous  drbvez  singidièromrnt  et  con- 
tinnellrint-nl  soigner  à  la  (aire  pouncoir  <\v  loules  choses  néces- 
saires ]K)ur  obvier  au  danger  où  clic  poull  cbtre  eu  ceste  saison,  et 
sçavoir,  oultre  les  gen»  que  tom  y  aures  faict  meetre  pour  la  garder, 
comme  elle  est  ibuniye  de  tout  ce  que  y  convient,- tant  de  vivres, 
d'artillerie,  pouldre,  boulléts  que  «uhres  munitions,  et  en  qtMile 
quantité  <  t  é((uipage  est  ladicte  artillerie,  afin  que  s'il  y  a  deflauit 
de  quelque  chose,  il  y  soit  prestement  pourveu  comme  il  est  requis, 
de  maniéro  fjtic  ladicte  ville  se  puisse  asseurer  d'une  surprise  par 
for<  «' ,  II'  l  a».  acKcnanl.  A  <pioy  ne  sulliroit  pas  d'y  avoir  mys  st'ullc- 
nicnl  des  gens  dedans,  sy  la  su^te  ny  estoit  de  quoy  ils  se  puissent 
ayder  et  défendre.  Et  comme  cecy  empourte  tant  que  vous  pouves 
penser,  il  m'a  semblé,,  monsieur,  pour  mon  debvoir  au  service  de 
l'empereur  et  vostre,  vous  en  advertir  par  ce  pourteur  exprès,  afin 
que  incontinent,  sy  vous  plaist,  vous  advisex  de  donner  ordre  de 
sçavoir  le  noiul)r<'  et  équipage  de  gens  assemMoï  audirt  duché ,  et 
quant  et  quant  que  les  provisions  soient  mises  audict  Dole  telles 
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qa«  desnis  et  «aUm  que  mienk  vous  aemblen,  pour  obner  eux  id~ 

couvénicntz  dont  l'on  void  rapparencc.  A  tantt  monsieur,  me  re- 
commandant humblement  et  de  très-bon  cueur  h  vostre  bonne 
grâce,  je  prie  Nostre  -  Seigneur  vous  donner  en  très-bonne  santé 
longue  vie.  Des  Besançon,  ce  xxv*  de  iebvrier  i55o. 


CXXXI. 
CLAUDE  DE  V£R6Y 

A  nUUIÇOIS  BONVALOr. 

(IUmIns  de  GnutvtUe.  IV.  ii5.) 

dMOiflittt,  97  lliritr  1 55o ,  V.  S. 

Monsieur,  j'ay  ce  aujourd'huy,  sur  les  unre  heures  avant  midi, 
receu  voz  lettres  du  xxv"  du  présent  par  ce  pourteur,  et  me  faictes 
plésir  des  advertissemcns  y  contenuz ,  dont  je  vous  mercie ,  et  po- 
vei  croire  que,  de  ma  part,  je  ne  vouldroie  mectre  «uaine  choee 
en  obly.  Je  pense  (ju'avex  peu  entendre  conmie,  puistrob  ou  quatre 
joun,  moQiP  de  llonlforl*  a  esté  en  ce  lieu  de  la  part  de  menF* 
de  la  court,  pour  les  mesmes  affaires  contenuz  en  vozdictes  lettres, 
'  de  quoy  avons  amplement  devisé  ;  et  devant  hier  j'envoiai  Montri- 
chier,  capitaine  d'Autrey,  à  Dole,  pensant  y  envoier  mons'  de  Me- 
lin  que  ne  peut  venir  à  propoz  :  et  celon  le  rapjx)rt  que  fera  à  son 
retour,  que  pourra  estre  deans  ung  jour  ou  deux ,  ne  lauldray  pour- 
veoir  m»  le  tout,  aiant  entendu  Mm  besoigné,  duquel  ay  escript 
ausdids  neurs  de  la  court,  audict  neur  de  MontforI,  et  pareille- 

'  Claude,  iiU  de  Charles  de  Montfort  II  éuil  pretuier  chevalier  dTbonneur  au  par- 
kBMPidelkle. 

MKiM  virât.  —  m.  6a 


400  PAPIERS  D*ÉTAT 

ment  à  ommuF  ds  ViUeiiedRre,  aux  nudeur  et  eeelieviiit  dmUct  Dele 

et  capitaine  AnfcroeioK 

Vous  povez  cstre  MieB  adverti  de  la  compaignie  de  ce  pay» ,  qui 
est  alée  en  Lorraine  et  soubz  quelle  occasion ,  et  m'estois  cy-devant 
enquis  de  ce  coiistel ,  je  n'ay  treuvé  qu'il  y  ait  à  présent  aucune  as- 
scmbit'c  de  gens  de  giicrrc;  bien  y  a-il  passé  sur  les  frontières  quel- 
ques gens  de  pied  que  l'on  dit  venir  du  Boulonuois ,  et  y  a  deux 
jours  qulli  ectoient  4  Flombière,  une  lieue  de  Dijun ,  et  k  Coucfaey 
BUS  l'Oudie,  juaques  au  nombre  de  qurnie  ou  aeîae  cens  ou  deux 
mil  au  plus,  ûnm  ou  quartier  de  Lyon,  et  espère  demain  en  «voir 
plus  amples  nouvelles  par  ung  de  mes  gens,  qui  partit  hier  alant 
ou  duché.  Je  tiens  qu'ayez  sccu  la  veeue  de  Villey,  maistre  d'hostel 
de  mons'  de  la  Chaidx ,  et  selon  ce  qu'il  a  dit,  j'espùre  que  bien  brief 
aurons  plus  amples  nouvelles  par  mons'  de  Thouraize  ou  le  messai- 
gier  Rousselet.  '  * 

Je  penae  qn^avea  veu  ce  que  dernièrement  j'escripvia  à  mqns'  de 
Raulcourt,  reo^yveur  général,  pour  la  gracieuse  recongnoiaaance  en- 
vers roes^  des  Lighues;  et  pour  ce  qu'ay  entendu  qu'il  actendoit  d^ 
envoier  à  une  diatte,  et  qu'il  n'est  nouvelle  que- k  présent  en  y  ait 
aiinmo  assignée,  je  vous  prie  l'advcrtir  qu'il  me  semble  cela  ne  se 
doil  dillcrcr,  et  que  si  dcsjà  il  n'a  envoie  la  somme  déhue ,  qu'il 
l'envoie  au  bourgheumestre  do  Zurich,  auquel  elle  se  doit  délivrer 
au  deffault  de  ladicte  diette,  suivant  le  traicté  de  la  ligue  hérédi- 
taire. Ile  recommandant  à  vostre  bonne  grtce,  prie  Dieu  vont  don» 
ner,  monsieur,  tons  vos  'désirs.  De  OMnapUtte,  ce-pènidtième  de 
febvrier  i65o. 

Le  tout  à  vostre  service  et  bon  amy. 

C.  DE  VËRGY. 
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CXXXII. 

FRANÇOIS  BONYALOT 

.\  CLAUDE  DE  VERGY. 
'  (MéuuMietde  Granvelle.lV.  1 17-1 18.) 

fi«M«im.3iMniS&o.  V.8. 

Monsieur  :  Messieurs  de  ia  court  du  pariement  de  Dole  m'ont  oe 

jourd'huy  escript  par  homme  exprès  qu'ilz  ont  entendu  que  ès  lieux 
d'Auxonne ,  Seurre,  CliAlon,  Niiiz,  Bellevesvre.  Sainct- Jehan -de- 
Losne  et  anllres  piaces  limitrophes  de  ce  pays,  sont  arrivez  plu- 
sieurs gens»  de  ^Mierre  Irançois  en  bon  équipaige,  dont  ilz  vous  ont 
naguières  adverty  par  monsF  de  Montfoii,  chemfier  de  bdite  court; 
dédraiu,  oomme  Ut  tiécearité  appefeiàe  le  retjuiert,  qu*il  vous  {deust 
poorveoir  ladite  yiSh  de  Dole  dr  tel  nombre  de  gem  et  auHres 
choses  nécessaires  à  la  garde  d'icelle,  qu'elle  fuifflift  demeurer  hors 
de  dangier  de  surprinse  et  de  force ,  dont  ilz  sont  en  grande  doubte, 
pour  estre  ladite  ville  désirée,  et  maintenant  en  t«!  osi;it,  que  sy 
elle  tumboit  en  mains  d'ennemys,  l'empereur,  mcritoirement,  l'au- 
roit  à  très-grand  desplésir,  et  le  pays  en  aoufiriroit  dommaige  irré- 
paraUe.  auquel  fou  penh  ftcUesMot  obvier  y  ineetant  garde  oon* 
Tenri»le.  De  qaoy,  noMiear,  je  vous  ay  deqà  infirmé  et  supplié» 
comme  je  faiz  encores,  à  la  requeste  deadits  sieun  de  la  court*  et 
pour  le  debvoir  que  j'ay  à  sa  magesté,  au  pays  et  comme  vostre  trèa- 
affectionné  ser^'iteu^  :  doublant,  selon  que  j'av  peu  du  passe  copnoistre 
des  humeurs  des  François,  que,  souhz  couit^ur  de  démonstrer  qu'ilz 
craindent,  ilz  pourvoient  leurs  frontières  plus  comme  d'ordinaire, 
enoores  qu'ilz  n*ayent  occaaioB  de  le  fiôre,  pour  œ  qu'en  ce  ooustel, 
ny  au  liea  mesnies  où  eit  rempereur,  on  ailleurs  pour  part  de  sa 
magesté,  il  n'est  question  de  Aire  assemblées  quelconques;  par  où 

6a. 


492  PAPIERS  D'ÉTAT 

il  faict  à  craindre  que  leur  intention  ne  tMids  àfin  non-seullement  de 
M  vouloir  garder,  ain  s  d'cntroprendrc,  signamment  contre  ladite  ville 
de  Dole,  ia  perditiou  de  laquelle  causeroit  irrémédiablement  celle 
de  tout  le  pais. 

Et  pour  mon  advis,  moiuieur,  îi  no  tamt  que  Uen  bon  ei  de 
grande  ahenrté  que,  nna  ÎÊÇjoa  aultre.  Ton  meist  audit  Dole  deux 
ou  trma  cens  bons  hommes,  oultre  ceub  qi^  de^  y  sont,  et  avec 
enb  inngt  ou  trente  gentilzhommes  expérimentez,  et  que  Ton 
fiâse  acroustrcr  l'artillerie,  et  la  pourveoir  et  les  soldatz  de  muni- 
tions comme  il  conviendra,  et  bon  vous  semblera  desdits  gentilz- 
hommes; et  que  à  toute  diligence  vous  dépeschiez  devers  sadite 
magesté  pour  l'advertir  du  tout  et  mesmes  des  occasions  que  nous 
avons  de  cnindre,  à  raison  de  Tacoroissanoe  des  garnisons  voisines, 
par  ti^opi^us  glande  que  Ton  ne  Ta  jamais  veu,  ny  par  le  tempe  des 
dernières  guerres.  Faisant  ainsy,  monsieur,  tout  le  pays  demeurera 
en  plus  grand  repos  et  sheurté,  et  seront  les  frais  bien  employés, 
et  les  aura,  comme  je  tiens,  sa'  magesté  bien  agréables;  avec  ce  que 
vous  et  nous  aultres  quy.  avec  vous,  soiiuncs  conitnls  aux  atlairos 
d'estat  de  ce  pays,  serons  par  ce  moyen  deschargez  de  ce  que  mc- 
ritoirement  Ton  nous  pourroit  imputer,  et  à  vous,  monaieur,  prin> 
dpalement,  à  faulte  d'y  donner  ordre;  en  regard  mesmement  que 
par  lesdito  sieurs  de  la  court  vous  en  aves  esté  et,  comme  ib  m'es- 
cripvent,  serez  encores' requis. 

Aussi  8era-îl1[>ien  que  vous  envoyez  gens  propres  à  telles  charges, 
pour  soigneusement  entendre  et  vous  faire  fidel  rapport  du  nombre 
des  gens  de  pied  et  à  cheval  qtiv  sont  et  viendront  cy -après  aulx 
lieus  susdits  et  aultres  de  la  IrouUere,  pour  selon  ce  augmentci-,  s  il 
est  besoing,  la  force  de  ladite  ville  de  Dole  et  soy  préparer  à  plus,  sy 
la  nécessité  le  donne. 

Monsieur,  je  vous  supplie  |vendre  ce  que  dessus  aebn  le  dtbvoir 
et  affection  de  cduy  dont  il  procède. 

Je  vous  envoyé  ung  extraict  des  lettres  que  j'ay  ce  jourd'huy  receu 
de  monsieur  d'Arras  par  monsieur  de  Tboraise,  lequel  a  laissé  vostre 
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meMligiCf  ea  flourl,  «t  dict  qu  il  n  est  par  d«li  nouvelles  que  nos 
voîsîus  se  remuent,  ce  que  toutesfois  ilz  font;  que  me  faicl  retourner 
à  dire  que  vous  dcbver  incontinent,  et  à  toute  Hiligcnce,  dépescher 
et  escripre  k  sa  majesté  ce  qu'eu  est,  et  supplier  de  sçavoir  ce  quy 
luy  plaiflt  y  cstre  fficL  Et  en  «ecy,  et  à  la  pronaion  avantdite,  fauit- 
ii  estre  sonigneuK  :  car  faffiôn  nqniart  célérité,  tj  les  choMS  sont 
oomme  les  esciipwnt  leedits  neoxs  de  la  court,  de  quoy,  sur  leur 
assennnoe,  je  ne  pds  fiire  doolite.  Me  recommandant,  ele.  Des 
Beeuçon,  ce  nf  de  mars  i55o. 


CXXXIll. 
L'EMPEREUR 

A  SIMON  RENARD.  AI1BAS$A1>£U11  £N  FRANCE. 

(AaibaiMdN  4o  Reottd,  I.  i84-t8S.} 

AufAattm.  4       iMo,  V.  S. 

L*empereiir  et  roy  s 

Qiittr'et  léel  :  Noos  snppoeons  qoe  anrei  recea  les  lettres  de  ré> 

vesqne  d'Anas,  du*  psssé,  et  per  îcellee  entendu  la  cause 

pour  laipielle  n'aryons  peu  encores  donner  audience  à  l'ambassadeur 
de  France,  et  ce  qu'il  avoit  ce  pendant  déclairé  audict  évesque  de 
sa  charge,  et  sa  responce  sur  ce,  que  ledit  ambassadeur  monstra  bien 
prendre,  que  fait  présumer  quil  aura  escript  le  niesine  par  delà  et 
que  l'on  ne  vous  eu  aura  lait  autre  semblant.  Ët  pour  ce,  seront  seu- 
lement cesles  ponr  vous  adfartîr  qu'avons  depuis  domé  iadicte 
audience^  en  laqndle  ledict  smbessadeur  nons  a  en  effinst  diet  le 
mesme  qu'il  «voit  audict  évasqne  :  afesavoir  qoe  te  roy  son  maiatre 
s'csfaahissoit  de  ce  que  jonnidlement  il  entcndoit  que  plnsienis  de 

'  LMaoadaoibdJpêclieorigiiMbk 
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Bûs  sub^cts  publioifliit  ^'ii  ayc  vdvnté  nous  mouvoir  gamfft  tt 

f|n'il  faisoil  ses  pro\nsîons  et  apprt«stcs  à  cestc  fin,  et  que  potir  la 
nicunc  occasion  nous  faisions  U  ver  f,'rand  nombre  de  gens,  tant  en 
Italye  que  noz  pu)^  d'cmbas,  pour  mectrc  ès  frontières,  et  que  son- 
dict  maistre  ae  sçavoitsi  ledict  nombre  cstoit  si  grand  que  i'on  peut 
jusleoMat  doobltr  qa*il  tennt  pour  plus  grande  emprinaet  ce  que 
touteafoii  ne  povoit  croire,  et  pour  ce,  un»  mMloît  Immb  ftire 
entendre  et  ■lAem  de  son  intencion,  qu'estoit  de  suivant  les  pro- 
poi  qu'ils  nous  a  fait  si  souvent  tenir,  qu'il  estoit  en  volunic  de 
observer  la  paix  et  conserver  bonne  amité  [h^  qui  ne  liiy  bailleroit 
occasion  faire  le  contraire;  cl  que  à  ccst  eÛtct  et  pour  en  donner  la 
certitude,  et  éviter  la  suspicion  que  l'on  eust  peu  avoir,  il  avoit  fait 
retirer  vers  la  Champaigne  et  dnchi  de  Bourgoingne  les  gens  de 
guerre  quil  «voit  mis  en  Picardie,  ja^it  qa'il  Teust  &it  pour  le 
cmnmodiiA  de  son  royaulne  et  que  iUec  ili  se  povoient  mîenlz 
entretenir;  désirant  aussy  ledict  roy  son  maistre  sçavoir  sur  le 
nicsme  bruyt  nostre  intcncion.  , 

A  quoy  luy  respondismes  qu'elle  estoit  telle  ,  conforme  et  toute 
semblable  à  celle  dudict  S'  roy,  de  vouloir  garder  la  paix  et  con- 
server jusqucs  au  boult  ladicte  bonne  amité  qui  ne  nous  donneroit 
occasion  au  contraire;  et  que  ledict  S^rc^ne  demttreavecestTUge 
que  tel  bruyt  de  vouloir  auMWoir  guenre  «cnt  entre  nos  fabgeclf , 
pui^ue  au  cueur  de  son  royaulme,  et  par  toutes  les  firontières  dV 
ccUuy,  les  siens  propres  le  publient  et  parlent  le  mesme  langaige , 
dont  l'on  ne  se  devoil  esbahir,  actendu  les  termes  que  tient  le  S'  de 
Brissac  et  ce  iju'il  continue  ou  monastère  de  Uargos,  avec  le  consen- 
temcul  dudict  S'  roy,  nonobstani  que  mon  ambassadeur  devers  luy 
aye  fait  souffissament  apparoir  au  connesiable  le  droit -qu'avons  ou^ 
dict  monastère ,  et  que  aelon  ioellv^  devrions ,  esas  de  mia- 
tère,  estrede  lait  realsbly  en  nostse  poissasion. Et  oe  que  ouifare  ce, 
ledict  S' roy  consent  au  S'  de  Nevers  l'occupation  d^Aïqpremont,  dise 
simulant  non  sçavoir  qu'il  soit  de  l'empire ,  chose  toutèsfois  tout- 
notoire  et  dont  l'on  fera  apparoir,  et  de  la  lîtispendance  devant  i'é- 
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lecteur  de  TkAiWM;  «t  «pie ,  pour  roccupacion  dodict  Ik»,  lecKet 
S'  de  Nerera  se  soit  servy  des  subjcclz  dudicl  roy,  avec  antre  infi- 
nité de  pctiti  outraiges  qui  se  font  à  noz  subjcctz  sans  aiicTin  re* 
mëde,  la  bravctc  dont  usa  dcrnièi ornent  le  conncstable  à  i'occasioa 
de  Pierre  de  Hogbç ,  prisonnier  à  Ruplemonde ,  etc. 

Tonlafeift  B  ae  ivtrtiiftraitpoim  qtt«  «Mi»aooteii  ^e  gem  de 
go«m,  ay  eaiItalye-By  ea  noidkli  piysdlemlMtrnHHi'liia*  «vyoot 
fnt  appNMdMr  flt  tiver  sar  les  firontièpw  cmik  que  de  tout  tempe 
entretenons  èsdîcts  pwfs,  pour  foire  teste  à  oeulx  que  de  nouveau 
ledict  S'  roy  avoit  fait  passer  en  Piedmont  et  en  Picardie,  et  n'en 
povyons  moins  faire ,  puisque  les  inosnics  suliicrij:  dndict  S'  roy  Hi- 
soient  ouvraiement  que  c'estoit  pour  nous  coumr  sus;  et  Ireuvions 
très4>on  que  ledict  S'  roy  avoit  fait  retirer  lesdicts  gens  de  guerre, 
et  egpériooe-el  lenyons  pour  certam  ipTû  ne  lee  êmploiennt  mllenn 
nf  «a  lit«< dont  ftmd  mnocéém^ pfait  pyde  alténtiba;  sibs  nous 
wÉMidKe  en  liea  plne  #nntr  ny  spéclsfier  darantaige  ee  qa'avoae  faU 
à  droit  propoz,  aflin  que  ledict  S*  roy  wif^  occasion  dijt  pesNT  et 
tenir  plus  de  respect  de  non  cmprcndre  coutrn  1;»  Lorraine  ou  la 
duché  de  Bar,  selon  que  contiennent  vos  pénultième  et  dernière 
lettres  qu  il  en  est  grand  bruit  par  delà. 

Et  sur  ce  que  ledict  ambassadeur  nous  vouloit  justisficr  ce  qu'ils 
préteadeat  Miel  aioaeelèro  de  Baigee  leur  epperteair,  débattent  les 
eecripts,  nous  le  reaiismes,  avec  eicuse  de  non  nous  treuver  en  di^ 
poiicioa  pour  entrer  en  kmguc  ncgociacion,  audict  évesquc  d*Ar- 
ras ,  duquel  il  pourroit  entendre  le  fondement  de  nostre  droit  toutes 
les  fois  qu'il  vouldroit,  en  ce  dudict  monastère,  et  celluy  de  l'em- 
pire au  chasteau  d'Aspremont.  Et  comme  il  retourna  à  nous  dire  que 
i  on  ne  se  devoit  arrester  à  tout  ce  que  Ton  di!>oit,  et  mesmes  à  ce 
que  encans  s*avancoient  de  publyer  que  le*  roy  voulsist  mouvoir 
guerre,  puisque  il  advenoit  ordinairement  que  ceuh  qui  sçayvent  le' 
nMMBs  des  aflBûrea  sont-oeulz  qui  en  veuOent  le  plus  parler,  nous 
MqioadiRnea  qm  çeh  estoit  Téritable ,  et  que  anssj  ne  nous 
aiNstiofift  à  oe  que  mon»  paniculieni  svoient  dact,  «onnae  il  avoit 
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bim  pea  entendre  par  nottre  leaponce;  et  adjoustasme»  mk  aoubriaot 

que,  sy  nous  y  voulions  arroster,  nous  sçavyons  tout  communément 
le  fondement  quo  l'on  fait  en  France  de  faire  apprestes  contre  le 
prince  nostre  ùiz ,  pour  lors  que  Dieu  nous  hostera  de  ce  monde  ; 
et  qn'ili  ne  devroient  tant  dénitr  ce  temps  puisque ,  eoname  H 
advient  souvent  à  d*aulree,  oek  nous  leioit  penh^^itre  vivre  d*nu- 
tant  plus  longuement.  Et  nous  tenons  pour  certain  que  lediet  am- 
bassadeur n'aura  failly  d  advertir  de  tout  ce  que  dessus,  dont  vous 
avons  aussi  voulu  advertir  par  ceste ,  afin  que ,  en  estant  informé , 
si  Ton  vous  en  parle .  vous  puissiée  mieubi  correspondre  suivant 
les  mesmes  termes. 

Nous  avons  au  surplus  receu  toutes  voz  lettres ,  dont  les  dernières 
sont  des  ixi^  de  janvier,  nn*  et  ix'  du  mois  passé,  et  noue  fiûetes 
service  tris-agréalile  de  si  psrtieuiièrement  noue  advertir  des  oocu- 
rencesde  par  ddà,  en  quoj  vous  requérons  et  enchaigeons  continuer 
le  plus  souvent  que  pourrei.  A  tant,  chier  et  ftal,  etc....  I^Angs- 
bouig,  le  nu*  de  msrs  1 55o. 

CHAALËS. 

Conire-ugné  : 

BAVE. 


cxxxv. 

L'ÉVÉQUE  D  AURAS 

A  SIMON  RENARD.  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(AnbMMdw  da  Kmmà,  1. 1».) 

ângdwDrg,  7  man  iSSo,  V.  S. 

Monsieur  l'ambassadeur  :  Différant  pour  le  présent  de  respondre  à 
vos  lettres  du  a*  du  passé,  comme  aussi  ay-je  fait .  à  faulte  de  temps 
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de  respoadrc  à  aucuns  poinctz  d'aultres  voz  lettres,  h  quoy  j'espère 
cy-après  satisfaire  avec  plus  de  loisir,  lequel  pour  le  présent  ne  le 
me  consentent  les  négociations  que  ce  sont  traictez  entre  ces  princes', 
desquelles  nous  jà,  Dieu  mercy,  prenons  le  boult^  faisant  son  compte 
le  roy  de  partir  liuidy  prochain  ;  toute*  cboMi  eatre  eulx,  «ne  Tayde 
de  Dieu,  est  trè»-bien  condote  et  achevée.  Pour  non  détenv  plus 
longuement  ce  d^icfae  comme  j'avois  fait  jnsqpet  à  oeste  heure,  ea- 
pérant  trwiver  temps  pour  vous  esGn|wet  je  me  suis  risohi  de  ie  vous 
cïivover  sans  dire  auUre  chose,  puisque  il  emporte  que  vous  sovez 
par  irellny  adverty  de  ce  que  sa  majesté  a  respomlu  à  I  nnilinssadeur 
de  France,  afin  que  sîticliant  ce  que  passe,  si  i  on  vous  parle  de  quel- 
que chose,  vous  puissiés  tant  mieulz  satisfeire  à  tout  ce  que  peult 
despendre  de  vostre  charge. 

Et  Cendant  je  ne  veulz  délaisser  de  voua  advenir  que  icy  l'on 
nous  dit  merveilles,  tant  des  négociations  des  François  avec  Angle- 
terre <|ue  de  celle  que  passe  avec  la  maison  Famèse^  et  il  sera  bien 
que  vous  vous  enquerez  soigneusement,  pour  en  advertir  icv  sa  ma- 
jesté, afin  que  selon  ce  l'on  puisse  regarder  à  ce  que  l'on  aura  à  laire; 
et  comme  le  printemps  approche  auquel  les  humeurs  ont  accoustumé 
m  remoinfoir,  il  senhirâque  vous  soyes  soigneux  pour  advertir  de 
temps  à  aultre  de  toutes  occurrances,  puisque  il  se  buit  conduyre 
en  partie  selon  Testât  des  aflaires  de  nos  voisins,  et  correspondre  à 
leurs  actions.  Et  vous  entendes  que  cria  vault,  que  me  gardera  d'estre 
iry  plus  prolixe,  synon  pour  vous  remercier  la  mère  des  boardes  que 
vous  m'avez  envové,  laquelle  est  jà  promené  par  toutes  les  njains  de 
ci'ste  cour,  et  ne  ce  S(^ait-on  assez  esbayr  ne  achever  quasi  de  croire 
qu'il  soit  possible  que  l'on  soit  par  delà  si  vain  que  de  donner  privi- 
lège royal  en  choses  n  mensongières,  que  sont  puUioques  et  de  se 
fimdie  mémoire  qu'elles  passèrent  l'esté  passé  tant  différemment  à 


«t  1»  ni  du  Ragnaim  èaàtè  de  Parme,  négociait  avec  Heari  II 

aonfrèra.  poor  se  aialliv,  loi  ettcmla  aa  aiMMm. 

*  Octave  Famèse,  meMoé par  r«npe>  80w]apvotoetioade*aooiuane.Letnilé 

et  k  pape  dans  U  posaeaaiaa  de  aoa  aBl«ta%iiil«37inai  i5Si. 
pAPiaas  D<iTAT.  —  ni.  63 
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ce  qtt'iif '01^  Moiipt.  Ut  à  tant,  etc.  D'Auifaoïug,  ce  VU*  de  mare 

I  Ô5o. 

Voatre  bon  confrère  et  entier  amy» 
L'ÉV^SQUE  D'ARRAS. 


CXXXV. 
LËS  PRÉSIDENT 

ET  GENS  TENANT  LA  COUR  DE  PARLEMENT.  A  DOLE, 

à  raâMÇOIS  BONVALOT,  ABBK  OB  LQXBOIl. 

(lUnMifMdeCnw««B»,IV,  119.) 

Uoie,  18  man  io5o.  V.  s. 

• 

M4HMWiir;Ma{iiHeur  le  gomirenieur  a  envQi^  en  ceite  viUe  le  de 
Dicey  \  qa*il  a  eommia  pour,  en  aon  lieu  donner  ordre  4  toutes 
choses  convenables  pour  la  garde  et  seurlé  d'icelie»  e|  nous  a  escript 

lu}'  donner  conseil  et  assistance  à  la  charge  à  luy  comniise  ;  lequel 
de  Dicey  a  jà  conicncé  fére  bon  devoir  et  a  visité  les  rempares, 
murailles,  boulevardz,  artilliTic  et  niunition,  et  now>  a  coniuiunitjué 
sou  besoigné  et  ce  qu'il  luy  scuibloit  devoir  estre  fait  pour  ladicte 
garde  etaenrlé,  et  que  de  nouvel  U  avoit  entendu  que  le  terviteur 
duS^deBabni,  qniaeiti  niguAreà  Seuifetluy  eitantenla^,  vit 
une  MtemlilAe  de  quatre  ou  cinq  eom|n}gnons  de  guerrqi  qui  par 
ensemble  devisment  d'une  course  qu'on  délibéroit  faire  en  ce  conté, 
et  disoioit  que  oenlx  de  cedict  conté  esldent  riebes,  et  que  par  le 

M  <n:  de-Rje.  se^Mw  d«  Dteqr»a*pHi>^  «t  gooMmsw  de  Dgls.aH^ 

1067. 
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moyett  dt  lidl(ltflKl(ilMflS|^6fiiioibBtfti»«'âe 
^tdk'Èmtkm'p^'XIÉIfWmSi^  dehièdiet»  villé,  ^t't  alîssi  MaliH 
dict  lieu  deSèttrfé,  ({tiélti^'éstant  cnkiiuÎ8ân*d'liiigneD  alyé,  séant 
audict  Seutre;  laquelle  estoient  logéi  Aucuns  touldàrs,  l'un  d'iceulx 
souldara  luy  démanda  quelle  gamyson  il  v  avoit  en  cestodicte  ville! 
et  après  plusieiirs  parolles,  luy  dict,  povir  ce  qu'il  psloil  aniy  de  son 
hoste,  qu'il  luy  conseilloit  de  retirer  ses  biens  et  sa  personne  hors 
cMtédfclîef  brillé  r'Htf  r\Mi'MiMt  û^mM^Stmiiiiat^  fôà  h  pounoit 
smprendre,  luy  dèfenduit  de  le  décâer,  car  il  aeroH  en  àm^  de  m 
vie.  Et  dict  ledict  'à^  bieéy  tpn  lesiUcts  eonldeM  estans  audict  lieu 
de  Scurre  sont,  commU  a  entendu,  de  ceulx  qui  sont  esté  devant 
Bouloigne,  et  qu'ilz  ont  dcsjà  faiz  plusieurs  exploit!  de  surprinse  en 
divers  lieux.  Aussi  est  le  S'  d  Espinal  avec  son  niesnaige  au  lieii  de 
Sainct-Jeliau  de  Loosne,  où  il  est  arrivé  sans  l'aire  grand  bruyl,  que 
donne  occasion  de  présmner  qu'ilz  aient  quelque  mauvaise  volenté 
de  faire  quelque  exploit  secrètement  en  oedict  conté,  et  que  pour  ces 
causée  estoit  Inen  besoing  uiectte  bom  nombre  de  gens  en  cestedicle 
ville. 

Vray  est  qoe  les  deux  1^  dé  Bernaelt,  fréresi  y  ont,  par  ordonnance 

dudict  S'  gouverneur,  amené  chacun  cent  hommes;  mais  ce  sont 
pavsnns  qui  n'ont  grande  expérience  de  guerre,  et  avec  ce  ne  sont 
cucuires  en  souQisant  nombre.  Pourquoy  a  esté  conclud ,  par  l'advis 
dudict  de  Dicey  et  de  messieurs  nos  chevaliers,  de  bat  encoires 
venir  ung  nombre  de  gentilhonunes  de  ce  pab,  avec  diacnn  d'euh 
vingt  ou  vingt-cinq  aouldars  pour  la  seurté  de  cestedicle  ville  et 
obvier  &  telles  emprinses,  dont  ledict  de  IXcey  et  nous  en  avons 
escript  À  monsieur  le  gouverneur,  et  avec  oe  comme  ii  nous  éemliloit 
bon  que  ledict  S'  denst  envoicr  qtjelque  personnaige  devers  'mes- 
sieurs des  Lighes,  qui  ont  naguères  receu  le  paiement  de  la  lighe 
heréditère,  les  prier  d'escripre  ou  envoier  devers  le  roy  de  France, 
hay  fin  -renwnstnnctt  deadîctès  asMtnblées  de  gens  de-  guerre,  qui 
se  ibnt  sur  les  frontièifBS  de  cedict  eonlé  «frMK  eitréaûtei  -de  ses 
pays,  chose  non  aeoovnMnnée;  requérant,  pour  «oUir  toute  siniatre 

6S. 
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présumption,  les  faire  retim  phift  avuil  «a  letdictt  fty»»  et  garder 

qu'ilz  ne  faccnl  aucune  invasion  ny  surprinse  en  ce  conté  :  car  aultre- 
uicnt  ilz  scroicul  contrainctz,  suivant  ladicte  Hghe  hén'ditaire ,  nous 
assiMer  a  la  denbnso  d'icelluy.  Desquelles  choses,  muusiour,  avons 
bien  déaîré  vous  advertir,  oongnoiuant  vostre  bonne  volenté  envers 
la  magesté  de  l'empeirear  et  au  bien  et  aalul  de  cedict  pays,  en  noue 
recommandant  affectueusement  à  vostre  bonne  grAoe  et  priant  Dieu 
vous  donner  en  santé  longue  vie.  De  Dole,  ce  xvni*  de  mars  1 55o. 

Les  présidenl  et  gens  tenaos  la  couit  de  parlement 
k  Dole,  vos  beau  confrères, 

BABNARD. 


CXXXVI. 

FRANÇOIS  BONYALOT, 

Akiii  01  LPinriL, 
AU  PARLEMENT  DE  DOLE. 

(lUmoirM  de  GraotraOs.  IV.  isi.) 

SI  aun  iSSa,  T.  Sb 


Mcssîours:  Tay  veu  ce  que  m'aver.  cscript  du  xvui'  de  ce  mois 
toucliant  la  venue  de  monsieur  de  Dissoy  à  Dole,  et  l'ordre  que  desjà 
il  a  niys  pour  sheurcuicnl  garder  la  vUie,  dont  aussy  il  m'a  adverty 
Inen  amj^emeitt,  et  je  luy  en  responda.  ce  que  par  mes  lettres  je 
le  prie  vous  communioquor.  Reste  à  vous  dire  que  les  propos  du 
serviteur  du  S' de  Rabus,  et  de  celluy  de  Dole  qny  a  esté  ces  jours 
passes  A  Seurre,  ne  sont,  A  mon  advis,  fondes  en  bien  grande  saison. 
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par  où  QOttf  doibgeoiis  «voir  cninde  d^cunion  en  ce  pays  :  car  je 
tiens  que  telles  emprinses  ne  se  communicqaent  pas  aux  souldarts 
quy  en  devisent  sur  les  mes,  et  n*est  le  nmnbre  d'icevlx  sy  grand 
pour  maintenant  qu'ils  sceussent  faire  grand  effnrt  Vray  est  que  sy 
les  garnisons  accroissent,  aiissy  dcbvra  nostre  snspcclion'.  et  je  me 
doiil)te  que  les  monstres'' que  l'on  fnict  prcscnlcmcnt  pnr  drrà  en  pniir- 
roient  donner  l'occasion,  et  me  semble  que  l'on  les  pouvoit  délais- 
ser jusques  k  plus  grande  nécessité,  tant  pour  le  respect  avantdict 
que  pour*  éviter  la  foulle  des  subjectz;  joinct,  comme  vous  sçaves« 
que  avant  que  nos  voisins  «yent  faid  venir  ces  nouvelles  garnisons 
en  leurs  firontiérest  îIe  ont  donné  le  bruyt  qu'il  se  faisoit  assemblée 
en  ce  pays  pour,  soubi  le  nom  du  prince  de  Piedmont,  faire  quel^ 
que  eniprinse  sur  etdx. 

Je  trouve  très-bon,  messieurs,  l'advis  que  vous  avfz  doinu'  audict 
S'  de  Dissey,  de  faire  venir  audict  Dole  quelques  gentilhorames 
piincipaulx,  accompaignes  comme  vos  lettres  contiennent,  oultre  les 
gens  que  messieurs  de  Bemault  y  ont  mené,  et  anssy  que  monsieur 
de  Vergy  doibgo  envoyer  devers  messienis  des  U^es,  à  IWEBct  des 
choses  y  mentionnées;  bien  entenduque,  si  oes  seigneurs  nous  veul- 
lent  ayder,  nous  sûmes  bien  asseurez,  avec  ce  que,  grftces  k  Nostre- 
Seigneur,  les  affaires  de  l'empereur  vont  ung  chemin  de  grande  sheurté 
pour  nous.  Toutesfois  est-il  bonde  veiller  en  temps  de  telle  double, 
comme  vous,  messieurs,  le  sçavez  très-bien  adviser;  que  sera  la 
fin  de  ceste  

'  (Aecnllm.)  *  BaniM  de  loldirts. 
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CXXXVII. 

CI-AUDE  DE  VERGY 

A  L'AMBASSADEUR  DE  L'EMPEREUR  EN  FRANGE. 
(tUowim  4W<3nndb»IV,  MMilL)    ■  •  ■ 

Cliunpiim.  s  3  mtn  iSSo,  V.  S. 

Monsieur  l'anibassadour  :  J'ay  rcceu  plusieurs  voe  lettres,  les  der- 
nières du  v"  dii  présent,  contenant  beaucoup  de  bons  advcrtisseineius 
que  tousjours  trcuvé  véritables,  et  vous  en  mercye.  J'avoye  envoyé 
le  flMtngiM*  RovsMlet  de  Salins  à  Auebonig  4ùk  le  n*  de  janvier, 
eseripvMt -à  fempereor,  man  à  mottsiear  d'Ame  et '«vlties  bons 
penoniMtiges;  meit  pour  les  greM  et  Imnm  eflhires  qae>ie  ai>|erté  e 
depuis  lieu  et  tructé  connue  iM^avez,  il  fut  seuUenent  de  retour 
jeudy  dernier,  me  ayant  appourté  lettres  desadicte  magesté,  dudict 
S'  d'Arras  et  auhres,  par  où  appert  non-scullement  de  la  bonne 
santé  et  prospéiité  d'icelle,  mais  du  bon  estât  de  tous  ses  affaires.  Et 
combien  suis  certain  en  avez  souvent  amples  nouvelles,  si  n'ay-je 
voulu  déhiaser  joimlre  icy  quelques  ooppiesde'ce  quen  ay  leeeii. 

Je  peoM  que  anirai  peu  avoir  «dvertÎMemeat  comme,'  puis  eonron 
trois  sepniaines,  nos  voinns  ont  iait  descendre  en  U  duché  qndqnes 
sottldars  des  vieilles  bandes  qu'estoient  ou  Boulongnois,  estans  ou 
nombre  de  neufz  cens  ou  mil  au  pins,  qu'ils  ont  fait  loiger  et  meclre 
en  garnison  au\  lieux  d'Auxonne,  Seurrc  et  Sainct-Jehan-de-Losne; 
et  comme  l'on  les  a  veu  ainsi  approucbcr  les  firontiéres  de  ce  pays, 
cela  a  donné  occasion  de  pourveoir  en  la  ville  de  Dole,  estant  ville 
forte  selon  que  sçavez ,  et  y  ay  fait  mectra  deni  cens  aouldan  aoul» 
les  S**  de  Beraeult,  oultre  ceulx  que  y  sont  d'ordinaire  aoubs  la 
chaîne  du  S''  de  Viileneufve.  Aussi,  pour  autant  que  me  treuvai  un 
peu  mal ,  je  priai  monsieur  de  Discey,  dois  y  a  huit  ou  dix  jon,  aller 
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jusqpm  andiclDole  affin  d'y  mectre  Tordre  requ»,«iiin  qu'il  fut  adviaé 
entre  nous,  oe  qu'il  a  Dût;  et  pour  ce  que  sçavei  comme  aooldara 

ont  tousjours  accoustunaé  user  de  plusieurs  folz  propoz  et  menasses, 
comme  ont  fait  cculx  icy  parlans  dudict  pays,  il  s'est  Ircuvé  encoires 
audict  Dole  quelques  gentilhommes  bons  personnaigcs  et  aultres, 
qui  y  sont  venuz  suyvaut  leur  bonne  voulenté  et  aficction  au  service 
de  sa  magcsté  et  d'kdluy  pays;'  et'cveic  ce  ay  escript  à  d*aultret  gen- 
tilhommes, de  cenb  qui  ^-devant  ont  heu  chaige  de  gens  audict 
pays,  afin  d'en  laive  tenir  ]Mreet  quelque  bon  nombre  pour  soy  en 
ayder  en  cas  de  nécessité  :  que  c'est  fait  le  tout  par  le  moyen  de 
l'approudie  desdicts  souldars  et  de  leursdicts  folz  propos.  De  quoy 
vous  ay  bien  voulu  advertir,  à  celle  lin  que  en  faictes  rcnionstrances 
et  advertissement  au  roy  ou  ses  ministres,  selon  que  verrez  le  micviU 
estre  requis  et  si  vous  semble  estre  de  besoing,  conguoissant  que 
l!onleur  pouiroit.deiigniaar  lee  affidres  «nltres  qu'ils  sont;  mais  je 
vops  6ertiffieqa*U..eoii  es(  ainsi  .que  je  vous  escript,  car  de  <e  eoustel 
nom  ne  TOidnns  iiQf  désirons  synon  touqow  user  de  tovrte  bonne  e 
mutuelle  voyainance  xomme  du  passé ,  bien  pensant  estre  rintenôon 
de  leurs  deux  magestez.  Et  me  semble  que  ferez  bien  tenir  main  à 
Caire  remuer  de  lof^is  lesdicts  souldars,  les  faisant  envoyer  plus  avant 
eu  pays,  ou  aultrenieul  scjoumans  ainsi  ës  lieux  dcssusdicts,  je  cou- 
gnois  bien  que  Ton  ne  sera  sans  tousjours  demeurer  en  doubte  et 
ennuy  des  deux  cousteis$.et  si  lesdicts  souldars  se.  essayent  de  faire 
aulcune.  emprinse  ou  ouhraige  en  cedict  pays,  mesmes  selon  leurs> 
dicls.propos.  Ton  mectm  pône  que  la.p^rie  leur  sera  plus  prochaine 
que  le  prouRit  ;  et  povez  penser  que  ne  Jais  fiudte  donner  du  tout 
advertissement  à  sadictc  magcsté  pour  mon  debvoir.  Je  vous  prie 
despccher  ce  pourtcnr  le  plus  tost  que  pourrez,  car  ce  me  sera  plaisir 
entendre  de  voz  nouvelles,  selon  lesquelles  nous  pourrons  reigler. 
Vous  povez  penser  que,  &  l'occasion  de  cecy,  s'est  fidcte  et  bki  enocures 
beeiMioup  de  deapence  superflue  et  sans  grans  propoz,  que  n'est  en^ 
tièceoient  l'intencion  de  sa  majesté,  oomme  sçaves.  Me  lecomma»- 
danfc,  etc.  Des  Clianipiitte,.oe  siua*  de  mars  l'an  1 55o. 
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GXXXVIII. 
INSTRUTTIONE 

DATA  A  MONSIGNOR  D'IMOLA.  PER  L'INPERATORE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  IV,  i35- 137.) 

âiiSi  dinuM  tSSi. 

Julilu  fupà  tertius. 

Perché  ncssuna  cosa  è  più  contraria  alla  natura  nostra  che  la  si- 
mulationo,  laqiialc  habbiaino  abhorrito  semprc.  l'csordio  vostro  sarà 
in  f.oiiliniiaro ,  et  lar  non  solo  ccrta,  nin  rerlissinia  sua  maestà  délia 
caiididcza  dell'  aiiinio  iiostro,  et  che  liaveino  proccduto  et  procede- 

realissimamente  seua  ideuno  artifido  con  la  pura 
ritAinboct,  dando  il  A  per  lo  al,  et  il  n6  perlo  iiè,o«nedal  primo 
gioroo  dell'  assontione  noatra  laremo  intendere  a  sua  maeHà  per 
don  Pictro  di  Toledo. 

Falta  qucsta  prcfatllone,  diretc  che  in  conclave  anfe\ edeinmo  ,  ot 
lo  dicevamo  |jublicamenle  a  chi  lu  volcva  intendere  ,  et  (juelli  car- 
dinaii  Iranccsi  veccbi  et  giovani  si  crano  stati  mandati  mczzo  invemo, 
non  per  leio  et  per  chariti  publiée ,  ma  per  farc  un  papa  che  avesso 
da  aeooodare  le  voglie  loro  d'inquietar  le  ooee  dltalia,  corne  si  po- 
teva  vedere  et  credere  che  averebbe  fatio  il  cardinale  Ridolfi  morto, 
di  qualé  un  altro  vivo  no  sene  paria. 

Che  con  questa  imaginatione  e  persuasionë  noatra  commettcva  ai 
cnmraendalore  don  Luigi  d'Avila,  che  esortasse  sua  marsià  da  parte 
nostra  a  pi^diare  qualche  biiono  appuntamento  circa  le  cose  di  Pia- 
tenza  et  di  Parma,  perché  non  vedevamo  che  per  altra  via  et  non 
con  altra  occasione  si  potosse  perturbare  la  pace  d'Italie ,  la  quale 
doveva  eaaer  a  cuore  alla  maeatà  ana  et  a  nm ,  non  aolo  dorante  la 
vite  nostra,  ma  ancora  di  poi,  et  ebe  ci  troverebbe  diqpoeti  ad  ogni 
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partHo  ragionevole  et  spogUati  di  que  lia  passîooe  cbe  wfinniâl- 
mente  à  àoffn  umpcut  cbe  lune  nell'  Mjteeeaaore  noitro.  Il  me- 
deiiino  offieio  è aUto  SMo  da noi  più  volte  con  doo Diego*,  cod  dîili 
•pertaoïente  che  se  pure  sua  maestà  havm  desiderie  Ji  Aovtr 
Parma,  si  aspettassp  la  mattirità  de!  tempo  a  parlarne,  come  sarebbe 
stato  poichc  le  cosc  dcUa  religione  et  (ieila  (asa  fl'Aiistna  et  flelli 
disobulienli  di  Geriiianiu  et  di  Pieinonte  havessero  preso  qualche 
buona  forma,  overo  qualche  occasione  fusse  veauta  a  sua  maestà 
«t  ft  noi  di  «bbocarn  inneme  de  hora  per  ooDoieeim  et  homn ,  et 
per  foggiie  Todio  et  qnerelb  deUi  intenaarti  nelli  attti  dltalia,  non 
potevamo  dare  oireodiio  a  ta!  ragionamento,  et  d  duble  che  la  gelo- 
aia  et  solecitudine  nostra,  causata  dal  desiderio  deila  pace  et  del  ben 
publico  sia  stata  interprétât»  cbe  procedesse  dall'  alTetlione  noRtra 
verso  casa  Farnese,  o  delli  vof^lia  grande  di  esonerarsi  délia  spesa 
flella  cuslodia  di  Parma.  Vedeiulo  noi  questi  quatre  frateHi  giovani 
di  Farnese  incsperti,  privati  di  buon  consiglio  per  se  stessi,  per  mali 
conaubon  ai^fireaao  diqpenti  in  tntlo  ddk  gratia  di  aua  mneatà^  ne- 
mid  capitidi  di  don  Fenaiite,difidenti  di  don  Diego,  aantbe  troppo 
longo  nanrare  b  diligeue  uaate  jier  noi,  4|iuuido  con  biione  perde, 
boone  speranze  et  baone  pWHHiwainiii  I  ipiando  con  minaccie  i  con 
mantenerli  in  ufficio,  non  perdonando  a  spesse  di  vive  voci  le  quali 
diligenze  a  voi  sono  notissime,  nè  bavcmo  potuto  far  più  per  non 
esser  stato  Oltavio  in  luogo  che  li  liave&simo  potuto  far  nietter  le 
mani  a  dosso  et  il  cardinale  Farnese  discolparsi  sopra  lui ,  benchè 
credemo  die  tutti  quatro  i  firatelU,  d  meno  di  trt,  doè  Famaie ,  Ot- 
tavîo  et  Ocalio,  nano  parânenti  prîncipaii. 

Gome  priaie  lunrenuno  odoie  di  qndia  prtlica  con  Firada,  ve- 
nimo  inopïnione  die  non  fusse  torcitore,  corne  dcuno  aospicaiva,  ma 
che  facessero  da  vero,  et  si  potesse  infectuare  per  la  impetuosità 
de'  Franccsi  nelle  prime  impressioni ,  et  per  lo  poco  discorso  et  poco 
giudicio  di  essi  Francesi ,  p(T  li  consuitori  loro  appassionati ,  et  mas- 
simamente  nell"  ainhiiioiu'  del  papato,  et  per  trovarsi  le  cose  loro 

'  Diego  de  Mendoia ,  ambassadeur  impérial  k  Rome. 
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priwH  mai  iacMoiiiate,  con  molti  debbiti  addosso  et  piene  di  duor- 
dine,  et  per  pensjar  noi  che  Saiito-Oratio  corne  più  astuletto  dej^l'altri 
potesae  di  questa  pratica  fare  industria  pcr  havcr  la  fif^'liuol.i  de!  rè, 
et  atsicurarsi  del  rcgreiso  che  potrcbbc  harcr  havuto  OIUtio  so- 
pn  lo  stato  patrimoniale,  et  perô  da  un  canto  non  lasdamo  di  mi- 
nacdare  «mî  PraneeM  per  dirtoiK  da  quest»  ponlica,  dipiiigenddt 
rîiifcnio  et  k  pordte  di  tatli  h  loto  ttati  tempofaiî  «tapiritaiB,  et 
didr  «him  nettârii  in  iiywanMi  di  potermegUo  aeoomiiiodare  le  oow 
eoD  soa  manti  cesaova,  et  moitniiî  il  pvndÎM,  «t  diili  die  da  sua 
maestà  et  da  noi  gion lamente  ])ole>-ano  sperare  che  ogni  co»a  sa- 
rebbe  nifdp.  et  cosi  concertat;m><»tite  fù  da  noi  s|iedito  il  cardinale 
Farnese,  iuda  noi  spedilo  il  vescovo  di  l'anu,  credeudo  che  in  poclu 
f^orni,  et  aaaai  prima  che  fusse  veuuta  aicuna  moiutione  di  Francis , 
si  potcfll»  lunrere  npwnta  cûpotta  da  soa  naaslà  ctaarca,  la  nab 
sorte  haveinto  cita  ilTOsecwi  sia  ammakto  par  stiada,  pooo  èwoeato 
da  Rama,  et  bob  haUnaoso  asai  harato  aomlla  di  loi,  aa  bob  da 
due  gionsi  in  quà ,  il  che  ha  caosato  che  qoesta  praliea  n  tm,  pre- 
cipitata  dovc  »l  présente  si  truora. 

CMlre  quelli  iilFicij  fatti  per  noi  con  li  I  ranccsi ,  et  risposta  nega- 
tiva  data  da  noi  qui  resolulaineute  cl  gagliardaniente  ail'  ainbascia- 
tore  frsnccsc ,  quando  senc  pario  dalla  parte  dci  rù ,  volemo  ancora 
aodisfind'et  acriverB  tâ  aoilio  aondt»  b  vortia  ktra  diataaa  per 
la  quale  havesse  da  ohiarira  easo  rè  delk  «oloatà  BoMm*  «a  taeeee 
aaa  ritpoita  fimeeu  bntem,  hmteiUê  et  impêrHMHie ,  délia  quale 
pef6  havaaio  tenuto  quel  conto  que  mérita.  Armé  poi  qui  uno, 
l'altro  giorno,  chtamato  Sctpione,  indrissato,  corne  dicono,  dal  rè  a 
Termes,  suo  smbasciatore  nuovo ,  cpiale  non  è  ancora  gionto  a  Boma, 
et  esso  Scipione  è  andato  a  incontrarlo;  s'intende  che  ci  ha  da  esor- 
tare  «  conscntire  che  la  pratica  vada  man^i  con  Ottavio,  con  aile- 
gare  moite  ragioni,  che  omi  co^  al  beneficio  pobiieo  dltalia  et 
dello  aiaU»  Boairo  ecdasiaitioo,  pcr  conlnqiesare  in  qoalche  parte  la 
potenaa  ddT  iiapeiwlwe  et  non  consentendo  noi  la  pratica,  bob» 
dimeno  s*habbia  di  Urare  inansi. 
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S'intoide  cfae  hnnmù  dw  il  «è  veni  m  PkpMWto,  «t  4h«  mo- 

vfvà  H  Suixtri,  il  Turco ,  e  tutto  'A  nmodo  per  defiander  Parmft  «I 
manieneria  per  la  ohiesa,  b  grande  amor  e  volenza;  venghino  pur 
Thermes  cl  Scipiono  prelibati ,  et  dicchino  quelio  che  >x)gliono, 
che  si  11  darà  risposta  virile  et  ilcgna  délia  temerità  loro. 

Oltre  di  ^esto  si  sa  aucora  che  il  ré  ha  schtto  uua  ietlera  pubiica 
•1  rti^M  di  Fnncâa  tèa  UbUao  da  aadam  aUe  loro  chiiata  par  sei 
xMai«  et  &r  proeesâce,-  et  meltara  «U*  ofdiM  per  ftr  «n  coDcilie 
aatienale  a  baMfido  didla  diieaa  galUcam,  credandoai  di  luaHani 
pawrt*  «I  fiuei  eondesoendere  alU  loro  diMudinati  af^elïti,  et  noi 
per  quceto  havcnw  creadMo  r«BiBie,at  peqaaBO  S  nuMlrarli.clia 
a'iogannano  air  ingrosso. 

Stando  le  cose  in  (jHRSti  toriiiini ,  ci  par(>  beno  di  sperlini  alla 
inaestà  sua  cesarca,  per  dichiararli  l'animo  noslro  et  intendere 
^wUo  di  au  Mialèt  r«iimD  noalni  é  di  oatrar  lartaiu  ooa  k 
ïamitè  MM,  et  d^Unnre  naUa  maJuMiaa  Mwa  een  qaeiia,  non  fut 
«dèo,  per  amote  o  per  timoie,  né  fiBaimaate  per  tttéVi»  «lama 
bemno,  ma  adaMente  perché  vedenao  la  emaa  noatva  eiBer  con* 
^onta  con  sua  maesti  cesarea  in  tutti  li  affari ,  et  inasaiinaiDenle  ia 
qttelli  dolla  ro!iç;ione,  et  cosà  «î  ptomottiamo  «Mla  maaità  sua 
huona  con  is]>oLiticUiia. 

Le  considerationi  che  per  una  parte  et  1  altra  occorreno  sono 
■anile.  H  «omincian  nna  fpÊtm  mrk  in  potartà  i»  aoa  aaaaaià,  et 
noatra,  aa  nen  M^Mmo  coroe  finifia. 

Non  aapemo  corne  netla  oonto  d'attanare  ipteato  fiuNO  in  Italia, 
liandie  le  oooe  in  Gennania  non  aono  aneon  atabilila. 

Non  sapemo  conae  sua  maesti  poua  «ntnre  in  spesa  di  guerra 
dai  canto  di  ({«à,  la q«ale  ipesa  poireUbe  eaaar  maggiore  di  qoeUa 
che  pensianjo. 

Dubitiamo  che  mOYcndosi  guerra  in  queste  parti  d'Italia,  si  possa 
dar  on  Iraoï^o  d  eonctlio.  Tememo  qamtà  «aovi  oppnnti  <inaii  ai 
dioe  •eka  Ai  il  TWrco  per  iMore,  et  b  cenfederaiione  eiie  ha  con  li 
Franeoai,  li  qnali  ai  vedde  che  hanno  oondotlo  9  priofe  di  Lombardn 

«4. 
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con  le  sue  quattro  galère,  et  si  puô  sospicare  cbe  ranuata  dei  rè  et 
del  Turco  si  possino  congiongerc,  poichè  li  Francesi  non  solo  non 
hanno  erubescenza  di  questi  conlodprntione ,  ma  scnc  ploriano,  li 
nostri  luogbi  maritimi  sono  dcboii ,  la  sede  apostoiica  si  truova  in- 
dd)o]it«  da  papa  P»olo  tertio  île  5oo  duceti,  <^tre  le  «Uenatiaiiii  di 
tntte  cite  eBtnte. 

Dali'  tkto  cantOt  ci  pan  gnudiaûw  veigogna  ddl*  impentmre  et 
aoitraetpeniiciûio  essempio  in  perpetuo,  ch'un  vil  vernie,  a  compa* 
Xttionc  nostra,  qiial  è  Ottavio,  si  sia  posto  nel  gagliardo  con  le  spaile 
di  Francia  contra  sua  niaesth  cesarca  cl  noi ,  et  la  sede  apostoiica 
in  uno  medesimo  tumpo,  disprezzandq  ii  comandainento  cbe  li  ha- 
Ycva  fatto ,  pena  di  rebeliioue  et  privatione  di  scudi.  Dicenio  contra  sua 
maestà,  perché  non  ai  penaa  que  li.Fanien  mmo  inlnrti  in  qaerto 
balio  per  altro  fine  che  par  distorbare  et  inquietare  le  ooae  di  ma 
m'aeaUt  inRalia.  Uavemo  opiniooe  che  auamaesti  penaciA  di  quanto 
niomento  possa  esscr  in  tutti  li  tempi  che  li  Francesi  meltino  lo  fltalo 
di  Miiano  in  mesxo  di  Picmontc  et  d'una  città  quai  é  Panna;  et^ 
diamo  cbe  a  sua  maestà  pareii  duro  sopportare  questa  ingioria 
come  a  noi  parerà  durissinio. 

Quando  s'  bahbi  da  l'are  impresa,  biaognerà,  oltro  la  ooniido» 
nti<nie  délia  conmodità  o  incommodità  nella  quaie  ai  traovi  ana 
maestà,  esaminaie  il  tempo  che  ai  havease  da  movere;  pare  spediente 
di  non  laaeiare  fine  «lli  Panniggiam  queala  riocdia  dalf  dtro  canto, 
quando  sua  maestà  non  ai  trovaaae  in  ordine  per  non  lasciar  Tim- 
preae  di  maggior  importaaaa,  «ome  forsc  dosidcrano  li  Franoeai,  et 
è  lorO  principal  intcntione;  in  questo  raotivo  si  liaveri  da  esaminare 
se  fusse  bonc  di  lasciar  scorrcrc  il  tempo ,  dissimulando  et  dando 
buouc  parole  ;  trataudo  ordinarc  tutto  qucllo  cbe  bisognasse  per  la 
spedittione,  potrebbe  il  rè  stranarn  délia  grosaa  spesa  che  li  con- 
venà  five,  et.veniie  in  fivtidio  Tnno  et  Taltio. 

Tutto  questo  ai  dice  perché  la  reduttione  di  Ottavio  ai  tiene  hor- 
mai  per  disperata  per  li  andamenti  che  si  vedono ,  et  per  quello  cbe 
ognuno  crede  et  giudica.  La  condusione  «a  qudk  che  ai  é  detta  di 
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flopn,clie noi  comno  •legmiMile  fbrtaiia  oon  ma  nnaatà,  et  in- 

tenderemo-  questo  fatto  secondo  che  sarà  înteso  da  lei,  oome  qoella 
che  ha  piena  intelligenza  délie  cose  dl  stati  et  di  guerra,  et  ha 
il  sapera  et  potere,  credemo  che  in  qiialunque  resolutione  haverà 
raccomniandato  Thonor  nostro  et  di  qucsta  santa  sede.  Sopra  lutto 
SI  ha  da  csaminare  et  risolvcre  il  giorno  detcrminatanicnlc  délia 
TCMMinlMnie  del  oondlia,  et  se  lune  epediente  di  prolongarlo 
flino  a  settembre,  per  kadave  imhiuâre  la  &ina  die  bane  m  iniova 
in  halia,  la  quale  gênera  tenta  dffîcolti  neUa  mente  de*  pielati, 
dbe  col  baatone  non  si  metteranno  in  via ,  et  per  vedere  qualche 
eaito  di  questi  movimentî,  ot  trovarci  tanto  liberi  et  non  haver 
a  giostrare  a  chiusi  occlu  con  quel  concilio  nationale;  pure  del  tutto 
ci  rimcttonio  alla  niaestà  sua,  la  quaie  sa  in  quanti  piedi  d'acqua  si 
ritrovi  con  lutberani,  et  conviene  alla  prudenza  sua  di  mirare  bene 
prima  che  ci  metliamo  in  maf»,  dove  qneeta  barca  poesi  capitare  et 
pigUar  poiU»,  per  non  metter  in  compvomeeao  Mionore  di  aua 
maeelà,  noatro  et  délia  santa  aede  afioalolica,  et  délia  dûeaa  nni- 
versale,  et  ricevere  qualche  smacatmm,  potendosi  per  questa  an- 
data  in  Francia  dell'  ambasciator  francese  mandate  dai  Turco  con 
estrema  diligenza  dubitare  di  perturbationc  et  sollevatlone  da  ogni 
l)at)da  che  potranno.  Dio  illumini  sua  maestà  ccsarca  a  pigliar  qucllo 
indnzzo  che  sarà  megliore  per  l'alfiitta  chiesa  sua  et  repubiica 
christiana,  n  oome  noi  brano  oratî<mi  continnamente ,  poichè  la 
Ibrtuna  noatim  ba  da  easer  in  tntio  congioota  con  qoella  di  soa 

Il  reste  suplirà  la  pradama  vostra,  ricordandovi  dt\  presto  ri- 

tomo  voslro ,  et  di  dare  avvîso  subbito  per  un  corricre  cspresso  al 
cardinale  Crescenlio  in  Bologna  et  a  noi  sopra  la  resolutione 
del  giorno  délia  reassuntione  del  concilio ,  acciochè  egli  si  possa 
metter  in  via ,  et  noi  spedire  il  mandato ,  in  persona  tua  et  de* 
presidenti. 

Awertirele  cbe  raudienae  con  eue  maestàaiano  da  aolo  a  aolo, 
acciochè  poaaiate  pîà  minntainente  et  aenia  alcnn  riapetio  diaoor- 
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rere,  et  esamintre  tutte  le  difllcoltà  che  occorreasino;  sapèndovoi 
in  tutti  li  particoUri  quai  sia  la  mente  noftn ,  non  M  coimoM  ^kê 
sia  palese  ad  altri  che  a  sua  maestà.  • 

Rîcordatevi  di  dire  a  sua  macâU  clie  quanto  più  presto  pigiicrà 
raMluCMne  déib  tom  di  Fkndiin»,  tanto  MfSik  neglio,  et  «Im  noi 
non  lunraBM»  ch»  la  m  dd  onre  maggiora  gdoM,  AdwUndo  dm 
il  prior  4i  CipiA  et  ^«to  di  L4»ilMrdia  potamo  h»«i«  <|wlche 
mteUig«an  oon  qnd  «gnor  Giovinni,  el  fintori  che  fae  dal  tmHù 
di  ^nà*. . •  «  ' 

juuus  cahahus. 


GXXXIX. . 
CLAUDE  DE  V£AGY 

A  L'ÉVËQDB  D'ARRA& 
(Mémoirat  de  Gnaven*.  IV,  iag>i3o.) 

ChMoftet,  t'mril  lUi. 

Monseigneur:  Je  tiens  qu'aime  deaià  hem  «dvcrtissement  fait  de  la 
dernière  assomlilée  de  Dole,  mesmcs  par  mons'  de  Discey,  à  laquelle 
jc  pcivsoyo  bien  non  lailljT  à  me  ircuver,  suyvant  ce  que  j'en  avoye 
escript  à  toute  la  bonne  compaignie  que  y  fut  et  aultres;  mais  trois 
tm  quatre  jours  devant  jc  me  treuvay  en  tel  estât  d'indisposition, 
que  encoires  dès  Ion  n'ai-ge  hebendonné  k  chamlNre,  que  a*estpM 
bien  mon  netuval ,  eoeoeM  t/çant,  et  povee  penser  «{ne  Jty  eelé 
oellny  A  cuy  il  en  a  despieu  le  plus.  Toutesfois  envoyairje  mon  «dvie 
sur  tousartideSf  «fin  qne  k  compaignie  il  plust  adviser. 

Vons  imnw  ee  «pe  je  reaponââ  A  k  nMgesté  de  ren^ereur  tue 
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à  quoy  ne  sçauroy  beaucoup  adjoMler,  syMB 
wi»  priir  IM ir  tooqèun  k  boam  mun  «tt  IiÎm  «I  i«p« 
pcytffdon  U  confidance  que  tous  habitans  en  cpt  mum  Wt>  oit 
savez  i'«fi«l  et  bcoltes  d'ioeUtty,  ^piil-iM  pourrait  porter  lot 
fraii  de  la  guerro  oodnne  anltres  pavs  àc  sa  ma^sté. 

J'espère  que  le» S^depputez  pour  la  dictte  qull  se  tient  à  Hadehcni' 
ne  fauldront  faire  tout  bon  dobvoir  en  ieur  charge ,  et  (^ue  bicntost 
vous  tmoii  etÎMnis  porefflnaMnt,  nouvoUo»  do  lou»  beooiugué,  et 
■  Il  uatrdilé*  ofl  réoohio.  Jo  tieno  cortam  qiio  le»  gontiUioiiiBM* 
dodit  pfl]f»  MTOÎenl  oa'gmit  poiae  de  demoarer  on  leuio  nioiooiio; 
par  quoy  ne  se  pourroit  k  présent  réioldn  à  quoy  monsteroient  lot 
finit  da  tervioo  de  ceux  de  la  noblesse  et  gens  de  pied  dudict  pays  : 
car,  comme  sçavec,  l'on  a  tousjours  tenu  que  le  service  desdicts 
gentilshommes,  à  cause  de  leur  ficdz,  estoil  de  servir  quarante  jors 
à  leurs  frais  dedans  ledid  pays,  et  lesdits  gens  de  pied,  en  cas  qu'il 
fiftt  keaoing  de.  s'en  ayder,  à  toolde;  fou  ne  leur  pouiroit  donner 
moindns  gaiges  que  ans  «nhroi  eolant  à  Dole  et  Gny,  tant  gmnt 


L*on  a  beaucoup!  desbatu  touchant  \v  ni n yen  mis  en  avant  pt^ur 
la  payée*des  soudars  dudit  Gray,  à  quoy  fou  se  rùsott  sus,  le  baul- 
sement  du  sel,  comme  verrés;  et  dient  plusieurs  bons  pcrsonnaij^es 
et  tous  aultres  dudict  pays  qu'il  semble  estre  bien  misonnable 
(puisque  les  deniers  viennent  dudit  pays  et  non  d'aultres),  qu'ilz  en 
doUyfont  avoir  k  oon^noiManco  ;  et*  po«r  ce,  je  voua  prie  de  lonr 
part,  vomlmr  temr  la  main,  quant  le  mandement  te  deapoichora 
anr  «oit  aflhire,  ti  tant  ott  qn*fl  te  koe,  que  le  bien  et  auetorité 
dudit  payement  y  toit  gardée,  et  que  fon  no  amt  en  ceste  peine 
d'en  aller  faire  compte  ailleurs.  Et  je  oroys  que ,  par  vostre  lx>nne 
intervention,  sadicte  magesté  ne  l'aura  désaggréable.  L'on  n  sceu 
qu'il  y  a  plusieurs  deniers  restants  de  i'cstat  de  fui  tt  êsoner  Mou- 
chet ,  et  lesqueulx  sa  vesve  doit  prestement  délivrer  en  ayant  desjé 
une  partie  pretti;  et  parce  que  sçavei  comme  Ton  en  eit  en  ce 

'  Bade,  en  Argovic.  —  '  Entre  le  tluclié  et  le  comli  de  Boui^ogne. 
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piyft,  je  vous  prie  tous  ondoyer  à  ce  que  l'on  s  en  puisse  ayder 
par  deçà  aux  alTaires  concernans  le  service  de  sa  magcslô  et  dudit 
pays:  car,  comme  povez  entendre,  l'on  ne  peult  pas  beaucoup  ou 
riens  sans  cela,  et  quant  Ton  despesche  aucuns  mandemeos  pour 
lesdites  aflsirea,  cetâx  <fà  û  l'idram  s'excuaent  sur  oe  qu*Us  n*oiit 
de  quoy  aatiafiûre,  ctmdMfln  «oui  pom  croire  que  de  ma  part  je  n'en 
fiûs  despesche  aams  le  bien  peser  avec  bons  advis,  et  que  je  oognoisse 
estre  choee  trie-iiAoessaire. 

Je  vous  envoie  avec  ceste  le  besoingné  et  rapport  du  de 
Mandrcs,  que  j'avoys  envoyé  devers  les  couVnnnolT;  et  caipitainnes 
des  gens  de  guerre  ayans  passez  es  (|uartiers  île  Granges  el  Fauko- 
gney.par  où  verrez  assez  au  long  ce  qu'en  poult  cslre.  Il  sembloit 
Inen  que  Ton  eust  moyen  de  ledr  &ire  grant  dommaige  dans  ledit 
paya,  en  employant  la  noUease  et  les  gens  de  pied  d'icellvy,  a*ilt 
en  eussent  donné  plus  grande  oecasiimï  ngaîs  considérant  Testât  de 
noetre  neutrdité,  <pialité  dudit  pays  et  gens  de  guerre  que  nous 
avons  tout  à  Tentour  de  ses  lisières,  la  responcc  par  euU  fidcte  et 
toutes  les  forces  du  rov  de  France  estans  auprès  de  nous,  et  avec 
ce  que  n'en  avons  aucung  commandement  de  sadjcte  magosié,  il  ne 
m'a  sem})lé  en  debvoir  aultrement  user  pour  exicter  la  conséquence, 
et  de  mecUv  ledit  pays  en  uA  estât  qu'il  (ut  esté  bien  difficile  d'y 
pourveoir;  car  il  y  a  troiip  longtemps  que  l'on  n*a  veu  les  eonemys 
de  sadite  magesté  en  tel  nombre  si  prouchains  d'icelhiy.  Et  pon» 
que  je  sçay  vous  avez  souvent  nouvelles  du  camp  dudit  &  roy,  qui 
a'aocroist  de  jour  à  aultre,  et  passent  jehouraellement  grande  partie 
sus  ces  frontières,  el  à  deux  ou  trois  lieues  de  ce  lieu,  n'en  feray 
icv  plus  long  escript,  Ijien  saiehant  que  en  aurez  encoires  d'aultres 

avant  l'arrivée  de  ce  pourteur.  Et  me  recommandant,  etc  De 

Champlite,  le  premier  jour  d'apvril  i55i. 
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L'ÉVÉQUE  D'ARRAS 

A  M.  (CLAUDE)  DE  VERGY. 
(IMMoim  dt  Qnmék,  19,  tte-iU.) 

Angiboiifg,  4  avril  i55i. 

Monsieur:  Le  porteur  de  oeiteiii'e  donné  vos  lectrei  dnsxTi^âa 

mois  passé,  desquelles  et  de  ce  qtie  vous  escripvex  de  mesme  date 
à  l'empereur,  je  feray  lecture  à  sa  mageslé  et  rapport  particulier 
des  pièces  y  joinctes.  Mais,  comme  icelle  avoit  fait  dresser  les  lectres 
qu'il  vous  pourtera,  il  m'a  semblé  le  mieux  le  dépescker  avec  icelles, 
puisque,  par  le  lieutenant  de  la  grueyerie  ou  adtno  de  oenh  qui 
jounieUeinent  vont  par  delà,  selon,  vous  pouna  &ire  tenir  la  ree- 
ponee  ^e  sa  nu^^esté  vouldra  faire  sur  icdUe.  E3Ie  se  pourte  très- 
bien  ,  Dieu  mcrcy,  estant  quicte  de  Tassant  que  la  goutte  luy  avoit 
donné  sur  la  fm  de  la  caresme;  et  comme  le  bon  temps  se  met  sur 
pied,  j'espère,  avec  l'aide  de  Dieu,  (ju'elle  en  sera  délivrée  pour  cest 
été.  Et  sadicte  magesté  est  après  ,pour  achever  les  affaires  avec  la 
royne  douaigiére  d'Hongrie,  pour  lesqueulx  elle  est  venue  par  deçà; 
et  toet  9ifsiM  résouldra  sur  ce  qui  convient  pour  le  partement  de 
monse^jneur  nostre  prince,  lequd  elle  fiût passer  en  Espaigne  pour 
pourveoir  aux  affaires  de  ce  coustel-là,  avec  fin  de  le  faire  repasser 
après  avoir  mis  fordre  requis  aux  affaires  par  ddà;  et  tiens  que  son 
partement  sera  pour  environ  le  vingtième  de  ce  moys,  et  aux  mesmet 
gallères  que  passeront  ledict  prince  la  royne  de  Boliesine',  que 
doit  jà  estre  prouche  de  son  accouchement,  viendra  en  Italie,  et 

*  Marie,  la  lecoode  de*  fiUe*  4e  l'empemir  ChariM^^uiot,  fenune  de  l'eidudac 
IfandlBiKeo,  depuis  empenor. 
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de  là  devers  les  roys  ae*  beau-père  et  mary.  ^  je  etÙJ  bien  que  la 
résolution  que  sadicte  magesté  veult  prandre  en  tout  ce  que  despend 
de  ce  que  dessus  suspondra  pour  deux  on  trois  jours  la  délibéra- 
tion sur  voz  Icctrcs ,  que  se  comnumu  (jut  ront  cependant,  pour  gai- 
gner  temps,  à  mons'  d'Andelost,  pour  estre  chose  concernant  la  garde 
de  U  ville  de  Dole  commiee  à  n  charge  ;  et  je  n* ay  voulm  hîXHt 
de  votu  donner  advertiaeemeiit  de  ce  que  deMiu,  aflb  (|iie  vous 
sceuanés  la  ricepUon  de  vosdictet  lectres,  et  la  oanae  dn  renvoy  du 
porteur  avec  celle  que  sa  magesté  vous  aveit  eacript.  Et  me  recom- 
mandant, pour  Gn  de  ccste?  très -afifectueuscm ont  à  vostrp  bonne 
grâce,  je  prie  \<'  Cn-ateur  qu'il,  monsieur,  vous  doint  bonne  et 
iiot^lfiA  vii8.  D'Aiigfbûuig,  ce  iv*  dapvrii  après  l'asquea,  i55i. 

Celluy  ([ui  austant  désire  vous  fiûre  service, 
L'ÉVESQUE  D'AARAS. 


CXLl. 
L'£MP£R£IIR 

AM.DBVEB6Y. 

(Leitres  de  Vergy,  I,  18.) 

A>iphiMf ,  5 JwM  tSfci. 

Mon  cousin  ;  Je  suis  eslt;  advei  ly  que  ,  au  quartier  de  Leugres  cl 
me«me«  au  villaig«  île  Mar&Uly,  de  ou  est  le  curé  dont  faites  men- 
tion pr  vmt.  demif^,  et  Ik  eslcHiir,  i'aaieiabNiit  jmmeUepieol 
|{ens  de  Sierra,  venant  en.trqppea  et  passant  par  le  paya  de  Fer- 
rete,  et  dots  U  A  Montbélyard  et  Granges,  et  par  U  reste  de  nostre 
conté  de  Bourgoingne.  Et,  pour  ce  que  n'en  suis  bien  aaseuré ,  vous 
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Vf  JàM^  voulu  ctonnef  1a  vêemm  Mlveiiissement ,  noaobMant  <{ue  je 

tienne  qu'avci  le  soing  qu'il  convient  ?»r  tontes  jn-actiquR»  rjuo  Ifts 
voisins  peuvent  tenir,  affiii  que,  avant  ciilundu  ce  (|ui'  iOa  m  en  a 
rappourté,  vou»  eu  iaictcs  tant  plus  soigueuseiuent  luiormer;  et  si 
treuvei  qu'il  soit  ainsy,  m'en  advertisseB  îocentinasl,  et  de  is  qua» 
lité  dft  ladieto  atienUèe,  t/L  de  k  fin  dTiedle,  le  ffan-amnl  que  fo 
powres  dnoovvfir.  Et  ce  •peiwiiiiit  vans  pmmlet  ooataher'ceeoiA 
htm  pemMlMigM  oonmis  «m  sffidkee  d'eslet' dédit  pys»  sur  les 
rocycne  que  Ton  poum  tenir  pont  eaDpeicbir  per  kediot»  paye  ie 
pasaaige  desdicts  gens  de  guerre,  contre  mes  ordonnances  et  es- 
tât du'  saint  empire,  puisque  je  tien.i  que  tel  empêchement  se 
puisse  Ikire  sans  contrevenir  à  la  neutralité,  laquelle  ne  nous  peult 
oU%ar  de  laieser  passer  gens  de  guerre  per  mesdits  pays.  A  tant , 
moo  ooosin,  je  prie  leCrfoteiir  voue doner vos  dé8i».D*Augsbourg, 
le  v*d*qmnl  i55i. 

CHARLES. 

Et  plot  bas: 

BAVE. 


CXLII. 

SIMOIS  REINAAD,  AMBASSADEUR  £N  FRANGE, 
A  M.  DE  VERGY. 

(Mémoiret  de  Granvelic,  IV,  i53.) 

■Mi,7avriii&Si. 

,  Meniwgueui'  :  Par  feilnwîl  joinet  mx  prieentes  v<wa  eetendrea  ce 
que  j'ai  escript  à  rempereur  et  négocié  avec  h  roy  et  le  S'oomie^ 
table,  et  la  retponoe  que  Ton  m'a  fait,  sur  laquelle  Ton  le  peult 

«5. 
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asseurer  (  du  moings  jusque»  à  ce  que  ledict  &  nj-  Wjfpnmàim  de 
pjas  près  le  pays),  et  excuser' partie  fies  fraiz. 

Mais,  si  Ton  commence  à  se  plaindre  des  fraii,  je  ne  sçay  que 
l'on  fera  à  l'advenir  si  mutation  survient;  car  les  fortz  du  pays  ne 
se  peuvent  garder  sans  fraiz ,  estant  souvenant  avoir  leu  et  01^  dira 
que  plus  ea  temps  de  payx  que  en  tMnps  de  guerre  lesdide  finrli  le 
dhnbvent  garder;  débàMant  à  voelre  caniidAreciaii  n  fou  w  doit 
fier  anxbqnncs  parollcs  de  ceulx  de  par  defà,  puisqu'elles  soDtfeii- 
déee  eu»  meulTai»  vovkwr.  Depuis  mes  dernières,  je  n'ay  entendu 
occurans  mériians  vous  escripre,  synon  que  le  roy  aclend  le  retour 
de  Sippierre,  qu'il  a  envoyé  à  Rome  par  mer,  pour  résouldrc  entiè- 
rement sur  sou  voyaige  et  chemin  qu'il  prandra  [en]  partant  de  l'ours 
à  Touninne,  que  ne  sera  sans  voiu  en  faire  part;  me  recomman- 
dent, etc  De  Uoit,  ce.  vii*  d'epvrtl  i55i. 

Vostre  très-humble  serviteur, 

SIMON  RENARD. 


CXLIII. 

SIMON  RENARD.  AMBASSADEUR  EN  FRANGE, 

A  L'EMl'ËHEUB. 
(IMiiMifMdaGnawlle.lv,  iSS-iSA.) 

Saoi  date  [^b(oi>,  avril  lâSi]. 

 Quant  aux  insolences  des  aouldatz  qui  sont  en  garnison  en 

la  duché  de  Boui;goingne,  H'  m*a  dit  qu*U  «voit  advts  <pM  l'on  avmt 
'  ÉpMgner.  —  *  La  oomiélaUe.  • 
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m»  qncIqnM  gai»  de  guéire  à  Dde  powr  leur  reqMct,  mtb  que 
c*estOft  sans  occasion,  parce  que  ledit  S'  roy  ne  let  a  envoyés  celle 
part  pour  intimider  ou  faire  chose  quelconque  contraire  à  bonne 
voisinance  et  amitié  d'entre  les  magestez  ;  ainsi  ledit  S'  roy, 
voyant  la  ruyne  du  Boulenays,  la  cherté  qu'est  en  la  Picardie,  le 
long  séjour  que  les  quatorze  enseignes  de  vieux  souldatz  y  avoieut 
&ik,  entendant  que  la  duché  et  la  Ghampaigne  porroient  mieq|i 
pourler  k  deacfaaige  deadita  aonldatit  leur  avott  fiât  paaaer  cdie 
part  soubi  caphwnea  paiaiblest  hrân  oondidonnes,  et  entendant 
combien  il  emporte  de  ne  8o£Bnr  telles  insolences  ;  et  oultre  leor 
avolt  commandé  de  contenir  Icsdits  souldatz  et  faire  qu'il  n'en  enst 
doléance.  Ains  en  fera  recharge  si  expresse,  que  ledit  S'  de  Vorgy 
en  aura  contentement ,  estant  joyeulx  que  ledit  S'  roy  ayt  heu  si 
bon  rapport  dudit  S'  de  Vergy  que  le  S' d'Aumalle  et  S'  de  l'Espi- 
m^,  aon  lieutenant»  en  ont  &it,  signannnent  de  la  bonne  dévotion 
qu'il  a  de  bien  mîmier.  Que,  anr  cé,  il  me  voulmt  bien  advertir 
qn^  ne  fàiikit  tonajon»  requérir  en  aonldati  une  saineteté  de  vie, 
et  qn*il  n'en  y  eust  tousjoora  qnclc*nng  ^qui  déclinast  la  vraye  obéia> 
sance  et  discipline  militaire,  comme  se  voit  entre  oordeliers  coiiven- 
tuelz,  qu'il  en  y  a  tousjours  quelc'iing  qui  soit  de  l'ordre  de  i  inob- 
servance; et  que  le  S'  Evard,  (ju'ii  a  commis  au  lieu  d'Auxonne,  l'a 
adverty  du  chastoy  qu'il  a  fait  d'aucungs  siens  souldatz  qui ,  À  une 
finre,  feirent  quelques  inaolancea  contre  ancangs  sobjecti  du  oonté: 
m'aMeurant  qn'9  y  continuera ,  pour  eatre  vertueulx  et  pcpnonnaige 
de  estime  ;  qu'il  ne  fault  tousjours  croire  à  toua  rapporta,  aina  snyvre 
la  vérité,  et  qu'il  me  vouloitbien  advcrtyr  que  si  le  rayvouloit  croire 
de  ligier  à  tout  ce  que  l'on  luy  dit,  les  affaires  se  ponrteroicnt  aul- 
trement  qu'il  ne  vouldroit,  signanmient  de  ce  que  l'on  luy  dit  de  sa 
magesté  des  apprestz  qu'elle  Fait.  Que  quant  audit  S'  roy,  il  n'est 
jaloux  de  personne  et  se  contente  du  sien,  vaillant  vivre  en  paix  et 
amiUé  avec  aadite  magesté  et  aon  idleaae;  que  viay  eat,  il  se  pour- 
veoye  pour  sa  deffisnce,  entretient  ses  amys  et  en  procure  des  nou- 
veauh;  H  a  appaisé  les  différends  d'Angletene,  d^scosse  et  de 
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Fntnce;  il  a  renonvdlé  Taniilié  et  o(Mifidéntio&  AMlighcs;  il afifo- 
sieuTS  penfflOimaîrM  allemands  qu'il  a  retirés  en  France,  comme  le 
rhingrave\  Rocqaerotz'',  Hathauaen' et  plusieurs  aultres,  teDcUut  le 
tout  pour  sa  defffîicc  rt  schcurté  de  son  royaulme.  Ouc  l'on  a  voulu 
dire  que  ledit  rl)iii|^'i avt'  avoit  esté  eu  Alieraaigne  arrestc  ou  tué,  et 
il  estoit  eu  la  maison  de  sa  femme;  que  l'on  a  lait  bruyt  que  Ara- 
flaout  eatoit  venu  pour  apporter  meaaegeê  m  roy  delapartduGrant- 
Sttgneur,  que  ne  se  pouvoieiit  eMripre;que  vray  est,  il  y  a  plus  de 
sept  ou  huit  ans,  du  vivant  du  feu  toy^  il  y  fut  envoyé  etqoe  leioy 
a  entretenu  Temytié  evee  ledit  Grant-^igneur,  non  pour  préjudider 
à  Tempereur;  ot  aussi  comme  il  eeloit  adverty  que  Ton  «voit  dit 
publicquomfnt  eu  la  tort  dudirt  S'  rov  qu'il  prenoit  son  chemin 
routre  I.yon  nu  Pans  ,  il  luv  vouloit  bien  esclarcir  ce  point  ,  et 
asseurer  que  avant  il  reprenne  son  chemin  celle  pari,  iliroità  Am* 
hoise ,  i  Tours,  en  Bretaigne ,  et  peuh-estre  ptsseroit  en  b  Guyenne. 
Qne  n  j'ey  double  de  dioae  que  oe  soh,  m'adrasaant  à  hsjt  ^ 
perlera  si  rondement  et  ouvertement  qne  je  «npMmtrn  le  's^ 
qu'il  a  à  la  paix  ;  qu'il  entend  très-bien  qne  Femperaor  ae  sçauroit 
fidre  ai  grosse  emprinse  qu'dlene  aoit  <loscouverie,|Miee  qu'il  e|aât 
quels  préparatifs  il  fanh  |>ourunp  armée,  tant  en  vivres ,  munitions, 
artiUerie,  antas  de  touu  s  gens  et  démonstration  ext^ienre;  avec  ce 
souidatz  ne  peuvent  voler  

*  Jean-Pliitippe.  Ba»,  avait  été  pnicér^rmineiit  M  Mnicc 

*  Rickerod?  ^  militaire  du  roi  Ferdinand. 
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CXLIV.  . 
L'EMPEREUR 

A  M.  DE  VERGY. 

(Mteojiw  d«  OnmHa.  IV.  t58-i6a.) 

A«f|«lMMirg.  iS  avrâ  i55i. 

Mon  cousin  :  J'avoye  desjà ,  avant  la  réception  de  xot.  lectre»  du 
XXiiii*  (lu  moys  passé,  entendu  que  les  Françoys  faisoicnt  descourrir 
par  leurs  fronticres  leurs  vieiUes  bandes  que,  jusqties  à  oyres,  s'os- 
toient  entretenues  au  Boullenois;  mais  non  que  ce  i'ust  à  auitre  liu 
que  pour  leur  âounm  meilleur  om^^  de  vivre  et  de  s'entretenir, 
ne  que  ilt  iusse&t  descendus  jusque»  si  près  des  firontières  du  oonté 
de  Bowgoîiigne;  et  vauh  beaucoup  mieufxque,  par  rtdvis:  des  bons 
personaaiges  oonunis  avec  vous  pour  vtoqoer  aux'aHîôres  d'estat  du 
pays ,  vous  ayez  anticipé  la  provision  pour  non  estre  stirprins qae 
k  Taulte  d'irelle  tumber  on  înronvénient  ;  et  à  ce  que,  par  advis  par- 
ticulier, l'on  a  entendu  depuis  la  double  qu'auryés  heu  par  delà  est 
jà  cessé,  de  telle  sorte  que  vous  avez  licencié  les  gentilshommes  que 
y  avies  fidt  venir,  retenant  seullenienit  les  sonldws,  afin  qu*its  des- 
servent b  pi^  qu'ils  ont  jà  reeeu.  Et  ne  liist  esté  œst  advertissement, 
me  souvénant  de  ce  que  dernièrement  m^aviés  requis  par  vos  lectres, 
je  y  eusse  en  diligence  envoyé  le  s' d'Andrioet  pour  vous  assister  et 
pourveoir  k  la  garde  de  la  place  de  Dole,  suyvant  sa  charge,  auquel 
ton ipsfoys  j'ai  fait  dresser  ting  billet  que  va  avec  cestes,  contenant 
son  advis  de  ce  que  seroit  requis  pour  la  garde  de  ladite  ville  et  du 
pays,  lequel  je  désire  que,  vous  treuvant  audit  Dole  et  appcUant par 
devers  vous  leadita  bons  persomiaiges ,  et  ayant  sur  icelluy  cenlx  de 
la  villo  dndit  Dde  en  ee  que  sera  requis,  vous  eiaminies  ledit  es- 
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cript  et  me  renvoyet  tant  ce  que  ceulx  dudit  Dole  vonldront  tUégoer 

SUT  icclluy,  que  vostre  advis  et  celiuy  desdits  bons  personnaiges  sur 
le  lOTit,  arraisonné  comme  il  convient,  affin  que  tant  plus  conveikablft- 
meiit  j»;  y  puisse  prarulrc  rosolntioii  et  vous  advertir  d'icelle. 

Et  davantaige,  ayant  entendu  combien  il  emporteroit  à  la  garde 
dttdit  pays  de  fortiffier  U  ville  de  Gny,  pour  k  commodité  que  le 
lien  en  donne  et  Timportance  et  TuBietle  d'ioeUny,  je  déore  «mi 
que  de  menue  communiquei  »ur  œ  point,  et  lignunmenl  si  ladite 
fertiiïication  se  pourroit  faire  promptemeut  de  terre,  se  servant  des 
courvées  des  voysins  pour  faire  le  tout  avec  moindres  fraiz,  et,  comme 
je  dis,  avec  t  élérili' ,  pour  non  lumber  en  inconvénient,  qu'est  appa- 
rant,  des  surprinses  que  se  font  des  places  dont  la  fortilTuation  est 
desjà  advancée  et  non  achevée;  et  avec  quelz  fraiz  il  se  pourra 
fiûre  et  dont  plus  otmvenùddement  ae  poumuent  prendre  les  de- 
niers, tant  -par  ce  que  sera  requis  en  cecy ,  que  pour  anhres  dkoaea 
ooncemans  la  garde,  deffeo^n  et  tuitioa  dttdit  ftjn* 

El  pour  autant  que  j'ay  entendu  dudit  sieur  d*Andelost,  que  la- 
dite ville  de  Dole  pourroit  plus  facillenient  tumber  en  dangier  de 
snrprinse,  pour  eslre  aucuns  lieux  d'icelle  en<  oin'  ouverts  aux  en- 
droits dont  il  a  advrrli  le  sieur  de  Villeneuve,  son  lieutenant,  il  sera 
bien  que  vous  enchaînez  bien  expressément  k  i'ingeniaire ,  de  sans 
diladon  fidre  mectre  la  main  à  ce  que  Ton  ceavre  aiodits  endntls, 
délaissant  iQiltrea  onvraiges  moings  nécessaires  et  qui  peuvent 
mienk  pourter  la  dilation. 

Et  quant  la  provision  que  vous  y  avez  mise  des  deux  cens 
hommes,  soubz  deux  capitaines,  les  Bemault,  il  m'a  semble  que, 
pour  si  petit  nombre  ,  y  n'y  avoit  pourquoy  faire  tant  do  chiefz ,  at- 
tendu rpie  de  La  Cerne,  ledit  lieutenant,  pouvoit  très-bien  avoir  la 
charge,  et  que  la  multiplication  de  capitaines  en  si  petit  noiubre 
de  gens  cause  plustoet  confiision  que  aullres  mimilx;  onhre  ce  que 
les  frais,  comme  il  se  congnoit  l^en  dérement,  s*en  augmentent 
grandement  sans  qu'il  aoit  de  besoing.  Et  amâ»  à  ce  que  fty 
tendu,  les  gens  qu'ils  ont  levés  sont  de  ceulx  qm  août  proucliains 
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audit  Dole  «t  retrabans  dndit  lieii,  leaqueuls  de  tofy  ont  oUiga^ 

tion  en  temps  d*éinîiient  pAril;  et  puisque  il  failloit  donner  soulde, 
fût  esté  inîeulx  pour  tous  respects  les  prandre  plus  loing.  fust  du 
coustel  de  Jussey  ou  aultres,  èsquelz  les  pens  sont  plus  aguerryz. 
Et  cecy  vous  servira  d'advertissenieut,  affin  que,  en  cas  semblable, 
y  ayez  le  regard  tel  cju  il  convient,  et  tenez  Mjmg  de  porvenir'  à 
ce  qu'est  requis^  sercher  que.ce  soit  aux  nu»indres  finis  que  ftire 
se  pourra;  et  ne  &is  doubte  que  au  lioencieineBt  desdits  gens  de 
guerre ,  après  le  moys  servi ,  vous  tîendrés  le  mesme  regard  afiin 
qu'il  se  face  C(Mnm*il  sera  requis,  tenant  tousjours  ïdj/tà*  à  Testât  où 
que  pour  lors  se  trouveront  les  frontit'rcs  (icsdits  voisins. 

J'actend  avec  <lésir  la  respoiu c  aux  lectres  que  je  vous  ay  envové 
par  ceiluy  qui  w  appouru  les  vostres  dernière»,  auxquelles  je  res- 
pond  par  castes,  et  ne  fka  doubte  que  useres  delà  idgSiiiee  requise 
pour  aaaentir  [en]  tout  ce  que  pounes,  ce  que  finit  .lesdits  voisins 
en  tous  cottstels.  A  tant,  mon  cousin,  je  prie  le  Créateur  .tous  don- 
ner vos  désirs.  D'Ausboucg,  ce  xf*  jour  d'apml  1 55 1 . 

CHABLES. 

Et  plu*  bM  : 

BAVIi. 

'  PtoarKMr.  *  L'«eiL 
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CXLV. 

SIMON  RENARD,  AMBASSADEUR  EN  FRANCE, 

A  M.  DB  VBRGT. 
(LatimdtoVa(0,l,  19.) 

I,  ti  avril  iSSi. 


Monseigneur  :  Passant  le  présent  [>ourteur  en  Bom^ongne,  je  nay 
voulu  perdre  l'occasioi»  vous  advertir  el  acertener  le  véaige  du  roy 
tu  Brefcaine,  à  U  coaduicie  de  la  royne  d'Escosse,  que  se  doit  am- 
banpwr  à  NuAM  le  moy»  prtx^ain,  pendrai  htptA  <m  pomroh. 
«scoMT  partie  dw  finis  mut  U  gemiwm  de  Dole,  ai  muA  le  treonrei 
boD,  et  êtàoa  le  chemia  i|ae  le  roy  prendre,  réformer  ou  dimy- 
nuer,  me  remettant  du  tout  à  vwtre  bonne  discrétion. 

Au  surplus  lo  roy  de  France  est  refroidi  d'emprinse  pour  le 
présent,  et  semble  qui  continue  ses  apprelz  plustost  pour  dclTence 
que  pour  offense,  ayant  surceu  l'exécution  d'arrest  proauncé,  à  la 
aoBidtation  de  La  Valcau  [sic)  estant  au  sieur  duc  de  Lomine ,  et 
diangé  d'uppinioa  quant  à  ce  qull  anroit  dtiibéré  touchant  let  placée 
quils  août  en  deabet  entre  U  France  et  Lorraine,  aonbi  eapcûr  de 
trni<  ter  le  maria^  dudit  aieur  due  de  Lomine  avec  U  fille  meame 
de  France 

L'on  attend  nouvelles  de  l'escuyer  Sispierrc ,  pour  entendre  la 
finale  et  entière  resolution  de  Parme  ^  et  si  le  pape  cOQtiuuera  la 

'  Lb  mariage  da  duc  Charles  de  Lor-      l'héritage  de  *on  père.  U  le  recoarra  enfin 
Mec  Claude  de  France .  fille  du  roi      avec  l'aMistaoce  d'un  corpa  de  Uoi^M* 


Henri  II.  ne  fut  oonsoauné  qu'en  i558.  fruçaiie(,oeq|lifalaaiiM  dni 

*  Octare  Farnèw,  fils  de  PieiTe-Loiiis .  ment  de  la  goam  MM  faflIpCNIir  «1 1* 

(■ramier  duc  de  Parme  (aMatsioé  «o  >  547}.  roi. 
a*mil  po  «Qoon  pMndra  poManioa  d» 
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éémomintàom  et  fWwwitinMmt  qn'U  •  tmamnmé  finie  pour  le  pré> 
judice  que  Ton  ftôaoit  au  siège  apostolique,  dfl  tnùcMr  et  oepitaler 
de  ladite  ville,  qu'e«t  fied  dudit siège,  onltre  son  grez  et  oooMiite- 
ment.  Et  selon  cela  le  roy  ne  résoidra  pour  pamr  TeMi  en  voyiîget 
ou  aultres  praticques  et  négociacions. 

Tous  desseings  sont  arrestez  sur  le  concilie,  duquel  ceuU  de 
par  deçà  ii*«tleiideBt  epw  trouble  à  k  Genaane,  sdeme*  en  h 
clveatieiilé.diflMuitè  èitflUnede  ae  magené  et  qoe  le  Tnvoq  des- 
cendra eD  Affiique  l'année  pi  éeeiile  lie  recomnundeni,.  etc.  Det 
Amfaoiee,  «e  urd'epvni  iSBi, 


CXLVI. 
L'ÉVÉQUE  D  ARRAS 

A  SIMON  RENARD,  AHBASjlADBDR  EN  'FRANGE*. 

(AmbouMiM  de  Raaard,  U,  3  et  A.) 

âagibowg.     anil  iSSi . 

Mon^  funbeMadeur  :  L'einbiMedeur  MhrilUe  ee  tram  [il  y  a 
trou]  oa  quetrer  joiuei  per  dev^  moy,  qne  ce  fot  toit  iprés  la 

[venue  de]  -en  ceste court,  leqad  perUt  ce  nHlm  bien 

despeadié  et  asset  [content];  et  ledit  MariRac  commencea  s^n 
propos  par  me  dire  qu'il  [se  aouvenoit  de  re  quel  nvoit  dit  feu 
mons'  de  Granvellc,  que  quant  il  y  in[terviendroit  quelque  chose 
qui]  peut  donner  umbrc  de  scrupule,  il  vînt  franchement  [le  lui 
dire],  (ju'il  l'en  Mdarciroit;  et  que  sur  ceste  confiance  [que  j'estois 

.  « 

'  ZiiAnie.  des  nombreutet lacunes  qu'oi&e  oeUe^ié* 

*  On  •  Uché  de  suppléer  par  le»  mots  pécbe,  par  suite  de  son  état  de  dé<ério> 
placéi  entre  dcn  liiotlwli^  à  une  partie  ratîoD. 
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anaai  dûposé  à  eutrelaiir]  «t  nourrir  de  mon  pouvoir  lionne  «mité 

et  inteUigenoe  [entre  son  maistre  et  sa  majesté],  il  reoourroit  vert 

moy  pour  me  dire  que,  comme  [il  se  répandoit  estranges]  choses  en 
ceste  court  et  ailleurs,  cela  pourroit  faire  ^mauvaise  impression  1  à 
qui  voudroit  croyre  de  léj^ier;  mais  (|ue  le  roy  son  maistre  n  estoit 
de  I  I  (MiUché,  et  que,  pour  effacer  lt)ut  scrupule,  il  luy  avoit  en- 
ehaige,  que  encoires  ledit  neur  roy  ieii  principal  fondement  sur 
FaMbeunnoe  que  aa  majeat^  donnoit  de  TOQlrâr  demeurer  en  paix 
et  amité  [à]  qui  ne  luy  bailleroit  bien  grande  oocaiioD  au  contraire . 
que  toutes  les  fois  qu'il  verroil  qu'il  y  eût  occasion  pour  répéter 
l'offre  qu'il  fcit  dernièrement,  et  qu'il  print  assheurancc  de  la  sus- 
dite voulcnté,  il  le  deust  faire;  et  que  à  cestc  cause,  sur  i:e  que 
aucuns  avoient  voulsu  persuader  eu  France  que  sa  majesté  fût  dé- 
libArée  de  fiôre  la  guerre  au  roy,  oultre  oe  que  plaàeufa  en  par> 
ioient  aaaea  ouvertement  en  toua  ooualdt,  il  dénroit  entendre  oe 
qu'en  ealoit  :  ad^onstant  que  l'ung  des  principadx  affiûrea  que  ce 
que  anatant  le  travaille  en  ceate  chai^,  c'est  de  deffaire  tout  oe  qu'il 
peut  les  maulvais  oilices  que  plusieurs  se  travaillent  de  ikire»  pour 
penser  de  ce  retirer  quelque  fruit  particulier. 

A  quoi  je  luy  respondis  qu'il  povoit  très-bien  avoir  devers  moy  le 
recours  dont  feu  mons'  de  Granveile,  que  Dieu  absolle,  [favoit  asseuré] 
de  son  vivant,  et  que  louay  grandement  le  bon  office  [qu'il  affirme] 
U  fiât  pour  oster  tout  nmbre  et  ce  que  pour[roit  causer  troobjle  à 
Taoïité  de  ces  princes,  contreminant  les  [mauvais  offices  que]  an> 
cuns  malignement  vouloient  faire  et  qu'il  [avouoit]  franchement,  at- 
tendu qu'il  avoit  résidé  en  ceste  [court  depuis  présl  de  quatre  ans, 
et  sçavoit  Irés-bien  combien  de  lois  l'on  iuv  avoit  vouisu  persuader 
que  sa  majesté  levoit  gens  et  s'apprcstoil  de  guerre  contre  le  roy  son 
maistre ,  et  qu'fl  nmt  peu  dArement  congnoistre  [sij  sadite  majesté , 
tout  oe  temps,  avoit  retenu  ung  seul  homme  à  sa  soulde;  [et  ce] 
je  lui  dis  notoirement,  afin  qu'il  entendit  que  nous  sûmes  reposes, 
[comme]  aussi  avoît-il  bien  peu  entendre  que  contre  son  maistre 
[il  n'y]  avoit  heu  practicque  d^  guerre  quelle  qu'elle  aoit  Bien  avoit 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  525 
[m  nu^tÊté]  precori  ce  que  eonvenoh  pour  cbfttier  se»  rebelles  et 
[désobAiJeauie.  mus-fie  ce  n'estoit  choee  qne  Ton  peatprétendbe  [tou- 
cher] au  roy ,  et  que  telles  «sloient  tootes  les-empRoses  que  s»  me- 

jesté  a  pour  le  présent  sur  main,  et  que  je  ne  lay  Rçturois  donner 
plus  certain  tesmoignaige  tip  la  volonté  de  sa  majesté,  quant  à  la 
paix  ou  la  guerre,  de  ce  que  \uy  avuil  entendu  dernièrement  d'elle- 
même;  [qu*U]  n'y  aivoit  pourquoy  frireaucun-fondeineiit  sur  le  bniyt 
commun^  et  oe  queaurans  s-svsnçoieiitde  dire  pour  desscSags  et  fins 
psrtieuliers;  et  que,  si  nous  nous  «irestioiis  à  oe,  il  y  s  plusieurs  qui 
pourroieni  nous  oaectre  en  scrupule  sur  le  retour  d'AraoMWt'etles 
lettres  qu*3  •  rapportées  du  Turcq  au  roy ,  qui  luy  donne  quelque 
espoir  de  la  venue  de  l'armée  de  mer  pour  l'aider  contre  ses  enne- 
mis, pourveu  que  de  son  coustel  ledit  roy  de  France  ayde  à  (]as- 
sum-Bassa ,  qu'est  son  voisin,  que  doibt  estre  le  roy  d'Argei;  mais  que 
sa  majesté  fidsoit  peu  de  fimdenieiit  sur  tdles  nouvelles,  pour  sça- 
v«Nr  Inm  certainement  que  ny  Tannée  de  met  du  Tnreq,  ni  grand 
camp  en  tene  peuh  marcher  ny  se  dresser,  estant  sa  majesté  s^  proche 
de  France,  qu'elle  ne  l'entende.  Et  je  hiy  dis  volentiers  eeste  parti- 
cularité des  lettres  du  Turcq,  afin  qu'il  entendît  cjiie  nous  sûmes 
bien  advertyz.  puisque,  quoyqucje  luv  disse  [que  lel,^]  cstoit  bniyt 
commun,  je  vous  advisc  que  ce  sont  les  paroles  llornieljies  de  la 
leetre  que  Mh  Aramont  a  lapporté  du  Turcq.  Mais  il  [s'y  treuvej 
une  ckttse  généialle  que  me  &it  penaeripie  ioelle  leetre  [est  venue] 
à  droit  propos*  pmir  penser  par  ioelle  iaire  peur  [aux]  enSnos  et 
non  pour  avoir  le  Turcq  intention  de  mouvoir  pour  ce  coup  chose 
d'importance;  vous  advertissant  que  [jusques  4  oires]  il  n'y  a  en» 
coires  grand  apprest  de  guerre  de  la  part  dudit  [Turcq ,  ny  par]  mer, 
ny  par  terre;  et  si  le  presse  le  sophy  de  si  près  que  [la  bonne  in- 
telligence avec  la  cbrestienté  importe]  audit  Turcq  pour  le  bien  de 


H  ne  me  feit  [aucune  mention}de  Dan^no*,  et  si  sçay-je  bien  que 

*  GatambaMadeur  a  publié  une cnriniM  '  Évéqued'linola,  iioiH»exUw)niiaaire 
isktion  ée  Ns  vajagH  ^pMKMaat 
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oc  jwt  le  |niBcip[al  de  ce]  qu'il  (àt,  et  qu'il  le  sercha  quatre  ou  ciaq 
fois  |)Our  fcognoistre]  de  luy  leelat  dt-s  affaires;  et  finabli  inont  par 
devaut  le  logis  dudit  ambassadeur,  pour  liiy  iparlerj  de  ce  que  si  sou- 
veat  il  l'avoit  este  sercher,  il  [l'arrêta]  et  luy  dit,  sur  les  inlerrogats 
que  luy  foit  ledit  Marillac{pourM]roir]  de  luy  U  oaiiM  de  M  «eane, 
luy  rémoBUeot  que  m  leipctetè  ne  èb  ddh»oit  AM  eiiwr  contre  eondh 
ladiM,  à  foeeenoB  de  Inyt  wroirironleii  Ure  n  boue  enivra  qat^n^ 
sister  son  femietaire  '  powree«dMleair  Parme;  adjoustant  que  l'on  par- 
ioft  diveweroent  icy  de  sa  venue,  et4|u*il  désireroit  bien  savoir  de  luy 
ee  qu'il  en  debvroit  escripre  au  roy  son  maistre,  comme  désireux  de 
làire  bon  office.  A  quoy  ledit  Dandlno  luy  respondit  que  sa  négocia- 
tion n«ttouchuii  eu  chose  que  deust  estre  grieive  au  roy  de  France, 
lequel  ne  dehweit  tMaver  «étrange  que  w  niaotelé  ^eofait  cheilier 
Uvélieilioii  «tdéaobiieieDee  d'ung  siea  «mm^;  neie  qoe-e'îlvqakit 
•faqr  pHBUnfc  dcr,  il  Iny  voaloit  èùm  adyoaater  denaile%e,  que  ce 
•uaeleÉé  4»  povoit  treuver  bon  ey  leÎMer  de  eentir  deux  choses  : 
l'une ,  que  ledit  roy  de  France  voulstt  assister  OS  joabstenîr  contre 
luy  ung  sien  ieudataire;  l'autre,  qu'estant  le  concilie  gén<^rai  sur 
pied,  il  vouisit  présumer  d'en  indire  ung  national  :  mais  qu'il  esperoit 
que  le  roy  s'estoit  mis  en  l'une  et  en  l'autre  à  fauUe  d'estre  informé 
que  oe  lftt  [chose]  oonlieire  à  feoiité  qn^  lîeBi  avec  ee  Miaeteté  et 
[entaei  pnncee  cfaiiejtlienè.  Et  je  wra»  edvertie  4e  ce  qu'est  pessè  [en 
lOHt  ceci»  afin  qne.en]  estant  informé,  vous  puiasiee  tent  [miens  re- 
cognoillre  comment  les  choses]  chemineront  de  ce  coustet'li. 

Je  demandai  k  l'ainJbassadeur  s'il  dcsiroit  audience  de  sa  majesté, 
pour  entendre  d'elle-mesme  son  intencion.  A  quoy  il  me  respondit 
que  je  pourrois  advertir  sa  majesté  de  ce  qu  il  m'avoit  dit  et  aussi  de 
ce  que  je  luy  avois  respondu ,  et  que ,  si  sa  majesté  lui  voidoit  dire 
uàbf,^kmti  qn*il  [l'ouyroà]  tièeiêdouliefe,  on  ^oa  il  ee  oonlea* 
teroit  à  tant;  demeuruit  bien  [satisbit]  de  la  r^Kmse.  Et  oomme  ee 
majesté  ne  s'y  arreMe  [plae]  «vent»  ledit  ■iiibsuertiiii  ne  vouisit 
avoir  auitre  andienoe. 

'  Oelaw  Faniw. 
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Monsg*  nostrt  pocinM  ftit.toa  compte  de  partir  le  second  da  »()■• 
qui  vient ,  et  monseigneur  le  roi  de  Bohème  parle  de  le  vouloir  nc- 
com|>aigner;  et  j'espère  que  le  prince  Doria  sera  avec  M»  galères 
pour  lors  que  son  altesse  arrivera  à  Gennes. 

Je  obMBlaii  d«  vam  dire  q/a»  hi^  ■wbnwd—r  me  dit  ^utf  le 
roy  MB  ndtra  ettoît  ai  ktiiig  de  ^mnim  oontre  ia  maieelèr  qa» 
mesme  VctmâmlA  mrpeftie  dae  Aflemens  qa^illeMiif  «y^deMirt, 
que  ai^estoit,  comme  il  disoit,  que  toute  racaiUe.  Et  je'lii|p  iw|iiiiiilie 
que  Ton  avoit  bien  voulsu  dire  qu'il  en  levoit  des  nouyeaaz ,  maia 
que  sa  majesté  ne  Tavoit  creii  ;  et  ai  avoit  toutesfois  fait  publier 
les  mandemcns  contre  les  souldars  qui,  sans  licence,  vont  sei-vir 
hors  de  l'empire,  ou  qui  s'assemblent  en  icelluy  sans  retenue  ;  et  ce 
conimme  an  recèa  auquel,  en  ceate  dielta,  1*4»  ancât  iaaéré  eeat 
ailide,  que  juaqma  à  oaaie  ibia  ne  a'asiaift-pmi  dbleoâr. 

Je  ne  vob  que  les  choaee  prennent  encobea  ai  grand  chemin  de 
romptOTC  ipm  vona  divulgues  qu'il  y  a  èonindre.  Et  mesmes  tenant 

[pour  vrais] ,  comme  voua  avex  advertissemens  iî  les  demiènes, 

s'ils  ne  [bouf^eotl,  sa  majesté  ne  se  mouvera  et  ne  leur  donnera  oc- 
casion ;  mais  s'ils  [commencent] .  je  me  donbte  que  ie  jeu  ne  s'acbe- 
ven  «omme  ils  voudroîent,  et  que  [nos  soldats]  se  trouveront  dé- 
libéras de  j  neUrc  le  tout  pouv  it  teut  ponr  en  anrtûp  une  fois 
ou  du  teut  vaiaqoenav  on  dn  tout  vainoue,  pniaqne  ^eat  Fnniqne- 
moyen  pour  demeurer  en  paix  asaeurést;  et  je  prie  à  Dieu  qn^il'lea 
veuille  bien  inspirer.  Et  soyex  de  vostre  eMlétQQajours  bien  ati  gtiet 
pour  tousjours  descouvrir  ce  qu'il  fait  et  en  advertirde  temps  h  antre. 
Et  afin  que  vous  y  puissiez  mieux  satisfeire,  je  vous  envoyé  <:e  cour- 
rier et  de  brief  TOUS  en  euverray  au  autre,  et  le  secrétaire  bave  voua 
mvoye  une  aiffire,  encorea  que  celle  que  voua  avet  eat  trèa4>onne. 

Le  siège  devant  Magdwnboufg  se  continue  gaillardement,  et 
toutesfois  ne  croi»-je  Imm»  d'àQiiopoa]  de  les  recevoir  à  traicté ,  slla 
se  laissoient  condujM  à  conditions  [qui  fussent  treuvéea]  raison- 
nables. [J'ai  dit]  au  prinoe  de  Piémont  '  de  bouche  la  rei|Miiae  que 

'  EniiMniHl  naibat,  fils  Ai  dne  Ghsriai  OL 
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vous  a  lait  le  connestable.  contcnup  au  billet  que  vous  m'avez  adressé, 
et  m'a  [.seniblt-  miteux  de  la  iaire  amsy  suivant  vosU^e  advis,  que  de 
luy  donoer  par  eacript.  il  passe  en  Ëspaigne  avec  monseigneur  nostre 
prince. 

Si  ]e  brait  euat  oontiiuié  que  Im  Fnnçqii  «naint  vcndia  em- 
pnndre.oontie  le  conté  de  Bourgo^e,  n  majaalè  eitoit  apiè»  pour 
poorvoir  i  la  deflfenie  ;  maie  j*espére  que*  quoi  qtt*il  advimne,  ils 
•e  contenteront  de  nous  entretenir  en  neutnlité.  etque  le*  Saines 
ne  dilaÎMeront  leur  office  accoustumc. 

Quant  à  Aspreniont ,  puisque  les  François  ne  se  veuiieiit  conten- 
ter de  la  justilicatiou  que  vous  leur  avez  donnée,  et  mectent  la  chose 
.  an  idng,  wa»  ramectant  à  M.  de  Nevars,  il  frodra  prend»  d'ici  en 
avant  quelque  autre  opinion* 

Je  vous  prie,  adhrertÎMeiHioua  de  oe  que  sera  succédé  dn  dn^n 
des  îles  d*Yères.  Car,  quant  à  moy*  je  n'en  croy  rien ,  et  s'il  estoit  nay, 
ii  seroit  bien  d'y  envoyer  mons'  le  marquis  pour  le  combattre. 

Ils  diront  par  là  ce  qu'ils  vouidront.  des  affaires  de  mess"  nos 
princes,  mais  je  vous  assheure  que  Dieu  [niercy]  ils  se  sont  très-bien 
accordes,  et  n'est  besoing  en  faire  là  autre  [discours;  il]  suffit  qu'il 
soit  aîasy,  soit  qu'ils  le  croyent  on  non. 

Je  crois  bien  que  la  provision  qu'ib  ont  fiùcte  contre  l'imprimeur 
qui  a  imprimé  la  ilfer  de$  histoires  sera  telle  que  vos  iectres  con- 
et  de  non  plus  d^efi'ect  ;  [mais]  il  me  aouffit  que  les  men- 
y  sont  si  rîers  que  les  enffans  les  congnoisscnt ,  et  cela  ostera 
le  crédit  à  plusieurs  auitrcs  mensoinges  qu'ilz  ont  escript  ci-devant 
beaucoup  mieulx  colores  que  ceulx-cy .....  Et  à  tant  rae  recom- 
mandant, etc.  D'Augsbourg,  le  xxii*  d'avril  iS5i,  après  Pasquas. 

Vostre  bon  eonfirère  etvray  amy , 
L'ÉVBSQUE  D'ARRAS. 
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.  .  .   ,  CXLVII. 
INStRUTTIONE  O  MEMORTALE 

DATO  AL  SIGNOR  ASCANIO'  PER  LO  RE  CHRISTIANIS5IM0. 

u  nv  vAfBtu  i55i. 
(MteaimibGnafdb.  IV.  138.139.) 

Julius  papa  tertius. 

Le  Ceiuso  per  le  quali  ti  maïulianio  sono  due  :  la  prima  per  rendere 
conto  alla  luaestà  sua  che  aoa  havcremo  polulo  approvare  la  pro- 
tettioBe  che  a  piwo  Ottamo  m  ^nna,  senia  métier  tatto  lo  atalo 
iMMtro  in  «vidoite  ponoolo-et  manifetla-  roviiu,  per  -eiMn  droon- 
dati  daUi  ataii  ddT  in^MnOorevU  quale-per  U  tbeetttkaniMitia,  intd- 
ligensa  et  oblîgatîone  che  Hùm  ml  Sicnr  consistoro  pnblicamente 
et  privatamente  havemo  confessato  seiuprc  dl  haver  con  la  maestà 
sua  christianissima ,  et  per  le  dcmonstralioni  nostre  più  che  ordi- 
narie  di  vera  et  paterna  artettionc  verso  casa  Famesc,  non  si  ha- 
vrcbbe  mai  potuto  disingannare  che  tal  protettione  non  fusse  stata 
preM  con  noatra  aodiafiÂtMMiet  volontà  et  «onaenao»  isom»  aaeo  al 
pomo.d'oggi  eredeno  mohi,  d^a.qual  noaln  giaatificatÛMia.. ci 
siarao  forçati  di  far  taolo  c^Nci  li  rainiatri  di  aua  maesti,  tt  mmoret- 
Yoli  che  lia  in  questa  coite.  Quanto  essl  Francesi,  et  non  essendo 
giovato  ullicio  alcuno  di  padre,  siamo  stati  fonati  di  plpliar  la  per- 
sona  di  giudicc,  accioclié  la  (iisoljedienza  (r(.)ttavio  non  si.i  <ii  essem- 
pk)  C08Î  al  tempo  présente,  coiuc  al  luturo,  a'  leudatarii  délia  chiesa 
^nali  arao  in  graniuimerodi  diaiil»din.et  di^preis^ 
menti  noatri  et  de' noairi  aocoMsini,  vedendo  noi  eheOtlavîo  peràe- 
veitmnelh  amdiadiedieiiaa,  etaqamaeatàJMlhaa&pvalett 

'  fkmn  dn  pondfe. 
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cora  dopo  che  ai  suo  ambasciatore  qui  havevamo  dichiarato  la  mente 
nostra  et  che  dal  nuntio  noslro,  con  uns  lettera  disteaa,  el  tradotta 
in  lingua  franrese,  l'havevamo  iatlo  prcgare  che  desistesse  per  pace  et 
quiete  délia  ciiiistianità,  et  che  questa  peneveraoza  porta  va  a  uoi 
infinito  djahonore  «t.dtmio,  nuno  stati  finiati  di  ricomve  ail*  im- 
penlore  et  ÎBvooare  il  bFtccîo  tuo  per  d«feottoiie  mwtn,  et  non 
pwoAndereni  modoilcuno  eiao  rè,  nèper.xomperenèperevnre 
l'anicitii;  teiliaMHiio  ne  siano  le  perole  noatre  tanto  cdi  aignor  di 
Termes  quanto  con  licardinali  Tomone  et  Ferrara,  ai  quali,  qnale 
volte  siatiio  stati  a  parlamento  seco,  liavemo  dicliiaralo  che  il  giusto 
dolore  et  sdegno  aostro  non  si  stendeva  nè  ai  stenderebbe  più  oltre 
die  Pkrma,  et  che  veno  il  rè  manteirenio  aempre  la  medMima  be- 
■evdeua  etaanoitiaintuttt  liilinoontit  eaMlndoloetpngaadolo 
a  Ame  oarla  Min  maealjl  cfatiitiaiÛMÎiiia,  per  rispatto  dalla  quale 
aelamente,  et  mo  per  ahra  con^deratirae,  aociocbè  si  ievi  ogni 
cag;ione  et  ogni  causa  di  mala  intelligenza  tra  noi,  poichc  li  è  piac- 
ciiito  sfnia  altra  causa  et  ragione,  montre  che  tutta  la  christianità 
é  m  pace,  darci  questa  perturbalionc  ci  travaglio,  ci  siamo  ridotti 
di  oflerire  ad  Ottavio  il  ducato  di  Canierino,  consegnandosi  a  noi 
Fama  da  raincoffporarn  et  iminini  perpetnameate  eon  lo  atato 
ecdeaiaatico  ;  la  medeaiaaa  eflerta  ftcriamo  ancota-al  pceaenta,  yen» 
tonque  sia  con  noctro  dÏMapito  per  lo  puMiao,  essendo  alato  date 
Camerino  alla  okiesa  in  ricompenxa  non  aolamente  di  Parma ,  ma  an- 
cora  di  Piacenia,  et  per  lo  privato,  haveiidolo  noi  dalo  in  govemo 
perpetuo  a  nostrn  (rateilo,  il  qualc  no  sapremo  corne  remunerare. 
A  noi  pare,  se  li  giudicto  non  ci  lugaoua ,  che  sua  maestà  deblia  molto 
«ontantaial  di  yeata  aoslin  corteae  offisru ,  et  nawaîderare  che  an- 
gneodo  fêffiBttn,  aeneloAaamdoaDioyetjeneniantaffàlapaoeia 
lachriatianitfctfai  maaiteRà  la  paee  che  tranoi  hamtà.  Linteoto  ano 
obe  Paraaa  no  eaehi  di  «ano  dalla  chiaaa  moateeià  moaâo  eoun» 
nei  anoora  tenemo  per  cerio  di  a<m  esser  mosaa  per  intéresse  pri- 
vato ,  conservarà  non  solo  intieri ,  ma  con  accrescimiento  li  Francesi 
servitori  suoi ,  che  non  liabbino  a  correre  pericolo,  di  quanto  posse- 
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gOiiO«  'eoal  tui.Umpanh.  qmt»  wXlo  spirHuale,  nel  daminio  dair 
iaap«rilore  et  nostro  nportsri  honore  di  «taw  ai  yi<gitt  «lii  jmmà 

d'un  papa,  il  quale  con  ogni  charilà  et  parienw  ricerca  sua  mnestà 
di  quello  che  (c  vicne  per  ragionc  et  pt  r  debhito ,  et  viiole  ricpvere 
da  lei  iu  luogo  di  beneâcio  di  poter  repigliar  in  gratia  il  suo  leuda- 
tario  dbvnto  «t-uràliedmiite'  ■  ■ 

Cioalmiote  ood  -cyi»  modwlîa  preg«retenia.iDaeilà  «briatiuii»- 
sinia»  cfaeconaidcrMojqiuiiilo  ttreUie  riiit8ii8iw;flt  pn|^odii»o  ncN-t 
tro  et  di  questa  santa  BtÔB  U  lOf^rtare  un  tal  disprag^O  da  un  suo 
simplice  feudatario  aiutato  et  nutrito  dal  favore  di  sua  roaestà  .  le 
piaccin  col  partitc»  soprascriUo  di  CaDierino,  o  in  quel  nieglior  modo 
che  a  lei  parerà  remediare  che  il  disordine  non  procéda  più  iuaiui, 
et  le  cose  vadino  per  lo  verso  suo,  che  il  feudatario  nostro  pom 
Gontmoai  in  iifficio«  «t  fimuiOTe  serrHôre  dflUa  luaaalà  nu.  Muta 
ounoo  noctro,  et  se  «loaslo  non  «î  puè  ottenere,  al  meno  mti  coih 
tenta  di  retirarsi  da  parte  die  potiamo  pfMaiafCÎ  contra  di  osso  feu> 
datario  în  quelli  modi  che  OOOireFanno,  rimanendo  ferma  l'amicitia 
fra  sua  maestà  et  noi,  nè  ci  pare  in  questo  discostarsi  daU'honesto, 
perché  in  qiiesto  sua  maestii  non  havcva  colore  alcuno  d'inlromet- 
tersi  neile  cose  di  Pariua,  se  non  cooie  il  suo  ambasciatore  ha  detto, 
perché  ahri  non  n  nettesaero  il  piede  dentro,  il  quale  pretaato  n 
toglie  0011  dare-Oanérii»  dl  doea,  let  reatitàiré  PMa  aUa  cbicn; 
nè  lasdaremo  di  dire  ia  qneelti  ptopcaho .  non  per  modo  dî  ennip 
ialiene  ma  per  esscmpio»  die  Timperatore,  ancora  che  fusse  poco 
amioo  di  papa  Paolo,  non  prese  la  protetlione  d'Ascanio  Colonna 
che  era  feudatario  rommune,  nt-  d'alcun  altro  disubediente  a  sua 
saniiti,  et  questo  basti  per  conciusione  in  sostanaa  di  tutta  ia  sua 
mbeaeiala,  in  quaiito  kr  prima  patte»  perdiA  in  «omm  eoii  è  J# 
nMole.anatin  et  cod  è  .-étala  aèn^»  «t  ee  à  eoe  maeili  «hrielin- 
nnaiaie  »  aMo  mrM»  o  lefivle  altriatiiti  lanéatiai-  non*  di  noi . 
ma  di  ^pidli  €h«>  nooile  hatfno  dcM»  U-  mvitài ., 

Quanto  dla  eeconda  causa,  esorterd  et  pregfaerei  la  maesti  sua 
duristiantinme  tebe  ivegiia  ben  conddeaate  ^quanti-  ineonvenienti  et 

«7. 
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diiordim  û  pottî  iinre  «ppresso  quelle  et  del  coadUo  nationale , 
ppr  lo  qiiale  vengono  iin|)e(]iti  ii  prelali  del  suo  regno  «li  andare  al 
roiirilio  générale ,  el  rlie  sia  contenta  di  rivocarlo,  et  per  defensione 
délia  gloria  di  sua  maestà  in  ogni  tempo  dichiararc  che  non  è  stata 
sua  inteatione  d'impedire  cei  editto  easo  concilie  générale ,  et  man- 
dare  a  Tirento  un  personaggio  cbe  ten^  il  luogo  ddU  nmeatà  sua , 
dove  pu6  eHer  ceita,  che  non  ai  recevwA  ae>  non  honore  et  liapollo, 
coai  dalli  preaidenli  corne  da  tutti  gl'  altri  amorevoli  et  confidenti; 
nè  potemo  mancare  per  lo  debbito  dell*  uiBcio  nostro  di  awertire 
sua  inacsià,  che  un  principe  ratholico  non  pnô  forse  fare  niaggior 
ollesa  a  Dio .  et  uiagi,'ior  danno  alla  sua  chiesa,  sede  et  religione, 
che  con  impedir  la  celebratione  di  un  concilio  générale  

JULIliS  CANAMJ& 


CXLVIII. 

L'ÉVÉgUE  D  ARRAS 
A  SIMON  RENABD.  AllBASSADEOR  Bit  FRANCE. 

(AmbaMwles  de  Keiuund .  11,  7  à  9.) 

|,  «9  rail  iSSi. 


Mon^  l'ambassadeur  :  Je  vous  escripvis  l'aullre  jour  par  courrier 
«tpnèa  «t  rospoodb  pour  ton  aonimainmaïut  aux  lettres  que  j'avoia 
de  voua.  Dqmia  août  airivées  vos  iettraa  dn  vtf  de  «e  mois  pour 
i'empereiu;  et  celles  que  vous  m'aves  aussi  escript  de  raesme  date; 
et  mmobstant  que  per  icellae  je  ne  toia  point  ai  grande  apparence 
d'apprest  de  guerre,  comme  par  aucunes  vos  précédentes ,  ni  du 
costé  des  frontières  des  pays  d'cuibas,  ai  par  devers  le  sieur  d'Ai- 
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brech,  et  mesmeê  que  vos  lettred  contiennent  que  le  Hwar  de  VeiH 

dosme ,  en  cas  que  l'on  voulait  mouvoir  quelque  chose  eik-ce  owt^ 
li,  dclibéroit  de  s'en  développer  et  retotimcr  à  la  Faire'  covf 
leur  que  le  lenips  de  raccoiiclieiiient  de  madame  de  Vetjdosme  sa 
compagne  tust  proche,  et  ce  }>our  (jiielque  sentemenl  (ju'il  a  de  la 
conduicte  des  afiaircs  de  France,  et  que  l'on  ne  iu^  en  donne  ia  part 
que  se  quelilA  le  requéroit;  touteafbis,  pour  avoir  e«té  etidite  me- 
jesté  advertie  que  quelque  courrier  venu  d'Espaîgne  en  Anvm  a 
rapporté  avoir  veu  grandes  apprasts,  et  que  aux  frontièna,  tant 
d'Espaigne  que  des  pays  d'embas,  leagena  de  guerre  ae  mnltipiient, 
voires  qu'ils  se  tiennent  jà  en  troupes  en  divers  lieux  au  cœur  du 
royaume,  et  (jue  par  toiitte  ia  France  Ion  parle  ouvertement  que 
le  roy  veulle  mouvoir  ia  guerre  à  sa  majesté,  nonobstant  que  l'a^- 
a«urance  que  donne  au  contraire  l'ambassadeur  dudit  roy  le  de- 
vrait ftire  desaoire,  et  qtt*ii-  n'eit  afqperent.  qtt*il  vouliit  mouvoir 
sans  préalableipeiit  lever  qudque  bon  nondire  d'Allemands  ou  de 
Suisses;  toutesfois,  pour  jouer  aux  bwnes  plue  seures,  et  non  eatre 
aiirpris  à  Texemple  du  passé  sur  assucancea  françoises,  l'empereur 
m'a  C(Mnmandé  de  vous  dépescher  ce  courrier  exprès,  affin  que 
vous  vous  informez  de  ce  que  passe»  encore  qu'il  scait  que  de  vous- 
mesmes  en  tenez  le  som  tel  qu'il  convient,  et  que  vous  i'advertis- 
aes  de  ce  que  ccriaiiieme&it  vous  en  poumi  descouvrir,  iJfin  que, 
selon  ce,  il  regarde  le  deaaeîn  qu'il  devra  &ire;  Et  a^il  n'y  a  pour 
maintenant  chose  outre  Tordinaire,  il  sera  ^  bien  que  incontinent 
vous  faites  despeacher  bougette  pour  en  advertir,  retenant  ce  cour- 
rier et  l'aultrc  que  vous  avez,  pour  les  despesclier  successivement 
quand  vous  verrez  qu'il  y  i'iira  matière  qui  le  requiert.  Et  comme 
le  primtenips  est  ccluy  auquel  ordinairement  touts  humeurs,  tant  de 
corps  humain  que  du  corps  politique,  se  remuent,  il  est  tant  plus 
requis  de  en  icduy  veiller  plus  soigneusement  pour  prévenir  aux 
maladies  que  pourroint  succéder;  et  suivant  ce  que  dernièrement 
fut  écrit,  toutlas  les  fois  que  Vcnk  vous  perlera  par  delà  de  la  vo- 
■  La  Pèm. 
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lunté  de  Tempereur,  vous  en  pourrez  rcspondre  en  coolbrpiilé-  de 
ce  rpto  l'en  cHs  lors  ici  à  Tambassadeur  Marillac ,  puisqu'il  est  certain 
que  l  empcroiir  ne  movera  contre  eux  si  eux  n'en  donnent  l  ocra- 
aion;  mais  je  vous  adverlls  bien  entre  nous  que  ,  s'ils  comniencent 
une  fois,  et  l'empereur  ne  change  bien  de  fantaisie,  que  à  la  pre- 
mière ibis  4{u*ib  rompront,  Ton  y  mettre  le  vert  et  le  lec,  puisque 
ceU  éeUmire  ce  que  ron  e  ai  souvent  ooondéré,  (fue  pendant  que 
France  aura  force,  elle  maligneFa  t«MH|}oura  pouT  trooMer  le  qiiié> 
tudc  de  la  chrestienneté. 

Et  pour  vous  advenir  de»  occurans  pour  vostre  satisfaction ,  nous 
avons  lettres  de  Constantinopic ,  et  aussi  de  Ândrinopie,  du  28  du 
mois  passe,  par  où  nous  avons  advertissement  certain,  quoi  que  die 
Artmont,  il  n'y  a  jusques  à  préaent  wi  eeul  vaimeeu  de  nowean  en 
mer  pour  le  Tnreq,  ne  •Um  besoigné  de  aorte  en  rarcbenel  qu'il  y 
ayé  epperenoe  joaqu'à-  oiiea  qu'il  pniaae  aortir  avec  grosse  armée 
pour  celle  laaée;  et  s'il  veut  sortir  avec  armée  formelle,  fandroit 
autre  provision  de  biscuit  que  les  huit  mille  calrarts  que  l'on  a  pu* 
blié,  pour  donner  réputation  à  l'armée  qui  se  faisoil  à  Gallipoli  et  à 
la  Valonne,  et  au  golfe  de  l'Arta  où  est  le  Prcvesa.  Et  si  est  pressé 
du  sophy  et  dee  llauraa  qui  eoul  aur  le  mer  Rouge,  odie  le  grand 
Geyre,  plus  qu'il  ne  voudrait;  voiree  et  a  ledict  aophy  jà  donné 
rherbe  à  ses  ehevaux,  éOSbèté  de  pounuivra  les  victoire»  de»  an» 
nées  passées,  et  ledict  Turoq  envoyé  gen»  pour  renforcer  le»  frou- 

tiéres  do  ce  costé-là. 

Et  quant  à  la  Transilvanie ,  le  moyne  frère  George,  évesque  de  Va- 
ladin  '  et  trésorier  dudict  royaume,  tient  bon  pour  le  roi  des  Romains, 
et  j'espère  qu'en  bref  ledict  aieur  roy  procurera  d'y  entrer  avec  ses 
gens,  ayant  le  Tmwq  écrit  mudici aieur  voj  fort  «ourtoiaement  et 
deffisndu  an  baisa*  de  Bede,  que  jà  ealoit  apposté  ame  aucun»  san- 

'  George  Marliiumi .  archevèiiue  de  de  J.  B.  deCatuddo.mnii^iiidePiAdeiM, 

GrMi,évlqMdaWandiii,atcardiiMl.élait  Umtenmt  de  rat  Ferdinancl.  «t  fl  panll 

r%eiit'«t  miDistre  de  Transylvanie.  Il  &it  certaioqae  ce  monarque  n'eat  pas  dftaeoré 

wsHwiné  ta  cette  aaaée  niiine  par  ordra  éinnigar  à  la  pensée  de  ce  crioM. 
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giaqiies,  qu'il  ne  bouge  et  délaisse  Temprinse  qu'il  deroit  &m 
ooatre  loi^Sobiod^  fortifié  par  le  roy,  jttiqiMa  il  leur  mande  autre 
chose.  Et  si  sçay  qu'il  est  eiitrevenu  quoique  garbouille  entre  le 
Turcq  et  Hostao-Bassa ,  et  ausitf  entre  le  sultan.  Sélim  et  sultan  Mus- 
tapha, enfan»  du  Turoq.  '■  . 

Daytnti^  non  «àsniM  kiar  lettna  d«  prince  Doria.  par  les- 
qneUw  il  •âvarlit  qo^  titnt^  en  un  coui  dm  Gdbw,  atn^  Dn^ 
gttl-Reyi.'leqiMl  s^Mloilivtiié  avM  trois  gdtewtlqniiiM  galîottes 
et  fiule»,  et  avoH  jà  lediot  prince  quelques  intelligenoes  avec  le 
Chec  desdites  Gelbes  contre  iceluy  Dragut.  Je  prie  à  Dieu  luy  don- 
ner victoire,  puisque  ce  seroit  chose  tant  importante  de  lU'ltoyér  la 
mer  d'un  si  lameux  pirate,  et  diminuer  d'autant  les  forces  de  mer 
du  Turcq. 

NoaeetteackNM  pour  voir  le  fiaeto  réeolution  que  le  pape  prendra 
ipuM  m  cheiloy  de  Oetano  Penièw,  .«*  l'empeimir  ae  dftfimdra 
de  aider  le  pepe  à  cet  effet,  le  requérant  iceluy;  et  je  tiens  que  sa 
sainteté  envoyera  «levers  le  roy  de  France  pour  le  requérir  qu'il  ne 
donne  faveurifp  aiaistaiioe  à  un  «ien  sujet  rebelle  à  Tencontre  de  sa 
sainteté. 

Le  concile  passe  avant  ',  et  tiens  que  le  légat  Cresceuûui»^  y  suit 
Jè.«rrivé,  ei  tom  les  joarsy-arriveBtpréials  de  loavooastw,  «t  ae 
puis,  peaaer  qua  le  eoaaestsUe  s'tioigne  tant  daraeraee  de  Dieu  et 

de  la  religioB  chrestieaQe.  ni  moins  qu'ilz  vouisisseat  eapescher 
une  Sksaincte  euvre;.et  si  enfin  ilz  le  font,  il  fiiudra  regarder  de 
faire  au  contraire  le  mieulx  que  l'on  pourra  ,  avec  espoir  que  Dieu  y 
aidera,  puisque  c'est  sou  négoce,  et  qui  se  traicte  sans  aucune  autre 
£ni  que  de  son  sainct  service. 

Càaàïï.  de  Magdembouig  sont  encore  assiégez ,  et  jà  commencent  à 
Aescliir,.se  tnravans  avoir  fiiidte  de  vivres;  et  à  ce  que  Ton  entend 
dn  duc  If  suris,  ils  vont  ptoeuruitpottrtrenverintereessenn.  Vniy 

'  n  devait  recomunencer  *«>  seations  à  cile ,  mort  à  Véron»  peu  de  aemains*  «pris 
Trente,  le  i"  mai.  M  diMSIelioe.  «o  iSSa. 

'  Uwod  CraMMUio.  préudcol  dn  «on» 
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est  (|ue,  à  tout  cv  que  je  puis  comprenclrc,  ils  «^oot  encore  assee 
rouges,  et  ne  viendront  volontiers  à  se  rctidré  sinon  à  l'extrême  de 
la  nécessité.  Leur  principal  prescbeur  avoit  procuré  de  sortir  bore 
de  la  ville,  sur  excuse  que  le  bruit  de  rartillerîe  rempeacheroit  de 
vacquer  en  ses  études;  unis  ceulx  de  ladîcte  yillc  qui  ont  entendu 
le  mystère  se  sont  rêsoltts  à  oe  que,  puuqu'U  les  a  mis  dedans  le  jeu, 
il  le  passera  avec  eux  jusqnes  aujbovdtvquoi  qu'il  en  advienne. 

Je  procuremi  que  l'on  vous  envoyé  courrier  de  ceux  qui  doivent 
passer  pour  Espagne;  mais  si  vous  voyez  qu'il  v  eust  chose  de  plus 
Jurande  importaiHe  ,  et  qui  roquist  promjitr  provision,  pourrei  do- 
pescber  i'uug  des  deux  <[ue  vous  avez  préseulenicnt.  Et  coaune  uioa- 
engneur  noslre  prince  y  va,  tant  plus  vous  emportvia  de  tenir  soin 
à  ce  qu'il  swt  souvent  et  de  temps  k  antre  adverty  des  oocurans  : 
gMT  je  vous  advise  qu^  en  est  asses  curieus,  et  que  nos  voisins  au- 
ront à  faire  après  son  père,  que  Dieu  garde  longuement,  4  un  autre 
galant  qu'ils  ne  pensent 

Sa  majesté  dois  trois  jours  n  du  tout  iibandonné  le  lict,  estant 
quictc  de  la  goûte ,  et  je  croy  qu'il  ne  fera  icy  long  séjour,  après  que 
monseigneur  qoetre  prince  sera  party.  Et  pour  ce  cfMip  n'en  aurez 
davantaige,  fors  que  j  adjousteray  mes  affactueuses  recommanda- 
tions i  voetre  bonne  souvensnce,  en  priant  Dieu  le  créateur  qu'il 
vous  doint,  monsieur  Tambassadeur,  vos  désirs.  DTAougsbourg,  oe 
XXII*  d'avril  i55i. 

Vostre  bon  confrère, 
L'éVESQUE  D'ARRAS. 
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GXUX. 

L'EMPEREUR 

A  SIMON  RENARD.  AMRASSADEUR  BN  FRANCE 
( Afltefdb  d» Bmad,  U«  ii.iS.) 

L'empereur  et  roy. 

Chier  et  féal  :  Nous  donnasmes  hier  audience  à  Tambassadeur  de 
France,  suivant  l'instance  qu'il  en  avoit  fait,  sans  avoir  déclairé  à 
personne  sw  quoy.  £t  commença  son  propos  par  nous  dire  la  déli- 
béradim  du  roy  son  msistn ,  dTeavoyer  visiter  ifl  prince  noetre  ffls 
«n  son  pes8^« per  Itdye  pomr  sUer  en Eqpaigne»  et  oe  qoll  a  oom- 
mandé  anx  portz  deF^ce  de  Iny  faire  tons  bons  tnitemeu  et 
aux  siens,  et  la  charge  qu'il  a  donné  au  lieutenant  du  oonnestable 
au  Languedoc  pour  venir  rencontrer  nostredit  filz  avec  deux  ga- 
lères, afin  de  luy  oHrir  le  mesme  de  la  part  dudit  sieur  roy.  son 
maistre;  et,  de  ce  propos,  tumba  à  nous  dire  le  contentement  que 
ledit  sienr  i«y  a  ben  (Teaieadre,  par  ce  qu*U  loi  a  escript,  nostre  to- 
lenté  oonibnne  à  k  sienne,  qu'est  de  ijarder  bonne  et  sincère  amitié 
et  eonrespondance  n  avant  que  Ton  ne  luy  donne  occasion  au  con- 
traire; et  que  davantaige  lui  avoit  encbaijgé  nous  déclairer  Testât 
auquel  se  trouvoient  les  affaires  de  Parme,  pour  entendre  suriceulx 
nostre  intencion,  et  commença  par  dire  que  passe  aucuns  mois, 
comme  le  duc  Octavyo  avoit  donne  k  entendre  au  pape  qu'il  ne 
ponrait  plus  aoustenir  ledit  Parme,  sa  saincteté  luy  avoit  consentie 
qu^  se  peut  appuyer  et  aonbstenir  à  Fi^dede  quelque  autre  prince, 
donnant  à  entendre  qùe  ledit  sieur  rc^  son  msistre  estait  le  plus 
ràruÈMwrim. — w.  6ft 
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propice  ;  et  oiihre  ce  avoit  aussi  donné  à  entendre  audit  sieur  roy 
qu'il  ne  luy  desplairoit  et  seroit  choM  agréaUe  qu'il  aooepta  ledit 
duc  Octavyo  en  sa  protection. 

Que,  quelque  temps  après,  ledit  dur  Octavio  et  se.s  frères'  avoient 
fait  instance  devers  ledit  sieur  roy  pour  estre  de  luy  assistez  et  fa- 
vorisai à  porter  letfieil  DéceanÎTespottrhdéfawnodiidstPÉnne, 
afin  qu*ih  foaaant  soaltfmw.  an  icdle  lans  cndiita  de  la  perdre,  et 
que  ledit  aiaur  roy  jugeant,  par  ie  président  offiee,  que  le  tout 
se  feist  par  le  Miadk  eonientement  de  ladite  sainctelà,  pemant 
faire  bonne  euvre  et  convenalile  à  prince  très-chrestien ,  avoit  reçu 
ledit  Octavyo  À  sa  protection;  mais  (pie  depuis,  sans  sçavoir  à  quelle 
occasion,  sadite  sainteté  avait  démonstré  ie  mal  prendre,  et  fait  dé- 
monstration fort  estrange  à  l'encontre  du  dit  duc  Octavyo,  voyre 
et  eawiyè  dtwn  nooa  1*  Dan^,  éiveeqiie  dlInMla,  aoa  priniB^ 
secvéAaiiie.,  aveo  si  grand  aeorat  et  diligence  <pi*îl  fnl  bina  aianl  en 
chemin  avant  que  Ton  acnnt  son  dépenehe,  et  que  d«^  ee  qu'il  nroit 
heu  de  chaîne  il  n'en  vouloit  eslre  pluA  curieuU  de  ce  qu'il  con- 
venoit.  Mais  que  toutesfois  avoit-il  bien  entendu  que  sa  sainctcté 
s'étoit  travaillée  de  par  iiiy  nous  persuader  que  nous  luy  donissions 
assistance  contre  ledict  Octavyo,  et  que  ledit  sieur  roy  ne  pouvoit 
penser  que  nooa  detissions  synon  fort  bien  preadjre  la  boQM«  .jaate 
et  équitable  envie  qu'il  fiûaost  en  ce,  d'assister  ledit  Octavyo  et 
raesmes  avec  le  fondeceent  que  deaiMS-«  esté  toofcbé»  et  ne  se  povott 
persuader  que  nous  nous  voulsissions  laisser  attraire  4  donner  à  sa* 
dite  sainctcté  Tayde  qu'elle  préteodoit  en  chose  si  mai  fondée;  et 
qu'il  tenoit  pour  certain  que  nous  y  tiendrions  plus  de  regard  et  con- 
sidérerions rl  avance  les  inconvéniens  qui  pourroient  advenir,  si  sa 
sainteté  coutinuoit  en  la  volenté  qu'elle  démonstre  du  procéder 
oonn»  ledit  Octavyo.  FondMH  ans  os  Hm  fort,  et  répétant  souvent 
que  IftboniMteuvre  que.fodit  sietut  roy  fiiieoit  en  ceqy  esloit  du  tout 
juele  et  «aiaoMiaMe,  etqw»  le  soy  son  nwîstee  atavnitlwea qu'il  en  y 
avoit  plnaiean  qHi.foiaeîent  manvai»  oS«e,  et  qui,  sonba  vmbre  de 

'  Lm  cardinnu  Alaundi*  «t  Ramm  FtrnèM,  M  HoiMS,  d» 
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.  qn«  d»  mcetre  trmbU  en  U  chnreitiD— té ,  pcar, 

|nr  ce,  empescher  ie  lâen  qui  soyt  de  la  paii  :  donnant  tacitement 
assez  à  entendre  que  ce  qu'il  disoit  estoit  pour  le  pape,  prétendant 
que  c'estoit  luy  qui  les  avoit  mis  en  teste  afliure  et  att'  heave 
procuroit  le  contraire. 

A  qaoj  nous  luy  annoê  respondu ,  quant  au  prcMiar  p(^ot,  que 
Mh  eiaiir  «oywm  luigAre  de  b  booM  W)leBté(«l 
qall  nions  nommul  et  à  noclre  fils-,  wmt  les  déMSimrs 
lipeAlenJqit  fiôvs  à  yoeeeM»  de  son  ynwsge  pnr  mer  sn» 
le  eoolo  dbFfence ,  et  que  tous  denz  noiuMiOtfispondrions  touijoois 
avec  entière  amitié  et  sincère  volentc  en  son  endroit  et  des  siens, 
et  qu'il  ne  trouveroit  iaulte  à  ce  que  nous  luy  avions  déclairé  de 
■ostre  voleiuû  conforme  à  la  sienne,  quant  à  observer  jusques  au 
bquJt  ladite  amitié  [i]  qui  m»  noos  bnillennt  oocasion  au  centraûre. 
■l  ^nnt  à  «»  qnll  dît  qvll  en  y  a  pinsie«is  (fnt  ont  aMmMiae  fo» 
lenlé,  pnroàHeeniUo.  eonnnoditeet^qnll  vooit  dnigsr  sadiio 
asiacleté,  lo^  rwiiuad'—e a  que  ssdite'  laincteti  «veil  esige,  eipé» 
rience  et  Sfeeoir  pour  donner  bon  covnple  de  soy  ;  et  que;  puisque 
ledit  sieur  roy  baiiloit  raison  de  n'en  crovre  cenlx  qui  vouloicnt  moti- 
voir  la  guerre,  que  ie  pryons  vouloir  avoir  la  nie.sme  considération,  et 
que  por  avoir  desjà  veu  tant  de  telles  démenées,  nous  en  avyons 
benne  eaqpènsMe;  ■seie  que  ledit  sieuc  roy  qui ,  selon  son  eaige , 
tt'en  pofoit  avoir  tsat,  «sgardast  de  non  se  UsMr  précipiter  par 
jensno  e*  aaanmûe  ooaseB.  Êtque,  qoMrt  à  Phnne,  poieqne  ledit  siottr 
roy  son  maistre  désiroit  que  entre  nous  Ton  periaat  dérement,  nous 
le  voulions  bien  advertir  de  ce  que  passoit  en  cecy,  dont  de  sadite 
saincteté  nous  pourrions  tonsjotrrs  avoir  bon  te9n>oingnage  :  qu' es- 
toit,  que  pour  la  doubte  que  nous  avons  heu  des  inconvcniens  qui, 
coipme  il  toachoit,  pourroieot  advenir  à  l'italye,  et  par  consé- 
quent i  la  Atertiennetéii  nous  avions  tousjours,  dois  le  commenee- 
ment  du  pontificat  de  «a  saincteté,  tenu  fin,  non  que  ledit  PSfme  se 
xemeist  entre  nos  mains,  comme  pluàears  l*avoient  donné  à  en^ 
tendre  (car  nous  oongnîssona  asses  oonnne  k  dioso-s 
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Mite  suMn),  mail  Uan  qoSoelluy  retoomut  à  TégliM,  doontiitKé- 

compense  en  autre  ébmt  audit  duc  Octavyo,  poisqne,  demeurant 

ledit  Parme  ontro  ses  mains,  il  n'y  pouvoit  avoir  assfaeurance  telle 
que  requiert  ia  quiétude  de  ladite  Italye,  selon  qu'il  s  est  conduit 
comme  jeusne  homme  mal  conseillé,  sans  recoiignoistre  l'obligation 
(jpi'il  avoh.  Et  que,  ayant  entendu  de  sa  saincieté  le  terme  qu'il  avoit 
tenu  4  rendrmt  d*ioelle  et  ïiagtaàiaâ»  dont  il  aaoH,  et  la  râ^pi- 
■Hioo  qu'elle  nous  a  fiût  de  Taidsler  «a  chaeioy  n  mot  qull  fînt  de 
beioîllg;  nous ,  pour  faire  l'office  convenable  au  lieu  que  tenons,  et 
nous  montrer  bon  ûlz  de  sa  saincteté,  luy  avions  très-volenlieSi  90 
cordé,  et  que  telle  avoit  esté  la  charge  qu'avoit  heu par-dcvers  nous  le- 
dit évesque  d'Iniola,  laquelle  n'est  secrète  ny  la  resjx)nse  sur  icelle, 
qu'estoit  conforme  à  ce  que  dçasus;  et  que  nous  croyions  que  ledit 
aienr  roy  ne  la  trouveroit  ealoiog&ée  de  la  xaiaon  ny  ce  que  le  pape 
fiaaoit  en  ce^,  pniaqu'il  poomnt  reprendre  «on  vaeial  qni  loi  feacit 
fimlte,  et  qoe  noua  povyona  avoir  quelque  droit  eur  Odavyo  pour 
li^.  ftire  eomgnoiitre  son  toii,  ayant  eepouié  la  ducheate';  à  quoy 
nous  avions  tenu  moins  de  respect  que  à  ce  que  emporte  à  ladite 
quiétude  de  l'italye,  et  que  nous  avions  délibéré  de,  suivant  la  res- 
ponce  faicle  pour  assister  sa  saiuctete,  faire  ce  que  juj^erions  conve- 
nir, et  que,  au  contraire,  nous  exhortions  ledit  sieur  roy  à  se  dé- 
partir de  kdke  aaûatanoe,  et  tenir  main  4  oe  que  ledit  Oolavyo  ftiat 
■on  dabvdr  4  Fendroit  de  won  seigneur,  pour  non  tuniber  am  inoon- 
véniena  que  ledit  «ieur  roy  pouvoit  oooeidérer  en  pourront  suc- 
céder. 

Sur  quoy  ledict  ambaMadeur  soudain  rcspondit  que  [les  choses] 
estoient  desjà  passées  si  avant,  que  ayant  ledit  aieor  roy  prins  la* . ... 

'  Margiii  i  il",  vi  iivr  il'Alrx.Tndrc  de  Mé  d'Aiilriclie ,  |Hiis  wiu.»  ceux  «le  la  reine 
diois.  Llk  éUit  lilie  ualurelle  de  Cbarlei-      douairière  d«  Hongrie.  Le  6  août  ibbg. 


•I  de  Mwgnerito  VangHl.  dXKi-  WwEppell.toaftèta.kprfiwilaaaaMsIi 

doiianio,  qui  se  ninria  ensuite  .'i  Jean  ^('uéraux  assemblés  &  Gand      qulilé  d* 

Vandendick.  Née  en  1 5a  i ,  celle  princcsw.  gouvernante  des  Pajf-fiaa. 

wccnane  par  l'empefciir.  Ait  de*ée  KNia  *  (DélanM?) 
la»  JMB  ds  farrhiAuhiMa 
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duditaîeiv  Octavjis  que  md  !•  pountntil  fim 
[ne]  pmuriooA-nous  trouver  mauvais  chose  si  juste  et  rai.<%nnnable.  A 
quoy  Itiy  replicquâmes  que  ledit  sieur  roy  feroit  mieux  de  s'en  retirer 
dès  maintenant  et  avant  de  passer  plus  avant,  que  de  continuer  en 
ce  «ju'il  peult  avoir  traicté  avec  ledict  Octavyo,  avec  le  forcompte 
OÙ  estoH  qu'il  se  feit  du  consentement  de  sa  saincteté,  car  il 
véoit  le  cimtntire;  «t  hmmm  pour  éviter  Im  inoonvéniaiis  dont  il 
«nnt  fint  mençion,  acteadu quo  iceulxM  domieiit  impirter  à  oedx 
qui  on  «aiment  donné  etoae.  Et  que  pniflqoo  vu^fone  ai  «vont, 
nous  iny  TOidionf  bien-plaineniait  dédarar  que  ledit  sieur  roy  avolt 
bien  peu  considérer,  qtie  puisque  en  nul  traicté  nous  n'estions  volu 
obliger  ii  comprendre  la  Mirandola,  et  que  nous  estions  tousjours 
gardé  la  liberté  pour  quant  et  comment  nous  sembleroit  povoir 
procéder  à  Tencontre  d^icelle ,  et  ce  pour  les  troubles  qui  povent 
■aecéder  en  Italye ,  que  mal  pourriwie-noai  venir  à  eoneentir  qiie  à 
hdite  IGmidde  a*  joii^itt  Fanne  pour  frire  pis;  et  que*  sotendu 
que  esla  ne  povoit  emporter  «t  roy  son  maistre  pour  la  sbeureté  de 
ses  pigps,  et  qu'il  en  povoit  succéder  du  mal,  il  seroit  trop  mieulx, 
comme  nous  avions  dit,  qu'il  s'en  départît,  et  que  les  euvres  fussent 
correspondantes  aux  parolles.  comme  les  nostrcs.  Et  que  nous  no- 
tions bien  des  propos  qu'il  tenoit  d'amitié,  souvent  il  entremesloit 
que  toutesfois  ils  ne  povoient  délaisser  de  entretenir  leurs  neu 
amys  et  en  ecqnérir  de  novveonlx,  et  que  si  par  ce  ik  enlendoient 
de  attirer  tds  gena  à  leur  aervioe,  que  l'on  oongnoisaoit  eaaea  que  ce 
n'eatoit  que  pour  practiquer  choses  peu  revenant  à  ladite  amitié; 
et  quOt  ai  nous  eussions  volu  tenir  fin  autre  que  celle  que  dessus, 
il  nous  fut  esté  facillç  de  gaigner  ledict  Octavyo  avec  l'obligation 
qu'il  nous  devoit  tenir,  ayant  espousé  la  duchesse,  [et]  les  enilans 
qu'il  a  d'elle  ;  mais  que  nous  n'estions  amy  de  practicques,  ains  de- 
n^ocialionrscmpaleaaaa. 

Sur  cecy.  ledit  ambesaadeur  entroit  à  dire  que  ledit  Odavyo 
a'eeteit  craint  de  not  ministres  et  de  leurs  pratioques.  A  qaoy  noue 
ïay  avons  req>ondu  qu'il  ne  se  trouvera  que  noua  et  nos  mtniatrea 
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se  mesloient  de  practi<|ue8,  et  «pie  bien  estoit  vray  que  piuaieun 
nous  avoient  esl<^  oQértes,  mais  que  jamais  nous  ny  eulx  y  avions 
preste  l'oreille  pour  venir  à  aucune  exécution,  aius  seulement  rea- 
puiitiie  que  pendant  qu'eaùom  en  amitié  uous  ne  voulions  mouvoir 
•«POoe-clKMe;  remeotant  test  ce  que  nom  a  eité  propoté  povr  nom 
tn  voulÛPBeidicQflnl  sorar  «a  a»  qa»  Toa  nom  vevbil  nmpui  h 
fûx  1  nott  ewtrwBMiit,  Ifc  iiwt  yie  «01»  lyiM  liiMinant  ceHee 
qu'ils  ont  hta  toute» k» fiais  que  l'qifsstiinit*  s*«st  sdonaée,  msanss 
sur  Gennes  et  ailleurs,  par  le  moyen  du  conte  de  Flîsco  et  autres, 
lesquelles  toutefois  avons  dissimulé,  espérant  que  quelquefois  ils 
se  lasseroieot  de  telles  laçons  de  faire,  niesmes  de  non-souleraent 
écouter  practicqueâ  quaiàt  on  les  leur  a  proposes,  mais  encores 
meaicelles  «t  procoié  de  ks  — rtre  easftct,  s*ils  iwiii«t  ea  tù^ 
pofUiaité.  Et  que  souvsiil  amms  itissiimiA  w  qM  voyons  hÎMi,  -et 
m  n'en  frisions  démonstration ,  ii  ne  oono  doit  pouctsnt  tenir  pdkv 
ai  nonchaiUant  que  noua  ne  -saïokow  et  entendons  bien  ce  qn* 
passe,  et  quelles  sont  leurs  practiques  partout,  et  en  la  Germanye 
et  hors  d'icelle,  et  la  fin  qu'ils  tiennent,  et  quelles  sont  les  amites 
qu'ik  dient  si  souvent  vouloir  entretenir,  et  qu  il  ne  iauldroit  beau- 
coup de  tedi  ministres  comme  Octavyo  et  autres  qui  soiU,  pour 
nonfrirl¥Mui6  psix,  etqalliegardod»qiiolBgon»ik  sossmioM, 
oonune-d'nagsi  msUMoronxqneBoglMndovft  fiigitif  devons  loTnraq, 
lequel  ledict  sieur  roy  doislà  «voit  tiré  à  son  service 

A  quoy  ledict  anlMssadenr,  pour  y  vouloir  satis^oire,  dit  iaconti* 
nent  que  ledit  sieur  roy  Tavoit  fait  pK>ur  saulfver  son  âme.  Et  nous 
luy  disines  en  soubriant  que ,  selon  qu'il  estoit,  il  ne  feroit  pas  peu, 
et  que  no u&  ne  le  disions  pour  ledict  Rogbendorll  seul,  car  nous 
nous  socierrooa  peu  que  pour  ung  tel  ils  en  eussent  mille  toli.  Et 
QODHne  il  nous  dit  soudain  qu'ils  en  vonldioiont  jà  eslM*...  • . .  • 
nous  luy  deisnes  que  nous  le  tenytms  pour  «wtoin.  et  qun  tem- 

'  Le  cotnto  dé  RofandoriT,  que  l'am-  père,  Guillaume,  banm  de  Rogeiidorff. 
hanadeor  Gabrid  d'Aranaont  arail  dié  avait  an  1S19  le  gmmnMOMOt  da  Ftua. 
dit  S^b-Toun  ad  B  «lait  «nlbnn«.  Son       *  (IMhamaaéa.) 
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gmoiÊÊÊnm  tiMAêm  m  porléa-,  «t'  qB>  non  wiamwtt.  cnyow-  qa*ilt 
en  fussent  saouls,  mik-qa'il'ne  piHw  laagteiBf»  qa'ilz  s*en  trevfv** 
ront  deflchu^ex,  congnoÎMant  le  service  qu'il  pealt  faire.  Et  ({0« 
non>seuleinent  il»  avoient  ledit  HogheiulorfV,  mais  autres  malheu- 
reux traistres  et  noz  rebelles,  comme  le  rj'ngrave,  lequel  s'est  trcuvé 
en  personne  en  bataille  contre  nous,  et  (jpie  l'on  sçait  bien  ce  cpie 
eaift  nirito,  éoait  touiwfeit  ii  nom  m  aocml  pan,  synon  que  ladh 
âeor  Toj  las  a  bmii  à  mmcr  pnwniyw  à  V^menàn  da  moas  dt 
k  fdligioiL  «tt  k  Gsnuoy*,  «1  qms  oomiM  dMffc  luy  ««yen»  dit, 
nous  estions,  bion  payticiJièronwnt  infoinié  da  tout;  et  que  si  tfoiiA- 
«piefois  il  nous  turahoit  ès  mains,  qu'ilz  ne  trouvassent  pas  que  en 

feissions  ce  qu'il  coavoioit  conforme  à  leurs  démérites'  y 

tenu-  autre  respect. 

A  cooj  nous  dit  ledit  ambaMsdenr  «pie  si  i«  roy  Tavoit  accepté 
[à-ioa]  fervioo  avonfr  qao  oo  qno-  doMir advint,  qoo  volioM  ^'il 

en*  mt  tpef  hay  twont  Mspondn  qn^  no  devott  coIn  en- 

tiomis  de  telles  dtCMs,  nnon  k  condicion  de  la  payne,  et  poiiqn'il 
«aloiii  lors  esdhoppé,  qu'il  sui&oit  que  ledit  sieur  roy  le  tînt  en  son 
service,  sans  toutesfois  l'entremectre  H  practirques  où  journelle- 
ment l'on  l'employé,  si  n'est  avec  la  condicion  d'actendrc  ce  que, 
selon  ses  mérites,  luy  en  pourroit  succéder.  Car  il  sçavoit  ce  que , 
en  -  se  présence  ,  le  sieur  d'Andelot-  nous  dit  à  Bruxelles,  qne  ledit 
lingrave  ootoii  oiratiar  dorlfe  nyno,  et  ipe>nou»  lây  re^ondismee 
que  noue  n»  OBwyoni  ewtendre  cmmne  Ton  eooifioit  de  ee  oouel^ 
là  le  service  dn  tok  jnelheaieux ,  et  que  comme  les  tei^one  tob  et 
avoient  porté  les  armes  contre  leur  devoir  à  Tencontre  de  nous,  nous 
ne  tiendrions  nul  respect  k  tel  service  que  nous  ne  leur  donnissions 
le  cliastoy  qu'ils  méritent,  si  tumbassent  en  nor  mains.  Et  que  de 
mesmes  le  voulions  bien préadvertir,  afin  que,  en  tel  cas,  le  roy  son 
mairin.n»  ^rodnift  pcétandm  d'vsar  de  eantravanehe;  car,  quant  il 
lolarait,  VBQ  qœ  cn-no  serait  à  k  nwane  ooeuioo,  nont  soriou 
forcé  d*uier  des  mesmes  termes  dmit  il  userait{  et  que  si  IWirott- 

*  (Sun.)  *  tacmie. 


944  PAPIERS  D'ÉTAT 

loh  dira  que  «fyoïit  dw  François  en  nostrc  servico,  que  ]»  cw  nW 

toit  pareil ,  et  que  ce  sont  gens  qui  doys  leur  jeusnesse  soat  Mté 

nourrys  et  donnez  par  le  feu  roy  à  nostredict  service,  ou  du  moins 
y  a  consenti,  et  qu'ils  peuvent  bien  entendre  si  nous  servons  d'eulx 
au  roji'aumc  de  France  pour  y  mener  practiques,  connue  font  en  la 
G«cmany»  lesdosNudits  et  anties  en  «itras  Uen.  Et  que  ne  povyone 
paieter]  de  Inuver  estrange  que  tflk  nnllieareax  nés  idbeiks  traav^ 
port  et  &Teur  devevs  ledict  aienr  wfi  et  que  ai  nous  eoenona  vendu 
aervir  de  telles  occasions,  U  fust  esté  bien  en  nous  d^eaoooter  ceulx  de 
Guyenne,  qui  au  temps  de  la  dernière  commocion  en  ce  cousté>li, 
se  venoint  refliifrier  devers  nous ,  demandans  assistance ,  auxquels 
nous  respondismes  qu'il  ne  convenoit  à  l'anutié;  et  ejue  sçavyons 
très-bien  que  autres  y  furent  envoyés  par  les  ministres  dudit  sieur 
roy  pour  aaaentir  qadle  eatmt  notre  videsté*  et  que  nous  pren- 
dranale  teamoingnaige  de  cenis  qui  iea  envoyèrent,  peur  iaira  oonr 
gnoistre  si  la  responce  et  aux  ungs  et  aux  autrea  ne  fut  conforme, 
et  aâdle  n'estoit  uij»  qu'il  oonwenoit  à  lediele  «milâi  ;  et  que  ledit 
aîeur  roy  peut  bien  sravoir  si  nous  eussions  peu  traverser  ou  non 
l'accord  qu'il  a  fait  avec  le  roy  d'^Vngleterre,  et  autres  choses  qu'il  a 
traicté  et  traictc  journellement. 

Et  comme  ledit  ambassadeur,  pour  satisfaire  à  ce,  nous  remeit 
eo  avant  pour  choae  semblable,  oe  que  aussi  le  feu  roy  n*avoit  donné 
aaaistance  à  cenh  de  Gand,  nous  luy  dtsmea  que  le  oa»  eatoit  bien 
diff&rent  et  les  causes  de  la  courtoisie,  et  que  nous  avions  bien  -pi^é 
en  plusieurs  orrnsions  ;  qu'il  n'estoit  beeoing  de  repnndra  ce  que 
ledit  feu  roy  feit  lors  pour  nous  :  venant  h  conclure  que  nous  ne 
voulions  f[uc  toute  amitié  et  bonne  inlelligence,  si  le<lil  sieur  roy 
son  luaistre  nous  vouloit  correspondre,  comme  espérions  il  feroit,  et 
se  désisteroit  de  toutes  choses  qui  pouvoient  donner  umlne,  se  oanr 
fermant  à  ce  qu'en  uaions  de  noetre  coostel,  où  il  ne  trewerwt  j»* 
mais  synon  les  ouvres  coirespondaates  aux  porolles  et  les  peroHes 
aux  euvres. 

De  tout  ce  que  dessus  vous  avons  volu  &ira  récit,  pour  vous  in- 
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fofmer.putkulièrement  de  ce  qa*«it  Tpêmè  «■  ladite  audience,  afin 
que  t  ■en- estant  infonné^  si  Ton  vous  en  parle  par  delà,  vouseuivei 
le  mesme  et  afin  que  si  ledit  anihassadeur  Marillac  avoit,  par  8«8 
lettres,  obniis  quelque  chose,  le  puissiez  suppiir;  et  que  ne  vous  en 
parlera  expressément,  en  ferez  vous  bien  serchcr  l  ot  casion  pour  en 
entrer  en  propos  et  avec  le  «onnestable  et  autres  qu'il  vous  sem- 
blera, afin  qu'Ut  saichent  de  vous  pleinement  nostre  intencion -telle 
que  dessus.  Car  jamais  n*e  esté  ni  n'est  nostre  intendon  de-  seraher 
guerre,  mais  par  tous  moyens  justes  et  raisonnables  la  paix;  et  si 
ledict  sieur  roy  fait  de  son  cousté  le  -semblable,  il  ne  s'en  pouini 
synou  ensttivir  entre  nous  toute  .bonne  «mité,  inteUigenoe  et  con- 
corde. 

Et  pour  austaut  que  Ton  nous  a  volu  calomnier  que  ce  que  nous 
prétendons  soit  d*avoir  le  viUe  de  Panne  entre  nos  msîns,  et  que 
à  celle  fin  nous  soyons  entré  i  accorder  au  pape  Tayde  qu'il  nous  « 
demandé  contre  ledit  Odsvyo,  vous  leur  pourres  déclarer  que  cenlx 
qui  publient  telle  chose  nous  font  tort,  et  que  noftre  inteacion  n*est 
seulement  de  tyrer  ledict  Octavyo  de  Parme,  et  que  icelle ,  au  nwn 
de  Dieu,  se  rendist  à  l'église;  puis  que  nous  congnoissions  la  jeus- 
lU'ssc  dudict  Ottavyo,  et  son  inclinacion  à  suvvre  mauvais  conseil 
estic  telle  que  nous  doublions  très-fort  de  iuy,  avec  son  inconstance 
et  munaUeté  et  continadles.  practiques  que  lui  et  ses  frères  te- 
noient  en  tous  coustes,  il  ne  vînt  en  quelque  temps  à  concevoir 
diose  contraire  à  la  quiétude  de  Htalye,  à  laquelle,  comme  il  est 
notoire,  nous  svons towjows teim  prineipelle  (in  et  regard,  et  non 
de  nous  agrandir  en  icelle  comme  aucuns  ont  voulsu  prétendre , 
nonobstant  que  noz  actions  jusques  icy  donnent  assez  tesnioingnage 
de  nostre  intencion  ;  et  que,  afin  que  icelle  soit  tant  mieulx  congneue, 
nous  avons  envoyé  à  sa  sainteté  une  cédulle  signée  de  nostre  main , 
par  laquelle  nous  rassbeutons  que  ne  prétendons  d'avoir  Paime, 
et  davantaigo  luy  conseillons  qoe ,  pour  «cbeter  paix,  il  ne  craigne 
de  s'obliger  à  non  la  reme^toe  à  jamais  entre  nos  mains,  afin  qu'il 
attende  que  la  réservation  que  nous  avons  tousjouc»  fait  du  droit  de 
rAf  laas  o^at.  —  ni.  .   -  €9 
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Fempire  n'ofk  pour  penser  parvtnir  ft  h  puwiiiiiuu  dvdit  Panne, 
mais  aeidcment  afin  qna  an  nul  tampa  Ton  ne  nous  pent  impuler 

que  nou6  eussions  cscript  ou  traicté  chow  que  peut  pr^ndidflr  au- 
dit droit  de  l'empire,  tel  qu'il  puisse  estre.  Exhortant  encores  de 
nostre  part  ledit  sieur  roy,  comme  nous  l'avons  recommandé  qu'il 
ie  leist,  qu'il  regarde  de  se  désister  de  vouloir  soubstenir  la  Caulte 
dudict  Octavyo,  mais  que  plustost,  comme  prince  de  vertu,  il  luy 
pafmade  et  renohemine  pour  ratoaner  à  la  dene  obéiaaence  de  sa 
sainteté,  et  que,  par  ce  boolt,  s'évitent  le»  ineonvéniens  qoi,  du. 
ooalraize,  poumntt  advenir  àla  eliresliennelé*qni  s'imputeront  ioas> 
joumà  oellny  qui  en  aura  donné  cause.  A  tant,  chier  et  féal,  Nostre- 
Seigneur  vous  ait  en  sa  garde.  D'Atigsbourg,  xni*  de  msy  1 55i . 

CHARLES. 

BkphsllM: 

BAVE. 


CL. 

mSTRUTTIONE 

ALL'  ABBATE  ROSBTTI. 

tt  XVlll  DI  HâOTIO  M.  D.  U. 

(IliMim  de  Granrdk.  IV.  iko  v'.) 

Julîus  papa  in. 

Che  in  esecutione  délia  capitulationu  iattafra  sua  santità,  iu  uome 
sno  et  dbU'  imperaloffe,  da  tma  parte,  et  il  cardînde  Tonione, 
corne  precuralore  dd  re  di  fVaneiB,  daU*  altra,  ratificata  in  publics 
et  sutentica  ferma  per  esso  imperaitore,  il  predetio  abbate  proeuri 
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ool  aignor  don  Famaie  con  ii  bnvi  die  poita  et  <^n  le  iMMre  éd. 
tigfùt  don  Diego  et  con  la  copia  délia  capHirittHMie  medesima,  che 
disponga  le  cose  in  modo  che  senza  alcuna  tardanui  sia  levato  l'aaae- 
dlo  (li  Panna  et  del  Parmi^piano,  (listruggondo  et  abbandonando 
Il  foiti  c.ho  lussero  stiti  latti  in  rarnpagna,  et  nclli  luoghi  dove  non 
è  frecjuentia  di  cslsg  et  d'iiabitationi ,  cl  specialmente  quelli  che  lîis- 
seroatati  fetli  al  ponte  di  Seneet  al  palazzo,  o  volemo  dire  hoeterie 
del  Monte-Cbiragoto ,  oin  quel  contorno.  BiBimilmeiite  hanrerà  eno 
abbete  daprocnimcolcardUiide  dîFeinnr,  oomteddlelfim 
moaiigiior  deLanaech,  duca  Ottavio  et  monsignor  di  Termes  respet- 
tivamente  che  habbino  da  licentiaro  le  gcnti  quali  non  giudiche- 
ranno  necessarie  per  una  honesta  custodia  délia  Mirandola  et  di 
Parnia,  et  da  luoghi  che  da  essi  si  possedono,  csortando  finalinente 
Funa  et  Taltra  parte  delli  sopradetti  signori  di  usare  modi  honesti 
etjconrenieiitiadiiiuvenniicenet  fetl  aospenMone  £rtta  da  fsm- 
c^  di  quella  aorte  die  aono  aua  aantità  et  le  maeità  oeaarea  et  iduw- 
tianiaaiina,  et  aasicurata  aotto  robligatioiie  eafraM  et  fede  di  eaai 
principi,  et  approvata  et  ratificata  da  essi  aignori  medeaimi,  alar- 
gando  et  assicurando  hinc  inde  le  strade  et  passaggi,  che  ciascnno 
po»sa  andarc  inanzi  et  indietro  liberamente,  cou  ogni  sorte  tli 
robbe ,  com'  è  solito ,  et  conveniente  di  farsi  in  tempo  di  triegua  et 
di  sospensione.  Datam,  etc. 

JUUUS  C  AN  ANUS. 
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CLI. 

INSTRtJTTIONE 

PER  IL  SIGNOR  GIOVANM  BATTISTA, 

luniAio  ocm  umu  mw  oltiiio  m  lUMio 

(IHnMÎm  d«  Gnaval*.  IV,  lio.) 

Julius  papa  m.  ' 
Ghe  s'usi  ogni  diligensa  per  saper  li  andamenti  délia  parte  ctmtra- 

ria ,  et  non  si  puardi  a  spcsa. 

Che  s'  usi  ogni  prudeuza  et  diligcnza  in  lare  la  massa ,  acciocliè  • 
le  genti  uon  diano  danno  nel  Bologncse ,  nè  in  quella  dci  duca  de 
Ferrant  perché  ogni  picoolo  dîsordine  potria  generare  grau  diitiulib. 

Che  8*iuâ  ogni  diligensa,  prudema  et  cauteia  nd  viaggîo  »  sîno  che 
ai  lia  unito  cou  don  Ferrante,  il  qoalepotiàpm  ordinare  le&tlwni, 
corne  a  lui  parerà,  coA  d'andare  alla  Mirandola  et  di  Tare  forti,  oôme 
d'ogn'altra  cosa  appartenente  ail'  imprcsa.  Che  si  divida,  compar- 
tisra  pt  ordini  la  militia  di  sorte  che  in  cavalli,  fanti,  guastatori,  et 
iinalincntc  con  tutte  l'ospeditioni  non  si  pensi  che  da  noi  possa 
UMre  più  d'un  bagatino  di  uxxxx  scudi. 

Don  Ferrante  ha  un  bel  dire  havendo  im  Ifihno  da  potere  tro- 
Tare  danari ,  et  havendo  dietro  le  spalie  prima  li  moi  finti ,  et  di  poi 
Piacenza,  dove  pu6  a  sua  posta  relirarsene  et  starsene  con  ^  oochi 
chiusi  aenia  alcnn  duhrâ  di  peter  esscr  o0èsô,  nè  par  tant,  né  per 
mare;  a  noi  non  introvicnc  cosi ,  che  si  bîsognava  stare  in  continova 
spesa,  per  Bologna  ,  Roiuagna  fl  I»oina  ,  et  li  porti  di  mare,  ot  stare 
al  contrasto  delii  luoghi  vicini,  di  modo  che,  etiam  Jinita,  Tinapresa 
è  excessiva  sopra  le  forze  nostre  ;  perô  awertiscasi  a  non  lasdarsi  im» 
bareare  senia  bisootto,  et  si  ehiarisca  don  Ferrante  che  n<m  nè 
volemo  nè  potemo  far  più  che  tanto. 

JULIUS  CANANUS. 


Digitized  by  Google 


DO  CARDINAL  DE  GRANVBLLB. 


549 


CLII. 
MEMOHIALE 

DEL  SIGNOR  PHOSPLRO  SANTA  CROCE. 
uaniUTO  imnw  ai.  m  CBMinAinaMiM»,  u  m  w  civno  k.  b.  tt, 
(llâinmdtGnirNae.  IV,  ito.) 

Congratularsi  con  la  macstii  sua,  în  nome  di  nostro  Signore,  dcHa 
reconcilialione,  rcintcgrationc  d'amicitia,  benevolenza  et  intelligcnza 
pristina.la  quale  se  heue  è  stata  basterzata  per  alcuni  degni  rispetti 
•OBpennfHW  ifaiiBO,  non^oMiio  «la  Matilà  reputa  perpeti»  et  ISsm» 
pace  et  unioM  et  oçmoordia  firà  quesla  tuÂn  tede  et  qaeste  Imio- 
rmu  ooroii««  et  00a  aentità  k  oomervexè  invioiabSinenle  mentre  die 
vive,  et  lascerà  rtooido  dli  snccessori  suoi  chc  l'habbino  da  ower- 
vare;  et  il  medcsimo  esorta  suainMetà  che  habbia  da  fare  dal  canto 
8U0  da  che  vive,  de  che  come  la  discordia  portava  gran  flultuatione  ad 
pssa  sedc  et  corona,  cosi  la  concordia  porta  traïujuilità  et  prospcrità, 
raccommandare  a  sua  maestà  ii  interessi  di  sua  santità  et  délia  sede 
^oetolice,  che  non  hebbia  da  tanere  la  debbiia  protettione,  quando' 
qualcone-  oncane  di  dai|^  trava|^o,  il  che  non  ai  erede,  pereiie 
dalla  parte  di  ma  aanlità  non  sene  daià  cauaa,  havendo  animo  et 
fenna  feaoliiliooe  di  non  dannificare  peneoe  et  ester- bnon  padre 
commune  et  amiro  de  tutti. 

Ricordare  a  sua  maestà  che  la  christianità  si  riliova  m  pericolosis- 
simi  et  pericolosissimi  termini,  crescendo  ogni  giorno  più  le  l'orze 
del  Torco  et  delli  heretici,  il  che  principabnente  procède  dalla 
dianndia  fra  aua  naestà  chintianiaBiina  et  rimperatore;  etperô 
quando  k  maeetà  sua  potease  aaiA  che  si  traova  û  di  aopra  et  oon 
vantaggio  dell'  bonor  ingresao  venire  a  qualche  acoordo  o  al  meno 
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flospemione  d'armi  per  longo  tempo  «m  etao  ioipentore,  credereblM 
sua  nntità  che  la  maestà  sua  ne  iiissc  por  acqoùtare  ogni  mcrito  ap- 
presso  Dïo  et  tanta  gloria  appresso  il  mundo  quanta  mai  habbia  ha- 
vulo  principe  christiano  in  qualsivoglia  tempo.  Riccrdarc  a  sua  maoslà 
christianissima  cho  la  P'rancia  ha  spiriti  sottiii  et  ingenj  svcgliati,  et 
che  la  dei  prescnti  secoli  ha  questa  tnaledeliione  in  se  et  persua- 
aione  dlaboUca  che  tanto  n  tiem  on  pUk  dotto  êi  intelligente  quanto 
li  pare  di  poter  impugnare,  cavUlare  et  oalomnian ,  et  fedare  la  via 
antica  et  approvata  da  tanti  lanti  padri  et  tanti  miracoli  délia  ven 
et  catholica  fade  et  religione  nostra  christiana ,  et  battere  et  ferire 
rautontàdcHa  sede  apostolita  nella  qualo  sola,  sia  detto  per  la  verità 
et  senza  arroj^anza,  consiste  il  mantenimcnto  pI  consen'atione  di  e.ssa 
lede  et  religione;  et  che  perô  si  degni  con  provisioni  vive  et  gagliarde 
allo  stampare  et  publicare  de'  libri  schismatici  et  heretici  aotto  falso 
preleslo  colore,  et  apparaua  di  ablnMare  Tantonlà  apoildica,  et 
easaltare  rantorilà  regia,  perché  sua  maestà  non  eene  gag^Uardo 
riaentimento  et  dal  debbito  castigo  a  tali  perversi  antori  potrebbe 
i  errore  andare  poi  tanto  inami  die  «na  maesti  non  polm  poi  cosl 
facilmcntr  provedero,  corne  Introvenne  ail'  imperatorc  con  Martine 
Luthero.  Kicordaro  a  sua  maestà  di  quanta  importanza  siano  li  affari 
di  Hon>a  et  di  questa  cortc,  cosl  per  li  interossi  delli  stati  d  ltalia 
Gome  per  le  cose  spirituali  et  bencliciali  a  continue  occorrenze  di 
momento ,  et  che  perô  non  aanbbe  te  non  bene  die  qoatiro  o  tel 
cardinali  ddia  natione  franceae-iacaaaero  <fn  reeidensa.et  ae  il  cardi- 
nal Tomone  per  Telà  et  calarro  e  fttiche  a  meriti  sooi  A  digno  dd 
TÎpoao  di  Francia  et  di  casa  sua,  al  meno  saiia  bene  et  o^Mrtuno  die 
venissc  il  cardinale  di  Fcrrara.  Ncl  rcsto  supplîrii  la  capacité  di  esso 
monsignnre,  il  quale  aviaerà,  et  larà  awÏMto  secondo  che  allagiomata 
occorrerà. 

JULIUS  CANANUS. 
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CUIT. 
INSTRUTTIONE 

DATA  A  HONSlGNOlkE  MONIEPULCUNO.  THES-,  FBR  L'IMPERATORE 
Aut  xkii  H  «nwim  H..»,  u. 
(Hénoimd*  GfwmB»,  IV. 

Il  principio  del  nostro  parlare  sarà  chc  noi  vî  mandiamo  per  ra> 
guagliaro  la  inaestà  siia  in  che  terniino  si  Iroviiio  le  rose  .sue  et  nosire 
di  (juà ,  acciocliè  con  la  sua  gran  prudeiua  possa  provedere  et  re- 
mediare  a  quello  cite  giudicherà  baver  bisogno  di  provisione  et  re- 
medio.  Spm  «doBqoe  die  il  rè  sia  entrtto  in  qnesta  frmoiia  di 
Plunit  coB  hm^U  •nioMeità  etpenoMionedi  ftra  im  grande  acqnisto, 
et  potersene  ecoèanvamente  prevalere  con  roocarione-  di  perturbera 
ii  eteii  di  sua  mmtfc  initalia;  non  ha  credtito  il  rè  che  nol  doves- 
simo  risentin  enp  per  essrr  il  pontificato  nuovo  tanto  esaiisto  quanto 
ha  possulo  mU  ndon-  daiii  Farnesi,  né  ha  credtito  ancoia  che  la 
maestà  sua  cesarea  havesse  da  pigliare  la  protettione  nostra  per  tro- 
vessi  mel  ^epoete  eeoondo  che  li  Fmioen  dicono  et  ooeupela  ndle 
ooee  di  Genaania ,  et  per  lo  lotpellD  dell*  atmate  twdieaea,  et-altra 
frntuticarie  et  bnvarie  loto,  fanto  per  la  parte  éd  rè  quanto  de* 
F^ancesl ,  si  è  mmtrato  di  voler  raccorde,  oredendo  con  tali  ragiont- 
menti  trascorrere  tanto  inanzi ,  che  si  faceflse  la  involta  et  li  trovares- 
simo  provisti  ;  ma  è  cosa  chiara  et  certa  che  si  tocca  con  inano  che 
non  hanno  avuto  mai  fantasia  nè  pensamento  di  fare  accordo  ii  Far- 
nesi per  l'odio  che  portauu  a  sua  maesti  et  a  don  Ferrante,  et  si 
poleva  vedere  che  se  in  qualsivo^a  modo  si  fasse  diitolto  dall*  im- 
presa,  havrsUw  perM>  tnllo il  credito et reputstione  initalia  et  non 
si  sarebbe  mai  più  fidati  di  lui,  vedendo  che  per  IHnqieratore  et  per 
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noi  si  faceva  qualche  provisione,  ooti  roandar  Horatio,  PietrOi  Slroiii 

il  Ficgoso  et  il  BcntivogUo  con  li  capitani  et  fanli  dcIPiemonte,  un 
giorno  avanti  die  arrivasse  alla  sna  rorlc  Ascanio,  noslro  ncpole ,  et 
con  una  hravala  di  far  tornaro  iOrnone,  Termes  et  Ferrara.  et  al- 
tre  minaccie;  arrivato  dopo  Âscaoio  logouliù  cl  ricnpi  di  buone  pa- 
role» et  promim<»ii  di  voler  che  in  ogni  modo  l'aooordo  seguisse  et 
che  OMndarebbe  Monlnch  a  metteiio  in  eaecutione ,  et  adesso  Asca- 
nio diede  un  altra  lettera  di  sua  mano,  molto  amorevole,  a  noi  diretta* 
et  ttno  scritlo  ncl  qua\c  ail*  instruitionc  nostra  portata  da  Ascanio 
rispondeva  riscrwlta mente  non  promcttcndo  altro  rhe  di  mandare  un 
gentilhuomo,  et  è  slalo  Monluch,  il  quale  fmalniente,  sensia  alcuna 
erubescenza  non  solo  non  ci  ha  delto  parola  alcuna  di  concordia ,  ma 
quando  rhavemo  detto  noi  a  lui ,  si  è  scusato  con  dire  che  il  rè  era 
resolutigaimo  che  ella  si  &ceMe,  et  gliene  voleva  dare  libowneiite  la 
oononÎMione,  ma  che  di  poi  inteao  che  don  Fenrante  en  entrato  in 
finuaeles  s'era  pentito ,  cosa  veramente  ridicola.  Suecesse  poi  che 
havcndo  noi  mandato  il  cardinale  Santa  Fiora  in  Parmat  Ottavio  at- 
tacô  ragionamento  simulato  cl  fraudù  le  Icttere  con  esso  cardinale 
di  voler  la  coiu  nnlia,  nia  clie  \olcva  prima  esscr  assii  iiralo  di  Camc- 
riuo,  et  ollrc;  di  (juellc  aver  Civila-Nuova  cl  vui  M.  scudi  di  provisione 
per  lui ,  et  per  lo  figiiuolo ,  et  die  tratando  le  genti  ai  tratteneasero  et 
n<Ni  intrasBero  nel  Parmiggiano ,  credendo  in  tre  o  quattro  giorai 
poter  metter  in  Parma  qualche  Imona  quantité  di  grano;  noi,  per 
convinceie  la  sua  malitia ,  et  giustiiîcarri  con  Dio  et  con  il  mondo, 
li  mandammo  una  boUa  d'investitura  di  Camerino,  sottoscritta  di 
noslra  mano  et  di  tutto  il  collegio,  et  un  altra  délia  provisione  delli 
VIII  M.  scudi,  et  del  governo  perpétue  di  Civita-Nuova;  corne  s  accorse 
che  le  gcnti  marciavauo  et  non  poteva  darci  parole,  pigliù  causa  et 
ièce  lo  seotracciato  con  dire  che  éom  Ferrante  dioesae  che  rende» 
rebbe  il  castelletto,  et  ritomerd^  indietro  si  volesse  fiure  oon» 
oMilia,  et  s^uilo  poi  che  le  nostre  genti  si  siano  unité  con  don 
Ferrante,  et  che  si  sia  dato  in  gran  parte  il  goasto  et  forse  a  quest* 
bora  potrebbe  esser  finito  con  travaglio,  p«^  che  haverete  inteso 
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dalle  invanoDÎ  fatte  nel  Bolognese  et  sbammento  di  qndle  bandiere 

de*  fanti  et  cavaUi  che  usciti  di  Parma  andavano  alla  Mirandola,  éi 
dalle  quali  Gian-Battista  hebbe  UD  poco  di  ferita,  et  fa  aimilmente 
forito  il  principe  di  Macedonîa. 

Hora  la  snstanza  t-  questa  t  lie,  avicînandosi  tropjjo  il  tempo  dclia 
raccolla  et  non  si  potendo  più  consultare  sua  uiaestà,  et  vedendo 
qo^i  ddla  Mirandola  ingroasati  et  ingroosare  di  oontinuo,  giudi- 
cbiamo  non  aolo  q>ediente,  ma  neceaaario,  per  non  perder  Timpresa 
et  k  r^iutatione  abtto,  cbe  a'ingroMaasi  ancora  dal  canto  nostro, 
et  cosl  oon  la  paga  de*  ianti  et  cavaiH  di  Gian-Rattista  et  spen  d*arti- 
gliaria  et  munitione  con  n  M.  fanli  del  signor  Cainillo  et  C  cavalli 
per  la  cuslodia  di  Bologna,  el  col  coIonncHo  mandato  pcr  stippU- 
menlo  dol  duca  di  Fiorenza,  et  con  ii  prcsidii  pnsti  iicllc  terre  dî 
ilotiiagna  et  in  Âncona  et  Fano,  et  con  la  contribulionc  pcr  ia  cus- 
todia  di  Roma  in  questi  romori  delP  armata  torchesea,  i^e^dtri- 
menti  lutta  la  corte  si  metterebbe  in  fuga ,  et  con  la  neceasaria  impnaa* 
che  ai  là  hora  dello  slato  de  Faniesifdallaquale  dépende  il  totale  a&<- 
cimento  ei  caatigo  loro  et  de  loro  lautori,  ci  troviamo  haver  speso, 
cbe  non  sappiamo  donde  li  liabbiamo  cavati,  prciio  CM,  dacati,  non 
ne  liavendo  iiavuto  da  don  Diego  in  contanti  se  non  xx  M.  et  xxx  M. 
in  polize,  per  lo  priiu  ipio  dell'  allro  mese,  le  quali  non  sapemo  se 
saranno  eilettuate,  né  sapemo  donde  cavaremo  h  dauari  per  questa 
seconda  paga  che  viene  al  primo  di  lùglio ,  che  Tentr^  deila  sede 
apostolica  mùo  diasipate  et  rovinate  da  papa  Paulo  m*»  dd  die  se  li 
Farnesî  non  fussero  atali  conacii,  et  certo  non  sarebbono  caacati  in 
tanto  erroro  cosl  pazzamente,  et  finalmentc  l'inipossibîltà  nostra 
non  aocade  di  rcplicare  a  sua  maestà  porche  |^ene  fu  data  notitia 
àtà  vescovo  d'Imola  et  l'havemo  repiicato  dopo  per.c  iettere  scritte 
et  instnittioni. 

L'inipcratore  si  puô  recordare  che,  sapendo  noi  l'impotenza  uoslra 
et  vedendo  in  quanti  irapici  si  truovi  sua  maeatà ,  massimamente 
nelle  coae  della  religione,  noi  eravamo  per  sopportare  ogni  scomo 
et  baver  pacienia  sin  cbe  bavessimo  bavuto  mc^io  il  morbo,  et  sua 
wuM  vémt,  —  tu.  70 
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maesli  fane  èHèèêl  piÂ  dÎMWcuptta  c|  fnUnto  mtriteiierei  cou  le  aen- 

tienze  et  maleditlioni  et  privationi ,  a  sua  inaestA  non  parve  que  si 
dovessc  dar  tempo  aile  malc  motUi  et  mal'  animi  a  fortificarli  più 
quelio  clie  eraiio;  rosi  parsc  .mcorri  a  iioi,  cl  crcdcmo  chr  ha  stato  dî 
bcn  fatto  et  dx'  Dm  aiulcrà  la  giusiilia  <'t  huona  mente  di  sua  mapstà 
et  nostra ,  et  cbc  ne  risullcrà  la  quictc  d'italia  et  sicurez/a  perpétua 
de'  stati  délia  maestà  sua  et  de  saoi  sacceaaori,  percbi  te  li  Franceaî 
hanno  queata  abefttnra,  non  haveranno  mai  più  credito  in  Italie  né 
modo  di  Cire  dcuna  pertuibatione ,  ievandose  maanmamente  qnd 
nido  della  Mirandola,  il  cfae  serà  forza  che  si  facci;  pure  del  tntio 
d  rimettiamo  alla  maesti  sua  che  si  risolva  romo  le  pare  et  piace. 

Don  Diego  ci  ha  parlato  de  mpzi  fnitti  di  Spa<^ma;  conio  dohhito 
di  papa  Panlo,  non  acceltiamo  già  qiiesto  d(>l)l)ilo,  ma  dn  laino  bone 
che  noi  sarcmo  contcnti  di  darc  li  mezi  irutli  et  dare  sempre  tutto 
quello  che  sarà  in  noetra  potestà  corne  havemo  dato  anoora  la  cm- 
'data  et  il  giulnleo,  ma  biaogna  che  la  maestà  sua  pigli  la  difeaa 
noslTB  et  dello  stato  della  chiesa ,  perché  non  havemo  un  pdolot 
et  mancandoli  sua  maettà  aaremo  forzati  abbandonare  Roma. 

Favi  disegno  che  lo  stato  ecclesiastico  col  rcsto  delli  stati  di  .sua 
maostà  sia  tutto  un  mrpn  ,  et  rhe  si  convenga  drpendere  tultc  le 
mcmbra,  se  si  daranno  li  ci.  m.  snidi  ycr  siippliiiieiito  delli  ce  M.  li 
spcnderemo  tutti  a  bcneficio  deii'  iaipiesa  della  qualc  ha  da  resul- 
taré  più  eommodo  a  sua  maestà  che  ad  ogn*  altro,  perché  ha  li  suoi 
succesflori  ordinatamente»  et  noi  d  siamo  hoggi  et  non  d  aaremo  do- 
mani;  et  dopo  li  gîomi  nostri  potrd>be  esser  un  papa  cosl  ftancese 
come  italiano  o  d*a]tra  natione;  ma  la  maestà  sua  sia  chiara  et  in 
questo  si  stringa  quasi  tutto  il  puntn  della  vostra  ambacciata,  che  in 
Italia  non  sono  danarî  pcr  haverli  sgomhrati  la  carestia  dell'  anno 
passato  et  che  è  forza  che  von^hino  di  fiiora,  et  i  lie  tutta  la  speranza 
de  Francesi  et  Farnesi  à  romiata  a  credcr  et  tener  pci  Icrmo  che  hab- 
bino  da  manear  danari ,  bisogna  che  sua  maestà  superi  se  steasa  et 
quello  che  havrebbe  da  fare  da  qui  a  un  mcse  con  disavantaggio  et 
perioolo,  lo  laôda  hoggî  al  sicuro ,  perché  se  trapessasse  un  giorno 
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dftUa  pt^a,  li  nosiri  soldiili  baliaiebbono  dalla  banda  de  nemici,  i 

qudi  danno  quatlro  et  cinque  scudi  per  fante.  Provisto  al  danaro ,  et 
che  per  difTetto  di  esso  le  j^enti  nostre  non  s'Iiabhino  a  dissolvere  et 
DOi  a  perder  Roma  i-l  tulto  lo  stalo  iioslro,  se  sua  macsià  vuolc  viii- 
cere  et  tener  li  nemici  et  loro  fautori  segreli  iii  cerveilo  lia  da  luaii- 
dare  questa  testa  de  cavailo  et  fanti'che  hascritto  a  don  Diego,  ma 
aopn  tutto  U  cavalli,  et  il  reato  ai  rimette  alla  pradentia  noatra. 

NiMi  potendo  noi  ritenara  U  cardinili  per  fona,  havemo  dato  licensa 
al  cardinile  di  Ferrara  di  poter  andar  a  star  a  Ferraia  et  al  cardinal  di 
Tomone  a  Padova ,  con  loro  obligation!  et  pcnc  di  non  partire  da 
([uci  lnn<^lii  scnza  nostra  ticenza,  mi  è  stato  dopo  soffialo  neW  orfrliia 
t  lu;  I  ornonc  ccrchei  à  clio  la  signoria  di  Vinetia  si  iinisca  col  ré  et  col 
Turco.  Credevo  che  staranao  m  cen  ello,  niassimamentc  se  la  maestà 
sua  ferma  in  piede  con  li  cavalli  et  fanti  tedescbi  et  n  eschi  di  cmn- 
petenia  et  concorrenia  con  questi  (Quattro  bMiditti  cbe  aono  alla 
Mirandola. 

AGGIONTA  ALL*  mSTROTTlOm  MAMAATA  AL  tHBBOMIBI,  U  XXII  DI 

GIOGMb  H.  O.  LI. 

Cl  pare  aggiongere  a  qucsta  instruttione  due  cosc  :  Tuna,  circa  li 
men  firutti  di  Spagua,  che  habbiate  da  awertire  sua  maesià  ehe 
qoesta  concesaone  alieneràda  noi  gli  aniaû  de  prelati  spagninoti  et 
lifarftpocobenevolitetperAconverràclieattaniaeatàli&cîastare  in 
cervelo  ogni  volta  che  volesaîn»  scappncdare  et  lasdarsi  trasportare 
dall'  odîo contre  di  noi  et  qucsta  scde,  acciocchë  noi  ancora  dall' altro 
canlo  non  fussimo  constrettl  di  usare  la  podestâ  nostra  quando  ha- 
vcssiino  di  caminarc  per  inala  strada,  et  questo  lo  havete  a  poi^ere 
destrameiile  a  mczze  labbia. 

Ualtra  è  circa  lo  stato  di  Fumeie,  ehe  sua  maestà  sia  capace  che 
non  si  tenta  da  noi  per  odio  o  per  vendetta,  mk  per  une  seoureia , 
essendo  noi  stati  aviaati  d^amiei  franoeâ,  rilennti  p^poni  per  nostro 
ordine,  ehe  ragionavano  ehe  si  bavasse  da  imbeicare  un  numéro  de 
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GiMMSoni  nelle  galère  del  rè ,  penvlo  ehe  ssrà  il  principe  d'Eipagna, 
et  cbe  ùmilmentje  pensavano  viderai  dell*  armata  turcbesca  si  venissc 
inquesti  mari;  sua  maestàiiedenpereclie  lostato  de  Farncsi  cnnfina 
con  quello  di  Siena  et  vienc  sino  suUc  porte  di  Homa,  et  ha  luogln 
da  marc  et  da  terra  l'orli  et  da  lortilicare,  si  che  bisogaa  ciie  ci  hab- 
bia  conipassione  et  ci  aiuti  a  uscire  de  tanti  travagli. 

JULIUS  CANANliS. 


CLIV. 

INFORMATIOiNE 

DATA  A  MONSIGNORE  DI  IIONLUCH  PER  LO  KB  CHRI8TIAN1SSIMO. 
Aui  Ti  n  bOQUO  BiL  s*  iS5i. 
(  Mémoire*  de  Gnavelle,  IV,  lâi-iÂa.} 

Jolius  papa  III. 

Havemo  deltn  a  voi,  eletto  Burdigalcnsc,  qualc  siu  seiiipre  statu 
Tammo  nostro ,  quale  è  boggi  e  quale  sarà  sempre  verso  il  rè  chris- 
tieniasiino,  «t  denderio  che  luiveiDo  hwnito  e  lumawiio  sempre 
di  ftrii  con  grata,  et  qoanto  la  mente  nostra  sia  stata  aein]ffe  aliéna 
di  oftenderlo  et  dal  mover  armi  et  metter  discordia  fira  Timperatore 
et  atia  maeatà  chrisiiaDissima,  fira  li  quali  votre  m  mo  con  reflPusione 
del  sangue  nostro  metter  l'etema  pace.  Etiam  havemo  detlo  Ir  ra- 
gioni  <  hc  ci  hanno  mosso  a  prnrcdcrc  contra  Ottavio  et  csigerc  da 
hii  la  debbita  obedienza,  et  con  quanta  pacienza  comportiamo  le  in- 
giurie  et  persécution!  che  ci  fanno  a  tutte  bore  dagli  buomini  di  sua 
maestà,  alla  quaJc  speriamo  die  Dio  per  sua  demenia  habbia  da  toc- 
ear  il  cuore  et  fingli  riconoacere  cbe  deve  anteporre  Tamicitia  noatra 
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a  quella  dî  Oitavio  et  commandare  che  hormai  non  seguano  pîà  danni 
d'huomiai  et  dUtimi<mi  d'httomini  et  de  paeai,  ddli  quali  et  per 

l'obligationc  che  havcnio  0011  la  niaestà  sua  pt  pcr  tencr  il  iuogo, 
bencliè  indegnamcnte ,  <li  vicario  di  Cbrislo  iii  torra,  Il  laromo  con- 
scienza  ;  nè  credo  che  le  hnsti  di  ritorccrc  la  col[)a  sdpra  di  noi  con 
dire  che  la  guerra  sia  causata  da  nui,  percliù  nuu  potcudo  uè  do- 
vendo  noi  comportarc  la  disobcdienza  di  Ottavio,  un  permcioÛBunio 
essempio  in  pcrpciuo  per  tutti  li  auddîti  et  feudatarii  di  tutto  lo 
stato  eodesiaatioo,  et  perà  ceroando  di -ridurlo  ail*  obedienia  noetn 
con  f  iovocalionc  dcl  biaccio  secolare,  poiche  non  sono  giovate  tante 
ammonitioni  piene  di  amorevoleaia,  di  bttmiliti»  aisai  maggiori  an- 
cora  di  quelle  che  convenj^a  ad  iino  inferiore  nostro,  non  faccmo  cosa 
mgiusta  ni-  mono  insolita,  ne  per  ([uesto  niovcmo  la  guerra ,  ma  la 
move  chi  piglia  la  dilcsa  di  esso  suddilo  et  rebelle  nostro,  et  la  re- 
siftema  et  imjiediace  la  giustiua;  non  dioeramo  cpieste  oose  per  irri- 
tare  sua  maestà,  ma  per  placaila  et  indurk  a  pig^are  4|nalche  buona 
reaolutione  degna  dell'  alteia  dcU*  animo  suo,  et  délia  pietà  et  relt- 
gione  ;  noi  ci  .scusiamo  oon  Dio  et  lo  cbiamiaino  in  ^t)tetticMie  cbe 
per  noi  non  è  mai  restata  di  farli  riceordo ,  etiam  con  i\pstro  danno  et 
indignità,  rapitolando  con  un  nostro  suddito,  et  dandoli  ricompensa 
sopercluamente  lionesta,  coinc  per  premio  délia  sua  rehelllone.  mi- 
raudo  in  questu  più  alla  sua  sodislattionc  et  honore  di  sua  maestà 
die  al  nostro.  Qiuuito  alla  commcmoratione  del  rè  et  dd  oonteita> 
bile  iatta  ool  nostro  noncio  di  esser  iM>i  venuto  a  qoesta  sede  con 
Taiuto  délia  maestà  soa.a  noi  non  accade  replicare  se  n<Hi  che  non 
lo  negamo  et  non  rhavemo  negato  mai,  et  Tbavemo  confessato 
mille  volte,  non  solo  in  privato  sermonc  et  ncl  consistoro  segreto, 
ma  nel  consistoro  publico,  cl  quanto  più  questo  è  vero  lanto  più  ci 
duole  che  la  niacstà  sua ,  non  havciulole  noi  mai  dato  causa  alcuna 
di  dissideuza  et  havcndo  noi  scmpie  havulo  l'aninio  fermo  et  sin- 
cero  di  lài^li  ogni  grande  servicio  proportionato  al  tempo,  habbiji 
pigliato  questa  impresa  contra  di  noi ,  corne  contra  uno  nemico  %t 
dissidence;  et  quando  pure  n  havesse  a  discuttere  cbi  havesse  man- 
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cato  al  debbito  délia  baona  amicitia  et  de  riapetti  cbe  li  devieno 
havere,  et  délie  ax'vortenze;  ma  non  volenip  dir  aliro  se  non  che  si 
faccia  comparalione  dc\  procéder  dell'  uiio  l't  doU'  altro  dilUM^dal 
primo  giorno  rlie  coinminciù  quosta  boncdi'tta  pratica. 

Si  possono  considcrare  le  amhasciat*'  di  Orfc  et  la  risposta  nostra, 
et  le  lettere  che  scrîvemmo  al  nontio  per  mostrarlc  al  rè  coinc  fu- 
roBO  mostrate,  et  tante  prommioni  et  parlamenti  che  havieoo  fittto 
qui  al  cardinale  di  Tovnone  et  Ferma,  aprendoli  ranimo  nostro,  et 
il  desiderio  di  fiir  seropre'ogni  commodo  che  posâamo  alla  maestà 
raa  con  tutto  lo  stato  noatro;  dall'  aitro  canto  ai  pu6  conaidefare  la 
resointîone  pre«a  perla  parte  del  rè  con  tanto  dispretamento  nostro, 
scnza  dar  altra  risposta  cho  l'editto  d'un  conciiio  nationale  «  on  let- 
tere mandate  sino  a  Homa  alli  prelati  suddili  nosiri ,  an(  ora  in  tem- 
porale. Né  basta  di  dire  cbe  ii  cardinale  di  Lorcna  liaveva  pariato 
in  Germania,  in  Polonia  et  in  tutte  parti  ddk  Guialnnîtà,  et  nel 
conciiio  medesinio  (  s'attende  «{uello  che  ai  fit  publicamente  et  non 
quelle  che  ai  parla  puUicamente),  et  il  nome,  et  Tinterpretatione  di 
tutto  il  niondo  era  che  il  conàlio  nationale  si  indicava  pcr  impedir 
ii  générale  ;  si  puô  anco  far  compamtione  dell'  baver  mandato  noi 
nostro  nepotc  alla  niarstà  sua  ,  con  ogni  sorte  di  somniissione  et 
d'offerta  d'essor  stato  ninmlato  ila  Ici  al  mcdcsmo  tempo  lloratio 
a  farli  ribclli  insieuie  col  iratello  et  Pietro  Strozzi  et  d'altri;  si  pos- 
sono similmente  considerare  li  danni  che  li  predetu,  aenia  baveme 
hanita  ddli  noatri  causa  o  irritamento  alcuno,  hanno  dato  tante 
volte  nel  Bolognese  con  depredatione  et  invasione  di  Castdla,  che 
importano  centinara  de  migliaia  de  scudî,  et  dalP  altro  canto  la  mo- 
deralione  et  temperamento  nostro  verso  li  Famesi  et  verso  li  Strozsi, 
li  quali  lianno  tanto  facoltà  nelle  nostro  mani  rlie  hastorebbono  a 
far  parte  délia  sposa  délia  gtierra;  con  luHo  que.sto  non  ci  pentiamo 
délia  pacicnza  nostra  per  amorc  di  sua  maestà,  oè  ci  pentiremo 
giamai ,  purcbè  la  continuatione  dell'  insolensa  ioro  non  sforzi  essa 
padenu. 

•  La  condusîone  si  riduoe  ad  un  punto  genenie  è  che  la  maestà 
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raa  vuole  par  insistare  et  penevenre  oelU  protrtticne  di  Ottawio 
âir  obedienià  al  meno  il  disparere  ira  nd ,  et  che  reslo  et»  ferma 
ramicitia  tra  noi ,  come  havemo  detto  nempre  die  è  aecaacato  di  par- 

larsene,  del  che  pare  da  canto  del  ré  repugni  levarc  li  cardinali  et 

prelati  di  Ronia ,  li  qtiali  non  liavemo  voluto  impedire  per  lasciar 
sfogare  la  tnaestà  sua  sin  lanto  clie  Dio  Tinspiri  cl  illuniini  a  mutare 
modo  et  forma  di  procedero  con  noi ,  dal  qualc  non  ho  niaggiore 
amico  nel  nioodo,  et  ne  dovrebbe  fare  più  capitale  che  di  cento. 

JtJLlUS  CANANUS. 


CLV. 

MEMOKIALE  •  . 

GOUUUNE  PBAWSr  DDC&  DE  FIORENZA  ET  PER  LO  »  DON  DIEGO . 

BA10  AL  CâlMRAMO  LI  ZUn  M  LDOUK»  l&5l. 

(Ménoira  de  Graove&e,  IV,  i44.) 

Il  thesoriere  non  porta  altfe  amlwwriita  che  qndia  à»  fii  data 
ad  eaao  don  JA^t  cioè  che  noi  coacederemo  li  mesi  fnitti  et  tutto 
quello  ohe  potremo  per  meso  ^dlo  qiintaale,  ma  sua  maeetà  pigli 

la  difesa  dcllo  statonoetro  come  del  suo  et  ci  sovvenghi  che  ])otianio 
defenderlo  noi .  et  per  questa  anibasciata  fu  eletto  il  thesoriere  più 
presto  che  un  altro,  conic  informato  degli  imbarrazzi  dello  cntrade 
délia  sede  apostoiica  ;  similmente  diretc  a  don  Diego  del  hestiame 
et  délie  spoglie  del  beneûcio  di  Casale  tra  Salurati  et  Mignanclli  con 
li  Fameii.  A  noi  pare  diluner  uaala  mdta  aervitù  con  prudenia  perà 
^  cauteia,  et  che  la  noalca  [Hacevoleisa  verM  di  loro  non  ha  ttata 
taie  n^i  effetti  die  havessero  da  eMer  insolenti;  ma  non  temiamo 
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cfae  U  insolenia  na  causata  dalla  instabilltà  et  volubiltà  di  tutti  km) 

et  precipuamcnte  del  cardinale  Farncsc  et  dcll'  odio  che  portano  a 

don  Ferrante,  per  non  dir  ail' impcratorc,  et  dalla  pcrstiasionc  clie 
non  «lovcsscro  in  modo  airnno  riscntirsi  ,  prr  le  r,i<;ioiii  die  vi  sono 
State  dette  a  bocca  :  havercte  voi  a  dividere  nclla  vostra  reiatione 
et  separarc  ii  due  fratelli  laici  dalli  due  cardinaii;  quello  che  havemo 
fttto  contra  H  due  laici  è  notorio,  con  li  cardinal!  è  bisognato  andar 
un  pOGO  più  ritenulo,  né  havemo  voluto  che  uno  ai  levi  da  ijuel  di 
Urbino,  et  l'ahro  di  Vinetia,  et  vadino  in  altro  luogo  confidente 
air  imperatore  et  a  noi,  sotte  la  nostra  obedicnza:  pcr  fargli  favore 
potrctc  nioslrarli  la  copia  del  capilolo  dclTa- lettera  di  \inetia  clie 
pensasse  clic  volessimo  dar  (laslro  a  S.  Angelo,  puù  pcnsar  anco  che 
li  dcssinio  il  nostro  manto  pontiiicale  et  il  regno,  overo  clie  corres- 
simo  pcr  le  strade  tirando  sassi. 

Potrete  pw  un  passatempo  dirii  délia  lettera,  sioome  mandato  da 
Horatio,  et  dell*  eaaniinatione  quale  volevo  mandare  ail*  imperatore  i 
con  un  brève  pieno  di  qucrela  contra  del  principale. 

Cà  rall^;riamo  molto  che  il  signor  duca  habbia  opinione  che 
liubbino  a  pcrscvorare  in  buona  amicitia  et  iiilclligenza  ron  l'impc- 
ratore  et  tbi  crcdesse  cbe  fuss"  per  discorlcusene,  o  fare  accordo 
senza  sua  consulta;  a  qualsivogUa  altra  co&a  cbe  potessc  pigliar 
gelosia  puô  creder  quello  cbe  noi  havemo  detto  di  sopra ,  che  noi 
corressimo  per  le  strade  tirando  «assi,  harete  toner  a  mente  quello 
che  vi  è  atato  detto  a  bocca,  et  non  conosdamo  l'utile  pnblico  et 
Pintcresse  privato,  et  che  ci  gov'emiamo  in  tutto  da  balordï,  non 
disiinguendo  le  ingiiirie  dalli  beneficii,  dirà  a  don  Diego  del  se- 
questro  di  Monreale. 

HEMOBIALB    DATO    AL    CAMAIANI     PER     LI    ItiFRASCAITTl    U    Xllli  DI 

LUGLIO  M.  D.  LI. 

A  Vicenao,  che  habbi  pacienza  et  aopporti,  et  awiai  di  quello  che 
li  biaogna  libenmente,  9tmu  querela. 


Digitized  by  Google 


DU  GARDINAI.  DE  6RANVELLE.  561 
Al    GamiUo ,  che  stiamo  sodîs&tti  di  lui  et  confidiamo  molto 
iMik  pradenza  et  valor  Ino,  et  che  desideramo  d*intenderie. 
A!  S'  Alcssandro,  che  siamo  sodiafatti  di  lui,  et  che  lorimun^ 

rererno,  se  a  Dio  piacerà. 

Al  S'  Dispote  [sic],  salute  et  benedittione ,  con  prometterli  la  gra- 
tia  nostra. 

t 

Con  il     don  Farante,  ebe  ik»  ai  maravi^  aè  ci  dolevanb  le 
incoraiimi  et  depredationi  .nel  Bologneae,  et  die  rimanemo  aodiar 
.fattiaaiini  di  tutte  le  loro  attioni.  et  ne  qieriamo  ({uelT  ento  èhe  ne 
promette  la  giustitia  noatra  et  la  aoa  virtà  et  la  foitona  dell*  impe- 

ratorc,  dal  quale  non  si  scosteremo  mai. 

Li  darele  conto  del  procéder  nostro  con  li  Farnesi,  corne  si  con- 
tiene  neir  instnittione  ii«l  S'  duca  di  Fiorenza  et  don  Diego. 

Dia^rrerete  seconde  che  havemo  discorso  noi  circa  la  guerra  et 
di  ripaiare  alli  aacchi  dei  luoghi,  et  notarete  qaello  che  vi  diiè  et 
ricoffdatevi  di  qoeUo  ainioo  nostro,  r.eaorlarete  et  pv^^ierete  a  por- 
tarai  fMÙ  civilmente  nd  pariar  col  la  aigooria  Venela  die  le  ata  ap- 
presso. 

Circa  la  docima  et  sussidio  dcllo  stato  di  Milano,  lerrete  a  mente 
quciio  che  vi  lia  dette  il  présidente,  et  che  vi  havemo  detto  noi;  et 
andate  et  ritornate  con  la  benedittiooe  nostra,  che  Dio  vi  accom- 
pagni. 

Per  lo  y9ÊO0W  d*bndn  et  per  Gian-^ttiata. 

M  veaoovo  d*&nola  direte  die  toleri  la  firtioa  et  ai  conaofi  con  la 

aperania  del  premio  et  av-vcrtisca  che  lî  danari.si  spendano  util- 
mente,  et  si  paghino  quclli  che  meritano  esser  pagati,  et  che  a  noi 
dà  gran  fastidio  la  querella  del  conte  San-Secondo,  come  dette  quella 
di  \  icpnzo,  et  communicarete  con  esso  vescovo  tutta  la  nostra 
ambasciata;  il  medesimo  direte  a  Gian-Battista  dei  danari  et  délie 
querelle  et  quel  più  che  vi  havemo  detto  a  bocca  dell*  «verlmue  et 
ri^etti  che  deve  havere  con  tutti  


Mrins  vira.  —  ni. 
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CLVI. 

L'É\ÉQ(j£  D'ARRAS 
A  SIMON  KENARO.  AMBASSADBUa  EN  FRANCE. 
(AmlMHadH  de  Ramnl,  II.  t?-)».) 

Augiboorg,  16  juillet  io5i. 

Mons'  rambassadciir  :  J'ay  receu  vos  lettres  veniios  ave:  celles  de 
l'empereur  on  date  du  iii'^  cl  x°  de  ce  mois;  et  sa  majesté  a  esté  en 
fantaisie  de  laire  répliajuer  à  Marillar  sur  ce  que  par  vos  dernières 
■dveriisscz  des  propos  que  vous  avez  passez  avec  le  roy  de  France  et 
le  conneBtaUie»  et  meimes  sue  aucuot  de  ceu  qm  ledit  oonneilible 
•  tenus  :  wata  ta  majesté  Vu  mcon  voulu  dûfoer  pour  qudque 
reipect,  et  cepandmt  vem  oe  que  Ton  poum  eatendre  du  denem 
desFnuDÇoU  par  los  (inivros ,  puisqu'il  y  a  si  peu  de  fondement  pour 
se  pouvoir  attacher  k  leurs  parolles.  Et  certes  sa  majesté  pourroit 
tesmoigner  quo  ,  plus  do  liuit  jours  avant  que  la  responce  vînt,  je  luy 
déciaira  quelle  clic  seroit  :  je  dis  quant  à  la  résolution  de  la  négo- 
ciatiou,  luaùs  non  quant  aux  particuliers  propos  que  vous  a  tenus 
inddemment  ledit  sieur  eouneeldble;  et  B*en  estant  la  conjeeture 
fort  difficiUc,  se  souvenant  de  leur  fiiçon  de  foire  et  des  tenues  que 
jusque  i  oires  ils  ont  tenus,  et  de  comme  ils  pensent  foire  leur  profit 
d*entrelenir  leurs  afihires  en  des  incertitudes,  en  lesquelles  je  me 
double  que  sa  majesté  ne  voudra  demeurer,  et  qu'elle  voudra  pré- 
tendre d'estre  esclarcie  de  ce  qu'ils  voudront  faire,  pour  non  s'amu- 
ser à  leurs  paroles,  et  que  cependant  il  leur  soit  licite  de  faire  ce 
qu'ils  veullcnt  et  de  praticqucr,  et  aultrement;  puisqu'il  vaudroit 
trop  mieux  estre  en  pierre  ouverte  que  de  souffirir  leurs  praticques, 
insolences  et  outraiges  qu'ils  font  aux  snbjets  sens  remède.  Et,  sur 
ma  foy,  la  lOjfne  a  foit  ee  qu*dle  devoit  de  foire  arrester  les  bas- 
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teaux  fruiçMtipour  leur  monstrer  que  toutjiG  leur  sem  pBnms  lus 

contrevancher ;  et  s'ils  sadvanccnt  de  faire  les  braves  au  cosié  de 
Théroênne  et  y  entreprendre  de  faict,  pour  transporter  les  vivres 
hors  des  pays  de  sa  majesté  par  la  France,  l'on  leur  y  porroil  l)i«'n 
frotter  les  oreilles;  et  j'ay  dit  audit  Marillac,  par  ie  cominande- 
ment  de  sa  majesté,  qu'il*  iwa*y  mBMnt  et  qu'ils  sçachent  pour 
oertun  que  Toa  ne  leur  eottsentise,  et  que  s*ib  ueent  de  le  iisree  Ton 
leur  rewrfrespoadra  de  meenee. 

Ledit  ambassadeur  Mai^lac  peile  à  Tempereur  environ  le  x*  de 
ce  mois ,  et  ce  fort  doulccment  et  en  paroles  générales ,  rassenmit 
de  la  volonté  que  le  roy  a  d'entretenir  paix,  si  l'on  ne  luv  donne 
occasion  au  contraire,  qu'est  comme  vous  sçavez  la  chançon  ordi- 
naire; et  char(roa  très-fort ,  en  ce  de  Panne,  sur  le  pape,  prétendant 
qa*il  eust  pn^  la  protection  ^Oetanjo  à  J.*inalig«tion  de  m  samoteté; 
et  allcguoit  pour  teamoîns  les  eardinanx  de  Tonmon  et  Perrare  et 
le  neur  de  Tenues^  :  disant  ipfioeax  l'avaient  dit  en  bari>e  à  sadke 
aainoteti,  donnant  tesmoignage  à  ioalle  de  ce  qa'eatoit  passé;  adjoit- 
tant  qu'il  voudroit  bien  qne  Icdict  Octavyo  fiist.appoincté,  pourveu 
que  ce  fust  à  son  honneur  et  profit,  et  que  potir  résolution  il  no  le 
pouvoit  abandonner.  A  q^inv  sa  majesté  luy  respondit,  quant  au  pre- 
mier point,  en  la  mesme  généralité,  assavoir  que  aussi  sa  voluntc'  cs- 
toit  de  garder  la  paix  si  avant  que  Ton  ne  ie  Ibroeast  au  contraire;  et 
quant  an  pape,  qu'il  estoit  en  aage  ponr  respondre  de  ses  actes 
oomme  il  amit  fitict,  et  açavoH  hitn  ledit  ambassadeur  et  àvoit  en- 
tendu ce  que  sa  «aincteté  disoît  au  contraire.  Et  qnantaudict  Octa- 
vyo,  quMl  etist  sagement  faict  de  s'appoincter  avec  sa  sainctetè,  et 
que  s'il  eust  pris  le  conseil  de  sadite  majesté,  comme  il  eût  pu 
faire  avec  raison,  luy  estant  si  proche  allié,  elle  luy  eust  donné  bon 
conseil  tel  qu'elle  l'avoit  déciairé,  et  meillicur  que  celuy  qu'il  avoit 
suivy.  Et  n'y  «voit  poanquoy  il  denst  tenir  à  suspect  leiÛt  conseil 
ny  appasnonné,  puisque  il  luy  esloit  ooustageus,  et  duquel  elle  ne 
tiroit  autre  profit  sinon  cdny  dudit  Octavyo  et  celuy  de  lltalye.  Et 

■  Paal  da  Tsmws.  amlwmdsBr  d»  Fk— ce  à  tttme. 
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cooime  cMtoit  avant  la  réception  de  voadttM  dernière»  lettre»,  il 

ne  pa&sa  pour  lors  autre  chose. 

Je  ne  sray  quel  visage  ils  auront  tenu,  ayant  entendu  les  nouvelles 
(1  italyc,  et  niesmcs  les  deux  rencontres  (jue  (après  la  prise  de  Color- 
nio,  et  avoir  esté  dcchasscz  leurs  gens  du  fort  de  Sttod^thoine.et 
la  vangeancc  que  les  gens  du  pape  ont  pri»e  de  la  Mimdoht  diae- 
'  tient  {^invasion  que  dois  Ik  l'on  e  fiûcte  ans  terre»  de  iTéglue)  leur 
( hevaterie  ont  eu,  l'on  pardon  F^rancîaco  de  Beulmont,  dd  SipieiM 
et  le  aieur  d'Andelost  '  sont  demeurez  prîns  avec  la  plupart  de  la  no- 
blesse de  France  qu'estoit  en  ce  costc-là.  et  l'autre  par  les  gens  du 
pape,  auxquels  Horatio^  a  eu  peine  de  se  hauver,  comme  vous  verres 
plus  particulièrement  par  le  billet  qui  va  jouit  à  ceste. 

Le  sieur  de  Termes  s'est  plainct  par  ses  lettre»  au  sieur  don  Fer- 
nando de oe  que  les  gens  du.ppe  ont  &ict  à  le  Mirandola,  4  roccaskni 
de  qudqoes  chevaux  des  nostres  qu*cstment  au  mesmè  csnp  ;  bepli- 
ssnt  ledict  sieur  de  Termes  la  MirindoU  oomme  lieu  i^arleoant 
au  roy  de  France,  et  que,  eomme  contiennent  ses  lettres,  luy  est 
très-cher.  Sur  quoy  ledit  sieur  don  Fernando  luy  a  très-bien  et 
pertinemment  respondu,  disant  que  si  le  ïamp  du  pape  avoit  donné 
sur  la  Mirandola,  l'on  en  avuit  donné  occasion  par  l'invasion  que 
de  là  Ton  evoit  faicte  des  terres  du  pape  ;  que  les  gens  de  cbe» 
vaux  evoient  bien  esté  en  la  compagnie,  mai»  que  oe  n'e^it  eux 
qu'avoient  laict  la  faction ,  et  qu'il  s'eabaîssoit  très-fort  de  oe  que  le> 
dit  de  Termes  écrivoit  que  ladite  Mirandola  appartienne  audit  roy* 
considéré  qu'il  sçavoit  bien  que  o^Mloît  un  ancien  fief  impérial,  et 
qu'il  n'avoit  ouy  parler  que  l'emporeiir,  comme  supérieur,  eust  con- 
sentu  à  l'aliénation,  ny  cpu:  le  roy  eu.st  faict  quelque  devoir  féodal 
pour  ladite  Mirandola;  mais  bien  se  souvenoll-il  que,  quoique  les 

'  Fruiçois  de  Coligtij  d'Âiidelol,  frcrv  £sp«gnob.  Us  deiueui'éreut  longtemps  pri> 

pirfirfd«r«ittinJ.etniailwi<il»Mudlly-  NMnMndu»UciladdkdalIilMi,«lB'«b- 

SlpUrrc  <t'(-t.-iii-ii(  ji-it^'j  «.iir  la  S<ir.ignc.  d'oii  tinrent  leur  liberté        la  toftf*  da  Vatt* 

3f  Nvenaient  chargés  de  bulin,  lorsqu'ils  celles,  en  i556. 

iombèfent daimiiw  wnbnKfle in»»it  p»  *  Honoe  Fimèse,  doc  da  Cuira. 
Frufouda  BiDioDia  «il*  oomladaGtfan». 
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luinislres  du  feu  roy  votU^ÎMent  prétendre  de  comprendre  la  Miran- 
dola  au  trau  tt',ou  du  moins  qu'elle  ne  lusl  excluse,  que  jamais  l'on 
ne  voulsit  consentir;  et  que,  pour  l'exclusion  d  icelle,  je  me  souviens 
que  l'on  mit  expressément  l'article  des  iiefs  d'italye ,  disant  qu'ils  se- 
roient  comprins  avec  cette  adjonction ,  si  avant  q^ib  nient  oMtwoJift 
4  M  majesté  impénaU  «t  mm  acfrvinenf..  Et  rempecttiir  fit  eipNMément 
décbirer  que  c'«stoit  powr  le  seul  rapect  de  la  Mîrandoh,  et  vous 
treuverez  Tarticle  mis  en  telle  sorte  à  la  fia  du  tiaicté. 

Antonio  Doria,  allant  en  A£Grica,  a  perdu  sept  galères:  trois 
siennes,  deux  du  marquis  de  Terranova ,  une  de  Monago  et  une  de 
sa  majesté  impériale,  sur  laquelle  alloit  don  Bcrengo,  capitaine  des 
galères  de  Cécile,  et  advint  le  iv^  de  ce  mois,  par  une  luuruieuie 
grande,  aYeevne  obieniité  de  la  ouict,  pour  laquelle  ib  ne  purent 
reconnoistre  terre  et  donnarent  au  traven  de  Tide  Lampados,  et  s  y 
aont  perdus,  et  les  esclaves  et  quasi  tout  ce  qu'estoH  èsdites  galères; 
nais  ce  nonobstant  ledit  Antonio  passa  avec  le  surplus  en  AlTrica 
et  y  a  mis  les  provisions  requises,  et  jà  est-on  en  èuvTe  à  Naples,  de 
la  part  de  ceux  qui  ont  faicl  lesdittîs  pertes,  pour  armer  autre  tel 
nombre  de  galères  que  se  trouvent  jà  laictcs  en  ce  eostc-là. 

Cioquanle  galères  de  l'année  duTurcq,  que  sont  de  1  avaut^arde, 

hmxA  veoes  assea  pris  de  le  xi^  de  ce  omms,  où  elles 

prindrent  eau;  et.  dois  là  maidièrent  quinse  milles  en  mer  tirant 
ve»  le  chemin  de  O^^iaria,  fiisant  démonstration,  à  ce  que  Ton 
peut  OMijecliirer,  -  de  vouloir  venir  vers  le  Pharo  de  Messine.  Mais 
l'on  ne  sçait  encores  qu*ils  feront,  ny  s'ils  voudront  venir  hiverner  à 
Tholon,  quelque  démonstration  que  les  François  en  fassent;  el ,  si 
cette  disgrâce  ne  fusl  advenue  audit  Antonio  Doria,  je  vous  certilie 
^'eiles  n'eussent  passé  le  Pharo  sans  parler  à  l'aigle  '\  et  que  du 
moins  quelque  diMe  Inst  demeuré  entre  ses  ongles;  et,  pour  vous 
dire  la  pore  vérité,  nous  ne  fiiisions  grand  compte  de  ladite  armée. 

L'empereur  m*a  dit  Iv^f^nesme  qu^  1  a  fidcl  escripre  par  Eraseo  en 

'  Non  êm  Itm  tndéchifbdiht  p«a»«i«        *  hnpWde. 
SwiiiliM.asderAivhip^ 
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Fspaigne,  pour  vostre  traict^mcnt ,  et  m'asseure  ledict  RraMo  qu'il 
n'y  aura  fnnltr,  cl  feray  jusqiios  au  boult  pour  vous,  comme  pour 
un  mien  propro  frère,  et  avec  très-grand  désir  que  l'empereur 
accepte  de  vous  service  et  avec  icelluy  grand  contentement  ;  et  vous 
dépesche  ce  conrrittr  affin  que  vous  •yet  moyen  de  aihMtir  defoitt 
ce  que  passe.  Et  quant  à  moy,  sais  en  opîmoo  que.  ponr  celte  muée, 
ils  ne  viendront  à  rompre,  si  ce  n'est  qu'il  survint  i^ose,  que  Dieu  ne 
veuille,  fust  par  I armée  turoquesqne  ou  autrement,  par  où  il  leur 
scniblast  avoir  gagné  quelque  grand  pris,  ou  pour  double  que  Parme 
ou  la  Mirandola  fussent  pressées  à  se  rendre  ;  et  je  tiens  que  jà  ne  se 
lie-t-on  trop  d'Octavyo,  et  luesmes  estant  venu  Ir  cardinal  Famèse  à 
Florence,  que  tient  les  discours  de  France  un  petit  enveloppe.  Et  ce 
qui  me  oonfirme  en  cette  opinion  est  ce  qu'ils  n'ont  eneores  ay  Alle- 
mands ny  Suisses  sur  pied.  Vray  est  que  je  sçay  bien  que  eneores 
qu'ils  voulsissent  mouvoir»  ils  ne  pounroint  avoir  lesdhs  Saines 
que  les  seconds  finaiges*  d'aoust  ne  scnnt  retirez. 

L'on  nous  parle  irv  de  vingt-cinq  enseignes  de  F"rantopins^  fran- 
cois,  qui  doivent  iairc  leurs  monstres  vers  Dijon;  je  vous  prie, 
informez-vous-en  et  nous  eu  advertisse/.  do  ce  qu'en  est  au  plus 
tost  que  vous  pourrez,  et  soyez  avec  les  )eux  ouvers  et  vigilans  pour 
découvrir  si  aucunes  assemblées  se  font  pr  le  royaaime  de  France 
et  oà.  Et  oe  courrier  vous  poite  sis  cens  escus  pour  envoyer  A  g»- 
gner  quelque  amy  pour  en  cas  que  vous  devssiés  partir  de  là,  dont 
vous  vous  servira  comme  il  convient,  et  avivant  laoonGnnce  que  sa 
majesté  a  en  vous;  et  cependant  asseurez-vons  que  je  tiendray 
l'rpil  au  guet  partout  où  <[ue  convenablement  se  peut  faire,  affiin  que 
vostre  contre-change  ne  se  perde  sans  sauver  l'autre. 

Vous  avez  cy-devant  donné  advertissemcnt  que  l'on  eust  proposé 
par  delà  faire  repaaser  iea  galères  qui  sont  en  la  mar  Oooéanne  à 
la  mer  MédHenanée,  qu'eat  un  advertisaement  où  il  y  a  peu  de  fon> 
dément  et  d'apparence;  mais,  pour  autant  que  l'on  fûet  Inen  par 
ddà  quelquefins  quelques  discours  cornus,  infonnes-vous  plus  par- 
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ticttlièvenieat  de  oe  qu*«k  en  dient,  et ,  s'Os  le  voidlomt  mettre  à  exécu- 
tion, quand  lesdites  pdères  voudront  perttr.  Le  siège  devant  Magde- 
bourg  continue  comme  devant,  quoy  que  les  François  veullent  dire. 

Lesdils  François  avoint  envoyé  ambassadeur  à  Gennes,  pour  de- 
mander passaige  pour  le  secours  (pxe  le  rov  veut  envoyer  à  Parme ,  on 
pour  les  asseurer  que ,  donnant  ouverture  de  leur  port  aux  vaisseaux 
turcqs,  ledit  sieur  roy  procnreroit  quHb  ne  recevroint  d'eui  aucun 
dommaige.  Mais,  à  oe  que  Ton  entend,  ils  n*ont  consentu  audit  am- 
bassadeur d'y  frire  long  séjour,  reapondans  que  quiconque  avoit 
conseSlé  audit  roy  d'envoyer  secours  audit  Parme  par  leur  pays,  ou 
se  mocquoit  d'eux  ou  ne  sçavoit  ce  qu'il  disoit,  puisque  par  leurs 
montages  ne  passent  sinon  gens  désesp<^rcz  ;  et  qu'ils  ne  vouloiiit 
donner  au  pape  occasion  de  changement  à  rencontre  d'eux  nv  de  ja- 
lousie à  l'empereur,  avec  l'obligation  qu  il»  uut  à  sadite  majesté,  et 
que,  avéc  sa  flmwr,  ils  espèrent  sfrdilhndrode  rannée  du  Turoq; 
et  que ,  puisque  son  séjour  là  estmt  seidèmeot  pour  leur  empcsdier 
tel  dommaige,  il  se  powvoit  Uen  partiv.  Mais  il  prit  pour  excuse 
qu'il  avmt  jà renvoyé  la  galère  qui  IVoit  apporté,  demandant  temps 
pour  te  pourvoir  d'une  autre;  à  quoy  l'on  luy  a  répliqué  que  l'on 
luy  donneroit  deux  fr^gattes  bien  armées  et  un  commissaire  de  la 
ville  pour  le  faire  ])icn  traicter  en  la  rivière  de  Gennes,  et  s'est 
treuvé  le  pauvre  ambassadeur  forcompté  ;  car,  au  lieu  qu'il  se  per- 
suadoit  que  toute  la  ville  le  siûvroit  pour  la  part  françoise  qu'il  pré- 
snmeit  estre  grande,  ndly  l'a  accompagné  quoy  que  ce  soit,  synon 
deux  qui  sont  esté  députes  par  ceux  de  la  ville  i  cet  efiist,  lesquels 
enoores  ont  fiût  cette  afiPaire  bien  malgré  eux.  Et  pour  ce  coup  vous 
n'en  aurez  plus,  m'estant  tant  enveloppé  de  choses.  Et  pour  fin  de 
castes,  monsieur  l'ambas-sadeur.  je  me  rccommanderay  à  vostre 
bonne  souvenance ,  priant  le  Ocatcur  vous  avoir  en  sa  saincte  garde. 
D'Ausbourg,  le  xxvi*  de  juillet  i  ôô  i . 

Vostre  bon  confrère  et  entier  amy, 
L*iVE«OUB  D'ARRAB. 
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CLVII. 
CLAUDE  DE  VERGY 

.  A  FRANÇOIS  BONVALOT.  ABBÉ  DE  LUXBUIL. 

(Mcmoire*  de  GruivcUe,  IV.  168-169.} 

GhtnpKut,  i"  «oét  iSSi. 

Monsieur,  j'ay  <>  ccsto  heure  receu  voz  lertres  par  ce  poiirleur, 
aussi  vcu  celles  à  vous  escriptcs  par  messieurs  de  la  cour,  qui  doii 
jeudi  dernier,  enr  le»  onie  heam-dn  loir,  m'en  enviaient  autant 
par  rhuÎMier  Greusaet;  et  panvaut  la  réception,  meames  ledict  jour 
de  jeudi ,  aient  heu  eemblable  adverliaaemeiit  que  k  ooiMmni  tadictea 
lectres,  avoisfait  dépeschcr  à  monsieur  deVillenealVe,  afin  de  mettre 
encoîres  quelque  nombre  de  bons  compaïgnons  d'accreuc  dans  la 
ville  de  Dole.  Il  vint  si  à  propoz,  que  monsieur  de  Gastcl  estoit  en 
«e  lieu,  m'estant  venu  dcclairer  l'advis  de  monsieur  de  Baulmc  et 
sien  sur  les  articles  que  savei,  qu'il  me  doit  ce  jourd'huy  renvoicr 
par  eacript,  selon  qu'en  avons  amplement  deivisé,  et  après  je  vous 
feray  entendfele  tout 

Je-  dépescha  hier  matin,  par  lediot  Grensset,  audict  de  Vîlle- 
neuive,  afin  de  prestement  lever  ou  faire  lever  deux  cens  bons  00m- 
paignons  qu'il  raectra  deans  ledict  Dole,  oultre  ceulx  jk  y  estans, 
le  tout  soubz  sa  charge,  actcndant  que  aions  nouvelles  du  bon 
plcsir  et  vouloir  de  I  cnipcMcur,  it  comme  les  affaires  succéderont: 
espérant  que,  de  vostre  part,  ne  le  trcuvercz  que  bon,  considéré 
les  occasions  que  j*en  vois;  et  ay  escript  audict  de  Banlme  pour 
faire  praiidre  bonne  et  sehure  garde  aux-  maisons  de  monsieur  le 
prince  d'Oranges,  à  cause  que  j'ay  heu  advertiawment  de  qudques 
propos  de  doidites  ou  entreprinses  qui  povoient  estre  sus  iodles. 
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Je  vous  envoie  coppie  de  quelque  cluMe  que  1*011  de  mes  gen», 
qui  (ut  au  quartier  de  Genville*  et  BâMÎgnyt  rappoorU  dernière- 
ment, lequel  arriva  tost  après  que  je  vous  heuz  escript;  aussi  d'une 
lectre  que  receii  devant  hier  par  un  iacquet  de  mon  nepveur,  mou- 
fiieur  d'Âulrey,  qui  fit  assez  bonne  diligence.  Encoires  ay-je  envoié 
gens  on  coustei  que  sont  iesdicts  gens  de  guerre,  et  si  j'entends 
diose  méritant  vont  advardr,  je  ne  &uldray  de  le  bànt,  liîen  espé- 
nnt  que  anMÎ  finrei  de  menée,  me  recommandant,  etc.  De  Ghun- 
plitte,  oe  premier  d*aoast  i56i.  . 

Monsieur,  j'escriptz  aussi  aux  gentilshommes  aians  cy-dcvant  heu 
charge  lever  gens  et  faire  monstres  au  pays,  qu'ilz  aient  ;i  faire  revue 
de  tous  compaignoos,  eu  présence  des  officiers  de&  seigueurs  liaultz- 
juiliciers,  et  qa%  m'envoieiit.lM  roolea  par  eacript  de  tous  ceulx 
dont  l'on  se  pouim  servir,  la  néoeashA  advenant 

Le  tont  à  vous  fiiyre  service  et  bon  amys, 
C.  DE  VERGY. 

Monsieur,  je  tieiis  que  mons'  de  Raulcourt  vous  advertit  de  ce 
que  fut  dernièrement  advisé  h  l'assemblée  de  Dole,  touchant  luess" 
des  lighuos,  qu'est  de  soy  enquérir  quant  il  y  aura  dielte  assignée, 
afin  d'y  cnvoier  la  gracieuse  recongnoissance  par  Franchet,  et  leur 
escnpre  quelques  bonnes  lectres  ainn  que  l*on  t  aoconstamé. 


PAMUt  vha.  —  m. 
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CLVIU. 

FRANÇOIS  BONVALOT,  . 

A  CLAUDB  DB  VBRGY. 

(Mémoires  de  Grwvdie.  IV,  170.) 

(Bi—gM)  ia  7MAtiSSi. 

Monsieur,  je  reçus  hier  voz  lectres  do  v*  de  ce  mois  et  ia  copie  de 
cdlw  ipé  ttÊupcnoitywM  a  dAnuiraiMiit  6Kripti  fisitiitt  UMntios 
de  fenvoy  de  deux  peraonaaigee  «nx  lighes,  pour  les  nûeoiis  cmi* 
tenues  èsdictes  lectres;  et  pour  mon  «dvie,  woa^,  puisqu'il  vous  a 
pieu  me  le  deoiander,  il  me  semble  que  oe  sera  très-bien  faict  que 
le  plus  test  mieux,  et  que  mon  nepveur,  mons'  de  CbastelroillauU , 
que  vous  nommez  pour  l'ung,  y  pourra  bien  servir,  et  avec  luy  le 
trésorier  de  Salins,  M'  Bonnel-Jacqucnict,  qui  est  homme  de  bien, 
bon  esprit,  mesmes  pour  tirer  et  entendre  d'aulcuns  particuliers  ce 
que  peuh  oonvenir  au  bien  et  repoz  de  ce  pays;  et  sera  leur  voyaige 
plus  aggréable  ausdîcles  lighes  sy  avec  eulx  ils  pourtent  les  denien 
pour  la  gracieuse  recongnoiuance  de  la  lighe  héréditaire ,  pour  le 
terme  eûheu  au  mois  de  mi^  dernier;  k  quoy,  comme  j'entends, 
l'on  n'a  encoires  satisfaict. 

Mons^  je  vous  envoyé  la  copie  d'une  lectre  que  mon  nepveu  , 
mons'  de  Thoraise,  m'a  escript  dudicl  Dole,  par  laquelle,  oulln-  ce 
que  desjà  vous  en  a  esté  mandé ,  vous  entendres  les  occasions  lurt 
apparentes  du  doubte  auqudl  se  retrouvent  coula  dudict  IHde,  par  où 
il  est  plus  que  requis,  à  mon  jugement»  y  meetre  promptement  du 
moings  jusques  au  nmnbre  de  trots  cens  des  meilleurs  hommes  pro^ 
ch ai ns  dudict  Dole,  en  attendant  que,  h  toute  diligence,  vous  en  y 
faictes  venir  semblable  nombre  de  ceuix  de  la  montaigne  et  du 
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conalel  de  FaideopMjr,  pto* aggv^t  pour  medre  au  lien  des  des- 
mudicts,  sottbs  la  charge  du  S'  de  VilleneiifVe;  et  n'estoit  ce  que  sa 
majesté  voueeacripvit,  qu'il  n'estoit  besoing  nMCtxe  tant  de  duefiten 
nnon'llp,  je  seroye  hien  d'advis  que  vous  eusslés  commis  quelques 
gentilzliommes  aultres  que  ledicl  S'  de  Villcncufvp  pour  en  avoir 
la  chaîne.  Toutesfois,  puisqu'ainsy  est,  il  fault  obéyr  au  commande- 
ment du  maistre  ;  mais  pourtant  ne  lairrex-vous,  sy  voue  le  treaves 
bon,  «feacripreà  une  demye-dounine  de  ceuk  que  bon  voue  aem> 
bien,  à  ce  qu^ils  se  veuUent  incontinent  treuver  «odict  Dde  pour, 
•vec  mes^  les  chevaliers,  assister  de  oonsefl  et  dTaide  pour  la 
seheurté  et  garde  de  la  ville. 

D'avantaigc,  mons',  irouveroye-je  très-raisonnable  que  l'article  mis 
en  avant  par  mons'  d  Andelost.  touchant  le  nombre  des  iiostelleries 
audict  Dole,  se  œysi  en  practique  et  observance,  nonobstant  ce  qu  en 
•««îeal^adijsé  nesiF*deBMdmeM-de4SaBld,piweilra  «bose  plus 
que  nkesssise- ca  «ste  ssisott,  et  [que]  vous  ordouBes  que  oeulx  que 
Biesi^  de  le  court  'elMnsmmlrHMiiMMili  »  4ent  pour  eetre  eetrangMn 
que  pour  aultre  onrseion ,  sbsBntflt  la  ville  pour  cpielque  temps  et 
jusques  ilz  soint  rappeliez,  sans  y  procéder  par  forme  de  publica- 
tion de  mandement,  pour  non  donner  occasion  aux  voisins  de  le 
prendre  sy  mai  qu'ilz  feroient,  ayant  desjà  maulvaise  volunté.  Et  au 
surplus  cât  tr^requis  que  vous  donnez  ordre  qu'il  y  ait  gens  jour  et 
myt  à  ee prondre  garde e»tow  les bawdraenwDÎsins  dndictDole, 
et  le  plus  sivut  en  pnjs  que  Ton  poom,  «fia  d'epercepvoir  et  ad- 
«ertîr  incMitiMuil  eenls  diidiei  Dole  sy  on  y  fera  quelque  sseemMée 
eiembusche,  ou  quelque  pwwlwmt'tfeiehièlee  pour  slvpnnee;«t 

que  l'ordre  soit  d'avantaig;e  mys  pour,  en  ras  que  les  iNMMI  veullent 
entreprendre  avec  grand  nombre  de  gens,  comme  le  contiennent  les 
lettres  dudict  S'  de  Thoraize,  se  rendre  h  Dole  jusques  au  nombre 
de  trois  ou  quatre  cents,  aultres  que  les  premiers,  et  en  iquipa^e 
owiwmWe  i  U  darfension ,  el  que  «n  tout  soit  pvooédé  diacsèle- 
ment,  4rès«diligc«nMBtet  snraele  moing»  de  bnqft  otd*ofinyement 
que  Cure  se-puiain.'A  tant,  mouP,  etc. 
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eux. 

CLAUDE  DE  VERGY 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 
(Ménoin»  àt  Grwnie,  IV,  173.) 

nin|riii.»<a<HiSSi. 

Monsieur,  je  rcçcuz  à  soir  vos  lectres  par  ce  lacquet ,  aussi  la  coppie 
de  celles  de  mous'  de  Thoiiraize  y  joinctes,  et  doiz  mercredi  dernier 
mess"  de  la  court  me  Grent  le  mesmes  advertissement,  sur  lequel 
j'escripvis  iacontinentAniiP  de  Ray ,  de  GomlaiNi,  d«  Moulnviii, 
de  Vereaxt  de  Mdin  et  de  Pelons  vouloir  tSÊ»  à  Ddb,  tfin  d'y 
Msieierà  bgetde  delà  v3k,oeqn^oaft  Sût}  «t  ee  iiialia  putent 
d'icy  lesdicts  S"  de  Ray,  de  Véreux  et  de  Savoieux,  qui  s'en  vont 
au  gitte  dudict  Dole,  ausquelz  je  devisa  à  soir,  et  encoires  cedict 
matin,  bien  amplement  du  contenu  en  vosdirtes  lertres  et  de  tout 
ce  qu'il  m'en  povoit  sembler;  et,  selon  les  advertisseniens  que  l'on 
aura,  se  pourra  encoires  pourveoir  plus  avant  à  ladicte  garde.  Je  treuve 
trè»-bon  ce  qu'escripves  touditnt  le  nomlira  dee  hœteBen  estaDi 
«idiot  Dole,  et  que  moontineBt  îb  soient  tenui  de  décUrer  les 
ertnngim  qui  viendront  loger  en  leure  maisons;  mais  il  ne  ma 
sembleroit  à  propoz  que,  durant  oeele  saison  de  double,  l'on  mit  hors 
de  ladicte  ville  ceulx  que  l'on  suspicionneroit,  mais  seulement  soy 
donner  garde  d'culx,  car  estans  dehors  ilz  pourroienl  encoires  plus 
nuyre  et  servir  comme  d'espies.  Jay  bien  recommandé  tout  le  sur- 
plus pour  la  sehurté  de  ladicte  ville  ausdicts  S"  de  Ray,  Savoieux  et 
Véreux,  et  de  m'advertir  toujours  de  tout  oe  qn'iUt  vennmt  estre 
requis;  à  quoy,  je  suû  aehur,  ils  ne  fiiuld^ont  rendre  bon  ddiveîr. 

Quant  au  vteige  dever»  meta^  de*  lighnes,  il  me  semble  que  le 


Digitized  by  Gt). 


DU  CARDINAL  DB  GRANVELLE.  573 
plui  tiMt  y  aller  sera  pour  le  miettlx,  et  pour  oe  ww  pn«  d'advertir 

mess"  de  Gluurtelroillaud  et  tréflorier  de  Salins  pour  eulx  tenir 

prestz,  et  je  regardcray  de  leur  envoier  leur  despesche,  et  je  crois 
que  nions'  de  H.uilcourl  a  le  paiement  du  terme  de  la  gracieuse  re- 
congnoissance  tout  presl,  lequel  il  leur  fauldra  délivrer.  Me  recotn- 
mandaat,  etc.  De  Champlitte,  le  viii*  d'aoust  i  ô5i . 

Le  tout  à  vous  ùyte  lervice  et  bon  amy, 
C  DB  VERGY. 


CLX. 

L  EVÉQLîE  D'ARRAS 

A  L'AMBASSADEUR  RENARD. 

Augibonrg,  i6  avAi  iSSi. 

Mous'  l'ambassadeur  :  Comme  il  nous  importe  autant  que  vous 
pouvez  penser  de ,  en  ceste  saison ,  avoir  nouvelle  de  temps  à  autre 
de  ee  que  fioat  noi  voisins,  pour  nous  régler  et  faire  selon  ce,  je 
deqpèdie  oe  cmurier  mptttt  effin  que  voue  a^  moyen  de  y  pou- 
voir tatiaftiie,  ne  friaanft  donble  qu'il  ne  tiendra  à  votre  diliganoe; 
et  si  ne  vois  jusque»  à  oires  si  grande  appareaoede  rompture  que  je 
n'aye  bon  espoir  qu'ils  nous  laisseront  faire  nostre  office. 

De  leurs  voiuntos,  je  les  juge  telles  que  vos  lectres  le  contiennent, 
et  qu'elles  ne  pourroient  astre  pires,  combien  que,  de  ce  costt»,  l'on 
ne  leur  en  doime  occasion;  mais  cela  ne  suffit  pour  nous  faire  penser 
qa*9e  dorrant  mouvoir  cette  année,  ai  Ton  ne  voit  plna  d'apparence 
d^appreates,  et  la  aaison  est  jà  ai  avancée,  qull  four  pourrait  oouater 
bien  dier  aans  frire  aucun  efiect.  Et  puiiqu'il  eat  tout  certain  que 
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jimpi'à  oires  ils  n'ont  itmagen,  ti  Suisses  ni  Allemands,  et  que, 
comme  il  soit ,  il  faut  temps  pour  les  assembler  et  après  les  enche- 
ininer  oA  ils  voudront  servir,  ladirte  sai^n  est  jà  tant  avnnrén  que 
nous  ne  nous  pouvons  persuader  qu'ils  en  doivent  lever  jwur  celte 
année,  et  mesme  considérant  que  sa  majesté  est  ici  où  eiie  a  les  gens 
de  guexre  à  la  maia ,  jpoar  eatre  preato  dn  moina  MuaitAt  le 
açauroient  estre;  et  tant  plna  que,  giiee  à  Dieu,  sadicte  majesté 
n'a  fruité  ni  d'ai^ent  ni  de  crédit. 

Vray  est  que  j'ay  bien  quelque  advertissement  que  leurs  pno- 
tiques  en  la  Germanie  cl  en  Suisse  sont  enclieminées  de  sorte  que 
sur  le  my-spptenihn'  cIIch  se  t  omnicnceront  à  descouvrir,  et  qu'ils 
feront  grande  cliose;  mais  quant  à  inoy  je  liens  que  ce  soit  vent,  et 
mesmes  que  ceux  qui  donnent  cet  advertissement  certisfient  joinc- 
tement  que  l'année  du  Tuxcq  soit  k  rEspeda,  au  lieu  que  nous 
açavona  bien  de  certain  que,  ayaat  ioeile  ealé  rebouttée  honteuse- 
roent  et  avec  perte  de  plus  de  quatre  cents  Turcqs  de  Maltha, 
efle  est  sur  Tisle  de  Goxe,  dix  mille*  pris  dudîct  Maltha,  lieu  dé- 
bile et  à  demv  abandonné;  et  si  jusques  à  cires  n'a-t-on  entendu 
qu'ils  en  soycnt  v  enus  au-dessus.  Mais  je  crois  bien  que  toutes  choses 
se  sèment  pour  nous  penser  entretenir  eu  irais,  et  que  à  cet  eOect 
IboiilaranraMr  levn  \èpoaa$km  pour  mms  penaer  uuauwrawec  tel 
bniict}  mais  «afin  noua  regardons  devant  noua  comme  eux,  «t  n'a- 
vona  besmng  de  tant  daapendra  enut  pfactiqnaa,  puisque,  aan*  iàive 
antre*  finis,  non*  avona  lea  gans  à  la  main  «t  piacia  pour  le*  lever 
quand  nous  voudrons;  et  si  sommes  ici  à  propos  pour  accourir  avec 
secours  où  que  ce  soit  qu'ils  veullenl  niouvoi?-.  Et  si  sravons  bien 
que,  quelque  ^ens  qu'ils  prennent  pour  gucrro\tT,  ils  ne  voileront 
ny  marcheront  ({ue  l'on  ue  U'»  seule;  et  «ils  veuUeal  secourrir 
Panne,  on  il  fimt  qu'ilsmènent  gaw  par  le*  SoMsa*  et  ^tiaens ,  lea- 
qnaladiffidllenkentleardonnatontpassaige  pour  année  fermeUe  pour 
leurs  re^pect*<Mrdinairaa,  et  ai'  o'est  le  'clkenun  finrt  long  pour  le  penaer 
achever  etoonbattre  devant  l'hiver;  ou  qu'il  faudra  qu'ils  donnent  le 
aeoottcspar  mer,  ctauasi  açail-on  lùen  quelles  tronppeaque  l'armée-de 
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mar  pcvl  porter;  «t  du  SMint  estFildan.^et  en  ce  cw,  leiix»lu)rainct 

d'enms  festent  derrière ,  et  les  gcne  de  pied  y  voudront  en- 
voyer pourroiot  bien  eslre  frottez  avant  que  d'y  arriver  ;  ou  qu'ija 
veullent  passer  les  mont»,  auquel  cas  il  est  temps  qu'ils  marchent, 
puisque  la  saison  des  neiges  s  appruclie  :  et  combien  ils  fussent  ar- 
river: au  Piedmont.  il  leur  reste  encore  un  long  cbe^liIl  à  l'aire,  et 
pourroiot  trèt-hieB  treover  k  qui  pailar* 

Et  ne  bat. qu'il»  io  IbreoaipIflBt  d'tftendce  pour  cette  «fp^ 
gnnd  ««Mande  l'année  dn  'AïKqi  o»  quIla  poiMiil  rawiîr  Tannée 
prochaine  sans  qa*i]  leur  couste  bien  eber.:  outre  ce  qu'ils  .anmot 
bien  à  faire  de  persuader  à  Hustan-Bassa  qu'elle  séjourne  beaucoup; 
et  si  ne  sont  les  capitaines  d'icelle  tant  d'accord,  qu'il  y  aye  apparence 
qu'ils  doivent  laire  grand  exploit.  El  les  choses  de  la  Germanie,  sur 
quoy  ils  font  principal  fondement,  sont  assez  paisibles,  uy  ^ue]  vois 
appa«eoee  tpi'û  ddee  aN«irno«v«inMilk«i  Ia  roy  de  fnnce  ne  vent 
tout  payer;  et  je  ne  sfaia  eà  il  powanoil  prendre  pour  fournir  parr 
tout,  et  m*ediÂia  oomaae  ila  aepenvent  pamiader,  «elon  ^  von» 
m'escripvei,  que ,  remperettr  aye  grand  craincte  de  Magdebourg, 
n'ayant  jusques  k  oires  contre  icelle  dépensé  un  seul  crucbart ,  et 
se  y  se  continue  le  sié^'c  tort  élroictenient  et  donne  le  duc  Mauris 
espoir  de  bon  succès.  Ce  que  je  doubterais  le  plus  des  practiques 
qu'ils  mènent  en  ladicte  Germanie  seroit  quelque  soudain  mouve- 
ment contre kpenMHBe  de  aadiele-anjealé imai»  d'îcy  en  Flandre» 
le  peys  est  plna  an  bian.qn'eux  ne  penacnt,  et  aermt  bien  diffioîlle 
que  l'on  v^  i  mouvoir  chose  •d'importanoet  dont  on  ne  pAt  eatre 
préadverty ,  et  reniflndani,.  le  remède  est  aaMi  à  la  «Min. 

Je  vous  ay  bien  voulsu  escripre  ce  que  dessus  si  particulièrement, 
pour  vous  ouvrir  les  yeuix ,  afin  de  tant  plus  clerement  appercevoir 
ce  que,  selon  ce,  lesdicts  François  pourroieiit  ou  voudroient  faire;  et 
apperçois  bien  que  l'exemple  du  sieur  de  Mamol  vous  tient  craintift 
et  que  vou»  doublea  de  tomber  en  la  même  &idte  ai  «  donnant  aaaeu- 
rance,  il»  venoient  à  rompre.  Mai»  il  vou»  feult  tenir  regard  de  non 
excéder  ny  à  fnng  ny  é  ran|lre«  et  e«t  reqoi»  que  vou»  voq»  Infor- 
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mies  cnrieuirawnl  de  h  Ténté  d«t  fondiMmiB  sur  l««qarii  vont 

fondée  vostrcdicte  cninte,  pour  nous  advertir  f4us  cerUinneoMilt  et 
.sj>ccisfiqncnipnt  Hps  assemblées  qu'ils  font  des  gens  de  guerre,  de  la 
qualitf'  e  t  nombre  d  icoiix,  tant  de  cheval  que  de  pied  ,  dos  lieux  où 
sr  font  les  principales  niasses,  du  chemin  qu'elles  veullent  tenir, 
quelle  artillerie  ils  font  marcher,  quel  équipaige  ils  ont  en  mer,  tant 
au  costé  de  IfnseiUe  que  ^  le  ner  Oeéane,  quelles  gens  il  y  a  mr 
la  frontière  qui  puittent  faite  eaptnle  eus  brevetés  du  S^de  ViUdbon'; 
Testât  peiticolier  des  finaocel;  ce  que  vous  pomTes  deacouvrir  des 
practiqoes  qiic  mènent  Schertel,  le  rhingrare  et  autres  de  la  Germe- 
nie;  le  succès  des  practiques  deMesnapc^en  Suisse;  les  discours 
qu'ils  peuvent  tenir  sur  les  rcsponcos  que  le  sieur  don  Fernande 
donna  dernièrement  à  Termes  sur  ia  Mirandula  ;  quels  desseins  ils 
peuvent  faire  contre  Gennes,  avec  le  sentement  qu'ils  doivent  avoir 
d'avoir  esté  reboutté  leur  ambassadeur;  oe  qu'ils  jugent  de  ramée 
du  Turoq  et  de  ce  qu*dle  s*etttretient  esns  avoir  jusqu'à  oiree  omt- 
ehé  |due  avant;  quelle  démonstration  de  sentement  ib  ont  &ict  de 
Faigent  de  sa  majesté  que ,  grâces  à  Dieu,  est  passé  seurement  à 
Gennes;  comme  ils  entendent  que  Doria  est  repasse  à  Barcelonne 
pour  ramener  les  roy  et  royne  de  Bohême;  comme  les  ministres 
en  France  s'entendent  les  uns  avec  les  autres,  le  plus  particulière- 

ment  que  iaire  se  pourra;  si*   s'est  enfin  laissé  pannader 

de  trouver  bonne  la  guerre  que  seroit  sa  certaine  mine ,  et  peutr 
estre,  avec  fayde  de  Dieu,  celle  de  son  meisire;  deseonvrir,  s*il  est 
possible,  la  cause  du  dépesohe  si  hastif  d'un  courrier  qu'a  passé 
par  [devers]  Basse-Fontaine,  et  vint  devant  hier  vers  Marillac,  que 
la  royne*  jugeoit  estre  pour  les  préadverlir,  affîn  qu'ils  se  tinssent 
prests  pour  leurs  retraites,  pour  vous  faire  retourner  comme  au- 
cuns vous  avoint  dit  qu'il  se  leroit,  arrivant  la  cour  à  Fontaine- 
bleau r  mais  j'y  vois  peu  d'apparence,  ny  sçaia  appercevoir  sur  quel 

'  Jean  d'EalontavilladeViUebon.guar  '  NompropreenchiSrat,  probablement 
riir  dlisliBgttéaort«B  iS6S.  niiii  du  cannélalila. 

'  én  m  da  Fkanoa*  *  Dovainèva  4a  floagHa» 
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SmèÊomA  3t  U'vcmdMÎiit  fiâra,  «t  nmoiei  tanuit  regard  à  ce 
qu^  n*oiit  licencié  le  nonce  da  pape ,  nonobstant  qa*ib  démoii»- 
trent  en  puUicq  ieur  piincipal  marriaMmeot  eontre  aa  aaineteté.  Et 
pour  deacouviir  tous  les  poincts  susdicts,  il  faut  de^teacher  gens  çà 
et  là,  comme  à  Marseille  cl  à  la  coste  de  Bretaigne  el  Normandie, 
ès  li(Mix  où  les  assemblées  se  font  et  autres,  et  gaij^er  gens  (auquel 
elloct  on  vous  a  envoyé  les  six  cens  escus),  et  qu'ils  soinl  tels  avec 
lesquels  vous  puissié»  tenir  correspondance  encore  que  l'on  vînt  à 
rompture. 

Si  les  bravenea  que  fiât  VHlebon  sont  aenlement  pour  nous  fiJie 
rompre,  ils  se  forcomptent;  car  Ton  ne  rompera  ainon  autant  qnll 
sera  besoin  pour  iuy  réaialnr  4  In  force,  et,  a'il  ae  vent  eaïayer  4  mi> 

treprendre  ce  lait,  je  vous  asseure  qu'il  Iny  sera  correspondu  comme 
la  royne  vous  a  cscnpt.  Kl  ne  .sr  ay  entendre  comme  ils  démonstrent 
encoires  volonté  de  rompre  si  tard  en  la  sai&on,  après  qu'ils  ont  fait 
la  restitution  dea  baaleaux  et  noua  de  noatre  ooaté. 

Je  vous  prie  auaay  voua  informer  plua  particulièrement  quel 
jugement  lea -sages  de  par  del4  ont  fiiit  du  séjour  de  B....'  en  ce 
lieu ,  nonobelant  ce  que  Ton  anroit  puUi^,  deux  mois  a,  de  aon  par- 
tement;  et  enfoncez  le  plus  que  vous  pourrez  s'il  est  vray  ce  que 
vous  dictes  qu'ils  ont  résolu  par  delà,  qu'est  de  non  rompre  si  nous 
ne  commençons  ;  pour  ce  que  cela  est  répugnant  à  vos  autres  dis- 
cours. 

Je  ne  me  puis  me  aouvenir  que  se  peult  eatre  de  farreat  qulhbnt 
donné  contre  le  aieur  de  la  Gbambra,  que  voua  eacripvea  esire  contre 
lea  traidea,  et  voua  prie  me  le  mmentevoir. . . . 

Incontinent  que  d*AndeIot  fut  prins,  on  écrivit  qu'il  se  mit  à  Cré- 
mone avec  Sipierre  el  les  autres ,  et  que  l'on  ne  se  hastât  de  traicter 
de  leurs  délivrances,  en  quoy  l'on  a  tenu  les  mesmes  considérations 
que  vous  écrivez  

Vos  lectres  du  xx*  et  du  xzvi^  du  mois  passé  me  sont  ealé  renduea 
et  celtes  auari  du  v*  du  présent,  et  pour  fin  de  ceate,  je  me  recom- 

*  Nonri^opradsetlsMiwédMipp*. 

9ânnm  vérAV.  —  m.  7$ 
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mande  cordid«aMn|r  fvostre  boaiie  tonvenaiioe.  D^Aogsbourg,  ce 

xvi*d'aoii*t  i55i. 

\'ostre  bon  confi  t  rt!  et  vray  ami, 
L'ÉVESQUE  D'ARAAS. 


CLXI. 

FERDINAND.  ROI  DES  ROMAINS. 

A  SIMUN  A£NARD.  AMBASSADEUR  EN  FRANCE. 
(Ambtwadw  de  Remrd .  II .  aS.) 

Vienne,  ao  août  iSSi. 

Le  roi  des  Roauuns. 

Très-chier  et  bien  uné  s  Far  vos  dernières  du  v*  de  ce  mois  et  les 
copies  y  joinctes,  avons  entendu  la  continuation  des  nouvelles  et 
ornirrens  do  dolà  doiz  voz  prcccdentes;  ayans  prins  à  plaisir  Irès- 
agn  ahlo  vosti  c  dillifîcncc ,  en  laquelle  vous  requérons  allectueuse- 
meut  vouloir  continuer  de  temps  à  autie. 

An  surplus  nous  sommée  adverty  i|ue,  puis  quelques  sepmaines  en 
çk.  le  duc  Frédéric  de  Iignits\  nostre  subject  et  vassal  en  Silésie» 
et  descendu  de  bonne  et  ancienne  maison,  et  doqud.  aussi  du  feu 
ses  père  et  frère,  avons  autreffois  receu  trè»bons  et  notables  services, 
eut  prins  fiuitaisic  de  vendre  son  bien  et  assembler  tout  ce  qu'il  a 
peu  d'argent  comptant,  et,  délaissant  fenune  et  enfians.s'en  seroit 
ailé  en  France ,  que  à  la  vérité  nous  a  esté  chose  estrange  à  oyr.  pour 

'  Le  Hue  FréHéric  m.  mnrt  en  ifiro.  était  (".itliprino ,  fille  de  Henri  le  Pacifique, 
à  l'Age  de  ciuijuanle  aiu ,  avait  auccedé ,  duc  de  Mi»cklenbour|$.  Ell«  décéda  en 
«■i5A7.à«in]ièi«FrédérielLSaiiMune  iSSi.rûMuldMxfilivtdMKfflleh 
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ne  sçâToir  à  qudle  fin  il  «H  'dièasé  oestny  téméraire  département; 
bien  que,  oomme  entendons,  lee  cesxlinnds  eioès  de  Imveriee  doiit 

il  a  usé  jour  et  nn^  font  mie  en  cestuy  troublement  de  cerveau, 
et  de  se  conchiyrc  iing  temps  en  ça  à  la  rlcspérade  et  en  mativais 
mesnaigier.  Si  est  ce  que  désirerions  bien  sçavoir  qu'il  soit  devenu, 
vous  requerans  pour  ce  de  bonne  afTection  vous  enquester  s'il  est 
par  delà,  et  quelle  chose  il  y  besoingne  et  practique,  ensemble  de 
tous  circonstanoes,  et  nous  adverlir,  par  le  premier,  de  ce  qu'en 
pourres  entendre,  poui^  adon  ce  noua  coaduyre.  En  quoy  recevrons 
service  bien  agréable,  ce  eçait  le  Créateur  qvd,  trés-chier  et  bien 
amc,  vous  ait  en  sa saincte garde.  Eecrîpt  en  nostredté  de  Vienne, 
ce  u*  d'aoust  i55i. 

FERDINAND. 
VAN  DER  AA. 


CLXIl. 
INSTRUTTIONE 

0ATA  A  MONSIGNOAE  ACHILLE  DE  GRA^SIS 
»BB  VBMinA.  u  mil  vtaono  i55i. 
(Ilémoim  da  Gnnvdle,  iV.  i45  et  Hiif .) 

Le  cause  per  le  quali  vi  mandiamo  precipuamente  sono  due  : 
una,  per  pi^iare  qodche  liuono  appoutameiito.  nd  procederé 
nelle  cauae  delT  Imeaia,  si  tiene  che  per  rasâslenia  ddia  poteatà 
secdare  ai  tiene  in  quetta  dtlà  et  dôminio  aia  aecesaana  ;  queeto 

7*. 
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non  k)  riprovîamo,  tnii  lo  dasidanino,  purdie  m  tena  ingéniai 
nella  oogniti<me  o  tentenaa  com  omtmia  alla  dispoàlionc  della  n- 
gtone  commune,  corne  appare  perla  constitationc  di  Ronifacio fiMl 
incipit  :ttt  inquisitionis  negotiam,  etc.  (De  hcretic.  Vih.  M),  la  quale  noi 
havcmo  rinovata  per  ima  bolla  parlicolaro  ptiMicala  cl  slainpata, 
agf:;iongtii-e  solainentc  et  dichiararc  cbc  I  assolutione  deil'  esconinm- 
niculione  &ia  reservala  a  noi;  potrete  vedcrla  et  piglianie  copia,  et 
portaiia  con  vm. 

G  contenteramo  d'ogni  fonna  grata  a  qudla  republica,  eitm  eogKi- 
timum  et  tenUnUam,  al  qitd  articolo  non  consentircmo  mai .  com  ni 
erimen  mereecclesiasticum.et^nmti  lasciaremo  donnire  l'inquisitione, 
rinu  ttiMuloci  alla  provideDu  divina,  dove  non  batlaiee  la  diligenia 
huinana. 

L'altra  causa  dell'  audata  vostra  é  per  tare  capacc  la  Signoria  délie 
piutilicationi  nostra  aell'  impresa  di  Parma,  paiwidûct  cha  per 
rinatanza  della  pace  più  voHe  fatta  oon  noi  datl*  oratore  Veneto  paaaaio 
et  moderno ,  et  nltimamente  a  questi  giorni,  non  ne  habbiamo  la  veit 

informatione,  et  noi  oome  crcdiamo  cssernc  scolpati  con  Dio,  OMÎ 
dcsideriamo  anco  esserne  scolpati  col  mundo.  Havcranno  adonque  a 
sapprc  rlic  al  primo  rapîonamonto  chc  in  nome  del  n'-  di  Françia 
«  (MM'  l<'(  (■  (I  l  rie,  suo  ainhasciatoro ,  fu  da  noi  nsposto  con  ogni  hu- 
nianilà  et  uniorcvulczza,  niostraudoli  chc  per  questa  protcttionc 
quale  diceva  di  voler  pigliar  di  Otiavio  et  di  Panna  non  era  necei^ 
saria,  perche  baslavamo  mn  a  difenderla,  non  dubitavamo  di  mo- 
lestia  alcuna  datt*  imperatore,  et  cbe  era  lîiora  di  tempo^  et  die  non 
potcva  se  non  generare  seandalot  et  acoendcrc  fuoco  alla  cliristia- 
nità,  perche  l'iniperatore  conosccrebbe  niolto  benc  chc  il  fine  et 
inlciUione  del  rè  in  queslo  non  scrcbhc  per  essor  inamorato  della 
cliicsa  o  de  Farnesi ,  ma  per  travagliarc  a  qualrlie  tempo  li  stati  di 
sua  niaestà  cesarea  in  Italia,  et  che  esscudo  tanta  amicitia  et  bene- 
volenia.  et  congionti<Mie  fira  noi  et  il  rè  et  eaaendo  depntati  li  Fran- 
cesi  cari  et  domestiâ  noatri  corne  nepoti  et  fi^^noli,  tanto  Timpe- 
ratore  quanto  ogni  altro  crederebbe  che  tal  moviniento  fiuae  oon 
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noatn  parttdpttioiie,  et  noa  -folenuno  in  dcun  aiodo  stqpjportare 
questa  calumnia. 

Finito  U  nponamento  con  Urfc,  sprdinimo  subbito  un  corriero 
in  Françîa,  con  una  leltera  longa  el  dislosa  al  noslro  nontio,  la  quale 
facevo  Iradurrc  in  lingua  franccse  dal  cardinale  dl  Tornone  et  era 
picna  de  ragioni  cosi  pcr  lo  pubiico  cotuo  per  lo  privarto,  pcr  le 
quali  ù  moalnmi  •!  rè  dor^ni'dMistœ  dâ  ttk  impresa,  con  pre- 
gario  ptr  memu  mùericordim  Doaaiti  nostri  /cm  ChriiH,  die  v<deaM 
«Btepone  la  pece  et  <]ttiete  délia  chriadanità  a  qualche  auo  a&eto 
privato.  A  noi  noa  diade  ne  ail'  hora  ne  mai  poi  risposta  alcuna,  se 
non  chc  mandô  un  ccrto  suo  >^iovine  chiamato  Sipier  a  farci  inten- 
derc  che  haveva  concluso  con  Ottavio,  et  esortarsi  a  pigliarlo  pcr  bcne; 
et  l'anibasciata  di  esso  Sipier  fu  fatta  pcr  lo  cardinale  di  Fcrrara, 
présente  il  cardinale  di  Tomone ,  et  Tamba^ciatore  Termes.  Da  noi  fu 
rta|KMo  che  non  potevammo  pigliarlo  per  bene  del  boon  «ninie  noa* 
tro  verso  il  rè,  et  denderio  di  fiodi  aempre  cosa  gratat  li  mendammo 
Ascanio  nostro  nepote,  oon  tutle  cpielle  exhibitioni  et  ptomiiaioni 
d'amicitia,  intcUigcnza  et  couvontioni  che  si  potessero  imaginare.  La 
risposta  in  iscritto  fu  che  maiidarchlx'  un  gentilhuomo  et  farebbe 
cosa  che  si  potrebhc  placere  ;  ma  diu'  giorni  avanti  che  Ascanio 
arrivasse  alla  sua  corte,  conclusi  il  parenlado  con  Ottavio  et  lo  spedi 
alla  volta  di  Parma  per  farlo  diventare  ribelle  et  nemico  d'un  papa, 
quai  parenlado  non  bavenra  volato  oondudere  qutndo  era  nipole , 
confidente  et  obbediente  di  on  papa,  et  aimilmente  spedi  lo  Stroid, 
Fregoso  et  Benlivogli ,  fuorusciti  et  capitani  del  Piemonte ,  H  quali 
fecero  massa  alla  Mirandola  et  aasaltarono  et  depredarono  il  paese  dt 
Bologna  tante  volte  et  ncl  modo  che  ogniuno  si,  sema  baver  ricevuto 
dalli  nostri  alcuna  oiîcsa  o  provocatione.  H  gentilhuomo  clie  haveva 
detto  di  mandare  fu  Monluch,  il  quale  non  bebffe  erubescenza  di 
dire  die  il  rè  nianrempnnit  spedito  con  commiiiione  ddT  aooordo, 
el  ehe  ptn  rhanreva revocttOt  iatftia U  presa  di  Biosello,  scusamagra 
et  ridicoloaa.  La  ragione,  le  eaortalioiii'  et  le  ninaocie  ftue  et  repli- 
cale  al  cardinale  Famesi  et  con  li  agenti  di  Ottavio  qui  in  Room,  li 
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cofrieri,  le  lettre  Uuo  apedite  de  irai  cento  volte  a  ^eee  aoeire, 

rhaver  mandato  per  Pietro  Camanrio,  Dostro  cameriero,  a  Ottavio 

per  i!H;u.satione  <\\  csso  Ouavîo.  rp  havcsse  voluto  servirsenc,  il  moni- 
torio  pcnalc,  la  scntciua  dcciaratoria ,  la  commissione  dell' esecu- 
tione,  l'iuvoculione  (ici  Lracciu  »ccolare,  et  il  procéder  nostro  ardi- 
tamente  con  ogni  teniperameolo  et  moderationc  è  superflue  di 
atrrare.  G  vcrgugoaaio  dopo  rioocdandoci-  di  baver  mandalo  H  car* 
diaaie  de  Medici  et  dopo  il  cardinale  Sente-Fionit  camerleago,  et 
do[Ki  una  boUa  piombata  deir  investiture  di  Camerioo  sottoscritta 
da  noi  et  de  tutto  il  coliegio,  et  un  altra  bolla  di  una  provisione  di 
8,000  scudi  Tunno  por  lui  et  per  io  fi^'liuolo  in  Mla  loro,  et  del 
j^ovcrno  perprliio  di  (]ività-Nnova.  (!he  si  liavi clilic  potnto  far  più, 
iioa  âoio  con  una  laschctla  lallita  et  disperata  quai  é  Ottavio,  ma 
col  primo  principe  de  christiano?  Sono  queste  dimoatrationi  di 
biramo  cfae  vogiia  guerre  o  pace?  Che  ai  havrdibe  peftuto  fiir  pià  col 
ré  dal  cpnle  ci  tncviaino  tanto  inginriati,  aensa  havergliene  dato 
alcuna  causa  che-  dire  paMicameDte  ogni  hora ,  cbe  per  ri^petto  fiio* 
et  a  conteu^alioiie  sua,  eramo  parati  di  Cl^utolar  con  un  nostro 
suddito,  ctiam  con  nostro  cnrico  et  ili  farc  ogni  concordin  dclla  quale 
esso  ré  polessc  liiucrr  o^ni  su  iiro/a  et  fvodisfactione  de  pari  dell' 
iujperatore  et  di  nui ,  c»i>eudu  noudiineno  la  causa  tanto  diseguaie 
qnanto  è  cfae  llmpeietoire  £ca  faavnre  le  eue  pretennoiii  îb  Ftomet 
et  hafabie  il  auo  atato  di  Hîleno  contigno  et  lu»  il  dooinio  retto  di 
Panne  et  il  mio  ddio  atato  nostro  adhoente  et  il  rè  non  vi  habliia 
altro  rhe  protettione  in  questa  da  lui  presa  di  uno  rdielle  disviato 
et  disobediente  ai  papa  SttO  principe?  Se  l'imperatore  per  sua  spon- 
lanea  volontà  cl  per  1  hinder  la  bocca  agi*  inventori  délie  caluninie  ci 
lia  mandalo  uno  scritlo  lormato  di  sua  niano,  per  Id  «nialc,  sollo  tcdc 
d' imperatorc  et  8i  rè,  ci  ricerca  et  ci  supplica  clie  ci  oliiigliiamo  a 
n<Mi  darli  mai  Parme,  ma  a  teneria  per  la  dtieaa ,  aenza  pregivdicio 
perè  délie  pretentioni  delf  imperio ,  et  se  noi  bavemo  promesso  di 
dare  la  cuitodia  di  Paroaa  ad  nu  gentilhnomo  d*honore  nentrale,  il 
quale  si  havesae  ad  obligare  di  lenerle  per  noi  et  per  li  soocessori 
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Aottri,  tum  àanm  il  ri  oonlenlaxMiM  i]ando  l'intAiiliaiie  tua  finase 
stata,  coiDO  dîoovano  le  gettù  tue,  di  non  voler  altro  che  la  sicureia 

chc  Panna  non  andasse  in  mano  dcll'  impcratore ,  le  passioni  sono 
scopertc  et  s'interulono  ynir  Iroppo  hora  pcr  venirc  al  punlo  ,  et 
sodisfarc  aile  proposlc  dell"  ambasciatore  Veneto;  dicemo  esser  clii.irn 
corne  il  sole ,  che  l'inipresa  nostra  pcr  la  recuperatione  di  l'ariua 
non  babbi  cousata  U  venuU  éeXC  «nnata  tnrehMca,  ho  dato  Tanitoo 
al  rè  cTintromottoni  noUo  coae  di  Parma,  ddie  quali  si  si  per  certo 
che  sUva  perploaio  et  soipeso  prima  die  Aramon,  suo  andiaaâitlOEe,' 
mandato  dal  Turco,  tornasae  înFrancia,  etche  aobbitQamvalo  aene 
risolvc;  dicemo  chc  non  havemo  mai  recusato,  ne  reciisammo  Tire 
ogni  honesta  concordia,  etiam  con  qualche  nostro  diaavantaggio ,  et 
haveremo  a  cura  che  quella  signoria  vi  s'interponga. 

Dicemo  aocora  quello  che  haveono  detto  ail'  amhasciatore  di 
qodla-  aignoria-,  die  le  pur  penaato  oho  Ptoma  possa  cauaare  un 
elbtlo  più  die  un  altro«  che  noi  aiamo  contenti  di  rimetter  alla 
a^noria  il  modo  di  darne  piena  contenteia  el  sodisfirttione  d  rè-,  con 
sicurezza  pero  doUo  atato  ddl'  imperatore  et  nostro  ot  (;on  «jpieato 
che  il  rè  si  disgtunga  et  separi  in  porpi  Itio  del  Turco,  cl  si  rounisca 
con  l'imperatore  et  con  noi  el  col  rcito  délia  christianilà ,  el  non 
tenga  protettioue  degli  heretici  di  Germauia,  et  faccia  ullicio  di  prin- 
oipo  diriatiano,  poicho  voole  godere  il  titolo  di  dbwtùinaùiio,  ac- 
quiatato  da  auoi  antoceaaori  col  aangue  spano  contra  Turchi  et  ne- 
mid  ddia  fede  chriatiana,  et  non  col  rieever^  et  dargli  conseglio 
aiuto  et  favore. 

Quando  il  rè  voglia  far  (^csto,  junrjamus  dextras,  cantando  Te  DeOM 
laudamas;  caso  che  no,  et  voglia  nuovamenlc  c  nata  lama  ricevere  l'ar- 
mata  turcliesca  nel  porto  di  Tolonc ,  et  nudriria  a  danno  de  chrisliaui, 
il  debhito  di  quella  republica  prudente ,  circonspetta  et  savia  sarà  di 
congiongerai  et  ooliagani  con  Imperatore  et  oon  noi  et  coq  gl'altri 
prindpi  potentati  et  aignori  délia  christianitft,  masaimainente  d'Ita- 
lie, li  quali  aaranno  baaianti,  col  preaidio  infaUlnle  deila  miaerioordia 
di  Dio,  non  aoio  a  difendeni  ma  a  auperare  el  acacciare  li  nemid 
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nostri ,  et  se  la  signoria  sene  dctieno  le  denonlianio  et  protestiamo 
dinanzi  Dio ,  che  sarà  la  prima  a  ponlirsenc.  l'ossono  bon  conside- 
rare  che  essi  soU  si  trovano  in  aajua,  dove  in  un  assailo  improviso 
di  una  amnta  grossa ,  che  mipp«ri  in  doppio  et  per  due  teni  Ter* 
mata  Imo,  dififeUmeiite  ie  puà  venire  «occono  per  tem,  il  die  non 
introvicne  agli  altri  lu<^;bi  d*ltalia.  Noi ,  in  ogni  evento,  nonaumca- 
remo  deU'vifikio  aoitro  di  vicario  di  Christo  in  tcm,  bçmche  inde- 
gnîssimo,  et  di  csporrc  la  persona  nostta  ad  ogni  pericolo,  supplicio 
et  inartirio  in  scrvicio  di  (picllo  clie  dette  la  persona  sua  in  semcio 
deir  humana  gcncralione,  et  se  vcdessiino  soguirc  l'cifetlo  sopradetto 
corne  si  vociféra,  il  quale  Dio  proliibisca,  cbe  il  rè  ïa  necetsilate  coac- 
tm,  et  noa  per  defenaione  delli  auoi  regni ,  ma  per  offeoiione  et 
depredatione ,  morte  et  cattîvitA  de  cbrisliani,  riœva  et  aoalenti 
una  armata  infedele  ne!  ventre  dclla  christianità  ci  metteramo  mia 
armata  infcdeic  ticl  ventre  délia  cbiûtiamtà,  ci  metteremo  una  croce 
in  spalla,  cl  ri  larcmo  portarc  al  concilio  in  Trente,  et  di  poi, 
con  I  nivocatione  dello  Spirito  Santo  in  (ierniania  ,  et  dove  la  vcc- 
cbiezza  et  debolczza  uostra  potrà  esscre  portata,  a  invocare  l  ira  di 
IXo  et  dc^  bnomini  adosso  ad  essa  armata  et  de  ihim  Cmtori  ;  nel 
reato  supplirà  la  prudema  vostra. 

AGGIOMT*. 

hjvetlendo  questa  instruttione,  n  siamo  accorti  di  non  lirvvcr  ben 
dicbiarato  il  punto  sostantiale  et  principale  de  tfuo  nunc  ayilur,  il 
quai  è»  che  intendiamo  che  il  cwdimde  di  T<»iHnke  ha  richiesto  la 
sigûoria  del  païao  et  vettova^e  per  le  genti  che  il  rè  mole  mandare 
a  aoocorrer  Parma,  et  di  lega  et  ooofedentioiie.  Se  non  amawimo 
la  aignovia  et  havessîmo  t'animo  indinato  alla  vendetta,  deffdera- 
rcssimo  et  cercaressinio  la  signoria  che  le  dcssc  passo  et  Vttlova^îc, 
pcrrbc  se  il  rè  sta  rctirnto  indietro  adcsso  per  dar  meglio  vella , 
conic  d  montone ,  seconde  clic  dice  di  dubitare  l'oratorc  \eneto, 
sapemo  che  qucsto  montone  •  non  ci  scuntrcrà  con  pecorc  scornate 
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f  ma  travwà  tasta  dore  juA  délia  ma»  et  pu6  pennn  dia  qnalai* 
vog^ia  oooato  del  rè,  maMÎma  in  una  impresa  tanto  ingiilista  ni  disa- 
vantagiosa  dai  canto  suo,  pcr  infinité  ragioni  non  farà  altro  efletto 
che  di  quelio  habbia  falto  tante  voltc  il  rè  suo  padre  coresponder 
millioni  d'oro  tornar  indicfro  Inirlato,  et  far  tultavia  pii'i  grande 
l'imperatore  ;  ma  desiderandu  nui  la  pace,  et  la  indemnità  délia  re- 
pnMiea  di  Veneda  quanio  la  noatia  medeainia,  tiamo  eoastratti  S 
amrUili,  cha  aa  conoederanno  UpasM»  aile  genU  delrè»  potrabboiio 
teneile  ndlo  atalo  ano  ]n&  die  n<m  penwno  per  la  raaistenia  dia  ae 
li  fiu*à  dbe  non  pusino  ;  di  vcttovaglie  non  pariiamo  perché  sapemo. 
che  nessun  paese  qdest'  aano  in  Italia  è  tanto  abbondante  cha  pom 
nodrire  gente  forestière. 

Quanto  alla  liga,  l'iifllcio  di  qucUa  republica  è  di  disegnare  al 
ré  et  dimoatrarii  quello  che  nessuno  amico  suo  ha  sin  qui  faito , 
qnanto  nu  inginata  qpmtta  impreta  di  mantenera,  fonaentare  et  de> 
fandera  et  fbmeutafe  un  noatro  nemico  et  diMbedienla,  et  che 
nasraiia  ragione  et  nessuna  caosa  6  neoeantà  haveva  easo  rë  d'intro- 
mettersi  nelle  cote  di  Parma  contra  noatra  volontà,  havendo  massi- 
mamcnte  noi,  cnn  lulle  le  spcse  eccessîve  ilclla  sede  vacante  et  del 
principio  del  nostro  pontificale,  date  3o,ooo  scudi  al  signer  Camillo, 
perché  lasciesse  Parma  a  Ottavio,  et  dando  a,oou  D.  ogni  mese 
adesao  Ottavio  per  tenere  5oo  fanti  in  Parma,  et  5oo  di  proviaione 
per  la  penona  aua,  et  li  potevano  baitare,  non  ai  vedendo  akano 
movimento  dalla  parte  di  don  Fmante,  né  dello  stato  ddrimpe- 
ratore,  nel  quai  caso  più  volte  bavevanio  promeaao'alTagente  di 
esso  Ottavio  et  al  cardinal  Farnese  che  non  haveressimo  mancato 
d'ogni  aiuto  necessario,  ctiam  di  andar  in  persona  lino  a  Parma, 
et  invocare  il  braccio  del  ré  et  di  tutta  la  chnstianità ,  se  fusse  biso- 
gnato. 

DÎMiQO  et  replicamo  che  f  offido  di  quella  lepablica  è  diain> 
geanue  il  M  et  fiu-lo  eapaoe  quanto  questi  aooi  movimenti  aiano 
ingiusti  et  iniqni,  et  esortarlo  et  instringeilo  quanto  ai  poô  a  levani 
dalli  impresa  et  venire  ad  una  bndiia  concoidia  oon  lun,  la  qude 
Mrimt  véttf. — m.  74 
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non  vacMttnno  mi  di  fare,  ancor*  ooa quddM dÏMapiu» «t  carico 

nostro.,  come  liavemo  dcUo  di  sopra ,  pcr  acquctare  esso  rè  et  starv  ia 
buona  aniicitia  con  lui,  quando  non  senc  vnrrlia  lirare  indietro  et  per- 
soverare  nclia  sua  oslinatioac,  haveiuu  uuducia  di  diru  clic  alla  pru- 
dftDia  et  circonsp«ttiooe  et  antivedere  di  quclia  republica  convieae 
di  far»  tinilntAt»  qttoUo  cfae  hâvtiao  detto  di  sopra  per  acquatart 
esao  rè,  et  noo  ci  spiace  di  repUcario  di  «anà  «1  confiadarani  cou 
rimperatore  et  con  noi  et  con.  li  altri  principi  delli  atati  dltaiîa, 
dalla  qualecOnfedaietâoiie  non  è  dubbio  cho  havrebbo  da  succédera 
la  defensîonp,  conservatione,  sicurezxa  et  quioto  di  tulli  li  stali;  non 
ci  voleiTio  slcndero  più  oltre,  non  parc  di  diOklare  dclla  prudenia 
d'uua  tanta  republica  et  tante  bcncincrita  et  che  si  è  tanto  beoe 
indriazata  et  goveroata  sin  qui ,  per  conservatione  et  accrescimento 
dalla  quaie  pregama  Baapie  Dioi  et  fiuremo  ogni  opéra  a  mû  pot- 
aibilecoflie  per  la  Doilva  medeaina,  et  délia  aedeapealoUca. 

Potrebbe  aooaaoare  a  proponV>  di  dire  nei  principio  del  pariai 
nostro  cbc  la  nuala  MMlEa  circa  alla  paca  ai  puô  comprendere  drila 
deliberatione  presa  che  noî,  nel  medcsînio  instante  delT  assontione 
nostra  al  pontilicalo,  di  licenliare  la  cavalleria,  lantl  et  galère  etruua- 
nere  in  tutto  disarniati,  et  dair  baver  fMxmtameiito,  seuza  tastar  vado, 
rimesao  tl  concilio  în  Treato. 

Poirele  vaiw  «ioe  diaecrtendo  dire  che  ai  vede  chiaraimnta  quai 
fntae  la  taent»  del  ré  drca  la  paee  6  gnerra  nel  aietlani  in  Panaa 
in  quel  tempo ,  non  potendo  e^^aUegarc  cbe  Thabbia  moiao  alcuna 
oonsideratione  del  bea  pidUioo ,  essendo  ail'  bora  quieta  tutta  ritalia» 
nèvodondosi  alcuno  moviraento  d'arme,  nè  preparatione  nè  sospet- 
tione,  et  similraente  non  puo  dire  che  si  sia  ino.s.so  per  aiulare  un 
amico,  non  bavendo  Ottavio,  nè  casa  Faruese,  cougioulione  nè  dé- 
pendent alcuna  da  lui,  et  essendo  eaao  Otiano  geoero  ddU*  inpe> 
ratotfe;  nè  anco  pu6  allegare  di  eiaerâ  moeao  perché  UniferBlore 
non  entraflaeiaPaima,  eaaendo  &tle  leproviaioniperjfoiabastaaia 
per  la  dîfeaat  né  ai  vedendo  movimentodlciino,  come  è dello  di  aoprat 
et  ae  pur  queaia  fiiaae  alata  rinta&ti<»a  sut  et  non  hayeace  hatulo 
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ahro  fine  neik  mente,  perché  non  se  n'è  retiralo  indietro  qnando 
^  è  slato  o£ferto  che  ne  sarebbe  assicurato  con  la  scde  noatra 
publics,  et  del  sacro  collegio,  et  con  darno  la  custodia  ad  an  gen- 
tilhuomo  di  honore,  che  promcttessc  di  tcncria,  et  guardarla  per  la 
sede  aposlolica?  Aduaquc  si  vcde  chiaramente  quai  fusse  Tinten- 
tione  sua,  et  nessuno  non  si  ha  da  maravi^iare  se  non  volemo  stare 
a  diiorettione  et  a  riaehio,  cha  oonai^  «nvemilo  un  appetito  con 
inordinato  di  Parma,  li  potease  venire  di  Bfdogna  et  àû  raato  ddlo 
stato  noalro*  et  di  poi  di  Fiorensa,  vedendosi  che  tutto  il  suc  fon- 
damenlo amnello  Strozzi  elBentivogii  fuoruioiAi  «tnbeUi,  la  poca 
crubcsccnza  che  hanno  haviito  di  assaltare  cosi  în  uno  instante  il 
paese  di  Bologna ,  senza  aicuna  provocatione ,  ne  da  scgno  et  argo- 
mento  niaiiifesto.  Et  quando  non  militasse  alcuna  di  qucstc  ragioni, 
havendo  noi  fatto  dtfiteendo  £  eonlînuo  tanta  spesa  per  guadaguare 
I^Mmia  9tSt  imparatora  et  omuax'  iraila  alla  devotione  daHa  duaaa»  con 
qud  ebhnre  presio  Iddb  et  |^  Iraonmâ  del  mondo  haverenao  poCnlo 
laaàarla  in  bocca  de!  ré  et  patiio'ohe  Favitorità  «I  teputatione  noe- 
tra  ioaie  vendota  da  Ottavio,  con  pericolosissimo  et  pemiciosissimo 
essompîo  in  perpetuo,  havendo  qiiesta  santa  sede  tanto  gran  nnindo 
de  feudatahi  di  nuf^or  nobiltà  et  qualité  di  lui 
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CLXIII. 

LË  COriNÉTABLË  AJSISË  DE  MOJSTMORËNCY 

♦ 

A  L'AMBASSADEUR  SIMON  RBNARDi 

(AmbMMuln  de  Renard .  Il,  39.  ) 

PMyiMMiaB,  !•  MfMahra  iSSi. 

M<mnear  rtmbtmdwir  :  Jay  nem  k  lectre.  que  m'anm  eagripte, 
mivant  laquelle  je  vous  ay  fiàc|  expédier  nng  pas&e-port  pour  en- 
voyer ung  de  vos  gens  devers  f  emperaor;  et  quant  à  vous  envoyer 
autres  saufcpnduictx  pour  voetre  personne ,  entendes,  monsieur  ran- 
bassadeur,  qu'il  est.  premièrement  requis  que  soyons  asseures  de 
deçà  que  l'enjpereur  ait  octroyé,  tant  à  monsieur  Marillac  que  à 
monsieur  de  Bassefontaine ,  noz  ambassadeurs,  semblable  saufcon- 
duici  que  demandez.  Toutesfois,  tenez  pour  certain  que  ce  pendant 
vous  povei  estre  aiaeuffé  «b  oa  loyamne  mnis  y  sera  fiict,  jusques 
i  vostre  partemoit  de  iceUuy  et  que  serei  ès  pays  de  fempereur, 
tiMite  gracieuieté  et  bon  traidement.  Et  priona  Dieu,  mouneur 
l'ambassadeur,  qu'il  vous  ayt  en  aa  garde.  Escript  à  Fontainebleau 
le  xii'  jour  de  septembre  1 55 1 . 

Vous  ferez  tenir,  par  coHiiy  que  vous  envoirez  par  delà,  les  Icctres 
que  le  roy  escript  à  messieurs  Mariliac  el  Bassefontaine,  ses  ambas- 
sadeurs, et  luy  en  ferez  avoir  response  par  le  même  porteur.  Le  roy 
a  adviaé  à  envoyer  le  sieur  d*Osie  de  sa  chambre  pour  voua  ooi|- 
*   duyre,  et  vous  dire  le  suiplus  de  son  inleneion. 

Vostre  bon  amy, 

MONTMORENCY. 
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CLXIV. 
LE  PRÉTENDU 

SUR  LEQUEL  LE  ROY  DE  FRANCE  VEULT  MOUVOIR  LA  GUERRE. 

(Amtwndw  à»  B—urd^lï.  So.)  • 

Que  par  tous  ofBces  il  a  reserché  Tamité  pour  le  bien  de  la  cbre^ 
tienté,  et  que  l'on  n'en  a  faict  cas. 

Que  noumsant  Tamité  de  parolles,  Ton  luy  a  courra  sus. 

Puny  les  Aflanands  qu'alloyent  à  son  lervice  pour  recouvrer  «on 
patrimoine  des  Ani^ois. 

TVavené  ses  desseiags  èslighes\  quant  il  ba tooIu  renoimdler  ]«s 
allyances. 

Se  servant  de  choses  malséantes  contre  tel  prince. 

La  séditign  ès  Grison.s  procurée  pnr  rnfïicc  de  dom  Fernande,  les- 
quelz  ont  esté  contrainctz  recourir  aux  Vcniticns. . 

Que  par  moyens  congneui  et  MHS  finideiaent,  Ton  tyt  sercbé  de 
retirer  de  sa  protectîoii  Paime  et  la  Minndula,  s*estaiit  jomct  su  pape 
par  voye  assez  estran^. 

Que  les  ministres  ayent  publyé  que  la  venue  dn  Tnroi|  fut  à  Hn*- 
tigation  du  roy,  et  que  l'on  escript  d'Italie  qoe  ce  stntjiar  promesses 

faictes  par  ses  agcntz. 

Véhu  que  i'amité  consistoit  en  parolles,  usant  en  toutes  négocia- 
tionB  de  ocntrepoineles,  qa*fl  adâîbéré  de  non  plus  comporter  telz 
aciss,  mais  ponrveoir  à  ses  affioies  comme  il  en  ponrrs  smir  le 
moyen. 

Que  pour  ces  causée  il  renvoyé  Fambassadeur. 
'  (Sniim.) 
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GLXV. 
L'ÉVÉQUE  D'ARRAS 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 
(Mématm  d»  Gramle.  IV.  174*75.) 

Monsieur  mon  oncle  :  Xay  receu  vox  Icctrcs  ân  second  de  ce  movs. 
et  vous  assheïire  q)ie  jusques  à  o>Tes  monsieur  do  Rvp  ne  m'a  fait 
semblant  quelconque  que  son  frère  luy  eust  cscript  touchant  l 'admi- 
iiiitittioii>;  vûirè  lUrcfOM  JMD» «dicwer  tftte  doit  kn» que  m^en 
escript,  je  n*ày  renomilré  ledict  sieur  sinon  une  seule  fois,  que  je  le 
rmtcoattty  ientrsnt  k  U.  èhambre  de  fempetein;  oè  je  n*eiit  moyen 
de  luy  pouvoir  parier,  et  ai  sois  certain  que  mal  vonlentters  entteWK 
il  en  ncgociacion  avec  mnv  sur  ce  poinct,  et  moy  aussi  aver  !ny, 
dotibtant  d'entrer  en  chose  dont  puisse  souldre  quelque  senlenient 
que  je  ne  vouldrois  pour  chose  quelconque;  onhre  ce«que,  pour 
vous  dire  la  vérité  comme  je  deibst  si  vous  vous  voules  defiaire  de 
tostre  adminifllMilijcm,  faime  beavdcop  wieulx  que  ^eo  «oit  pur  «nltte 
main  que  par  la  mienne  

Ccmune  les  choses  vont  en  ippamiee  de  niuiptore,  selon  les 
termes  que  les  François  tiennent,  tant  sur  la  mer  de  Flandres,  Ja 
Méditoranéc  que  en  Piedmont,  je  me  doubte  que  doircscnavant  ils 
ne  laisseront  passer  courrier,  et  il  nous  emporte,  comme  sçaver, 
d'estre  advertyz  de  ce  qu  ilz  font,  et  mcsmes  quelles  assemblées  de 
gens  il  y  a  par  le  royaulme ,  verk  où  ib  les  envoycnt,  soit  afn  coostd 
de  Piedmont,  firontiires  de  Lomberdie  ou  Champigne,  ou  tttfe 
c^ea  d'E^pa^e,  le  chemin  que  tîendm  la  personne  du  'vsy,  la 
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ditpositioa  du  peuple  de  France,  et  le  surplus  que  9ÇKm  0ttn 
requis  de  sçavoir  pour  conlrcmincr  leurs  desseings;  et  comme  le 
.pays  de  Bourgoingne  est  si  proche,  ot  que  de  ce  coustel  il  n'y  a  si 
grande  garde,  les  espies  se  pcuUcnl  mieulx  envoyer  de  ce  coustel-là  : 
et,  à  ceste  cause,  m'a  commandé  sa  majesté  vous  escripre  qu'elle 
dMre  qoa  taatrrcm  employez  pour  envoyer  lulenii»  que  vous  ju- 
gares  aitre  4  propoi;  tenant  compte  de  ce  que  s'y  despendn,  vous 
«a aéras  remboursé.  Vous  priant,  monsieur  mon  oncle,  user  de  k 
diligence  que  requiert  le  service  du  maistre  et  ia  seheureté  de  ses 
pays  et  subjcctz  ,  et  que  vous  sçavez  estre  requis  en  chose  semblable, 
m'escripvaul  appart  les  advertissemens,  aQln  que  sa  majesté  puisse 
veoir  le  tout,  sans  qu'elle  voye  clioses  des  particulariter  que  doib- 
vent  demeurer  entre  nous.  Et  &  tant,  etc.  D*Au^ourg,  le  xyi*  de 
septemfame  i55i.. 

Vofltre  hundile  et  obéissant  nepveu . 

L'ÉVESQUE  D'ARRAS. 


.  CLJfcVI. 

CLAUDE  DE  VERGY 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 
(Uteoim  di  Gtaavdls.  IV,  176.) 

ChmpliHa,  ti  nyt ambre  iSSi. 

Hooaiettr,  ayant  ben  advertiasement  que  rambaasadenr  de  Tem- 

pereur  avoit  esté  renvoié  eu  la  manière  que  pourrez  veoir  par  le 
mémoire  cy-joinct,  il  a  semblé  à  monsieur  de  Gastel  que  le  mieulx 
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«eroit  renvofcr  après  les  de  Chastclroiilaud  et  trésorier  de  Salmi 
pour,  oultre  leur  charge  que  fut  dernièrement  advisée  à  nostre 
assemblrc  de  Gray,  requérir  davantâige  avoir  commis  pour  déclaircr- 
et  faire  entendre  au  roy  le  contenu  en  nostre  lighue,  ainsi  que 
verrez  le  tout,  tant  par  les  coppies  des  lectres  dudict  S'  de  Gastel 
que  de  celle»  que  j'escriptz  ausdicls  dê  Quetâniittiiid  et  tré- 
sorier, et  du  mémoire  dniaé  à  cest  effect  que  vous  envoie,  afin  <|ue 
r^jardes  ce  qu'il  vous  en  peuit  semMer  et  ai  treuverea  bon  Tadris 
dudict  de  Gastel,  à  quoy  je  me  conforme  quant  4  mon  endroilt 
mesmes  véant  les  façons  de  faire  dont  usent  noz  voisins  et  si  pro- 
chains de  nous;  espérant  que  la  majesté  de  l'empereur  l'aura  ag- 
gréable,  considéré  la  longueur  de  temps  (juc  pourroit  entrevenir  de 
l'en  advertir  pour  «ntcndre  du  tout  son  bon  plcsir,  et  le  danger  que 
cependant  y  pouiroit  nioeéder.  Choae  qui  me  donne  oocanon  oon- 
Cramer  andict  adtna,  aana  peser  plus  stvant  les  frais  qui  en  pourront 
deppendre  comme  savte,  mus  Ton  ne  lesdmte^aigneraubesoing; 
et  pour  ce  vous  prie  m*en  fiûre  savoir  bien  au  long  vostre  bon  advis, 
et  s'il  vous  semble  de  mesmes,  ce  pourtenr  passera  jusfpies  à  Salins 
pourtcr  tout  le  partpiet  au  portier  do  lasaulnerie,  afin  de  l'envoier 
diligemment  ausdicts  S"  de  Chastclroiilaud  et  trésorier,  et  j'cscriptx 
bien  expressément  audict  portier  à  cest  offcct;  vous  priant  de,  en 
ce  cas,  vouloir  regarder  tout  ce  qii'il  vous  semblera  pour  le  meSleur 
ddbvoir  estre  adjousté  ou  diminué  audict  mémoire,  afin  que  riens 
n*y  soit  obmis.Vous  verrez  aussi  par  la  coppie  des  lectres  que  m*ont 
escript  lesdicts  S"  de  (Ihastelroillaud  et  trésorier,  comme  ils  poui^ 

ront  scuHemcnt  partir  (hidict  Salins  demain  ou  mercredi   Le 

surplus  sera  me  reconini.uuler  à  vostre  bonne  grâce,  priant  Dieu 
vous  donner,  monsieur,  tous  voz  désirs.  De  Chaniplitte,  le  xxi*  de 
septembre  i55i. 
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SUPPLÉMENT  A  LA  LETTRE  PRÉCÉDENTE. 
(HfaBdrM  de  Gnavdfe,  IV,  178.) 

Monsieur,  depuis  mes  lectres  escriptes,  j'ay  encoires  pensé  rpie, 
s'il  vous  semblât  à  propoz,  noz  deppulez  alans  aux  lighues  pourroient 
aeulement  requérir  d'avoir  une  coppie  de  messaigiers  pour  aler  de- 
vers le  roy,  qui  fussent  des  esnlliam  eettns  le  {Ans  i  nostm  dévo- 
tion, lesquek  iident  «vec  bonnes  lectres  ponr  dAdarer  nostre  ligfaiie 
héréditaire;  et  pour  ce,  ai  vous  le  trenves  ]>àn,  il  voila  pléca  Teacripre 
eipraaaément  i  meaaieura  de  ChastelroiUaud  et  tréatwier  :  car  je  ne 
leur  cscriptz  autre  chose  que  ce  que  verrez  en  la  coppie  de  mes 
lectres  à  eulx.  Ou  s'il  vous  sembloit  que  l'on  deust  ensuir  seulement 
nostre  première  conclusion  de  Gray,  s'il  vous  plaist,  me  renvoierei 
tout  le  pacquet  par  ce  pourteur  ;  car  tousjours  pourrons-nous  avoir 
moien  d'eacripre  atoadicta  depputea  et  de  ce  que  aocoéden,  et  tient 
que  leur  véaige  ne  aen  paa  aitoataln^. 

MonneuTt  vooa  aanrei  qit^U  eat  beadng  envoi»  devers  ia  majesté 
deTempereur,  et  pour  ce,  ai  vpatre  laoqoet,  qui  joue  si  bien  du  pied, 
povoit  foire  ce  véaige,  ce  scroit  gai gner  temps;  et  si  tant  est  qu'il  ne 
fât  à  propoz,  vous  plaira  m'en  advertir  par  ledict  pourteur,  et  j'en 
envoieray  ung  aultre  qui  scet  bien  le  chemin. 

G  DE  VBBGY. 


MMtU  vélAT.  —  lU.- 
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CLXVIT. 
FRANÇOIS  fiOJSVALOT 

A  CLAUIS  DE  VBROY. 
(M^auxretdeGraoTelle.lV, 

Moiisitiur,  après  avoir  ce  jourd'huy  escripl  par  ines&agier  exprès, 
j'ay  receu  environ  la  nuyt  par  ce  pourlmar  vos  leetns  da  xxi*  de  oe 
moi»,  emend^e.....  le*  oopias  de»  lectras  que  vous  a  escript  moiH 
•ieiir  de  Gailalr  et  d«  oeUes  que  voue  esâipvw  k  mflK"  de  Gba»< 
telnuliaoU  ot  trétorier  de  Seliii»i  coalonDes  à  raccroimnoe  des 
instruetioiis  que  aussy  vous  leur  envoyés.  Sembiablement  ay-je 
veu  et  pesé  vostrc  poslscnpte  à  nioy,  par  laquelle  vous  estes  d'arl- 
vis  qu'il  suffira  que  l'on  demande  deux  mcssagiers  des  piincipaulx 
canlout»  «t  à  nous  plu»  iavorables,  pour  envoyer  vers  le  roy  de 
Fmnee,  à  le  fia  oontanue  en  voidictee  lectiee  et  poiiecripte.  et 
aaam  en  œllea  dvdict  de  GeeteL  £t  «voir  oousidéfé  et  er» 
niaonné  le  tout,  puisqu'il  vous  pleiten  açanroir  mon  opinion ,  je  me 
conforme  à  ce  que  vous  deux  avei  très-prudemment  résolu ,  horsoiys 
fin'il  rn'a  .scMubli-  qu'il  sera  bon  que  iesdicts  S"  de  Cbastolroillault 
et  trésorier  assentent  de  ceulx  qu'ilz  congnoisscnt  estre  ailoctionnei 
au  bien  cl  repoï  de  ce  pays,  de  quoy  mess"  des  lighues  auront  plus 
de  contentement,  soit  de  nous  donner  gens  de  qualité  pour  envoyer 
eo  Fruice,  ou  seulement  deux  messagers  des  premiers  et  iwiiiâ* 
ptttli  cantons;  et  sdon  qu'ils  entendront  leur  incUnsftion,  qu'ils 
demandent  l'ung  ou  Taultre,  afin  que  |dus  vouientairement  ils  nous 
favorisent.  Et  ne  fault ,  en  ceste  conjoncture,  craindre  ou  espargner 
les  £nia,  attendu  qu'ils  seront  trèa-bien  employés  et  cause,  à  l'aide 
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â»  IKea,  de  nous  en  vpàr^w  de  plus  gnadi,  wy  cet  seigneurs 

veullent,  comme  ilz  sont  tonuzi  entreprendre  nostre  protection,  de 
laquelle  ilz  auront  bon  marche,  puisqu'elle  consiste  en  leur  scuUe 
parolle  et  dcmonstracion  de  bonne  voulentc;  et  ainsy  l'cscripz-je 
ansdicts  S"  de  Chastelroillault  et  trésorier,  pui«ju'il  vous  a  pieu  de 
remectre  ce  poinct  à  mon  arbitraige,  bien  entendu  toutcefois  que, 
*y  le  temps  Tenst  peu  permectn,  je  ne  Fenaee  fiât  de  mm  antho- 

nté,  et  enase,  comme  de  feison*  remys  letoutà  laveetre  

Mooneur,  je  vous  enme  envoyé  mon  lacquay  pour  ftùre  oe  qu^ 
vous  eust  pieu  Iv^  commander,  mais  il  n'est  présentement  en  ce 
pays,  ains  à  Wormes  où  je  le  dcpcschay  jeudy  dernier;  et  pour  ce 
que  vous  faictes  compte  d'envoyer  quelque  auitre  à  ia  court,  il  est 
bien  que  sçaichez  qu'uug  maistre  d'iiostcl  du  duc  d'ALbe  est  ce 
joittrd*hiiy  arrivé  en  ce  lien  environ  vespres,  qui  dit  que  l'empereor 
ddivoit  partir  d'Augabonig  le  zx  ou  xz^  de  ce  mois,  pour  pâmer  oa 
flandreaS  etesticy  lediet  maialre  dfhoelel  avec  une  parlie  dnimia 
dkidict  S'  duc,  mesmes  xvm  ou  u  moUeli,  en  intention  de  passer 
en  Eapaigne  par  France,  moyennant  ung  saulf^ondoict  obtenu  du 
roy  depuis  ung  mois  ou  cinq  sepmaines  en  çà.  Toutesfois ,  comme 
mons'  de  Raulcourt  iuy  a  dit  en  quelz  termes  les  affaires  sont  pré- 
sentement, je  ne  sçay  s'il  vouldra  bazarder  le  passaige  avant  d'avoir 
plus  grande  amewaaee  de  aon  sanl^conduH. 


'  Charles  changea  de  dwwin  «t  M  npdit  k  Inaprock,  oà  iiteit  dès  la 

(hi  moU  de  novembre. 


PAPl£aS  D'ÉTÂT 


CLXVIII. 

L'ÉVÈQUE  DAMAS 

A  L'AHBASSAQBUR  RENARD. 

(  Ambassades  de  Reaard ,  U ,  3i. ) 

Monsieur  rambtatadeur  :  Ayant  entendu  l'empereur  pw  vos  lettres 
qae  enfin  le  roy  de  France  vous  eit  lioentiA,  vous  penneetent  de 
dépeacher  le  présent  poorleur,  poor  demander  le  coi^  de  Ifarillac 

et  de  Bassefontaine,  atmejeaté  s'est  résolue  de  donner  oongé  audit 
Mariliac,  luy  prenant  sa  parolle  de  >e  ralomer  mectre  entre  les 

mains  de  sadicte  majesté,  en  cas  que  vous  ne  fussiez  franchement  et 
sans  atilcune  difficulté  délivré,  ne  luy  ayant  voulsu  donner  garde, 
mais  seuilement  le  faisant  accompagner,  par  ie  sieur  de  Carondelet , 
hors  des  teirea  de  k-  aolijeetimi  de  aedicte  majesté,  afin  qu'il  y 
re^pvetOBt  bon  tnidement  et  qu'il  soîtpourreu  de  ce  qu'il  aiun 
de  beeping  pour  «on  «eur  peaaage;  et  Ta  liceneié  aadîcte  majesté 
impériale  luy  ayant  fiûct  présent  de  mil  cinq  cens  escos  pour  son 
départ,  et  l'asseura  que,  selon  que  l'on  luy  escript  que  vous  pour- 
rez estre  ès  terres  de  sadicte  majesté,  il  n'y  aura  difTicullé  au  renvoy 
de  Bassefontaine ,  lequel,  à  ce  que  j'ay  entendu,  la  royne  avoit  faict 
escorter  hors  du  grand  chemin  pour  empescher  qu'il  ne  n^ocidt, 
depuis  que  l'on  a  entendu  comme  ih  en  ont  usé  en  vostre  endnnt. 
Et  puisque  j'eiitère  vous  trnt  veoir,  et  que  vous  nous  viendres  treu- 
ver  oà  que  soyons  i  sans  vous  détenir  sinon  le  temps  que  la  royne 
vouldra  pour  s'informer  de  vous  dés  choses  de  vostre  charge,  je  ne 
vous  veulx  faire  longs  propoz ,  me  remectanl  h  lors  ;  seuilement  vous 
asseurfrje  que  vous  seres  ie  trés-bien  venu  é  la  compaignie  Ët  ne 
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feray  coatM  plus  longue ,  letc.  Dm  Aiifd)ouig,  ce  znni*  de  aei^^ 
i55i. 

Voetre  bon  confrère  et  vny  amy, 
L'ÉVESQUE  D  ARRAS. 


CLXIX. 

L'EBIPEREUR 

A  CLAUDE  DE  VERGY. 

(Littaw  à  Vogj,  I,  sMi.) 

Aagiboafs,  ig  odobn  iS5t.  ' 

Mon  consin  :  J'ay  par  ce  pourteur  receu  voz  lettres  et  entendu  par 
icelles  ce  que  avez  pourveu,  tant  de  l'envoy  des  S"  de  Chastelroil- 
laud  et  Ircsorier  de  Salins  vers  ceulx  des  ligliues,  et  radjxmctioii 
qu'avez  faîctc  aux  premières  instructions,  à  cause  de  la  dcciai-ation 
de  la  guerre ,  qae  j'ay  treavé  très  à  propos,  comme  «uari  ce  qu'avet 
pourveu  pour  U'aehurté  des  villes  de  Dole  et  Grey*  par  Fadvis  des 
bons  pcrsomiaiges  commis  avec  vous  pour  les  affires  du  pays.  Et  ne 
fais  doubte  que  serex  tousjours  vigilant,  pour  pourveoir  à  tout  ce 
que  convient  à  la  garde  et  sehurté  d'icelluy,  et  que  par  ensemble 
tiendrez  regard  à  ce  que  l'on  évite  les  fraiz  superflux,  et  aussi  que,  à 
faulte  d'iceulx ,  l'on  ne  mit  le  pays  en  Lazard;  et  comme  la  saison  est 
trouUe,  sdon  que  véei ,  tant  plus  empourle-il  que  souvent  vous 
vous  assembles,  et  que  par  ensemble  communiquez  sur  ce  que  ad- 
viseres  estre  à  propos  pour  ladicte  sdinrié  et  binme  oonduiete  du 

Et  puisque  les  deniers  du  hauioement  du  sel  ne  peuvent  fournir 
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•nx  provisions  nécessaires,  j'eotendz  bien  qu'il  fauldra  prendre  de 
ceulx  qui  sont  ès  mains  du  rccepveur  général ,  et  je  confie  que 
ce  sera,  comme  dessus  est  touche,  avec  telle  réserve  qu'il  ne  s'y 
prendra  sinon  ce  qui  sera  néce&s«ire  ;  et  je  désire  bien  estrc  adverti 
de  temps  à  TaulTe,  et  le  pl«s  souvent  que  &ire  te  desdicta» 
proviskms  et  des  dioses  que  vous  j«q;eres  convenir,  et  des  deniers 
qui  s'emploieront,  et  de  oeu)s  qui  demeureront  è«  mains  dudict 
recepvenr  général ,  afin  de  vous  corre^ndre  et  fiûre  entendre,  selcm 
ce,  ce  que  me  semblera. 

J'ay  treuvé  très-bon  l'cnvoy  *iu  S'  de  Disccy  à  Dole,  et  ne  faiz 
double  que,  selon  qu'il  a  accoustumé  en  autres  choses,  il  fera  en 
cestuy-cy  très-bon  debvoir;  et  esl  très  i  propos  que  aves  advisé  les 
nobles,  afin  qu'ilz  s  appresteot  pour,  a*il  estoit  besoing,  eux  pour- 
veoir  pour  la  deffiension  dudict  pe^*  selon  leur  debvob  et  obligation. 

Doiz  les  lighues,  ledict  de  Chastclroîllaud  et  trésorier  ont  ad- 
verti de  leur  besoigné,  et,  selon  la  saison  et  contradiction  qu'ils  ont 
heu  et  façon  de  négocier  desdicls  dos  lighues,  ilz  ont  bien  oxploictc, 
ot  l'on  verra  (juel  sera  rcflett  dos  lettres  que  iceulx  des  lif^hues 
escripvent  au  roy  de  France,  et  si,  à  la  prochaine  diette,  ils  accour- 
deront  conunisBaires.  Et  sera  bien  que,  au  temps  d»  ladicte  diette, 
Ton  envoie  queloun  pour  reeepvoir  iMËote  re^onso,  et  &ire  an  sur- 
plus les  oAms  oeUe  part  que  pour  lots  jugeret  eomuiir. 

Quant  aux  notivcllrs  qtie  Ton  avoit  icy  semé,  queTon  avoit voulsu 
surprendre  la  ville  do  Dole,  je  ne  faiz  rloiihte,  si  ce  fut  esté  chose 
d'impourtance ,  vous  m'en  heussiez  adverti;  et  le  mesmcs  me  rcspon- 
dit  l'évesque  d'Arras,  quant  je  luy  demandiz  si  en  escripviez  et  ce 
qu'en  estoit.  Et  estoit  la  faulte  au  messaigier  qui  s  advancea  plus 
qu'il  oonvenoit,  «aseurant  que,  «Mot  son  putsment,  il  Tavoit  ouy 
dire  en  voetre  maison. 

Tay  veu  les  adverliasemens  que  ma  dimnes,  et  semble  bien  que 
eontittues  avoir  les  ymn  ouverts,  pour  daeconvrir  las  danenéta  das 

voisins;  cl  me  sera  plésir  que  m'escripvez  souvent  ce  qu'en  pourres 
entendre,  et  que  les  advertissemens  viennent  avec  telle  diligence  que 
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i'oD  8*en  puine  Mcvir  ine«iies,  quant  ce  sen  diose  qui  le  mérite. 
A  tant,  mon  cousin,  je  prie  le  Créateur  voue  donnmr  tm  déiïn» 
D'Ausbourg,  le  XIX  d'octobre  i  55 1 . 

Ei  au  surplus,  combien  que  par  Tadvi^quavet  donné  sur  ce  que 
le  S' d'Andeiot  «voit  mis  en'anrant  pour  h  fiovtiffieatioii  de  Grey,  U 
vous  ait  eemUé,  «vec  Tadvis  desdicU  bons  penomiaiges,  que  pour 
mainteiuint  le  meillettr  aeroit  de  suspeodre  ladicte  forÛficatimi,  pour 
soD  ae  divertir  de  eelle  de  Dole ,  laquelle  il  omivient  préalaUement 
achever,  et  pour  non  povoir  le  pays,  tout  en  un  temps,  porter  si 
grans  fraiz,  et  qu'il  ne  conviendroit  de  l'achever  sans  tosl  l'achever, 
pour  les  inconvénicns  qu'en  pourroicnl  succéder;  qu'a  este  très- 
prudemment  par  vous  et  eulx  considéré  :  toutcsfois,  tenant  r^rd 
aux  tenues  èsqueU  Ton  eit  avec  les  voisina,  et  le  peu  de  fiance  que 
Ton  peult  prandre  sur  leurs  assenranoes,  et  que,  à  ce  que  Ton  en- 
tend, aucuns  malveillans  procurent  d'inciter  leadicts  voisins  au 
domnuûge  dudict  pys,  il  sera  bien  qac  regardez  avec  iesdicts  bons 
personnaiges,  appelant  l'ingcniaire  et  cculx  qu'il  vous  semblera  con- 
venir, pour  plus  particulièrement  le  débatre  et  regarder  s'il  y  aura 
nioieu  de  faire,  non  pas  ladicte  fortiification  entière  comme  elle 
debvra  demeurer,  que  seroit  impossible  en  si  peu  de  temps  et  bors 
de  saison  en  cest  yver  maintenant,  mais  bien  d*y  besoigner  de  terre 
en  diligence  et  que  ce  fiist  à  pnqpm*  de  ladicte  iortiffication,  pour 
après  la  revestir  de 'murailles  pour  la  cîurée;  et  que  ladicte  fortiffi- 
cation  de  terre  fust  telle,  que  avec  icelle  oa  peuat  tenir  la  place  et 
s'en  asseurer. 

Et  d'avantaige ,  pour  oe  que  l'on  m'a  adverti  cjut^  Bleclerans, 
qu'est  au  prmce  d'Oranges,  est  lieu  à  propos  et  luipourtant  à  la 
seburté  dudict  pays,  et  qu'il  n*est  mnny  ny  fortiffié  de  aorte  que 
Ton  s*«n  puisse  asseurer,  il  conviendrait  que,  avec  lesdids  bras 
personnaiges,  vous  r^ardissies  de  fidre  traicté  avec  ledit  prince 
d'Oranges,  afin  que,  s'il  y  a  moien  de  facilement  le  munir,  comme 
Ton  m'en  donne  espoir,  [on  U  ilMse]  voire  et  enooires  que  des  de- 

'  (Au  IHRlIh.) 
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niers  du  pays  l'on  deust  fournir  une  partie  de  ce  que  ser» 
pour  latlictc  fo rti fli cation,  à  condition  toutesfois  que  Icdict  prince  se 
charge  de  fournir  la  reste,  et  que  faictcs  tenir  regard  à  ce  que  ceulx 
qm  ont  maisons  '  tenabies,  se  pourvcoicnt  à  cest  cffect  de  ce  que 
ooQvîent  

CHAHLËS. 
Elphu  bM: 

BAVE. 


CLXX. 
CLAUDE  D£  VËRGY 

A  FRANÇOIS  DONVALOT. 
(Uémoifet  de  GranveUe,  IV,  i8i.) 

iSSi. 


Monneiir,  le  mesadgier      j*av«»b  amyé  à  Amboiug  uriva 
«tmedi  tu  loir,  lequel  me  apporta  des  ledres  de  la  majesté  de  l'ein- 
pereur,  telles  que  verrez  en  la  coppie  que  vous  envoie  avec  castes, 

voua  priant  m'en  faire  entendre  vosfre  bon  advis.  Je  vous  envoie  aussi 
coppie  de  ce  que  m'escripvit  le  capitaine  Ambrosio,  toiu  liant  son 
besoigné  à  Gray,  combien,  je  pense,  il  vous  en  aura  desjà  autant 
envoié,  et  ay  donné  charge  à  Rousseiet  que,  passant  audict  Gray, 
il  preigne  de  la  terre  mentîonuèe  en  ladicte  coppie,  pour  la  voua 
pourter  afin  que  véei  le  tout. 

Hier  matin,  sus  les  neufz  heures,  arrivarent  aussi  le  messaigier 
qa*estoii  alé  devers  le  roy  de  Fiance  et  ledid  Rousseiet,  lesquels 
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ont  appourté  respome  en  leçties  doses  dont  ili  n*oiit  peu  recouvrer 

coppie;  mais,  je  pense  que  la  choae  »era  remiae  à  une  diette,et^e 
rambassadeur  dudict  S'  roy  estant  devers  mess"  des  lighues  pourra 
avoir  la  charge  en  cest  affaire  ;  et  me  semble  qu'il  sera  très-requis 
de  savoir  qtianl  il  y  aura  auî^une  diette  assignée,  chose  que  je  suis 
sehur  mous'  de  Chasteiroiilaud  n'a  mis  en  ohly,  et,  s'il  vous  plai- 
BOtt,  D  y  auroit  que  bien  luy  en  ewaipre  enooiree  deux  motx.  Auaai 
lanldra  adviser  à  f  on  y  renTroîera  ledict  Sf  de  ChaateboiUaud  on  le 
trésorier  de  Salins,  ou  comment  Ton  en  usera,  puisque  ne  savons 
la  response  et  intendon  dudict  S' roy  sur  les  lectres  desdicts  S"  des 
lighues;  en  quoy,  de  ma  part,  j'ensiiivray  du  tout  vostredicl  advis. 
J'envoie  lodict  mcssaigicr  et  Houssclet  passer  devers  vous,  afin  que 
ledict  Rousselet  vous  compte  tout  ce  qu'il  a  peu  entendre  en  che» 

min  Me  recomjnandant,  etc.  De  Cbamplitte,  ce  n  de  no* 

yembre  i55i. 

Le  tout  à  vous  faire  service  et  bon  amy, 
G.  DE  VBRGY. 


.  CLXXL 
FAANÇÛlS  BOKYALOT 

A  CLADW  DE  VERGT. 

(Mémoirw  de  GnnveUe,  IV,  i85-id6.) 

BtMBfM,  17  Uumhn  iSSi. 

Monsieur,  j'ay  par  ce  ponrteur  reeeu  voe  lectres  du  xnnP  de  oe 
mois,  et  veu  km  pièces  y-joinetes  nppourtées  des  lîghes  per  les 
Sf  de  Lendon,  GhaslelmUkud  et  trésorier  de  Sslins,  oouoemans  la 
rATiiBs  aiiiàt.  —  tu.    '  76 
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charge  (}ue  leur  avics  comnaise  celle  part;  et,  le  tout  bien  pesé,  me 
•amUe  que  IVniilMMadear  de  F^ntme  a  a«ei  dooni  entendre  qne  son 
maielre  venh  medre  en  longaenr  1-eileck  de  h  Mntnlité  ptopwAe, 
per  où  il  est,  k  mon  jugement»  fdvs  que  nécessaire  se  garder  de  Mir> 
prinse  pendant  ceste  di^ute*  et  prendre  garde  soignemement  anz 
aawmblées  de  pnns  dp  pierre  qiie  not  voisins  feront  sur  noz  fron- 
tières, puisque  le  temps  approrlio  de  sov  préparer  à  la  guerre.  Et 
pour  ce,  monsieur,  que  je  ne  voiz  point  que  les  lettres  qu'ont  esté 
eacriptes  à  Tempereur,  dois  Baden ,  par  nos  ambassadeurs  ayent  esté 
envoyées  par  raeani^er-  exprès,  il  sembleroît  hom  qn^l  vous  pleust, 
•y.desjà  ne  ranrei  fiât,  advertir  incontinent  sa  magesté  de  leor  re- 
tour et  de  ce  qn*ili  ont  négotié^  et  luy  envoyer  copie  de  tout  ee 
qu'ils  vous  oprt  rappourté,  et  mesme  la  copie  de  leurs  lectres  à  sa- 
dirle  magesté;  In  suppliant  on  mander  sa  déterminée  résolution  et 
bon  ])l(''sir,  k  <  ('  c(ui'  vons  piiissiés  cnvovor  devers  li -sdicts  S"  des 
l)ghc-6  h  la  prucliaiue  dictlc,  sy  aiusy  il  plaît  à  sadicte  magestu,  pour 
procurer  Teffisct  de  hdicte  neutralité,  et  entendre  œ  que  ledict  loy 
de  France  aura  respondn  à  ce  que  lesdicts  des  lignes  luy  ont  présen- 
tement rechaigé  en  nostre  faveur  et  seheurté,  pour  selon  ce,  si  mes- 
tier  est,  s*aider  de  leurs  ambassadeurs  comme  ilz  les  ont  offert.  An 
reste  monsieur,  je  n'ay  point  veu  par  le  concept  des  copies  que  m'a- 
vez mandées,  nv  par  vosdictes  lectres,  que  celles  dcsdicts  des  lighcs 
ayent  esté  envoyées  en  France  par  leur  inessaif^Mor  exprés,  qu'est  tou- 
tesfoys  chose  bien  requise,  par  où  je  tiens  qu  il  y  aura  esté  pour- 
veu  et  ausi^  que  vous  doil^z  estre  adverty  du  temps  de  ladicte  pro* 
cbaine  diette. 

La  diladon  de  commencer  la  fortifficacion  de  Gray,  sel<m  que  la 
diligence  y  a  esté  tant  recommandée  par  sa  magesté,  luy  pourra 

desplaire,  à  quoy,  monsieur,  vous  aurez  regard,  sy  voosplatt  

Et  à  tant,  etc.  Besançon,  xvn*  de  décembre  lôôi. 
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CLXXIL 
GLAUD£  DE  VËRGY 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 
(HÉMiMdtGiiaMlb.  IV.  195.) 

Monsieur,  je  tiens  qu'aurez  peu  estre  adverti  comme  le  messai- 
gîcr  de  mess"  des  lighues  a  passé  à  Salins  avec  les  Inctros  que  les- 
dicts  S"escripveiil  an  roy,  selon  qu'awz  \  eu  par  la  (  oppie;  car  messieurs 
Qoz  ambassadeurs  les  avoient  laissé  à  cause  que  Ton  les  avoit  asseuré 
de  les  liire  tenir  «u  roy  par  la  voye  dé  rambtsitdear  de  Fnnoe, 
qui  depuis  ne  Ta  voulu  aocepler.  Ledict  meneigier  airiTa  hier  icy,  et 
le  mesroe  jour  fuA  de^eidbé,  aîaM  gnu^  vonlraté  de  Cure  bonne 
diligence;  il  va  trop  nlieuh  ainn,  que  d'espargner  qudijtte  peu  de 
fivil  en  ung  tel  aflairc. 

Quant  nosdicts  ambassadeurs  furent  devers  mov.  j'avoye  advis 
de  nous  assembler  ce  jourd'buy- au  lieu  de  Gray;  niais  mens'  de 
Chastelroillaud  me  dit  que  le  chantel  '  de  fut  mons'  de  Graavelle  se 
debvoit  fiuie  manfy  proohain,  au  moien  de  quoy  j  ay  raaiia  oek  A 
djmandie  prochain.  A  oeite  cause  voue'prie  prendre  la  peine  de 
vous  treuver  andict  Gray  ledict  jour  de  djnanohe  au  gitte,  que  sera 
le  XXVti*  de  oe  mois,  où  aussi  je  me  treuveray,  s'il  plaît  à  Dieu;  et 
j'escriptz  à  mons*  de  Discey,  aussi  à  mons'  le  conte  de  la  Roiche  et 
à  mons'  de  Baulmcs  taire  de  mesmes;  j'espère  que  mens"  de  Chan- 
tonnay  fera  office  de  bon  nepveur  de  vous  accompaigner  audict 
Gray,  et  de  ce  je  iuy  en  prie;  car  je  say  bien,  puisqu'il  est  question 
de  dkose  eoncemaBtde  service  de  rempereur  et  du  pays,  qu'il  soy 
empliera*  vonlentiers. 

'  OadiaDl«ri»,oliietdaiaMrti.         '  [EÊÊfOakn.) 
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le  pense  qa*auies  heu  âdverliMement  è»  quelque  «Mttnblée  de 
gens  de  cheval  frençois,  que  fut  dermèremeiit  k  Feotaine^niiçoÎM, 
qn'eatmt  à  caoM  de  certains  bouletz  que  le  clerc  du  procureur  de 
Gray  y  avoit  amsté ,  et  fut  une  chose  bien  légière  et  de  maulvaise 
grâce;  j'en  ay  escript  bien  amplement  ce  qu'il  m'en  semble  à 
mons'  (l'Kspinat  par  la  Baulme  qu'ay  envoie  devers  luy,  et  de  ce 
qu'il  m'en  respondra  eu  serez  adverti ,  ou  ce  sera  pour  nostre  assem- 
blée; me  recommandant  k  voetre  bonne  grâce ,  etc.  De  ChampUtte, 
le  XI*  de  décembre  i55i. 


CLXXill. 
FRANÇOIS  BOMVALOT 

A  OAUDE  DE  VER6Y. 
(lléaMiwdcGn»db.IV.  ig4.) 

Monsieur,  depuis  mes  précédentes  cscriptes,  et  comme  ce  porteur 
estoit  prest  à  partir,  j'ay  rcceu  par  Rosselel  les  m  astres  datées  du 
jour  d'hier  et  par  icolles  entendu  le  voyaige  que  iait  le  messagier  de 
messi"  des  l^hes  avec  leurs  leetras  au  roj  de  Fiance  en  nostre 
veur*  les^pdies  son  ambasssdeur  a  reflusé  Inj  envoyer,  oires  qu'il  en 
eost  aooqrté  la  charge  lorsque  nos  ambassadenis  esloient  i  Baden. 
Et  pour  responce  il  me  semble,  monsieur,  que  b  décence  que  fera 
ledict  messagier  ne  sera  inutile,  et  que  plustostsçaurons-no  us  parce 
moyen  quelle  respcuiro  lodict  S'  roy  fera  que  par  son  ambassadeur. 

Quant  à  ce  que  m  esc  ripvci  de  l'asseniblce  de  dyraancbe  prochain, 
je  feray  tout  ce  qu'il  me  sera  possible  pour  satisfaire  à  vostre  com- 
mandement, enooires  que  c*est  bien  près  de  la  frontière  selon  la  sai> 
son  que  court;  mab,  comme  je  tiens  que  ce  soit  pour  adviser  sus  le 
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lait  de  k  fintiffiettioa  de  Gny,  il  n'y  a  que  diqniter  pour  ce  coup  : 
ynj  est  qu'il  aen  |dafe  A  la  seurté  de  tous  ceulx  quy  se  debvront 
treuvcr  à  celles  que  vous  ordonnerez  cy-après,  qu'elles  se  fissent  à 
Gy  ou  à  Marnay;  et  de  ma  part,  pour  ce  que  le  dangier  me  touche 

doublement,  je  vous  en  veulx  bien  convenablement  supplier  

Se  n'avoye  point  enootiee  etté  adverty-de  rassemblée  des  gens  de 
chevd  firançois  qu'ont  esté  nagi^^èies  i  Fontaine-Fnnçoise;  luen 
«voyeje  soeu  qu'on  y  «voit  arresté  qudqnes  boullets  <py  se  oon- 
duisoient  en  France ,  et  m'est  advis  que  ce  p4mit  n'est  pas  sans 
doubte,  parce  qu'ils  ont  esté  treuvez  rièrc*  l'empereur,  en  la  mai- 
son d'nng  subjecl  de  sa  majesté,  par  où  la  prinse  sembleroit  bonne  ; 
et  d'aidtre  coustel  nous  debvons  craindre  d'irriter  noz  voisins  et  les 
attirer  sur  nous ,  attendu  le  peu  de  moyens  que  nous  avons  de  ré- 
sister à  leur  force  s'ils  en  vedlent  user,  que  fàict  ssses  à  craindre  ; 
en  quoy  je  ne  fiûs  doubte  aures  eu  le  bon  regard  qu^l  mérite ,  etc. 


qLXXIV. 
FRANÇOIS  BONVALOT 

A  SIMON  RENARD. 
(  AifcMiwtw  a»  Hmuà,  n.  3S.) 

Mons'  le  conseiller  :  J'ay  receu  vos  lettres  du  m  de  ce  mois  el  la 
copie  que  m'avez  envoyé  des  capitulations  de  ceulx  de  Magdebourg*, 
laquelle  je  vous  mercye  de  bien  bon  cueur  et  la  peine  que  prenez  de  me 
§ùee  souvent  part  des  occumns,  vous  priant  néantmoins  y  contbuer  : 
car  je  désire  en  avoir  les  advertissenents  de  voetre  maint  «tant  bien 

^  (Im  tecNs  de.)«- *  Mi^déboerg  s'èldt  Niide.  k  16  no*^^ 
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oertain  que  vous  ne  m'en  manderez  point  que  ne  soient  véritables 

Quant  à  ce  que  nie  mandez  de  la  délibération  des  François  d'en- 
trer sus  ce  printemps  en  ce  pays,  j'en  fais  grande  double*,  mcsmes 
n'a^aut  peu  mess"  de  Landon,  de  Gbastelroiilaut  et  trésorier  de  Sa- 
iinê  oondun  la  neutnlhA  tmc  rambMwdear  du  roy  de  Fftiioe  an 
oesie  damièra  ««eiiiblée  de  Bedeo,  ea  «juoy  les  lighei  se  sont  dé- 
monstres  peu  «ffectionnes  *,  et  semble  bien  que  le  eondhîon  propoeée 
per  ledict  ambassadeur,  qtt*esl  ^ue  le  tùf  mm  maistre  sera  content 
d'accorder  îcelle  neutralité,  poiirveu  que  nous  la  luy  allions  re- 
quérir, ne  tend  à  autre  lin  que  gaigncr  temps  pour  ce  pendant  venir 
à  .son  poinct.  Et  pour  ce  que  noz  ambasssadeurs  ont  obtenu  nou- 
velles lectres  desdictes  lighes  audict  roy  de  France,  à oe  qu'il  veulle, 
en  leur  consîdération,  noua  tenir  bots  de  la  pierre  oonune  leut 
allyésbéridîtaires,  monsF  de  Vei^  m*en  a  fiiîct  ^us  grande  Teste  par 
ses  lettre»  que  la  cbose,  ànon  jugement,  nenrànte;  et  je  n'ay  failli 
de  souvent  luy  escripre  qu*il  estoit  besoing  s'assembler  pour  adviser 
et  poun-eoir  on  toutes  noz  nécessitci:  et  à  la  rortiffication  de  Gray,  et 
advcrtir  l'empereur  de  tout;  niais  néanluioins  je  ne  vnid  point  qu'on 
y  coure.  Sy  est-ce  que  nous  sûmes  assignez  à  Gray  pour  dimanche 
prochain,  où  j'espère,  à  i'ayde  de  Dieu,  me  trcuver  et  faire  tout  mon 
possible  pour  bien'  enchemyner  les  affidres,  errant  que  Dieu  et 
l'empereur  meetromt  oncbe  au  demeurant.  Je  vous  prie  communiquer 
la  présente  audict  sieur  d'Ame,  afin  qu'il  soit  mieuls  infimné  que 
riens  ne  demeure  à  ma  fiuilte,  comme  encore  le  tesmoigneront  les 
mynutes  des  lettres  que  j'en  ay  esrripl  niuiit  sieur  de  \  ergy. 

El  à  tant,  me  rccommaude  Irés-alleclueusement  à  voslro  bonne 
souvenance,  priant  Nostre-Seigneur  vous  donner,  wons'  le  conseiller, 
ce  que  désires.  De  Besançon,  ce  xxii*  de  décembre  1 55 1 . 

Vostre  entièrement  bon  coni'rére  et  amy, 

L'ABBÉ  DE  LUUU. 

*  Ici  w  traoTBnt  qudquw  44taib  MM  fc^AldlfibdaBdlradrkMridsrai- 

nlGii^.  — M'naij 
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CLXXV. 
FRANÇOIS  BONVALOT 

A  CLAI  DE  DL  VtHGY. 

(Méamiwe»  de  GcumU*.  IV,  tgg-aoo.) 

[Betwçm]  ijwvNTiSSi.T.S. 

Monsieur,  (lepiiis  mon  retour  de  Gray  en  ce  lieu  ,  j'ay  eu  quelque 
advertissement  (jue  mess"  des  liglies,  se  resscntans  grandement  que 
ung  gentilhomme  et  ung  hérauit,  qui  avoient  esté  envoyez  de  Berne 
i  Miliaa  pour  ie  recouvrement  du  fils  de  l'avouhyer  dudict  Berne 
détenn  priaonnier,  ayent  esté  toM  nu  le  duché  dudh  Millni,  te- 
noient propos ,  à  k  dàmevr  d«  p«qple,  dNiecr'  de  vengence  sue  ce 
pays,  et  sont  en  practique  avec  les  François  pour  reffwluer,  et  eu 
diHbvent  prendre  résolution  en  oeste  première  sepmaine  de  ce  pré- 
sent mois  de  janvier.  Et  est  venu  cest  advrrtissemcnt  si  à  propoz ,  qtie 
mon  nepveu  de  Cliastelroillault  estnit  en  ce  lion,  aiH|uel  j'en  av  com- 
rounicqué,  et  m'a  dit  que,  estant  dernièrement  auxdicts  iiglies  avec  les 
S*  de  Landon  et  trésorier  de  Salins,  il  en  fiist  tenu  propoz ,  et  que 
rambassadrar  de  BGUan  avok  donné  leciree  du  seigneur  don  Fer- 
nande, par  lesquelles  il  asscuroH  que  le  meurtre  n'aoroyt  esté  faiet 
du  gré,  adven  ou  consentement  de  Tempereur  ny  de  lay,  et  qu'il 
feroit  toute  extrême  diligence  à  s'informer  de  quy  i'auroit  commis , 
pour  en  faire  telle  punition  que  lesdits  S"  des  lighes  en  auroient 
contentement  ;  de'-quelles  lectres  et  de  ce  que  ledict  ambassadeur  leur 
dicta  ce  propoz,  ilz  ont  démonstré  estre  fort  contents,  mesmes  iceiluy 
advouhier,  lequel  depuis  pria  ledid  de  Glnstelroillault  vouloir 
fiuM  hutanoe  andicl  ambassadeur  de  Millaii  dTescripre  encoures  pour 
le  feeonvremant  de  son  fib,  ce  q»  fiist  faict  de  mamére  que  de  cest 
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endrdt  le  vent  fîist  appaisé;  par  où  nous  avons  esté  en  tennes  de 

non  croyre  le  susdicladvertissemcnt.  Et  toutesfois,  pour  non  délaisser 
à  faire  tout  ce  que  pcult  servir  à  éviter  les  inconvcnicntz ,  et  attendu 
tjue  nous  avons  aiTaire  à  gens  peu  stables  et  de  grande  voulcnté,  nous 
avons  envoyé  en  deux  coustclz  èsdicts  liglies ,  pour  sçavoir  s'il  y  a 
apparence  de  quelque  motion ,  pour,  s'â  est  beecmig,  les  prAvenir  et 
envoyer  devers  eux  afin  de  rompre  leur  deaseiiig,  on,  en  tons  «dvé* 
nements,  nous  ptéperer  à  la  deflencc  si  noos  y  sûmes  oontrainets. 

Et  pour  ce,  monsieur,  que  de  divers  lieux,  et  signamment  par  les 
dernières  lectres  que  vous  avez  receues  de  la  court,  desquelles 
j'ai  receu  les  semblables  dniz  mon  retour  de  Grav,  nous  sûmes 
advertiz  que  ce  païs  est  fort  menassé  pour  sus  ce  printemps,  et 
que  la  ueutialitA  est  le  plus  apparent  remède  ip»  nous  poistions 
avoir;  îl  me  semUe,  monsieur,  que  aux  instructions  que  l'on  ad- 
visa  iudict  Gr^  se  debvoir  dresser  pour  la  proucbaine  diette  des 
lighes  Ton  poun'a  adjouster  qu'on  cas  que  la  neutralité  ne  se 
passe  là  avec  l'ambassadeur  du  roy  de  France,  y  entrevenant  l'au- 
thoritc  desdicts  lighes,  que  les  nostrcs  requièrent  que  les  com- 
mis quy  nous  seront  oultroyez  pour  aller  di  vers  ledit  rov ,  ayent 
charge  ei presse  d'eu  traicler  devers  luy,  et  d'assister  ccuix  quy  de 
vostre  part  y  seront  mandes  i  oest  effect,  sy,  en  «étendant  leur 
venue,  vous  treuves  qu*îl  soit  bon  que  vous  y  envoyies.  Et  je  ne 
voy  point  que  vous,  monsieur,  doîbges  fidre  difficulté  de  commectre 
quelqu'ung  pour  aller  en  France  pourchasser  avec  la  laveur  des 
es  ladicte  neutralité,  puisqu'elle  nous  est  tant  nctcssaire:  bien 
entendu  qu  il  est  à  croyre  que  l'empereur  nous  ayniera  luieulx  con- 
server par  ce  moyen  que  de  nous  perdre  à  l'aulte  d'iceliuy,  joinct 
que  Tenvoy  celle  part  ne  sera  diose  nouv«lle,.aetendn  que  la  nea> 
tralité  traictée  du  temps  de  feue  madame  Marguerite  se  passa  à 
Saincl-Jehan-d»liOsne  *,  où  madame  la  princesse  d'Oranges  alla,  et 
la  dernière  fust  faictc  en  France  par  monsieur  de  Mamol  lorsqu'il 
estoit  ambassadeur*.  £i  sy  davantaige  Ton  peult  impétier  de  cet 

'EaiSas.  *  U  a8  jailist  i5és. 
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Migneurs  des  lig^M  qn*Os  toiani  ooaitttBti  «t  domiinitd^iiig!»  A  lam» 

ambassadeurs  quy  yront  pour  nous  en  France,  ^etfttvn^  au  suadict 
traicté  de  neutralité,  et  y  soient  nommez  comme  députer  à  cest  eSect 
par  lesdictes  lighes ,  tant  mieulx  seroit-ce  et  nostre  plus  grande 
Murté:  car  avec  ce  fondement  Ton  leur  pourroit  cy-après  plus  iaci- 
lement  pcnoader  qa*ih  foMut  oomma  coBserateon, 4*106116  nmi* 
tnlité.  Et  m'est  advis,  monnflur,  que  eaejr  m  doîlit  «^uiler  tm 
inatniolioiM  et  toit,  uns  en  faire  difficulté,  dont,  sy  vous  le  tpeyvet 
bon,  vous  pourrez  advertir  M.  de  Gastel  afin  qu'il  le  faise;  et  enten- 
dez, nionsiem-,  que  je  ne  vous  cscriptz  ce  que  dessus  sans  cause,  et 
que  j'espère  que  vous  aurez  conforme  advertissement  de  ia  court, 
avant  que  nos  ambassadeurs  et  ceux  desdicts  lighes  soient  par  deçA 
prestz  pour  aller  en  France.  Et  sy  cb  pendant  tous  avec  aultrea  nou- 
velles, les  S*  conunia  daa  lig^ea  négocieront  devors  le  roy  Faseeu- 
renee  de  ce  piiya  an  vertu  aeidlement  de  la  lighe  héréditaire,  sans 
que  voua  y  envoyés  pour  le  laict  de  la  neutnlîtè.  Monaieur,  ce  y 
cmpourte  assez  pourtant;  je  vous  supplie  y  penser,  car  nous  ferons, 
à  mon  jugement,  bon  el  agréable  service  à  sa  magcsté  sy,  comme 
que  ce  soit,  nous  nous  pouvons  conserver...  Du  uu  de  janvier  i  ôô  i . 


CLXXVI. 

GLAUDB  DE  VERGY 

A  FRANÇOIS  BO.WALOT.  , 
(tUnoiiK  da  Gnamlle,  IV,  aoi-aoa.) 

Monsieur,  hier,  sus  les  cinq  heures  du  soir,  je  reçeuz  vos  lectres 
parce  pourleur,  messaigi«rde^j|^,4tqil^l)(^t^4^,I>etit|e  d%ei^, 
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tomsM  vMMfe  piriëft  lectm  q«*U  k'^plea  1 4*«Bp»râur  m'eftcripre , 

dènt  ifotlsénVoye  la  coppie,  aussi  de  celles  de  noaiP  d*AitMt'«Li|!y 

avoît  attitré  chose  deanz  le  pacqiiet  rpi'il  a  appourtè,  sinon  deux 
pacquetz  adressons,  l'un  à  mons'  de  Gencive,  l'autre  à  M.  le  comte 
de  la  Roiche,  venans  de  mons'  de  Rye,  comme  aussi  verrez  par  ie 
billet  des  leetres  dadict  S*  d'Arros  qui  est  escript  da  sa  maini  «t  s'il  y 
héttst  heu  aacunei  lectm  A  vtom»  foos  {M>tivei  penser  ^ue  a'eoiee 
&flly  à  les  Vous  enirbier.  Vous  OjMignoistrer  par  leidktes  lertree  de  se 
magesté  que  elle  diâreque  demeurionsen  neutraKlé;  et  je  in'eabéys 
du  mcsieigier  de  tness^  des  iîghues ,  estant  alé  devers  le  roy  de 
France,  qui  partît  d'icy  il  y  aura  satnhodi  prochain  Tiwg  mois  et  n'en 
avons  aucune  nouvelle,  sinon  que  auciuis  marchans  de  ceste  ville, 
qui  vindrent  devant  hier  au  soir  de  Troye,  ont  fait  rapport  qu'iiz 
«voient  eutendà  audictlVcrflB  oomme  il  esloit  tepuié  et  n*ivoii  riens 
fait;  Si  ainsi  esloit,  mesflF*  ks  FVançob  nousanroieat  Ibrt  favorisé  de 
«insi  lé  dépeschef  et  liijr  donner  Vtr^i  qiie-saves  Ton  a  aecnns 
toÉaé  de  îaj  donner  à  son  retour  :ear  partant  de  ce  Heu  je  Iny  fis 
donner  seulement  vingt-cinq  escuz  pour  lesdespens  d'icy  i  la  court, 
avec  ce  qu'il  avolt  despendu  doiz  Badhcn,  et  je  me  fcray  enquérir 
s'il  avoit  pourpassé  par  Dijon  ou  aillieurs.  Cependant  je  vous  prie 
escripre  à  mous'  de  Cbastclroiilaud,  si  vous  ie  treuvez  bou,  qu'il  en- 
voie incontinant  devers  mmuT  de  Vateville,  afin  de  savoir  ce  qui  en 
pourroit  estre^  et  aussi  pour  entendre  le  temps  de  la  prochaine  dietle, 
qui  nous  est  incertain;  et  j*escripts à  monade Gastel tenir  prestes  les 
instructions  de  nos  ambassadeurs ,  aGn  de  non  faillir  à  partir  quant 
l'on  aura  advortissement  du  temps.  Mais  aussi  convient  bien  adviser 
qu'ilz  ne  séjournent  point  à  faulte  d'argent  :  car  vous  povez  cong- 
uoistre  que  cy-après  l'on  en  pourra  avoir  besoing  pour  emplier  en 
telz  et  semblables  alTères  du  pays.  J'espère  que  Rii  aura  fait  meilleur 
diligence  que  ledict  messsjgier,  etme  semble  que  par  luy ,  selon  ce 
que  fiit  advisé  à  nosire  dernière  assemblée ,  Ton  a  satiafaict  A  ce  que 
sadite  magcsté  désire  d'entendre,  selon  que  escript  ledict  d'Anes. 
Par'quoy  feray-fin,  etc.  De  Ghamplitle,  ce  xiiii*en  janvier  1 55i. 

C.  DE  VERGY. 
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CLXXVIL 
CLAUDE  DE  YERGY 

A  FRAffÇCnS  BONVALOT. 
(Blémoim.  de  Gniiivdle«  IV,  ao3.) 

CiMiplitM.  i«  jiMiw  iMi.  y.S. 

Monsieur,  hier,  environ  le  disné,  arriva  icy  ce  pourteur,  le  messai- 
gier  de  mess"  des  iighues,  auquel,  comme  il  dit,  est  advenu  quelque 
•ocideiit  sus  chemin,  d'environ  vingt-deux  efons  que  Ton  luy  print, 
•insi  <|u'il  vous  pourra  dire,  que  je  tiens  avdr  peu  esire  cause  qull 
n*apa8estésilOitderetourciioinieillM>«itbiendé8iri.H  aapourlé 
lectres  du  roy  adreanns  i  tous  iesdicts  Sp*  des  iighues*  que  je  pense 
estrc  de  mosme  substance  que  les  précédcntz ,  et  crois  que  le  tout 
est  remis  à  la  prochaine  diettc,  à  laquelle,  j'espère,  nostre  neutralité 
se  pourra  passer;  car,  en  ce  que  m'a  rapport»!  ung  de  mes  gens  que 
J  avoie  hier  envoyé  à  Dijon ,  iedict  S' roy  a  envoié  querre  audict  Dijon 
les  twMs  daanièies  nertraiitest  qu'est  dnmé  à  coogneislM  qu'il  veull 
enÉendnBcomme  lescboees  en  ont  ertA  &iates.par  ey^eveni,  Je-vous 
envoie*  €j-4saàm  ung-  petit  billet  des  nouveilea  venansdn  oim8ls&.da 
noe  voisins;  à  quoj  [se]  confonne  quasi  mon  homme  aiBBl  esté 
audit  Dijon  ;  vous  en  prandret  ce  qu'il  vous  semblera  bon. 

Vous  savez  ce  que  nous  devisâmes  dernièrement  touchant  ledit 
oeasaigier,  qui  heut  vingt-cinq  écus  en  passant  par  icy,  et  puisque  il 
meut  en  avant  luy  en  avoir  esté  prins  le  nombre  <^-desaus  et  en  fai> 
aant  servioeaupi^,  vous  povei  entendre  que  cda  veut  dire;  et  pour 
ce  vous  prie  vouUmt  fiàte  pourveoir  par  mon^  de  Rauloourt  à  son 
contentement  du  topt,  et  quil  s*en.ppisse  retourner  aussi  content 
que  à  son  aidire  premier  véaige;  e»  ^pny  je-  suis-sehw-wii»  warai 

77. 
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bien  advuer.  Et  de  ma  part  il  m'est  advis  que ,  en  ccsteMÎion  où  nous 

avons  affaire  de  telles  gens,  l'on  doit  tâcher  de  non  les mesconteoter, 

tenant  certain  qu'il  n'y  aura  celiuv  des  bons  personnaiges  qui  ne  le 
treuve  bon  et  de  ce  (jue  en  ferez.  Me  recommandant  à  vostrc  bonne 
grâce,  prie  Dieu  vou.s  douuur,  moiiiiitiur,  tous  voz  désirs.  De  CliajQ> 
plitte ,  ce  XTl*  de  janvier  1 55 1 . 

Le  tout  4  vous  faire  service  et  bon  sbj» 
C  DE  VBRGY. 


CLXXVIIL 
ADVIS 

DU  XVI  DE  JAKVim  1551  (V.  S.).  DE  NOZ  VOISINS  (DE  FRANCE). 
(Ménoin»  de  GfMi««Be.  IV,  aoi.  ) 

-  Le  roj  de  France  s^en  vient  du  coustel  d'QrUens  et  Buist  et 
dinnt4|n*U  entend  faire  dresser  ong  camp  en  k  Champaigne. 

-  Aussi  que  du  oonstel  d*An^etecre  et  de  Sandres  debvoit  des- 
cendre trente  mil  hommes ,  tant  anglois  que  escossois,  si  cKx  mil 
hommes  françois  qui  se  debvoient  joindre  avec  Icsdict  trente  mil. 

Mons'  d'Aumalo',  estant  de  retour  de  Picdmonl,  doit  lever  dix 
mil  liomnics  et  deux  mil  cbcvaulx  pour  y  rcnvoier. 

Deux  des  iils  du  duc  Jehan  '  de  Saxen  ont  esté  devers  le  roy  à 
Bloiz,  qui  les  •  reoeu  humainement  »  et  s*en  sont  retournes  fbvt 
contons. 

'  Gaade,  duc  d'Aumale,  de  la  maisou      nom  reviendra  plusieurs  ibis  dans  la  «uilo 
de  LarraiM,  né  «d  i5s6.  D  élaitfrèn     de  cet  «image. 
imlaédeFf«n(ob.dBcdsGiiiM,dfliit]s       *  (FkMérie.) 
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Us  «ctendent  qattre  mil  lanaqpuneti  qui  puMront,  «oonne  Us 

dîent,  du  coustel  de  Lomnne,  et  dient  que  le  ray  a  gnnde  wteU 

iigence  en  la  Germanie. 

Aussi  dicnt  que  le  Turcq  doit  deicendre  du  coustel  de  Cécile 

tvec  grande  puissance. 

Le  duc  Mauris^  vient  avec  grand  nombre  de  gens,  mesmes  de 

imP  chevaulx  «t  nf  hommes,  du  ooostel  de  Qiunpaigne ,  et  n'en 

mvent  que  dire,  ou  si  cfest  pour  remperenr  ou  pour  ie  loy. 


GLXXIX. 
FRANÇOIS  BONVALOT 

A  CLAODE  DE  VBRGT. 
(MémofM  da  Gnavelle,  IV,  aog-aio.) 

Monsieur,  avant  que  de  respondre  à  vos  lectres  du  xxt^  de  ce 
mob,  reoeues  per  œ  penurteur,  je  satisferay  à  cdles  que  paravent 
vous  m*anrBS  eecripC  du  xn%  pur  lesqudles  voue  m'edvertisné»  du 

retour  du  messaigier  de  Baden  et  de  rooBaaion  de  won  »  kmg  séjour; 
semblaMemcnt  de  l'espoir  que  vous  avez  que  la  neuttditA.  s'efTcc- 
tuera  pour  les  causes  contenues  en  vosdictes  lectres,  que  seroit 
ung  gi-and  bien  pour  ce  pays  ;  et  lault  faire  tout  ce  que  l'on  pouna 
pour  y  parvenir,  puisque  l'empereur  le  permect  sy  laidement,  dé- 
monstrsnt  eombien  û  nous  ayme  et  cminet  de  nous  perdre,  avec 
ce  que  cependant  nous  aurons  plus  de  tempe  et  meilleur  moyen 
d!adiever  la  Ibrtifficatioii  de  Gn^,  et  poorvedr  aux  aidlrse  dioses 
requises  4  nosire  ooosemlion  et  sdieorté,  en  cas  de  rompture  de 
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ladlrlp  neutralité;  et  Dieu  doinl  que  nous  en  puissions  avoir  une 
résolution  à  la  prochaine  dicttc  des  lighes,  de  iafjuelle  il  n'est  en- 
core nouvelles;  et  croiz  bien  que,  quant  l'oo  en  advertira  mon 
nepvcu,  mous'  do  Cbastdraillaiilt,  ce  sen  ey  près  du  jour  «saigoé, 
que  oe  que  noi  eommb  poonont  Ai»  «en  4'y  uriv«r  m  oooh 
meucwnen*.  Aoeate  eaase.  monmnr,  «ttril  tr&aHaécaiiaire  que  leurs 
instruelioai  eoieat  praitet,  poar  ineontinent  les  dcpeschor  mm 
«tteodre  aprèb,  etqa*on  y  adjouxte,  sy  desjà  il  n'est  faict,  ce  que 
l'empereur  vous  a  dernièrement  escript,  de  requérir  mess"  des 
lighes  qu'llz  voullcnt  donner  charge  aux  commis  qu'il/  nous  ont 
accordé  pour  aller  devers  le  roy  de  France,  d'assister  cculx  que  vous 
y  envdm  avec  euh  requérir  ladicte  neutralité,  en  cae  que  Fanba»- 
sadeur  dudict  Sf  roy  n'ayt  cbaige  de  la  traicter  k  la  prochaine  dietlet 
et  m'est  advia,  monsieur,  que  vous  debvres  faire  insérer  en  Farlicie 
de  rinstruction  concernant  ce  faict  les  mots  des  lectres  de  sadicte 
majesté  qui  sont  fort  exprès,  si  j'en  av  bonne  souvenance. 

Quant  audict  messaigierdcBaden,  nioTisicur,  il  est  mal  aisé  à  crovre 
qu'il  ait  esté  Iraiclé  en  France  selon  le  rapport  qu'il  en  a  faict;  toutes- 
lois  est-ce  pour  le  mieulx  de  non  en  estre  entré  en  dispute  avec  luy  éi 
de  le  contenter  comme  VùH  a  fiûct,  saywA  ce  que  m'en  avei  oooi- 
mandé ,  moyenuml  la  somma  de  cinquante  eacna  que  mona^  de  ' 
Rauloourt  luy  a  délivrez  des  deniers  du  paja  et  non  pas  de  Sâ  re- 
oepte;  et  m'a  dit  Icdict  S'  de  Raulcourt  qu*il  a  toiisjours  par  cy-devant 
ftrarny  tout  ce  qu'a  esté  frayé  en  semblables  choses,  et  qu'il  ne 
pourroit  doresenavant  v  satisfaire  d'ung  seul  denier;  au  moyen  de 
quoy  sera  besoing  que,  advenant  cy-^après  roocasion  de  despendre, 
il  vous  idaise  ordonner  aux  députes  des  bailliages  d'Avd  «l.de  Dole 
qu*ib  y  con^^uent  sans  excdse  :  car,  de  noetfo  coustel  du  bMlUtge 
d'Amont,  je  voua  pnia  aaaenrer  qu'il  n'y  a  plu»  d'ordre.  Cela,  dieje, 
notamment,  monsieur,  pour  le  voyage  que  doibvent  fiwt  OAidicla 
ambassadeurs  devers  les  lighes,  à  ce  qu'il  vous  plaise  y  pounrcoîr 
d  heure  et  de  manière  que  la  poursuvte  de  la  ncjitralité,  et  du  sur- 
plus conceruant  le  salut  de  ce  pays,  ne  demeure  à  faulle  de  cela  
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Tti  entandu  de  mon»'  de  Chantomiay,  mon  nqpvea,  et  de  piliuîea» 
aidtres,  ce  qu'est  passé  à  Vesoul  au  faict  du  rière-ban  ;  aiu^ay^e  de 
mons^  de  Thouraize  et  d'aulcungs  du  bailliage  de  Dole  ce  qu'ils  ont 
fait  à  Quingey,  ot  m'a-t-on  dit  quelquejnot  de  ce  que  s'est  treuvé 
au  bailliage  d'Aval;  et,  à  ce  que  je  puis  apercepvoir  de  tous  coustelz, 
l'équipaige  ne  s'est  treuvé,  en  pas  ung  des  trois  lieux,  tel  que  l'on 
eepéioit  ny  qu'il  ddnqint  eeire  :  car  ung  bien  graiid  nomlwe  des 
ftodanlz  ae  aont  envoyé  eicuaer,  et  la  pluspait  dea  anltiea  aont 
venuz  sans  armes,  à  qnoy  il  est  beaoing,  monsieur,  que  voua  ayea 
regaxd  de  les  faire  de  nouveaul  sommer  et  convenir  de  sa  medre  en 
équipaiges  telz  qu'il/,  dolbvent  estre,  aullrcment  les  monstres  qu'ont 
esté  faictes  ne  serviront  que  d'avoir  fait  cognoistre  à  noi  voisins 
nostre  faiblesse,  que  leur  accroistra  peuit- estre  la  voulenté  de  faci- 
lement entreprendre  eu»  noua.  Je  ne  vonidroye  desplaire  à  personne 
parée  quejevoaaeneacrifta,  monaiear,etpouR<Ktl'oDdh'eque je 
pailede  choee  que  n'eal  pa»  de  mon  gil^r,  et  je  le  oonfiMae;  roaia 
comme  cecy  touche  an  bien  el  aehe«Elé  du  paya  et  à  vostre  charge* 
je  n'ay  peu  délaisser,  pour  votis  estre  serviteur  affectionné,  de  vous 
en  mander  ces  deux  motz  conformes  à  ce  que  j'en  ay  entendu  d'au- 
cunz  geûtilzhoœmes  du  pays.  Et  avec  la  mesme  protestation ,  je 
m'advanceray  de  von$  remectre  en  aiéuioice  les  six  capitaines  et  trois 
eon>nda.-4ine  «ooa  dabffâ  ebeiair,  à  ce  qu'âafteent  an  pbtttoatlmua 
ndle»  dé  rileatioa  dea  fana  de  pied  4pL*ila  4abvn)iii. lever- et  con- 
dnyre,  en  eaa  de  néeeasité  Ma  recommandant,  elc 
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(BUnoifMd*  Graav«Ba.  IV.  aii-9i3.J 

Smm      [fa  *i«Miari  S^i]. 

Puisque  l'on  voyt  la  dilation  plus  grande  que  de  coustume  à  con- 
voquer une  dielte  aux  liglies,  cl  que  vraisemblablenienl  elle  se  re- 
tarde studieusement  au  préjudice  de  ce  pays,  pour  éviter  que  ia 
neutralité  se  traicte,  sembleroH  que  Ton  debvroit  y  envoyer  quel- 
que personnaige  de  ligiers  fruz,  et  toatesf<ns  acoort  et  de  bon  juge- 
ment, pour  «ateiitir  s'il  y  a  apparence  que  Ton  en  wnlle  dteaser 
aoksiine ,  et  admer  en  ce  cas  de  l'accélérer  et  faire  anticiper,  moyen» 
nant  quelque  raisonnable  somme  que  l'on  donneroit  i  chascun 
quanton  desdltes  lighcs.  Et  si  tant  est  qu'il  ne  soit  nouvelles  d*aul- 
cune  assemblée,  conviendra,  comme  mieuli  luy  semblera,  d'en  faire 
indire  une,  à  condition  que  l'ambassadeur^  accorde  d'y  comparoir 
et  traicter  ladicte  neutralité,  selon  qu*dle  lut  dernièrement  propo- 
sée; [aultranent]  seroit  despence  inutile,  de  laquelle  résulterait  moo- 
querie  avec  la  p«te:  et  pourtant  fauldra-il  bien  asseurer  ce  potnct 
Quant  à  la  fortiffîcation  de  Gray,  la  diligence  qu'on  y  faict  est 
très-bonne,  et  est  à  croyre  que  la  hesongne  seroit  desjà  plus  avan- 
cée, sy  l'on  eust  ensuy  la  déiibcracion  dernièrement  prinse  à  Gray, 
sans  y  faire  innovacion,  parce  qu'on  y  a  voulu  faire  contribuer  ceulx 
de  l'église ,  chose,  à  mon  jugement,  contre  toute  raison  et  non  accons- 
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tpinèe  en  lieu  du  oionde,  en  Mgaid  mennement  qne ,  à  U  fortiffict- 
tion  de  Dole,  où  Ton  a  fait  courvées  de  toutes  sortes  «  tant  de  vui- 
dangcs  de  fosscz,  charroys  de  bois  que  anlu-cs,  les  éclcsiastiques  n'y 
ont  estv  cotisez  >  aussi  ne  sont-ilz  charretiers  ny  portelaiz.  Et  ne  se. 
faidt  arrcstcr  à  ce  que  ceulx  de  Vesoul  et  quelques  autres  se  sont, 
comme  Ton  dict,  rendus  contradicteurs  à  payer  ce  que  leur  avoit  esté 
'  imposé,  leaqaeolx  dmbvent  suyvre  Tordre  commencé  «u  bailluge 
dndïct  Dole,  et  pour  eulx  ne  se  doibt  altérer  ny  intiodnyre  nouvelle 
fonne  au  préjudice  des  immunitez  de  ceulx  quy  ne  aont. nibiects  4  la 
façon  des  toises  pour  U  fortiflicatioii  dudict  Gray. 

Le  plus  nécessaire  pour  la  (lelTciisi'  de  ce  pays  seroit  (jup  la  no- 
blesse fusl  en  l'équipaige  «pi  elle  tloiht,  selon  qu'il  a  esté  ordonné;  à 
quoy,  il  semble,  l'on  procède  assez  mollement  et  y  en  a  peu,  comme 
Ton  dict ,  quy  soient  armes^  montes  ainsy  qu'ils  ddbvent  estre  ; 
et  sy  r<wdré  n'y  est  mis  plus  abaolutemeut,  toutes  les  oonsulles  et 
délibéradoos  que  Ton  sçauroit  prendre  ne  sernronide  rien  à  la  garde 
du  pi^-  Per  où  il  m*est  advis  qu'en  ee^  Ton  ne  doibt  espar^ncr 
personne  quy  soitobligée  d'estre  en  ordre,  puisqu'il  est  question  du 
salut  de  tous,  et  que  la  principale  espérance  consiste,  comme  de 
raison,  en  la  noblesse,  laquelle  ne  contribue  à  dons  gratuitz  ny  à 
aultre  chose  quelconque,  soubz  ce  seul  prétcxt  qu'ils  mcctcnt  leurs 
perMones  pour  la'défimnoa  du  pays  quant  la  nécessité  le  reqmert; 
et  soit  ceçy  prins  de  bonne  part,  car  mon  intention  n'est  de  vouloir 
altérer  personne  vivant,  et  mesmes  ceulx  de  la  nd»lesse,  lesquels 
de  tout  mon  pouvoir  j'ay  touqouis  suppourté  où  j'en  ay  eu  le  moyen, 
et  le  vouldroye  faire  plus  que  pour  moy-mesmes. 

Sy  l'ordre  n'est  mys  pour  les  six  mil  csleuz,  capitaines  et  coro- 
nelz  à  les  conduyre,  il  le  fauit  faire  à  toute  diligence,  et  je  suppose 
que  monsieur  le  gouverneur  y  aura  bien  pourveu.  Le  tout  est  que 
l'on  résolve  en  la  prochaine  assemblée  où  chascung  d'euli  se  debvra 
trouver,  soubz  quy  et  en  quel  équipaige,  et  que  cecy  soit  tant  oer» 
tain  qu'il  n'y  entretienne  faullei  et,  au  demeurant,  que  le  surplus 
des  Sttbjects,  dont  monstres  ont  esté  bides,  sment  advertis  et  se 
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tÎMiMiil  aiiasy  praK  pour  fiôie  ceq«e  l«ttr  Mnconunandc,  et  «pe 

IttcapitaiiMe,  auhves  que  ceulx  qu^  auront  chaigiejdMsix  mil  «sleost 

soient  aussy  advertiz  de  ce  qu'ilz  debvroni  faire. 

Et  pour  ce  que  l'empereur  désire  sçavoir  les  nons  «Icsdicls  <  api- 
taines  et  le  nombre  des  gens  de  cheval  dont  l'on  pourra  tirer 
service,  il  m'est  advis  que  celft  se  doibve  fiiire  incontinent  et  aane 
dilay. 

Au  semblable,  adverttr  m  magertA  de  fiwdre  qn'anra  eaté  limak 
pour  soy  servir  desdids  gens  de  cheval  et  de  pied,  et  quebt  officiers 
Ton  aura  choisy  i  oest  effect;  et  pour  ce  qae  cecy  n'est  de  mon  gi> 

hier,  je  m'en  rcmcctï  aun  seigneurs  et  gentihliommes  qui  seront  à 
ladicte  assemblée ,  estant  eertain  qu'il/,  s^auront  bien  satislaire  quant 
à  ce  au  désir  de  sadicle  magesté ,  et  rinfornier  bien  particuliùreuieut 
de  tout  ce  qu'elle  mande  iuy  estre  donné  advis,  tant  de  ce  que  dessus 
que  de  la  délibéracion  des  lirais  pour  chascon  mois  que  Ton  se  ser^ 
vira  desdits  gens  de  cheval  tit  de  pied. 

Bien  m'est^  advis  que  non  les  employant,  il  n'y  debvra  «voiraol* 
cuns  frais,  et  que  cliascun  Hoit  tascher  de  soulaiger  le  pays  et  le 
pauvre  peuple,  qu'est  dcsjà  tant  roiillé  et  exténué,  comme  charun  le 
scail.  Sy  toiiteslois  le  bon  plesir  de  sadicte  magesté  estoit  d'eshugir  la 
main  et  convertir  de  ses  deniers  quelque  somme  pour  rentretùne- 
ment  de  la  iu>ldesse,  des  eaptaines  et  offiâers,  en  nom  de  Dieu; 
mais  de  le  prendre  sur  le  pays,  il  n'y  a,  -comme  je  pense,  personne 
qui  ne  le  tienne  pour  impossible. 

Mons'  le  gouverneur  et  les  seigneurs  de  la  noblesse  cognoissent 
gentilshommes  expérimentez  en  ÙKt  de  guerre .  desquelx  sa  magesté 
se  pourra  serxir,  et  pourront  par  ensemble  dresser  un  rolle  spéci- 
fiant les  (|ualite7.  d'ung  chascun,  pour  satisfaire  à  ce  que  sadicte 
magesté  en  a  escript  audict  S'  gouverneur. 

Vray  esft  que  fon  ladoit,  i  mon  jugement,  supplier  c^'elle  retire 
desdictz  gentilshommes  le  moiug  (ju'elle  pourra,  synon  en  cas  que 
nous  demeurons  hors  de  la  guerre,  que  j'estime,  quant  à  moy,  trop 
difficile,  soit  que  la  neutralité  se  passe  ou  non  :  car,  s'il  advenoit 
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que  les  enuemys  den  magesté  eussent  avantage  sus  elle  de  quelque 
vietoire  notable,  que  Dieu  ne  veulle,  il  ne  findt  doubler  que  Ton 
notts  envelopperoit  avec  le  reste;  et  s'ils  prennent  le  chemin  que 

l'on  dicl,  et  s'ilz  sont  roniptiz  Pt  reboiiter  avec  perte,  le  retonr  nous 
coustera  chier,  parce  (jii  il?  vouldronl  user  de  revanche  où  et  comme 
iiz  pourront;  et  pourtant  seroit-il  trop  mal  à  propoz  de  desgarnir 
le  pays  de  ceulx  quy  niieuJx  peuvent  le  garder  et  défendre. 

La  -QonKMaUon-des  estais  me  aemUe  fort  desssisonnée,  attendu 
la  poureté  des  soljeets,  la  diiërté  de  toutes  choses  et  b  chaiige  que . 
oeuh  des  bailliages  de  Dole  et  d'Amont  otat  suppoutti-et  pourtant 
à  raison  des  fortiflRcations;  par  où  je  demeure  en  ce  que  je  piopoaay 
en  la  dernière  assemblée  de  Gray,  que  l'on  advise  de  faire  un  rolle 
de  quatre  cens  personnaiges  de  ce  conté,  de  tous  estatz,  dont  les 
cinquante  pourront  prester  au  pays  chacung  cinq  cens  escuz,  les 
auhres,  en  nombre  de  cent  et  cinquante  et  de  médiocre  pouvoir, 
i^cung  deux  cens;  les  aultres  deux  cens,  chacun  eunt  eeeus,  que 
fimt  en  tout  scnxanle  et  dix  mil  esouB,  desquels  Ton  se  paum  servir, 
.advenant  la  nèeeaaité  et  wm  aulttément  ;  et  que  cependant  ik  soient 
gardez  par  certains  porsonnaiges  soubz  diverses  clefs,  et  que  Ton 
supplie  l'empereur  que  sa  magesté  soit  contente  que  ladicte  somme 
soit  relevée  aux  premiers  estatz  quy  se  pourrunt  «onvciiiihU-tnent 
dresser,  aiin  d'estre  rendue  à  chascun  de  ceulx  quy  auront  faict  ies- 
dits  presta;  et,  pour  ce  qu'icelle  somme  est  notaUe,  qu'il  soit  des 
maintenant  résolu,  de  non  &ire  anlcune  récompense  ausdicts  pro- 
chains estais. 

Et  de  ma  part,  à  ce  que  riens  ne  demeure  por  moy,  j'ofire  de 
prester,  moyennant  seheiuié  convenable,  ce  que  je  oSriz  à  ladicte 
dernière  assemblée  de  Gray,  qu'est  la  somme  de  mil  escuz  et  deux 
cens  marcz  de  vesselle  dorée,  espérant  que  ceidx  qui  sont  argenteux 
cl  ont  le  pouvoir  de  faire  autant  ou  mieulx  démonstreront  par  ef- 
fect  leur  bonne  voulenté  à  l'endroit  du  pays. 

El  pouroe  que  sa  magasté  désire  sçsvdr  les  moyens  qu'on  anra 
de  sooldojsr  là  gnnison  et  fournir  aux  munitions  de  Gray,  il  me 
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semble  qu'il  sera  bon  s'excuser  envers  cHc  de  ce  que,  par  le*  lectret 
drewées  k  la  susdicte  «^.semblée,  n'en  Sust  faictc  aukune  mention, 
parce  que  sa  mag;pslé  estoit  assci  informée  de  la  difficulté  que  s'estoit 
desjà  retrouvée  pour  l'entreléncment  fie  Dole,  et  que  l'on  n'avoit 
sceu  penser  aullre  moyen  que  celiuy  de  l'accroissance  du  pris  du 
sel  d'un  demy-niquct  par  chaîne,  et,  de  ma  part,  je  ne  sçay  aidtra 
expédient  que  de  raceroistre  d'auhre  tant. 

A  la  dernière  assemblée  de  Giay  il  fnst  résolu  de  supplier  Tem- 
pcreUT  qu'il  plaise  à  sa  magcstc  avoir  regard  à  oe  que,  de  nos  senlles 
forces,  ilseroit  impossible  résister  à  celles  de  noz  voisins,  et  ^  ccstc 
cause  notis  vouloir  assister  de  fpielqije  nombre  de  gens  à  cheval  et 
à  pied  avec  Icscjiieulx  nous  ferons  (ont  extrême  de  pouvoir  pour  nous 
garder  et  détendre.  Sus  quo^  sadicle  magc&té  n'a  riens  respondu-; 
bien  pensc-jc  qu'dle  attend  de  soy  y  résoldre,  après  qu'elle  sera 
certaine  de*l>)rdre  mys  par  deçà,  selon  que  Ton  le  peult  présumer, 
vi^fant  ses  lectre*.  U  m'est  advu  que  ceste  requeste  ne  se  doit 
obmectre,  et  de  clairement  luy  mander  que,  sans  cela,  tout  nostre 
effwt  ne  nous  peult  préserver  de  dangier  si  Tennemy  nous  vient, 
assaSlir. 


CLXXXL 

LEMlMiUEUH 

A  CLAUDE  DE  VERGY. 
(LtttMdeVsfsr,!.  tS.) 

luprack,  4  avril  iSSi ,  V.  S. 

Mon  cousin,  voient 4a  tardance  devostre  reqponsesor  ce  que  Vous 
ay  domièrement  escript,  pour  avoir  advis  tottdumt  rassemblée  des 
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estaU  de  par  delà ,  et  que  cependant  les  enncmys  continuent  leurs 
apprestes,  et  qu  un  n'est  encoircs  certain  si  la  neutralité  se  passera 

ou  non,  j'ay  advisi-  de,  sans  plus  attendre,  faire  assembler  cl  convoc-  • 
qucr  iceulx  estalz  au  lieu  île  Dole,  le  !un<Ii  après  Quasiniodo  pro- 
chain. Et  pour  ce  despescbé-jc  expressément  mon  conscillier  et 
maistre  aux  requestes  ordinaires  de  mon  hostel,  messire  Symon 
Benard ,  avec  instructions  et  lettres  à  ce  servans,  pour  proposer  et 
remonstrer  auxdits  estât»  ce  que  de  luy  entendres,  vous  remectant 
de,  avec  Tadvis  des  bons  personnaiges  entrevenans  aux  affères  dudict 
pays,  adjouster,  diminuer  ou  changer  ce  que  verrez  estre  requis  pour 
le  bien,  préservation  et  st  ureté  rrirtllui;  r;iis;i!it  entendre  aii\(h(ts 
cstatz  le  continuel  soin^'  quay  toiis|()Lns  tenu  pour  les  pn  st'rver  el 
entretenir  en  paix  et  exempts  des  calamitez  prucedaus  de  la  guerre, 
et  que  Taide  et  contrilmtioik  prétendue  se  convertira  à  la  seule  uti- 
lité, pTOufBt,  sehurté  et  deffence  dudict  pays  et  subjects,  que  j'ay 
toujours  respecté  avec  telle  votdeuté  et  &veur  que  févidence  l'a 
démonstré  et  monstre.  Et  confiant  que  vous  et  les  dessosdids  ne  dé- 
laisserez riens  de  ce  que  puisse  servir  et  convenir  au  temps  et  termes 
où  que  sont  à  présent  les  affaires,  ne  le  vous  recommanderay  davan- 
taige.  Et  à  tant,  mon  cousin,  Nostre-Seigneur  voua  ait  en  sa  garde. 
D'Iusprug,  le  uu  dapvril  i  5ôi  . 

CHARLES. 
El  plus  baj  : 

BAVE 
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LË  SËCftÉTAIRË  BAYE 

A  SIMON  RENARD. 

[  AmbaMades  de  ReDsrd  ,11,  43.  ) 

Inprack,  ft  Bai  iSSt. 

Moiu^  Regoard,  mOB  bon  syre  :  Estans  mes  autres  lettres  escriptes, 
monaf  d*Aim  a  encoree  détanu  mon  lacquet,  par  (^uoy  vous  ay  vo- 
lentitn  &it  ces  deux  mots  pour  voos  «dvertir  comme  juaques  à 

maintenant  ne  a*est  succédé  grand  chose  de  la  n^ocielioD  avec  le 
duc  Mauris,  quoy  qu'elle  ne  soit  itKnpne,  et  doit  ostre      ce  soir  le 

rov  d«'s  Koinains,  pour  communicquer  sur  toutes  choses  cnncernans 
cesle  j^uerre,  avec  l'empereur.  Et  ainsi  povez  penser  que,  non  sachant 
quelle  conciusion  ili  prendront,  qui  deppendera  de  ce  que  à  présent 
succédera  de  ladicte  n^oeiation  et  advîe  que  l'on  aura  des  progrès 
de  Tannée  do  roy  de  France,  et  atiaai  de  celle  dudiot  duc  Maoris  et 
ses  coUigues,  qu'est  sur  Olme,  que  mal  vous  sçaoroye  escripre  le  par- 
tement  d'icy,  ny*où  que  tirerons  pour  selon  ce  vous  régler;  mais  il 
conviendra  que  le  feites  scion  les  novelles  que  porree  avoir  d'icy  et 
que  porrez  partir.  Et  velàtout;  en  me  recommandant  trè.vaffectueu- 
senicnt  à  voslre  boime  grâce ,  priant  Nostre-Seigneur  vous  donner, 
mons',  vos  désirs.  D'Insprug,  ce  vi  de  may  tôÔa. 

Le  tout  prest  à  vous  fiôre  service* 

BAVE. 
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CLXXXIIJ. 
INSTRUCÇION 

DE  LO  QUE  VOA,  FEU»  DE  SALAZftR.  NUBSTRO  GAVALLERIZO. 

DKVEIS  DE  OniR  DE  HDISTBA  PAKTt  AU»  SBR*"'  IICYËII  Oti  ixlKTUGAL  1  A  LA  ILL"  l>f  AM  C. 

m  wn  eoAiA  r  mit  amam  Bit*  '. 

(Mémoires  de  Granv^l«,  IV,  318.) 


Ptimcnmettte  :  los  vuiUréis  de  nueefn  pute  y  que  por  el  desseo 
que  tenemoe  de  saber  de  su  salud  os  embitmos  elli,  de  la  quai  nos 

plega  nos  advertir  con  vos  muy  particulannente,  y  de  la  nuestra  les 

havisarcis  conforme  à  \o  qno  de  vos  qxierràn  enlender. 

Diréis  ;i  los  dichos  sfMc"""  reycs  y  à  la  111"*  infante,  mi  liija,  ccnno  el 
aûo  passado  por  Jeroninio  Garcia,  nuestro  primer  secretario,  les 
embié  à  dar  quenta  muy  cuniplida  de  todo  lo  que  havia  passado  a- 
oerca  la  collocacion  de  mi  liija  cou  su  ma^tad  del  emperador,  mi 
ae&m  y  hermano,  oomo  con  las  otras  persooas  necessarias  y  convi- 
nientes,  y  que  despuos  ncâ  sicmpre  he  hecho  el  ofTiçio  de  buena 
madré,  y  agora  he  buclto  &  su^icar  à  su  magestad,  y  vindo  que  por 
^ora  no  ay  coyuntura  y  las  cosas  se  dilatan,  os  roando  à  Portugal  â 


'  Jérôme  Garcia ,  premier  leorAlaire  de  sadcur  spécial  poar  le»  NifiMiMr  ee  dé- 
lit rfiiio  île  l'niiicp  ;  F.li'onorp  ,  vcnve  de  lai.  Ell«>-mtoe  aérait  allée  en  Portugal  m 
Frani^uii.  1'  )  avait  étt^  charge  par  elle.  l'éut  actuel  de  sa  santé,  ses  aflaires  par- 
i'niaée  pricédente,  de  randre  oemple  ii  ticalièK»  et  les  dreonslaiMes  préaenles 

Ipurs  ninii's|i''s   (r(^>  -  (uli'lns  tics   d^niar-  itii  '  ti  ;>v;nrTit  laisse  In  (Tos^ihilitiV  F!!c 

elles  qu'elle  avait  faites  auprès  de  l'em-  termine  en  priant  leur«  majestés  de  lui 


pe««iir  et  d'nrtiw  penouns  tUemuàm  mwuyw  linfàiile  Merie.  mu  fiie.  par  h 

rl  contenables ,  pour  le  roaringe  do  sa  llotte  qui  doit  venir  en  FkWBOe  dan*  Ic 

tille;  mais  comme  la  n^ociatioD  traîne  courant  de  l'été, 
en  longueur,  die  lenr  envaie  on  1 
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(larics  razon  desto,  y  como  hasta  aqui  6  d«itcado  en  gran  manera  yr 
à  qiicllos  reynos  y  hazcr  allà  mi  asicnlo ,  mas  agora  me  impiden  très 
cosas  que  rac  cstorvan  no  podrr  riiniplir  este  mi  dessco  y  volunlad; 
la  primera,  los  grandes  y  gravfcs  cnlermedadcs  que  de  rada  dia  me 
sobrevicncD,  y  no  tcncr  el  subjecto  que  scrta  mcDcster  para  yr  tan 
lavgo  camino;  la  segunda,  que  los  tiempos  estan  tan  rebneitos  que 
una  peisona  como  ht  mia  por  tierra  no  ae  puede  avcnturar  y  por  mar 
no  lo  podria  sufiir;  la  tercera  es  que,  con  mejorcomodidad,  eatando 
.aqui,  podemos  mejor  gour  loabienes  que  tenemos  en  Françia  que 
de  otra  parte  alguna,  y  provoer  de  remedio  en  todo  lo  que  podria 
<>(  urrii  ,  y  ^ovoi  nai"  v  dur  (trdon  à  imestras  lierras  asignadas  tanto 
por  niiestio  dote  como  por  niiestro  duario,  y  dar  ôrden  en  nuestro 
dote  que,  como  sea  perpctuo,  despues  de  nuestros  dias  nuestra  hija 
lo  pucda  gozar  pacificamente;  y  aiendo  estes  très  impedimientoa  tan 
jnstos  y  notorios  para  no  poder  poner  en  execucion  eita  my  volnntad, 
y  allende  destos  ay  otros  que  dexamos  de  dezîr  bien  importantes  y 
de  muchaconsideracion,  atcndiendo  y  omiaiderando  la  dilaçion  que 
se  pone  en  la  cnlorarion  de  mi  liija  y  su  casamienlo,  para  consola- 
tion delos  dos,  v  pai;i  (|iie  Dios  no  porinita  <[uc  aya  vo  de  yr  desla  vida 
sin  vcrla  y  gozar  délia,  que  al  rcy  mi  liijoy  la  rcyna  my  hermana  muy 
estrecbay  encarecidamcntc  les  pido  y  rucgo  tengan  en  bien  que  en  la 
armada  que  an  de  embiar  eate  verano  4  eatos  eatados  de  Flindes  em- 
bien  A  la  infiinte  doôa  Maria,  mi  bija,  queaonque  esto  les  a  de  dar  pena, 
como  bermano  no  pienso  ni  cstimo  tienen  en  ménos  my  consola-  ' 
çion,  como  de  un  tan  buen  hijo  y  hermanos  e  siempre  confiadof  por 
hazer  esto  v  que  lo  ballen  bueno,  les  pçrsnadirévs  t  on  las' mejores 
razoïies  que  sor  pudiére,  ccinio  las  ay,  v  (jut-  hauiupie  eslr  absente 
delios,  no  por  esto  les  a  de  dexar  de  ser  sieiupre  my  hija  obcdicnle 
y  los  dos  unidos  hazerle»  todo  servicio,  y  que  podri  ser  eatando  aeâ 
queiri  dios  endereçar  las  cosas  y  mcaminarlas  A  toda  satiaiaccion 
delios  y  mia,  que  con  la  vista  se  effetikan  mucbas  cosas  que  pw  fidta 
délia  no  vienen  i  effetto,  y  suoediendo  ello  assi  ent^noes  conocerAn 
por  olnas  quan  gratos  serémos  A  los  benefiçios  hechw,  y  que  espero 
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en  eito  y  que  les  rogamos  UMnen  esso  con  el  amor  y  voluntad  que 
la  mia  les  merece ,  yo  confio,  y  assimismo  la  inbnte  mi  hija,  y  no  la 

desmaye  el  trabajo  de  la  mar  para  ciimplir  este  mi  dcsseo ,  pues 
miicho  mas  que  csto  passnria  yo  por  clla  si  mv  cdad  y  otras  cosas  !o 
pcrmitiesen,  y  que  por  su  parte  h.iga  todas  las  diligencias  uecessarias 
procurando  brève  exccucioo  ;  todo  e.stu  comunycaréis  printero  con 
ella,  y  si  le  paradére  anadir  6  quitar  algnna  cosa  de  las  aqui  puestas 
paxa  tntar  con  el  rey  y  la  reyna,  haieUo  eys  oomo  os  lo  mandire,  y 
por  que  confiamos  lanto  de  su  buen  juizio  y  pnidencîa  que  no  se 
podrà  herrar  en  cosa  guîada  por  su  mano,  al  tratar  todas  estas  cosas 
con  los  rpycs  qucremos  que  sea  asistiendo  el  embaxador  dcl  cm- 
perad<ir,  niy  hcrmano,  y  Hicronymo  Lope  Hurtado  do  Mendoça 
cuyo  parecor  y  uoosejo  se  tome  en  todo,  al  quai  sobre  cllo  scre- 
vimos  y  esperamos  el  emperador,  mî  senor  y  bennano ,  le  mandaii 
enteikder  en  eilo«  pues  lo  que  toca  A  my  y  i  mi  hija  es  negoçio 
suyo  propno. 

Al  principe  e  in&ntes  visitaréys  de  nuestra  partOt  y  al  iniante  don 

Luys  daréys  muy  particular  qnenta  de  todo  eslo  y  que  confiamos 
mucho  de  su  persona  en  csto  y  en  todo  lo  que  à  csto  convinicre  nos 
seri  muy  favorable,  pues  vee  las  causas  tan  légitimas  y  juslas  que  ay 
para  tener  cerca  de  my  uii  bija;  que  aunque  yo  no  lo  pidiesc  como 
buenos  bijos  que  me  lo  havian  de  demander»  por  darme  este  oonten- 
limiento  y  descanso  al  fin  de  mb  dias,  y  as^  espero  dâ  que  en  todo 
se  bavri  como  me  queda  la  oonfiança  de  un  tan  obediente  hijo,  y 
el  amor  tan  entranable  que  le  tengo  le  obiiga;  si  en  la  corte  este- 
bière  cl  ôrdcn  al  infante,  baréys  con  él  el  mismo  officio. 

Si  parecicrc  convenir  hazer  con  algunas  otras  personasalguna  dili- 
gencia  en  bien  dcl  negocio  o  de  otras  cosas  que  podràn  suceder,  lo 
deiamos à  vuestra  discrecion,  y  aquello  que  por  la  ill**  infante,  mi 
hija,  os  seri  mandado  y  aconsejado  por  d  embaxador  de  Temperador, 
my  senor  y  hermano,  y  de  FranT  de  Gusman. 

Dado  en  Bruselas,  i  xxiii  de  mayo  i553. 
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CLXXXIV. 
INSTRUGÇIOM  SECRETA 

DB  LO  QUE  VOS.  FEUPBK  MLmR.  NOESTRO  C&VAIXBmZO» 
B«nm  M  Bixn  nt  Lâ  eoim  m  totnaa*. 

(lUmaim  ck  GnawUe,  IV,  aao.) 

Llcgado  en  l'orlugal ,  scguir^ys  cl  ordcn  que  os  tcncmos  dado ,  con- 
fonne  i  la  intencion  que  llevays,  y  tcmcndo  en  bien  ci  rcy  que  la 
ill"*  infante,  my  nmy  chan  y  muy  amada  hija,  saïga  do  aquel  reyno 
para  venir  i  estoa  estados,  oomo  confiâmes  por  el  anior  tan  grande 
que  le  tenemos  y  aabemos  nos  tiene ,  darleys  mndiBa  gradae  par  eilo. 
ylomismo  i  la  reyna,  de  la  quai  haréys  muy  gran  oonfiança,  como 
la  tenemos,  y  queda  que  como  bucna  liermana  a  de  poner  en  todo  la 
raano  y  procurari  buen  sucpsso;  y  en  caso  (}ue  en  eslos  os  quisiesen 
poner  estorvo  alguno ,  lo  que  no  podemos  pensar  de  tan  bucn  hijo  y 
hermanos,  podréîs  mostrar  loscapitaioanMlriaionialesmios,  por  Iw 
qoales  daramente  parece  de  jnaticia  no  podarae  ponor  estorvo ,  y 
esto  deoKMtraréya  en  tal  caso  por  todos  aqudloa  boenoa  medios  y 
buenas  palabras  que  se  pudiéren  dezir,  aprovechindooeparaeDodel 
conscjoy  assîstenda  del  embazador  dei  emperadw,  my  senor  y  bon* 


'  Li  reme  dooairttra  de  FVMiee  iorisle 

plus  partirulicri'iin'iit  (  I  pluN  lonpui/incnt 
qoc  tlau»  la  dfïpéchc  précédente  sur  le 
voytfte  de  rinbnle  llnïe  à  Brmdkt ,  dé> 
vc'Ioppatit  avec  un  grand  détail  les  rai- 
son» à  £ure  valoir  pour  délniiie  les  objvc- 
liom  que  le  rai  el  h  nue  de  Portugal 
poomieBt  fein  k  h  pwporition  de  ce 


veyage.  Toole  aorte  de  BK>li&  ae  réniii»> 

^(•ril  pour  le  n  iulrt!  utile  l't  tut'inc  néces- 
saire :  raffcclion  d'Éléonore  pour  sa  fille, 
pnaiimne  Qm  nwiep  eraongeiH 
pour  elle,  m.iriagi'  qui  n'aurait  pourtant 
lieu  •  dans  aucun  cas ,  sans  le  consente- 
ment du  roi  Iràa-fidèle.  etc. 
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mano,  LopeHurtadodeMeiidoça  jnandacodsGuiinaa.n 

que  (uére  menester. 

Procuraréis  con  toda  diligençta  que  la  ill™  infante,  mi  hija,  venga 
en  la  flola  que  esteano  devc  de  embiar  cl  rey  en  estas  partes;  confia- 
mos  que  el rey,  nuestro  htjo,  la cmbiarà,  como  se  requière,  conioruie 
iqmen  dkes»yiî  eMo  no  foire  au,  conw  no  lopodeniot  créer,  pro- 
cureréMporiasviasymodMiiMseonvhaâeittéaaedéàeut^^  rey 
que  le  trate  y  embie  oomo  i  hermaiw  suya,  y  aeoetuittfando  huer 
ooD  1m  otn»  ras  hemniioe,  embiando  une  pcnona  6  dmprincipalee 
en  su  compania,  como  tengo  dello  mnv  pran  confiançaque  en  este 
me  qucrrà  tratar  como  à  madrc,  y  à  mi  lùja  como  à  licrmana;  y  si  al- 
gunas  otras  cosas  sucediércn  de  réplicas  6  demanda»  û  de  qualquier 
otra  calîdad,  coq  el  parecer  de  mi  hija  y  del  enabaxador  y  de  Fran- 
ciaoo  deGoiniMi  seguiréys  lo  que  oe  fiaére  ordeaado«  baviéndooe  ea 
todo  oon  la  «ordova  y  prudancia  que  de  'vueitra  peruma  confiamoa, 
y  en  todo  os  encaregamos  la  brevedad,  no  permitiendo  se  plerda 
tîempo  ninguno,  y  por  todas  las  vias  que  pudièrcdes  nos  havisaréis 
del  sucesso  de  las  cosas,  para  que  seamos  advertida  de  lo  que  passa, 
y  sy  luérc  necessario  podamos  mandar  prover  alguoaa  cosas  que  se 
ofirecicren  y  fuéren  menester. 

Si  dkéren  y  ballâren  reno  qnereiU  tner  en  este  tiempo  de 
goem,  podriis  désir  que,  omno  no  aya  oon  âerla  la  fin  deOa 
quando  seri  y  no  se  {ufi«  mas  dilacion  la  voluntad  y  desseo  que 
tengo  de  verla,  que  no  es  razon  perder  tal  coyuntura,  especial  ea- 
grosando  la  armada  el  rey,  como  su  mageetad  selo  tiene  scripto  y 
pedido  por  su  emhaxador. 

Y  por  quanto  podria  st  r  que  el  rey  replicase  que  ia  infante,  my  hija, 
debria  de  quedar  en  aquei  reyno  y  no  silir  dél  hasta  que  ses  colocada 
por  easamîento,  se  le  podr&  responder  lo  que  en  el  primer  capltulo 
de  la  soqien^on  se  dise  :  que  por  nneslros  oontMtos  de  malrimonio 
esti  bien  dcclarado  noscon  nnestros  hijos  libranente  podiamos  sa- 
lir del  dicho  reyno  siempre  que  nuestra  voluntad  fuesse,  y  salit  ndo 
yo  de  aquel  podiendo  sacar  roi  hija  oomi^,  visto  ei  estorvo  que  en 
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ello  se  me  pnsô,  lo  çufrî  considerandn  que  el  en  obligftdo  A  en» 
tretenerla  hasta  la  edad  que  s»;  lo  diose  su  dolc,  y  considerando  que 
por  cl  li'ipn  de  la  rliristiandad  convenia  volverme  a  casar  en  Françia, 
«londc  parccia  que  no  era  razoaaLlc  tcnclia  sieudo  casada,  y  pues 
agora  Dios  a  sido  scrvido  de  volverme  al  esUdo  deviuda  y  en  tiempo 
que  mi  bîjo  es  de  edad  y  quo  goza  de  ras  bleues,  sin  cargo  àA  rey  ni 
olio  alguno,  y  las  pnedè  goiar  doode  quieim  qne  quisiére,  no  séria 
naonable  quererie  poncr  cstorvo  que  no  pueda  venir  adonde  yo 
esloy  y  que  pessemoK  los  dos  la  vida  juatosy  estando  en  el  âbito  que 
yo  estov,  mas  oncsto  y  li<  ito  srr.i  que  rstc  on  my  compania  que  no 
en  otra  algimaA  si  por  caso  sinlici  (mIcs  (jue  tuviesen  alguna  sospccha 
que  yo  la  quicro  casar  en  estas  |)arles  sin  consentimiento  del  rcy  y 
de  sns  hamanos,  se  j)odri  notifiear  y  dezir  a9«guiindoles  que  yo 
le  soy  tan  buena  madré  y  conosoo  en  ellos  senne  tan  obedientcs 
bijos  que  nmica  mi  intencion  es  ny  soi  de  tratar  casamiento  para 
roi  hija  que  primero  noselo  baga  sd>er  y  tomar  su  oonsqo  y  pazecer 

entodo,  ynoconduîr  msn  sin  su  ronsrntiiniciito,  y  assy  mismo  que 
mi  hija  sea  niuy  satisFcclia  dcilo  y  an  de  pcnsar  que  en  lal  caso.  aun- 
que  eslé  uii  biju  cerca  du  my,  se  a  de  tencr  con  el  rey  y  la  reiua  y  sus 
bermanos  la  miama  quenta  que  si  estubiese  en  Portugal. 

Podria  ser  que  el  rey  os  respondiese  que  np  endiia  armada  A  estas 
partes  y  que  fOt  esto  no  puede  oomplir  lo  que  yo  desseo;  A  esto  le 
din'ns  qoe  se  tiens  por  derto  qne  a  de  embiar  armada,  y  barido  la 
de  liazcr;  que  por  lo  que  my  voluntad  y  amor  que  le  tengo  le  nie- 
rece  devc  dariin>  t'stf  contcntamiento  de  enf;;rossalla  conio  el  empe- 
rador  nu  senor  y  licrtuanu  se  lo  scrive  ,  ù  las  uaves  que  an  de  venir  de 
aquel  rey  no,  especial  que  ilegando  allé  los  que  agora  de  acà  van  boi- 
viendô  con  ellos,  pues  an  de  boher  al  setembre  6  octobre  se  podrA 
baser  tan  buena  armada  qoe  s^uramente  podrA  embiarme  my  hija; 
y  qoando  todo  esto  bltase,  c<Mno  no  bba,  ooofio  yo  dd  rey  y  de  la 
reyna  que,  viendo  la  oosa  tan  justa  como  es  la  que  yo  les  pido,  que  no 
dexarian  de  prover  en  todo,  como  ticnen  bien  acostumbrado  bazer 
los  rey  es  passados  y  el  luesmo  rey  mi  bijo ,  quando  an  de  embiar 
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foen  dd  reyno  penonas  délai  calidad,  y  aunque  loaotaros  an  salido 
pan  aer  coliocados-  y  caïados,  para  mi  hija  es  harto  colocamiento 
venire  à  estar  cabe  my,  quanto  mas  que  de  aquî  se  podrà  cntcnder 
en  ello,  como  mas  à  su  descanso  y  al  niio  fm're  à  toda  satisfacçion 
dclios,  como  en  el  précédente  capitulo  mas  largamente  se  déclara;  y 
à  aato  no  pongan  ninguna  eaeiua,  por  que  pusiéndola,  como  no  creo, 
por  los  taaonea  tan  justas  y  mas  qae  monables  que  ay  para  que  esto 
se  haga,  pareceria  dararoente  qaerar  conlnveiur  i  los  capitnlos  ma- 
trimoniales y  no  querer  darnes  este  contentamiento  à  my  y  i  my 
hija  que  noaveamos,  sobre  lo  quai  dexamos  d^^  mostrar  en  esta  in- 
tencîon  otras  cosas  remiticndolas  à  que  ci  cmbaxador  y  vos  las  digais 
como  personas  que  tarabien  lo  sal)nin  liazcr,  dcclardndoics  este  mi 
desseo,  el  quai  si  se  dexasc  de  cuuiplir  séria  causa  para  que  viesen 
presto  d  fin  de  mys  dias  ;  y  por  evHar  esto  «mfiamoa  tanto,  por 
d  amor  que  nos  tienen  tan  grande  d  rey  y  reyna,  que,  para  la  effe> 
tuacion  desto,  aunque  nohoviese  tai  aparejo,  lo  proveetio  y  daràa  td 
6rden  que  ello  se  haga,  como  quien  ellos  son ,  y  me  queda  la  con- 
fiant que  serd  à  toda  mi  satisfacçion  y  contentamiento. 

Y  si  por  Ventura  el  rey  quisicrc  alargar  el  diclio  ncji^ocio,  qui- 
riendo  dezir  que  quiere  dar  quenta  al  emperador,  lui  senor  y  her- 
mano,  i  ello  se  podrà  repUcar  que  yo  no  me  hé  pueeto  en  esto  san 
dar  rason  dello  muy  particular  i  su  magestad*  y  saber  su  vdnntad; 
y  que  esto  sea  asd  pneden  lo  conocar»  pues  d  emperador  y  su  eni- 
hasador  le  hase  entender  mi  voiuntad ,  y  es  jusio  y  razonable  quiere 
ser  medianero  para  que  me  SMn  guardadoa  mys  oontratos  dematrî- 
monio,  como  es  razon. 

Y  por  que  podria  ser  que  pusiese  por  estorvo  desta  rai  voluntad  à 
fidta  de  no  dar  àràiea  d  rey  d  gasto  de  su  casa  hasta  venir  aqui,  por 
esto  no  dese  de  ponerse  en  eseeudon  my  vohmtad  que  my  bija  c  yo 
mandarémos  dar  Arden  en  dlo  cmno  convenga  à  miestro  aervido. 
Dado  en  Bruselas,  à  xxîiii  demayo  i65a. 

Post-Data.  Si  fuére  aecessario  yo  os  mandaré  mi  hija  que  deb  la 
caria  d  rey  que  le  screvimos,  pidiéndoie  que  deipues:  de  nnaatros 
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dUuaya  de  gotar  nnestra  hlja  de  los  bienes  que  tenemos  en  Portugal, 
huer  lo  eys  y  le  supliciirt'ys  de  nuestra  jwrte  lo  haga  y  à  la  reyna  nii 
hermaua  que  sca  bueua  luediauera ,  y  soUcitaré^s  que  esto  se  de»- 


CLXXXV. 
DISCOURS 

PRONONCÉ  A  LA  CONFERENCE  DE  PASSAU  PAR  JEAN  DE  PRESSE. 
Mqos  m  MMM».  AMMwam  m  immb 

(Ménaoim  de  Grumllc.  IV.  M4-atS.) 

NcmiDom  vestnun,  potentissimi,  illustrissimi  et  anipltssuui  pria* 
cipes,  «luque  sacMvtincli  Romani  imperii  ordinefl ,  ignorate  uliifror, 
tastêin  nanlto  anteqauB  Fnnconim  nomen  ianotniant  inter  Gtllos 
atque  G«niiaiMW  morum  et  victus  aiinilitttdinam ,  itqae  ex  ce  emid- 
tiam  interoeisiaae,  ut  Romani  majores  vestrosGermanos,  idest  fntrei 
fîallonim  appcUavcnint.  Postea  [quam]  vero  Frnnc  i  updps  suas  in  Gal- 
lia  iîxerunt,  commune  utraque  gens  imperiutn  cl  eosdem  principes 
habuit;  translato  demum  (ut  est  omnium  rerum  vicissitudo)  in  Ger- 
manos  imperii  nomine,  Saxonici  imperatores  et  quicumquc  eis  ex  aa- 
tiqua  illa  stirpe  Gennanorum  suoeeaBenmt  (quoniam  ttt  genua  auum  a 
Franeoram  legîlma  dncebant)  et  acceptam  illis  imperii  d^D&tetem 
referdbant,  in  hoc  wio  iwatantiiaimi  illi  hefoee  impnms  élabora 


'  C«t  le  même  qui  evtit  oooda.  le 
&  oelobn<  1 55 1 ,  à  Fricilc walJ ,  le  tndléM- 
ont  d'alUanoe  de  i'élecleur  Ifamoe  evae 


Hofi  n.  B  ttt  an  dM  paniam  foi  mI- 
tîvèniit  «B  Vtmm  le  leitiwa  gtoUo- 
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venuit,  ut,  quenMKbnodnm  nngaiiiia  iiMMnitadmtt,  ita  p«rpetao  pi- 

dt  et  amicitis  vinculo  Germania  Gdlitt  ooiijui^;eretar.  Quse  res,  a 
natorali  et  ingenito  utrique  genti  amore  mutuo  profecta,  ita  utiii- 
tate  et  rcrum  succcssu  coaluit,  ut  Philtppiis-Aiigiistus,  Francorum 
ro\  ,  fcrdtis  illud  antiquum  quod  prœ  nimia  vetustatc  cxnleverat,  lit- 
teris  aureis  perscribi  et  in  saoctioro  crario  maxima  ccnmonia  reponi 
jiuserit,  atque  id  cette  merilo  cam  tenta  fidkitate,  conepiMBitilitis  et 
eoneentientibue  faaittm  dnanuii  netioinim  atudiis,  utrimqiie  ne  flo- 
merimt,  ni  Hungeria,  Ptolmiia,  Boemia,  Dania,  ipsa  deniqoe  Italie 
alque  omnes  circunijaceiiteB  pnmncûe  eb  loiperio  leges  aocipere 
cogercnlur.  Francorum  aiilfm  rcf^os,  epii  vora*  pictatîs  studio  incensi, 
ubicumque  Sarracenorum  aut  Turcarum  arma  concrepuerant,  eo 
statim  cum  maximis  exercitibus  contendebant,  tam  bene  et  fortiter 
eodem  temporerempublîcamgeBwrunt,  ut  HyerosoiimHanum  etAn- 
thiochcDgin  ioaperium  in  Aaia,  in  Europa  veto  Gonatanttnopolttanttai 
et  in  Abka  Tonenae,  qaaqne  Gartbaginenâum  ditionom  fnerant 
fidei  noetne  hostibus  erepta,  «Im  et  ftinyîia  auis  vindicarcnt.  Secuti 
sunt  eos  novi  et  insiti  imperatores,  tfOM  ut  avaritia  et  sordes  a  Gal- 
lis  paulatim  disjunxerunt,  ita  corum  socordiaadco  muUa  rcipublicœ 
christiana;  vaincra  inflicta  sunt,  utab  eorum  commomoratione  animus 
abhorrcut.  Dcdit,  post  dégénères  illos  et  nibil  minua  quam  Gcrmanos 
impentoret,  Luïenbargmaia  fiunBia  insigni  vtrtnte  principes,  snb 
qnomm  imperio,  veluti  es  diittunio  morbo,  reereari  Qermenia  et 
caput  eOerre  cœpit;  eorum  antem  quam  propensa  ad  coMewandam 
cum  Gallia  amicitiam  voluntas  fucrit  Garoli  quarti  pater  satis  os> 
tendit,  qui  pro  illorum  rege  fortiter  pugnans,  occnhnlt;  Aiistrinri, 
atquc  in  liis  Albertus  primus  maxime ,  nec  rainis  a  pontiiicihiis  ro- 
manis, nec  precibus  et  prsmiis  iuipelli  potuerunt  ut  Galiiam  bello 
lacaaaarent  ;  que  omnia  adeo  a  me  commemorataannt,  ut  potentissimi 
et  illostriasinii  principis  Gvoli  qninti  Gaiarb  miniatroe,  qui  non 
diaaeneionea  aolum  et  odia  intw  haa  dnaa  praatantisainies  nationea 
quMÎvenuit,  sed  artibus  etiam  aiùa  et  calliditate  perfccenint,  ut  itt" 
dicta  cauaa  re&Franciacua,  optionia  et  etcellentiaainniaprincepa,  boa* 
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tis  judicarotur;  ut  cos  ,  inquaœ  ,  cum  id  egerint,  coin  UtiîqiM  gMlti 
maie  et  reipuhlicœ  Christian»  inutiliter  consuluisse,  tnm,  me  IMas 
Fidius!  ex  aliorum  incommodis  commoda  illos  sua  comparare 
voluïsse  intflligalis.  Nam  intégra  interrupta  niaiieatc  iiilor  has  duas 
natiuucs  auiicitia ,  quam  diUicile  illis  fuerit ,  labcfactaU  liberUte 
nofltn,  regnum  illud  mum  auttyrumidem  potiiis  in  Genounk  atabi- 
Ure,  vel  es  hocimo  animadverti  clariaaîme  poleat  <inod  mmc,  qua»- 
quam  firendentea  et  inviti.aniMMram  tamen  Gallicorum  metualiqnid 
ae  de  introducto  ab  Uispanis  jugo  remissuros  poUioeanlnr.  Igitur 
pace  a  Turclia  non  prccibus  lantum,  sed  tributo  ctiam  cmcndicata , 
fartioiies  priiuuiii  in  (iorniania  ,  nuiu:  rrligionis,  nunc  ohcdientiae 
prœtcxtu  cxcitaverunl;  Lolluui  deindc  Germanoruni  viribus  et  copiis 
contra  Germanos  gcsserunt,  capUvis  duobus  principibus,  Saxone  et 
Heaao  ,  quo  jure  ipsi  vîderint*  omnes  quoraiD  nomen  inler  Pratea- 
tantaa  auditmo  eaaet  fortania  evertemiit.  ImperaUe  tmit  pniicipiiNia 
et  civitattbus  ingeotea  pecunia,  prandia  ffiapanonim  impoeita,  mi- 
data  nnini  apparatu  bcUica  arroamentam«  mntati  magistratus,  socie- 
tates  sublatœ,  mille  rxactionum  nomina  excogitata,  patcfacta  liscali 
in  omnia  omnium  l)oiia  grassandi  via,  sigillum  imperii ,  judicia  ca- 
mers,  suUragiorum  jus  et  libertas  in  convcntibus  :  oniuia  uoius 
Atrebatenais  epi>Lupi  arbitrio.  ne  dicam  IStidini,  permîaaa  eicaraU 
iicari;  qui  apud  extenios  principes  aliquod  aerviendo  ^estatti  aiw 
pneaidiiun  qncrdNuit,  proacripti  Proteatantea  aliquot  vtri,  et  puUice 
denuntiatiun  magno  auii  pondère  eorum  capita  repensum  iri ,  qao- 
modocumque  eis  ncccm  adferret  aliquis;  abducti  ad  libidincm  a 
romplexu  parcntimi  libcri ,  c;rdcs  impunc  factœ,  dircptsedomus,  spo- 
liata  templa,  diruta^  ci\  itates,  dclormata  et  (ut  tempori  visum  est)  de- 
torta  religio;  idquc  unumdcnique  tôt  andjagibus  actuinut,  permixtia 
et  oonfiuia imperii  kgibus,  ooacto  antvariis  polliâtationibuaindiiclo 
aerenianmo  «t  potentiaaimo  Romanonmi,  conpubia  metu  aacri 
imperii  electoribua,  princepa  tandem  Hispaniaram  Ciesar  deaignap 
retur.  Cui  non ,  per  Deos  inmiortales  l  ni»  plane  atupîdo  et  «xoordi, 
non  exoptanda  luit  mon  in  tantia  miaerib,  aut  quon  niai  natnra 
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Ukram  et  hniniteiii  bariMOum  haec  non  commoverentur.  Et  miramar 
repertos  esse  principes,  atqne  in  his  iUustrissimum  et  fortissimum 
duccm  Mauritium,  qtii  vel  vitœ  perîculo  patriae  sriac  libortatcm  vin- 
dicare  voluerînt?  Cum  ii  crgoviribus  se  Cacsari  imparcs  forcctCajsa- 
rianis  cernèrent,  ad  Henrici  secundi,  Francoruin  régis  christianis- 
simî,  opem  et  auiilium  confugerunt.  Ipse  autein,  obliterata  omnium 
injuriarani  memoria,  non  auxilium  modo  eta  sed  ipoim  se  ac  etiam 
facuhates  aoas  et  omnia  deniqae  que  haberet  in  potestaie ,  ei  benignia- 
sime  obtulit  et  praestitit  constantissime.  Factom  est  intar  ejut  majes- 
tatem  et  principe*  fœdos»  in  qno  hoc  diserte  caubim  est,  ut  cis  cum 
hoslc  ncfjiic  pacem  ncquc  Inducias ,  sine  expresse  re^s  ronsensu , 
parist  1  liccat.  Ah  co  Ittdi'rc  disccdcrc  cum  illuslrissiinus  dux  Mauri- 
tius  ncquc  velit  ncquc  possit,  et  tamen  tum  tranqutUitati  patriae  suae 
et  otio  oonaulerc,  tum  potentissimi  et  serenissimi  Romanorum  régis 
predbus  <d»equi  cupiat,  litteris  a  rege  christianiaaimo  petiit  ut  que 
nujestatia  sam  de  pace  esset  sententia,  hia  per  me  legatum  aumn 
patefacercl;  in  quo,  etsi  nescio  quomodo  haud  satis  magnam  et  ma- 
gnitttdinis  beneficii  et  dignitatis  suae  rationcm  haberi  rex  cfaristîanis<- 
sîmusvirlft  cl  consontanoiim  fuisse  jiiflir.tt,  ut  coram  co  non  hîc  de 
re  ad  i[)sms  majcstalen»  pertinente  agcrct ,  Iccit  1,imcii  qiiod  al)  co 
postulatmn  est,  non  gravatc,  quippc  qui  publicam  utilitateiu  rébus 
omnibus  anteponat  et  iliustrissimo  duci  Mauritio  electori,  fœdeiralo 
et  amico  carissimo,  nîbil  denegare  vdit.  Si  iptor  sanata  non  verbb 
qme  parum  prodeaae  totiea  comperi,  sed  reipsa  b«c  qu»  supra  att^ 
imperii  vulnen«  datamquc  esse  opcram  ne  posthac  majore  omnium 
malo  recrudescanl,  viderit,  si  principes  captivi  (iis  tamen  qoB  in 
fœdere  coinprebensœ  sunt  conditionibus]  dimittantur;  si  et  commu- 
niter  antiqua  Gallix  cum  imperio  licdcia,  et  sigillatini  reccntia  cum 
principibus  confirmcntur,  et  providcatur  ut  ca  inviolata  et  perpctuo 
pennaneant,  nom  tchun  paci  eam  petentibus  imperii  Minibus  li- 
bentiaaime  consenrants  est,  sed  maiimaa  eliam  Deo  optimo  maûmo 
gratiaa  actums,  quod  bac  ope  et  aniîtio  suo  acdderint. 

Qttod  ad  privâtes,  multanun  remm  quas  César  per  vim  occupât, 
mraus  writM. — m.  80 
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coAtroversîas  «ttiaei,  hoc  unum  veipondet  GMarem  ei  nuUa  juita  de 

causa  bellum  intulisse,  aequumque  esse  propterea  ut  a  quo  injuria 
prolecla  est  abeo  conditiones  proponantur,  quibus  et  oa  ipsa  injuria, 
et  quod  intcriiu  acccptuiu  est  in  bclld  dctriinenli ,  sarciri  possit;  in 
quo  tanicii  ipstius  uiajestas,  cbi  Mnuui  suai  um  sibi  conscia  et  de 
bdli  éventa  nihil  dubituu  ait,  ita  ce  geret  quod  publiée  quieli  et 
odoprivata  commoda  poethabuiiac,  et  cum  omnibo»  qui  hic  admuit 
imperii  ordinibus,  cum  iliostrissimo  dm»  Hfauritio  maxine  gniilî- 
catum  esse  omnea  intelligant. 

H*c  proposita  sunt  a  nobis,  noinine  régis  christianissinii,  revercn- 
dissiiuis  et  iiluistrissirnis  sac  ri  imperii  ordinibus,  videliccl pnucipibus 
praeseulibus  et  ab&euljum  iegatis.  Die  ivjuuii  i6ôa. 


CLXXXVL 
JEAN  DE  PRESSE. 

'   ÉVÊQUë  D£  DAYOiNNË  ET  AMBASâAOËLR  DL  FUANCL. 
vbMenm  m  mawêu,  Aacai-caAacii.iia  m  mhmiii*. 
(lUnoirH  de  Gnomllo.  IV.  aaS.) 

FHini,  iM  Jal*  [j«la  m  joaiM  I  B5>  1. 

Vir  clarissime,  puto  me  beri  amice,  interne  et  ut  christianum 
hominem  decet  ejus  dignitatis  in  qua  suin,Dei  et  régis  christianis- 
siini  Ix'ncficio,  collocaliis,  tlbi  fontes  bonim  ttiniiiltinim  ostendisse, 
et  cjinl)us  remediis  canari  posseiit;  bomines  iiiipcnli  aut  nialevob 
elleruntquod  volunt  iuYulgus.res  ipsaoslcudit  U03  m  tôt  iaboribus, 
periculis  et  impeusis  hoc  unum  quxsivîsse  ut,  oonstituta  libertate 

'  Ccl  éiecteur-archeréquc  était  SélMUlien  de  ildrcnitlcin ,  qui  avait  succédé  à  Albert 
BruuMboarg  en  iM5. 
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GeraMmi»  tt  fenovatai  veteri  amidtia  cmn  ilfafstrisnmn  iBi[Mni  or- 
diiubus,  Mcufio  fKMthao  de  rebofradunivenum  chmtiaiMim  oriwm 
pcninenUboB  delibenrenras,  quorum  sucMistun  hactomu  iiwaple- 

hilis  hostiuni  nostrorum  ambitio  impedivil.  Deum  optimum  niaxî- 
miiin  precor  ul  ca  consilia  dirigat  nostra,  noqiio  vos  tam  c.xcos  esse 
patiatur,  ut  hoc  inccndium  ruyiia  restiiigiialis.  (Jnod  ad  me  allinet, 
tt  bio  eam,  quam  pcnitus  spcrabain,  nostri  et  voluntati»  vcstra:  [ratio- 
iitiiM^]bab«i  vîdiaaaiuvnoDpnBlenmfiaMitt  ea  ottmia  in  médium pn>- 
ieire  qiue  Mdviarie  ene  tam  bene  fbnan  qnam  qaisque  alina  hanmi 
rérum  usu ,  didiciaacm.  Sed*oum  id-agi  videam^iit-iMm  aohmi  faliis 
rumoribus  homines  qoidem  nos  in  odium  addocant,  sed  nearioe 
etiam  submittant,  qui  nos  vol  in  ipsis  hospitiorum  nostrorum  pcnc- 
tralibus  jugulent,  saluli  inc;c,  qua  ratione  possuni,  consulain;  tibi 
tamen,  aliisque  omnibus  qui  hic  sunt,  cogitanduui  reliuquo  si  quid 
mihi,  sine  communi  omnium  Genoanorum  perfidise  nota,  accidere 
possit.  Vale. 

Tant  JoAMms  FRAXIUS,  episcopiu  Bayonenm. 


CLXXXVIl 
CHARLES-QUINT 

kV  AOI  PBRDm AlfD  ÉOV  FRÈREu 

(Mémoires  de  Granvellei  IV,  laë.J 
«■MMntBtaim. 

Tilhcfa,7jmi&S9. 

 Toiiobant  ««  q» ii  dit  (  le  doc  Hburioe  de  Sam  )  queiVm  ayè 

di^wA  des fiafr  sans  leur  edvis  (des  princes  de  Tempire),  et  akéré  k 
natnre  d'icedx  en  oe  que  peut  toucber  les  pa^  d*embas;  l'on  s*ap- 

80. 
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poincta  avec  eux  Tui  48  sur  tous  oenli  qui  les  tiennent  par  metdid» 
ptysd'embes;  ets'ilz  l'entendent  pour  Milan,  quils  regardent  com 
bien  qu'il  me  coustc,  et  qui  le  pourroit  garder  mnlrc  la  tyranic  de 
FVance,  et  s'ilz  me  vouldroionl  re.slâbllr  les  Irai/,  «juc  je  y  ay  rais, 
pour  après  en  disposer  pur  leur  advis.  Et  au  regard  de  changer  la 
nature,  je  ne  sçay  pourquoy  iU  le  veulent  dire,  si  ce  n'est  pour  le- 
dict  Milan ,  ny  ne  açais  dont  ils  peuvent  venir  à  le  içavoir,  «'estant 
traicté  avec  le  aecret  avec  leqnd  je  le  vous  conunnnicqni^  ;  et  ai  ae 
peut  aouvenir  le  duc  de  Glèves  que  ce  n'esi  chose  nouvelle,  par  ce 
que  ae  fit  premier  pour  luy,  en  fiiveur  du  duc  Jean-Frédéric  de 
Saztn,  lorsqu'il  estoit  électeur  


CLXXXVIII. 

CllAKLES-QUlNT 

A  MARIE.  BEINE  DE  HONGRIE. 
(liémairH  de  Grandie,  IV,  117.) 

rmCoMCIlT  DC  LSTTSB. 

LMdm.SeeMhniSSa. 

 Aussy  ay-je  entendu  ce  que  eacripvos  touchant  la  ville  de 

Trêves,  et  les  piècea  y  joinctes,  sor  leaqndka  vous  fondés  vostre  ju- 
gement et  opinion  que  l'archevesque  *  mo  soit  peu  afTec  lionne  et  à 
mes  pavs,  et  qu'il  doihge  avoir  eti  inlclligonrc  avor  les  adversaires; 
persislaut  à  ce  que,  connue  qu'il  soil,  je  nie  doibgc  asseurer  de  la 
ville  de  Trêves.  Et  pour  vous  dire  la  vérité,  je  n'ay  jamais  tenu  le> 
dkt  archevesque  pour  fort  affectionné,  ooHome  vonanneraie  le  açavéa , 
combien  qu'il  fait  ce  qu'il  peut  pour  ae  deacbarger  et  donner  eicuae; 

*  Jean,  mute  dliaiiibourg,  de  i^if  k  i$56. 
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nais  eoSii,  oomme  vous  aurés  entendu,  nous  sommes  asseurés  de 
ladicte  ville  anree  les  dix  ense^ines  et  gens  de  cheval  que  le  sieur  de 
Bossut  y  a  mis;  et  quant  au  surplus  du  droit  que  l'on  y  peult  pré- 
tendre et  le  resenlemenl  contre  ceulx  qui  ont  fait  la  fauhc,  nous  no 
sommes  en  saison  pour  v  povoir  prendre  resolution  :  et  puiMpie  le 
prmcipai  est  faict,  qu'est  d'estre  asseuré  de  la  ville,  nous  pourrons 
adviser  c)mprès  par  ensenible  ce  que  se  devra  fiiiter  au  snrpfais  


CLXXXIX. 
CLAUDE  DE  VERGT 

A  FRANÇOIS  BONVALOT. 

fMéinoim  de  CmmOe^IV.  aSS.) 

ChanpIiN».  9  fttrkr  iSS* ,  V.  S. 

Monsieur,  vous  verrez  par  mes  autres  lettres  ce  que  vous  escripvois 

duiz  d^nienche  dernier  Depuis  j'en  ay  rcceu  de  mon»'  de 

Gbastelroillattd,  m'advertissant  d'une  diette  qui  commences  hier  i 
Badhea,  comme  verres  en  la  coppie  de  ses  lettres  et  deux  antres  y 
mentionnées  t  que  vous  envoie  par  ce  pourtour,  ensemble  de  ce  que 
j*ay  sur  ce  eseripi  à  Gaude  Franchet  ;  et  véant  qu'il  n'y  avoit  moien 
envoier  de  ce  coustel,  suivant  les  instructions  par  vous  dressées,  et 
que  seulement  devant  hier,  veille  de  ladicte  diette,  avois  receu  les 
susdites  lettres,  jc  ne  pciiz  autrement  réioldrc  sinon  l'cnvoy  dudiet 
Franchet,  de  quoy  n  eusse  lailiy  vous  advcrtir  si  le  temps  ïcust  peu 
permectre.  Ton  ay  escript  amplemoit  audict  deChastelroillaud, 
le  priant  donner  encoires  audict  Franchet  tons  mémoires  et  adver- 
tissemens  qu'il  verroit  estre  requis  au  bon  efieet  de  sa  chai|^«  sdon 
que  je  suis  séhnr  il  aura  &it;  et  m'est  grant  despleair  que  n'avons  peu 
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Miré  pliHUMt  «dverli  de  ladkte  diette  :  car  il  est  à  présumer,  pui»- 

qti*6lle«  «té  tenue  ainsi  secrette,  qu'oU*  «iiim  esté  dressée,  pour  les 

affaires  et  srrvirc  du  roy  do  Franre.  Ft  nie  scmhicroit  qtie.  pour 
radvciiir.  soroil  Imn  ilonnor  aux  pcrsoiiiiaiges  (juon  v  vouldroit 
envoier  tout  leur  despcsclic,  aiin  t^u'ib  fussenl  preslx  à  partir  in- 
oottttnent  ^e  roB'aiiuoit  Udîofee  ditfttft;  mrquoy  je  vous  prie  ni'ad- 
vertir  de  voatre  bon  advu  et  où  r<n  poum  recouvrer  deniers  pr>ur 
le  véaige,  car  vous  savez  la  difficulté  que  joumeUement  Ton  en  a... 
De  Cham{riîte,  ce  n'  de  febvrier  1 55a. 

C.  DE  VERGY. 


cxc. 

LE  S'  DE  SAINT-MARTIN. 

PRËVOT  DES  MARÉCHAUX  AU  COMTÉ  DE  BOURGOGNE. 
A  CLAUDE  DE  VERGY. 

(Mémoim  de  Graovelle.  IV,  139.) 

Sttidncaiirl.  i4  iihriar  iSS»,  V.  S. 

Monseigneur,  je  suis  este  advcrty  que  ung  des  capitaines  qu'estoit 
avèc  Ghattre  *  est  retourné  en  Allemaigne,  et  a  passé  par  ce  pays  et 
a  couché  une  nuyt  k  Francquamont*  près  de  Gonflans,  et  dit  Ton 
qui  querre  quime  mil  hommes ,  et  ne  açay  ai  ce  sont  Stnaea»  ou 
Ailemans,  et  dit  i*on  qu'ils  doihveot-passer  par  eedict  pays  et  qu*ila 
s'en  vont  ati  service  du  roy  de  France  ;  et  n'y  a  que  environ  huit  jours 
que  ledirt  mpitaine  est  passe.  .!c  ni'cnquerrez  â  la  vérité  au  mieulx 
qui  me  sera  possible,  et  incontuicnt  vous  en  fcrav  advertissement  de 

cela  et  de  toutes  aultres  choses  le  méritant  De  Sandrecourt, 

oe  uni*  de  fèbvrier  1 553. 

R.  DE  SAINT-MARTIN. 
'  Sébuliaa  Sdisrlel.  *  PhnetlmaBl. 
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CXCI. 
CHARLES-QUINT 

A  ANTOINE  DE  GRANVBLLB.  ÉVÊQUE  D*ARRA& 
(Ménioîraa  de  Granvelic,  IV.  ai:Vat6.) 

I,  so  avril  i5St  [  i5S3*]. 


Monsieur  il'Arras  :  J'ay  vou  vo»lru  iiieiiiurial  et  le»  rauoiu  y  coa> 
tenues,  aucunes  desquelles  avez  jà  aulrefoia  allégué  en  atrtiMioeG»» 
•ioDf,  et  pour  ce  me  aeinble  y  respondre.  Et  quant  à  la  première  que 
allègue»  des  gardes  des  sceaux,  vous  sawea  bien  que  voatre  père  n*ettt 
jamais  que  ceux  que  avez,  et  si  par  ce  Loult  vouliés  prétmdre  ceux 
de  Naples,  pourriés  prétendre  ceux  de  Castiilc  et  de  tous  mes  aultres 
r^aumes;  et  si  le  chancelier  de  Galinare  eut  cet  oUice,  ce  iul  pour 
merced  et  non  pour  prétendre  droit.  Aussv  estoit-il  lors  séculier  et 
non  eccleMastiquo,  cet  ollice  se  donnant  tuusjuurs  à  séculiers.  El 
quant  à  la  pension  qu^eusles  A  la  consulte  de  Nîmèghe,  vous  sçaves 
que  avant  vous  avois  dit  que  vous  donroîs  trois  ou  quatre  mille  diîcas, 
et,  pour  vous  fiure  plus  de  grftce,  je  vous  eusse  voluntiers  donné  les 
quatre  mille;  mais  s'ofirant  ce  du  cardinal  de  Trente,  ce  ne  peut 

■  CBNeletln,p«iUié«d'iiMnuiièrein-  pw le  duc  Maurice ,  qui  s  avançaili 

Loinpicir  (tan»      >!t;-iiir.ir<»-  pour  «Tviri  marchts  nccélérécs  vers  le  Tyrol  ii  la  téle 

l'hi»toue  du  cardinal  de  GraiivcUe,  |iar  w"  anaéc  Iriomphanlc.  Ce  u  elail 

dom  Pro»per  LevIqiM,  I,  i  i-iS,  et  qoi  f»*»  !•  nKwienlde ïemwtmîr  d'aliûras 

n'existe  qn'.  ii  copie  pmmile!)  nianu>ti  i!'.  d'intérf't  privi' .  i  t  IV-v.-qiie  «l'Ai  rn*  vivait 
de  la  bibliotbcque  d*  fietançon,  porte  une      mieux  clioisir  son  temps  ;  mai» ,  coiume  le 


date  èvidenuoaat  «omiéa.  En  «SM,  an  BWiMn|ua  habitail  BnotdtM  k  b 

ao  avril  i5&a  ttdislsSMIÎlds novembre  époque  d'avril      l'annco  »uivaiile  i553. 

précédent ,  l'empeieur  se  trouvait  aoo  à  il  faut  ramener  a  celle  dat»«i  la  ietUe  que 

BruMlle».  naw  à  Impruck .  penlu»  d«  mna  motlona  mus-Im  jwn  da  laclcar. 
goatteinuialdabataaiiaargSBtiCl 
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estre  que  les  trois.  Et  ay  bien  (ousjoun  eu  volonté  de  vous  bailler 
les  mille  qui  lors  faillirent,  mais  l'on  n'a  eu  appareil  jusqjies  icy  de 
ce  faire.  Et  quant  à  ce  que  diiios  que  avez  travaillé  en  ce  du  con- 
clave, et  que  les  autres  ont  cugràccs  et  vous  non  :  si,  selon  les  négoces 
qn«  avex  en  charge,  faudrait  que  à  chacun  je  voua  récompensasse, 
il  ne  seroit  en  ma  puissance  d*y  pouvoir  satisiaire;  et  aussy,  pour  ce 
du  conclave,  il  n*y  a  chose  pour,  à  cette  cause,  vous  faire  grlces,  ni 
bien  de  quoy  Talléguer.  Et  quant  à  ce  que  all^;nes  qne  fustes  nommé 
dez  Espaigne  pour'  Saint-Jaques,  je  sçay  comme  ces  nominations  se 
font,  et  si  ne  l'aveT:  sollicité,  il  ne  fault  amis  ni  moyens  pour  mettre 
en  avant  Icllos  clioscs;  et  vous  sçavez  .  quant  liors  de  prnpoz  ni  dé- 
charge de  ma  conscience  cela  fut  esté,  quant  ce  ne  fut  este  que  pour 
non  pouvoir  téader*.  Si  alléguez  que  cciuy  qai  Ta  ne  rén^,  il  est 
vray;  mais  il  en  avoit  j4  une  où  il  bisoit  la  mesme  fiiule ,  de  sorte 
que  cela  ne  renonvelloit  la  charge.  Et  quant  k  ce  que  dites  qu'il  y  a 
quinse  ans  ipie  avei  aervy  sans  gages,  sinon  depuis  le  treqtas  de 
vostre  fèn  :  s'il  vous  a  mitrctenu  icy,  ce  n'a  esté  sans  cause  ni  ne 
s'est  perdu  le  fniîrt  de  son  prétendu,  puisque  estes  entré  en  sa  place, 
et,  s'il  vous  eut  entretenu  ailleurs,  tousjoiirs  eut-il  fallu  faire  la 
despcnce  et  sans  telle  cxpectation.  Et  quant  aux  caloumies  dont 
faictes  mention,  il  faut  bien  qui  jo  souffre  celles  qui  me  touchent; 
je  prendrois  trop  grand  charge  de  vouloir  reméifier  celles  des  autres. 
La  vérité  est  celle  qui  vous  purgera  de  toutes  ioelles,  et  dbacim  portç 
son  fardeau  :  car  il  n'y  a  honneur  ni  faveur  sans  envie,  et  mieux  vaut 
envie  que  pitié.  Et  quant  à  la  requeste  de  ce  de  Naplcs,  bien  que 
je  rarcordo,  il  ne  me  clot  les  voyes  que  je  n'en  puisse  tirer  la  somme 
d'argent  (juo  l'on  pourra,  comme  j'entends  lauo  de  cclle-cy,  puisque 
ce  n'est  ollicc  de  justice.  Et  certes  je  ne  sçay  comme  vous  pouvez 
bien  rdbouter  aux  autres  leurs  raisons  frivoles,  quand  ils  en  baillent, 
puisque  vous-mesmes  uses  de  leurs  profures  termes,  comme  est  dit. 
n  me  semble  qu'elles  sont  telles  que  je  n'ay  pu  laisser  d'y  répondre 

'  (One  «NMnHidflria  de.)  miim  âa  taite  orifiad  M  paraist  pM  ét 

*  Oliaciirilé  dam  la  phnw,  que  l'ab-  levar. 
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ce  que  dessasi  et  pour  ce  que  n*eiitaida  |dus  ripliquer  à  chose 
que  sur  ce  pourriés  dire,  dez  maintenant  me  remets  à  ce  que  dessus. 
Tavois  oublié  de  respondre  à  ce  que  dites,  que  n'avez  eu  merced 

ni  ayada  de  costa  :  c'est  bien  merced  et  ayada  de  cotta  quand  l'on 
3  bons  bénéfices  et  pensions  et  traictemens  dont  l'on  se  peut  bien 
entretenir  ^. 


CXCII. 

L  ÉVÈQUli  D  ARRAS 

A  L'EMPEREUR*. 
(MénoifM  de  Giwivdie,  IV, 

«Ml  asMlanU 

Sire,  ny  je  ne  doibt  ny  je  ne  préteos  oontendre  contre  ce  qu*il 
platt  à  vostre  majesté;  et  ayant  veu  ce  qa*il  luy  a  ]deu  respondre  sur 

mon  billet,  je  luy  supplie  très-humblement  qu'elle  ne  se  fasche  si, 
pour  Poster  de  l'opinion  qu'elle  pourroit  avoir  conceu  d'icoUuy,  je 
luy  déclare  que  je  ne  pensa  oncques  prétendre  droit  aux  sceaulx  de 
Naples,  comme  chose  déhue  i  la  charge  qu  li  luy  a  pieu  inc  donner, 
ny  beaucop  moings  à  ceux  de  Castilie  ny  de  ses  aultres  royaulmes , 
sçachant  trè»>bîen  à  quelles  conditions  vostre  majesté  laissa  oeulx 
que  je  tiens  de  feu  monaF  de  Grantvdle;  mais  allégoye  seullement 
Texemple,  pour  mmistrer  à  vostre  majesté  que  ce  n*estoitdtOM  dis- 
convenable,  et  supplie  k  icelle  aussi  croyre  que  je  fwocède  sinoère- 


'  OiililoetfigMtranTen:<Duiiiaialra, 

•  àBniwIles,  le  u'  d'apvril  i5&a,  snr  ce 

•  que  je  luy  avou  demandé  l'oiBce  des 
■  lOMUK  de  Naplet,  vacant  par  le  trespas 


•  da  jeune  comte  daGaatro.  palit>fil»  dn 

•  grand  chancelier  Galhinaire.  > 

*  Celle  IcUro  est  écrite  entièniiMDl  d« 
la  main  de  l'évèque  d'Ami. 

8i 
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imiit  en  son  Mfnce,  et  «{u'eUe  ne  trouvera  que  je  use  de  chemiai 

oMicque^  pnnr  m'arrroîstro .  rnip  \o  dix  afin  qvi'elle  ne  pen»e  qrin  il 
y  cns\  arlifir."  en  la  nomination  de  Saint-Jarqups.  Et  quant  à  reboulter 
les  fondemens  de  ccu\x  qui  solicitent  choses  desraisonnabies,  j'as- 
sheore  vostre  majesté  que  je  y  fais  jusques  au  bout  ce  que  je  puis, 
sans  en  craindre  le  melvais  grey  de  qui  que  ee  soit,  pour  le  seivîee 
de  vostre  majesté .  pour  lequel  je  regrette  de  non  sçaToir.  et  ce  que 
pour  icelluy  je  ne  puis  bcaiicop  pltia  btre.  Et  délaissant  tout  le  sur- 
plus de  la  re^nce  qu'il  a  pieu  à  vostre  majesté  me  donner,  sans  y 
faire  réplicque  qiiolcnnfjnp  pour  non  roffcnscr,  puisque  j'aymcroys 
plus  la  mort,  je  liiy  du  (juc  je  demeure  plus  que  satisfflict  rl  luy 
baise  très-humblement  les  mains  de  tout  ce  qu'il  luy  plail  ordonner, 
tenant  plus  de  compte  de  sa  bonne  grâce  que  de  tout  le  surplus. 


FIN  DU  TOME  THOISiÈME 
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Hiérom»  de  Champagney  ra  cbtDMBer  da  Gran- 

9& 

XXIV. 

■lut  iSU. 

Muit.  nioe  de  Hrapi*,  à  r-iluMedeiir  de 

V.S. 

97 

XXV 

oumnMiiuiD  pwiiwim  mai  hbdiib  worniBiHa  %^ 

raoD  iiatil)us  sacn  romani  inipçni,  pcr  r^f^fm 

Roraaaorum  et  commiasario»  Cssares  tnaje»- 

99 

XXVJ. 

s.  d.  iMar* 

Les  poincla  des^eii  1  ambaHadeur  de  France  a 

i545.] 

XXVII. 

i"  avril  iS44« 

Cbarle»Quioi  à  wd  ambaMideur  en  France . . . 

io6 

V.S. 

xxm 

Extrait  des  iiutraetHM  doonitM  eo  8*  de  Mont- 

107 

XXDL 

i"  avril  l544i 

108 

V.  S. 

XXX. 

Octob.i544 

Proteatatioa  de  Jeenne  d|Albret  au  sujet  de  son 

•(««fil  iS45. 

1  13 

XXXI. 

7  avril 

Le  cbanoelier  de  Granvalie  à  l'empereur  

116 

t 


« 
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646  TABLE  CBEONOLOGIQUE. 


■1— 
on 

nàen. 

XaXII. 

aanru  i5a5. 

La  faiM  MaiM  à  rtiBlmiwIeiir  JMn  de  Snni- 

118 

33  avril  1 545. 

L  empereur  a  mni  ■niBMmdeur  en  rrance.  . . . 

1  jG 

XXXIV. 

Sans  dite. 

Intiruction  de  Charles  •  Qiiiiil  à  .Iran  de  Saint- 

XXXV. 

S.  d.  [Avfâ  ou 

RépooMt  du  minliUw  ds  Fnncr  h  diverses  ré- 

mu  1049.] 

1                '     «  '  11* 
cinmationii  prf^iTit.f *  au  nnm       1  fmprreur 

par  Jean  du  Sainl-Maiiris,  »on  ambassadeur. . 

■  38 

XXXVI. 

9  mti  i545 

r.h.-irlrs,  duc  d'OHoans,  ao  vioe«oi  ds  Sicile 

XXXVII. 

19  Buû  i545. 

La  RtM  Marie  A  l'amlMMiIfiiT  de  QwilCeQDini 

XXXVllL 

I9iiiu[i5&5]. 

L'amml  dTAuiAaiil  à  ramli—dwir  Saini 

1  ai 

L.  empereur  a  sein  amuasaaueur  eu  rraiiijv*  .... 

XL. 

8  juin  i5«5. 

Philipp*',  prinre  d'Espagne,  an  nêne aBibttM- 

i5o 

XU. 

Il  juin  iS45. 

IVtlamiion  df  François  ,  duc  il<   I.>>r  i.iirio  ,  au 

«ujet  doi'adminiilratioo  de  m  «ofamU  et  pays 

t5i 

XLU. 

19  jiiio  i&45k 

ChÊàf4)mM k aao  ambaiiaJeiir en  Fraoce. .  ■ 

ibfi 

XUII. 

aSjnn 

ChwiwQuinl  t  ton  ainhaatadenren  ffVance. . 

• 

ir.6 
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TABLE  CHRONOLOGIQUE.  «47 


NUMÉROS 

des 
nicn. 

DATES. 

SOMMAIRES. 

• 

xuv. 

37  juin 

: 

Francis  Boimdol ,  aUié  de  Luandl  al  admiDis- 

Irateur  du  diocèse  de  Bciian^OO  ■  i  rtt|lMus&* 

1&9 

XLV. 

a4jiiilLiS&r>. 

♦ 

Marie,  reine  de  Hongrie,  à  l'imbuMriaiir  de 

i63 

XtVI. 

6aaatiS&5. 

Ghariat-^hifal  à  Marie.       doonrièra  de  HoB- 

169 

xLvn. 

Uim. 

\  • 

1  t-  (  liancelier  de  Grauvillc  k  Jmb  de  Sauil- 

178 

XLVUL 

8  mAi  i5A5. 

Marie,  rrint  de  Heurie.  à  l'aMhaHaiViwr  de 

180 

XLUL 

10  MiAt  ifiAit. 

Lallraa  pataiN  du  tei  Phn^oia     ponaat  eaa- 

jjlîmi  dy  toptfft  chni'io9  pt  mitres  1 1' 'Ciinit'nl^ 

féÊÊb  à  laeaeftîon  à  Im  faite  u-devaul  pr  le 

dne  àm  LomiMtdM  vflb,  lam  «t  leigneurie 

SlAnftv. .  ............"ta.. 

lit 

* 

L. 

as  août  t5A5. 

Matia,  lama  da  Haqpja.  à  rambaMadeiir  de 

i83 

U 

i  êtpU  i5iS. 

Gbariea^lMiil  k  Jeao  de&dnt-Manria,  iod  an- 

iKTsvnilciir  nriiirmiri'  ,  i  l  au  sieur  <le  Noirlhon , 

eavojé  exlraordioairc  «  la  cour  da  Frauce. . . 

LU. 

SO  ML  lSiA5 

Cliarles-Quiiit  n  Jean  de  Safall4lauria,  wn  am- 

186 

LIIL 

S.  d.  [Nov.  ou 

M6moire  de»  dillSeiilléa  rclalivet  k  l'exécution  du 

traité  de  Crépj,  muûnéÊt  par  U  mort  du  duc 

648 


TAHÎ.F  CHRONOI  or.IOlîE. 


DATES. 

WfWliMWlff 

LIV. 

ai  Atc  i5&&. 

Ferdinand,  roi  tics  Uoniain».  n  Jean  00  MUIt- 

LV. 

Marie,  reine  ilc  lluntri  ip  .  a  Jean  de  SMOt^lkn- 

ao5 

LVI. 

L'eapmor  à  Ift  NÎM  douiiUra  d*  Hongrie.. 

ao6 

Lvn. 

97ismi5&6. 

La  idM  doatbièn  d*  Hoogria  à  l'ampmar  Ml) 

• 

ao7 

Lvni. 

5aTrili5Â6. 

L  eiupcreor  k  la  nintdooairièi*  de  Hongrie.. . 

a  09 

LIX 

1  y  WVIIA  s  Vl«  Va 

rVJlllC  UUvHUniHli  UV  UvuKFIV  ti  A  IrHIVVI  w  vwu 

aïo 

•  mai  ■  f^tR 
S  nUU  1940. 

Là  empwv    M  nnnv  aoiuuriicra  oo  non^iw  •  • 

ail 

VU. 

li  mti  1 566. 

Mari« .  rmM  étmtUàtt  àt  HonfTN,  k  Frtn^ob 

ai5 

aao 

LXIII. 

tJtm. 

Mario,  NÎM  douairière  de  Hoogrie,  k  fempe- 

aa  1 

f  TfV 

oi  mu  luiio. 

aao 

LXV. 

3  juin 

Françoii  Bonvaloti  le  reine  <ionairiàf«  de  Hon- 



aaS 

LXVI. 

[i8]  joiii  1 5&6. 

aa6 

LXVII. 

8w  d.  [i8  Juin 

936 

iS46.] 

TABLE  CHRONOLOGIQUE.  m 


num^;ros 

de* 
Plie». 

DATES. 

SOMVIAJHES. 

PACBS» 

LXVill. 

17  juillet 

Cbrisline  de  Daneaurck,  ducbesM  doiuiriàrc 

[i5A6]. 

—  • 

LXU. 

3ijuilL  1&46. 

Marie,  r«ta«  douairière  de  UoQgrie«  k  Jean  de 

0    *    A                •               ■■             a  Ai 

398 

t  W 

laievr.  1547. 

Leveque  dArra»  au  chancelier  de  Granvelle, 

LXXL 

l'mtif 

liAJIII. 

M  mil  1ÎI47- 

L flnpenw  m  flmr  oIiiuienMNurl,  wvoyé  CS' 

957 

lAnAUl. 

UiaiiMa4,|iijiii  i  MB  ambaHMeoreo  rnoea.. . . 

lAXIV. 

a4  avril  15^7. 

a6a 

LUV. 

UMqne  d'Ama  àraDbaaaadnir  d*  r«ai|iereur 

»66 

twvt 

Inalmo^ca  «  Cmm<iiiialo  édoa Fo^  ta 

167 

Lxxvn. 

i548. 

Dédantlion  d«  ClMH]e»<}taiot  «ooib*  aoavannn 

de»  Pays-Bas  el  du  cnmt-  Je  Btiiirgogne,  re- 

mÏMaux  princes  etéUUde  l'empire  aiaemUéa 

k  k  dite  d'Aofilwiirf .  siplicitiv*  de»  condi- 

tions 50US  le^quclk-s  il  con^tenl  il  IftréODKMI  dv 

319 

LXZVtIL 

Projet  du  traité  à  conclure  entre  rcm|iereur, 

oomne  souverain  dea  Paya-Bas  et  du  oosité 

• 

33S 

pannt  B^At.  •  ni.  81 


050  TABLE  CHRONOLOGIQUE. 


des 


LXXUL 

LXXA. 

LXXXl. 

lAXXU. 
LXXXIU. 
LXXXIV. 


LXXXV. 

LXXXVl. 

Lxxxvn. 


D4JES. 


[3ojuiui&48 


6janT.  ibià 

v.s. 

s.  d.  [Janvier 
i549-j 

a^janv.  1S49. 
V.& 

Mars  lià^. 


3  avril  1649 

4  avril  10^1^ 
3  mai  i&Ag. 


M>MMAIRE&. 


SwhrtMMial  d'aolocogi  drs  principaul»  arlic)» 
dn  iMèi^k  êuHB  iapérUI*  iMue  i  Aug>- 



François  fionvidol,  abbé  de  Liueuil,  au  diau- 
celî«r  de  Gnuivelle  


L  empeivur  a  'rbooia*  i'ermiol.  sieur  de  Cbao 
Umnay  

laslruclioos  à  Simon  Ileiiard,  nominé  «m^-'f 
denr  derwaperMir  à  la  «Mri»  Pitaee.. . 


Riglemenl  daa  appoioleaieDls  de  l'ambassadeur 
Renard  


Cesl  li>  ilcrliiraliori  winini»ire  «les  «■xn  ».  iiiMillei, 
homicides,  stdiltous  el  rebellions  couunisfsel 
perpétrée*  en  le  cké  d'Qnmgei,  m  nei»  de 
mars  dernier  pa»s<^  x\*  qnarantp-lmit  S.) , 
par  le»  coasuU ,  acccsseurs  cl  aulreii  parlicu- 
liera  haliilMM  de  Iftdkie  «aie .  teHSlMM  4  euh 

aiirtin^  circumvoisins  dlidict  prim  i|iau!lf ,  à 
rencontre  de  mouMi^ucur  le  priuce  d'Orange* 
elaiBoflieian,  lantonEoaireaqine  deaacaart 
de  parlanaol  «alaUie  audiel Onnges.. . . . 


L'emperear  k  Oeude  de  Veigy, 
emlé  de 


du 


e  chancelier  de  GrenveDe  i  M.  de  Vergy. 


J  Boulon  à  Simon  Renard,  ambassadeur  en 
France  


33o 


333 


334 


336 


344 


345 


35i 


3S3 


356 


TABLE  CHRONOLOGIQUE. 


<51 


NUMÉROS 

DATES. 

SOMMAl^lES. 

râeoi. 

Lxxxvni. 

S  mai  1549. 

Chari^Quial  à  mw  uriiimilHii  «n  Prwm.  •  • 

858 

LXXXJX. 

att  mai  i549- 

Cfaariu^iat  à  m»  ■mbwitdeiir  eo  IVuee. . . 

859 

xc 

Mm. 

L'évéqiM  d'ARM  à  ïmlhwuàm  «n  France. . . 

371 

XCI 

agjuiu  i5i<). 

L'ëv^ue  d'Amu  à  l'ambA&Mideur  eu  France.  . . 

37/i 

xcu. 

g  juillet  i549- 

Guillaume  l'ainé,  comle  de  Nassau,  à  l'évèque 

377 

XGDL 

lajnill.  1S49. 

auufle»<hiiDt 4 MO  «aabMMdrar mPtum... 

378 

XGIV. 

iSjoUl.  iSi^. 

GbulM-Qaiiit  à  ton  «nbwtadeur  en  Francs. . . 

385 

xcv. 

2  août  1 5An 

duriiÉ^Wiîni  k  aon  unliAftSAdour  en  France .  .  . 

3â6 

XCVL 

IjM  rliMiiiaJiaB        ^wartaallii  k  I^AinliMBanMIr  411 

39. 

XCVII. 

Cherifla^iiiiBl  k  iim  niliMaailmif  an  FkmoK.» . 

3aA 

XCVIU. 

a*  «et  i549> 

• 

L'andûdnc Mwîmilwn  al  Marie, «a  femnw.vic». 

ni»  d'Eipagna,  i  l'amhawwlcuf  Raoaid. . . . 

3g6 

XCIX. 

3i  oct.  16^9. 

397 

c. 

la  déc  t&ikg- 

Marie,  reine  de  Honp'ie,  à  l'ambassadeur  \\e 

398 

a. 

1  Sjanv.  i5.^. 

L'coBpcfMf  4  l'aBibasMdMif  Ranud.  • .  •  •  •  • . 

àoo 

V.  S. 

3[ayr.]  15/19. 

Uénaire  au  liaar  d*  la  Vigie .  de  ce  fu*3  anra 

V.& 

M 

89. 


052  TAfiL£  CHRONOLOGIQUE. 


MMEHOS 
im 

DATES. 

MMllAIItBS. 

Mew 

cm. 

98  lifvr.  1549. 

liwie.  nÎM  de  Honpie.  à  l'mbHmlBiir  de 

V  K. 

av. 

Marie,  idne  de  Heogrie.  k  l'eaaibewadmr  de 

V  S 

if  A  W 

cv. 

il  mars  i64Qt 

Marie,  reine  de  Hooerie.  à  i'aiiibM»t«ieur  de 

V.& 

CVI. 

7  avril  1 55o. 

l/evèque  d'Arros  à  l'ambaMadeur  de  l'empereur 

491 

CVll. 

3a  juin  et  1" 

lutlrudionc  porlata  da  monsignor  Pigiiioo ,  arci- 

JUIII.  1 

vetcoto  aipeaiuio,  aeniiieio  nanao  woioeno 

49S 

cvin. 

SQiuill.  i55o. 

fliiiUii  Oiiinl  à  Unie,  reine  doneiriire  de  Hen* 

499 

CIX. 

Um. 

Cboriea'^aiiit  à  MU  enbenedeur  en  Freiioe»-  • 

43i 

ex. 

S.  H   I  Juillcl 

L'anibassadour  d'Ecn«!i«  en  France  à  mIhÎ  de 

GXL 

Mm. 

Henri  II,  roi  de  France, à  le  nine  doneirière 

434 

OUI. 

S.  d.  [t*  uxit 

Vote  remise  k  l'ambasudciir  dv  France,  au  nom 

43& 

Gxni. 

17  août  i55o. 

Le  nine  deoairière  de  Hongrie  4  l'empereur. . 

437 

CXIV. 

1  lapl.  iSSo. 

447 

Digitized  by  Google 


TABLE  CHRONOLOGIQUE.  655 


de* 

DATES. 

• 

SOMMAIRES. 

av. 

4Mp«.i55o. 

Don  Femiiad  d»  Gonugue  à  HMnaie  Pamnol 

GXVl. 

9flepi.t55o. 

l/évAqu«  dTAins  k  l'mlmwidsor  Rfloiid  

if)! 

cxvn. 

i4wpt.i55o'. 

CXVIII. 

1 6  »cpi.  1 55o. 

L"(îv6qui'  d'Arras  h  ^^lmhfl•^^a(lellr  Ut'iiaril. .  .  .  . 

if)  7 

cxu. 

Idem 

if).) 

»6Mpl.i55o. 

Le  conseil  des  Pays-Bas  à  Marie,  douairière  de 

CXXL 

Si  oc*.  i&5a 

L'euiperwir  k  h  nine  doualriAn  da  Hoofrie. . . 

CXXII. 

1 9  Dov.  1 55o. 

GXXIll. 

ao|iov.  iô5o. 

L'évdque  d'Anna  à  rambaaaadaur  Renard. .  ■  ■  ■ 

/(f>8 

GXXIV. 

SI  nOT.  ib5o. 

L'cmiiereur  à  rtmi^  Ai  Vanv.  flonvanmir  dn 

.'170 

GXXV. 

SS  JKW.  l55(i. 

L'cmpcfMr  à  MO  tailwttsdtnir  an  fVnot.  ■  - . . 

CXXVI. 

5>  die.  i55o. 

François  BoDvalot  &  Onde  dsVetgy.  goovcr- 

^'77 

CXXVD. 

i**jMiv.i&5o, 

I.'cvéqae  d'An»  k  ramhassadonren  Frsocc. . . 

V.  S. 

GXXVIU. 

ai  janv.  i55o. 

I.e  conseil  d'état  des  Paja-Bas  a  PambosMideur 

V.S. 

483 

»  CeiU»  dépêche  sniârtieait  i  I.  »éme  date  da  l'aMte  iSâi.  Taua  ks  làiu  qui  y  sont  i*- 
li»eéa.elnolaiii«a«bpriaafc  W|a*d'A»^u.,a.faiMl«rt  Lentut 
a  été  commun  dans  In  bureaux  dn  l'évtquc  d'Ama.  ca^M  falliala  rirfMeÉl  mêm  de  la 
ieltie  d^sé  A  la  kùiilivUièque  de  Betaofoa. 


654 


TABLE  CHRONOLOGIQUE. 


NUMbHOS 
nicca. 

DATES. 

CXXIX. 

cxxx 

CXXXI 

cxxjca. 

CXXXIII. 

a  1  févr.  l 'tho, 

V.  S. 
al) févr.  j5r>o, 

V.  S. 

V.  S. 
3iiMni55o. 

V.  S 
4  mars  i55o, 
V.8. 

V  W  11 f 

CXAXIV. 

-  ne 

7  man  laaOi 
V.S. 

ex  XXV. 

i8iMni&5o, 
V.& 

cxxxvi. 

9tlllMfl55o, 

V  s. 

V.S. 

CXXXVIIL 

Siman  i5ài. 

cxxxix. 

i"  avril  i  ii.'i  I . 

CXL. 

4  avril 

cxu. 

5  avril  iS5i. 

C\U1. 

7  anB  iS5i. 

• 

SOmiAIRES. 


L'évtqu*  iTAim  &  rMnbMMilNr  m  FVmim  . 

Fnui^oi»  Doiiv«lol  H  Claude  de  Vergy  

Gamb  de  Vorgy  à  FnnfOM Bonvalol. 
Prançot»  Bowraiol  4  Qande  de  Vergy  


L'empereur  à  Simon  KoDanl,  aipbaasadeur  ei 
France.  


L'evéque  d'Arra»  a  Simon  ilenard,  ambaaudeur 
en  Franoe  


484 
488 
489 


Le»  pre»idcn(  et  gen»  liWBl  la  cour  de  perle- 
ueat,  à  Dole,  i  François 
Lmenil  


Fraii^b  Bomelol,  allié  de  Lneuil,  au  parle 
de  Dde.  


Oailde  de  Vergv  k  l'i 
ea  France.. . . . 


de  Teniperpui 
Instrultione  data  a  monugnor  d'imola  per  l'im 


Claude  île  Vergy  k  l'évoque  d'Arras .... 

VM^  d'Arm  à  M.  (Owide)  de  Vergy. 
L'ampanar  à  M.  de  V«r^  


Simon  Renard,  ambassadeur  en  France,  à  M.  di 

v«n-  


493 
498 


Soi 

5io 

5iS 
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TABLE  CHRONOLOGIQUE. 


055 


de* 

DATES. 

SOMMAIRES. 

Mau. 

CXUlL 

S.  d.  [Avril 

Simon  Renard ,  «mbaMadeur  en  France .  k  Tem- 

i55i.) 

5i6 

CXLIV. 

i5imïli55i. 

519 

ULLV. 

ai  avril  i55i. 

&iioa  IVeuard,  iniheiieadeiif  m  Flnnse,  à 

CXLVI. 

n  9  Avril  1  ii5 1 . 

Li*Âvâiiiâfi  Ai*AiTaA  Àâiiiuiii  Renard.  ambaMatlfiiir 

«ni 

(ALVIL 

a5avnliD5i. 

Inslrnltioae  0  McttMxialsdeto  alugBorAicanio 

cxLvm 

SQftvrili&bi. 

L'évéque  d'Arrns  À  Simon  Renard,  ambasiadetir 

GXLUL 

tS  nu  i55i. 

L'empereur  à  Simon  RcOard,  «mbMMdenr  en 

53; 

a. 

idiui  i&5i. 

S46 

ni 

iiuiniitHiiw  |wr  11  n^or  uioveniii  MUiaw, 

BUidelo  oon  iéUcm  dalT  nidmo  di  meggio. . 

548 

tXlL 

19 juin  i5&i. 

« 

Memonale  an  aigoor  Proapero  Senta  Gcoce, 

549 

GUIL 

aajoio  iô5i. 

TnttnildoM  dMa  a  mom^now  Moniepdciano. 

S61 

GUV. 

6juiU«ii55i. 

InfaimaliMM  data  a  oBomignon  di  ModIimIi 

av. 

MaoMdde  coamM  pac  la  9  diM»  di  FioMua 

559 

656  TABLE  CUROMOLOGIQUË. 


NUMKROS  1 
àm 

nten. 

DATES. 

SOMMAIRES. 

Mom» 

CLVI. 

9$jailLi5Si. 

L'évéqoe  d'ARM  à  Simon  Rcoud .  ■inhiiaH 

ear 

569 

CLVIL 

i*ao6li5&i. 

QMoâm  de  Vvgy  à  Fnofgb  Boovdol,  aUrf 

d« 

568 

CLVm. 

7  août  i5&i. 

Prançob  Bouralot  ■  Ûand»  d»  Vergy  

eux. 

8août  tô5i. 

57a 

CUL. 

10  Matl391. 

L'Mqm  d'Arm  i  l'anhuMideiir  ReiMid. . 

57S 

CLXI. 

30  M>ÛI  l55l. 

Ferdinand,  rai  dm  Romains,  i  Simoii  Rmm 

«1, 

• 

578 

CLXll. 

37  «oui  i55i- 

ln»(rtitiKinc  data  a  monsignore  Achille  de  G 

ras- 

579 

ClAlil. 

la  sept.  i55i. 

Le  ooDuAlaUe  Anoe  de  Monlmorencj  à  l'amba»- 

588 

CLXIV. 

i&MpU  ibbi. 

Le  prétendu  sur  lequel  le  roy  de  France  v 

cull 

mouvoir  la  guerre,  comme  il  m  Uet  décb 

■iier 

580 

CLXV. 

1 6  sept,  l  'j'.n. 

590 

CLXVI. 

*i»9ft.  ibbi. 

591 

cuLvn. 

»Mpl.iS5i. 

• 

594 

CLXVIII. 

34a«pl.  iSBt. 

L*4fél|ne  d^Anu  i  l'ambassadeur  Renard  , 

CLXUL 

19  Mt  lUl. 
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NUMÉROS 
ém 

DATES. 

SOMMAIRES. 

Cl. XX 

3  uuv*  1  il3 1 . 

600 

GLXXI. 

lydéc.  i55i. 

601 

CUUI. 

aodic.  i55i. 

6o3 

CLXXIII. 

S.  d.  [ai  déc. 

6o4 

i55i.] 

CLXXIV 

CLXXV. 

A  juT.  i55i , 

• 

607 

V.  S. 

CLXXVI. 

i/ijaDv.  i55i. 

609 

V.S. 

cutxvu. 

inîiinv  i^^i 

Gi  1 

U  1  1 

V.  s. 

CLXXVI  II 

Idem. 

61  2 

CLXXIX 

39J''i^'''  i55i , 

V  i  J 

V.  S. 

cuxx. 

S.  d.  [Fût  de 

Avis  de PnUBÇOitBOBValoI,  abbé  de  I.uieuil,  sur 

jailT.  l553.] 

]ps  IfUiPs  rf'<  piiiinciil  r  rilcs  par  1  eInp(^reu^ 

616 

CLXXXI. 

4  avril  i55i. 

630 

V.S. 

CLXXXII. 

G  mai 

633 

GLXXXIII. 

73  mai  i55a. 

Inalnicçion  de  io  que  vo»,  Felipe  de  Salaiar, 

nuettro  cwraHanOtdavaii  dtdadr  da  immtra 

parte  a  Im  S»**        âa  Portugal  y  a  la  111" 

infante,  ni  mny  dnn  j  nu;  aoiada  bij*. . . 

6a  .3 

GLXXXIV. 

mai  i55a. 

Iiuimc^oB  Mocti  de  Io  i{ue  tm.  Fdipe  de  Se- 

HMÊM 

véiki.  —  m. 

S3 
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NUMKHOâ 


DATES. 


aOMMAimS. 


CLXXXV. 
CLXXXVI. 

CLxxxvn. 
CLXxxvm. 

CLXXXJX. 
OLC 

cxa. 

CXCll. 


A  juin  iSSa. 


S.  (I.  [Juin  ou 
juîll.  i5&a.] 


7  jtiia 

Soct  i559. 

gféfr.  i55a. 
V  S. 

Uftvr.  i5&«. 
V.S. 

(t553]. 

5.  date.  [Avril 


da  iMMr  en 
laeofMdcPMogil  

Discoon  pwooneé  à  ]•  confiniic*  de  PkiMii  par 
Jean  de  Krem,  Mlfat  à»  B^OilM,  mbftiM- 
d«urde  Franca  

Jean  de  Fresse,  évèque  de  Bayonite  etaInl>u^sa 
deur  de  Fruce,  irékctonrd*  Mayeoc*,  atchi- 
chancelier  de  l'empire  

Cheriee-Quîot  au  rai  Ferdinud  mb  frire  

ChnlwQabt  à  Mufa.  nia»  àt  Hongrie  

Claude  de  Vergy  A  Frantoi»  Boovalot  

Le  de  S«ia|pMeflia«  piir4t  dM  nHUfédnwt  «u 
ooiBlé  de  BoufggM,  k  Giende  de  Vergjr*»  •  • 

GlMile»<Iuinl  à  Aotaine  de  GimimDe ,  i«6que 
d'Ame.  

l^'évéque  d'^Vrras  a  l'caipereiir. . ..-  


6ti6 

634 
635 

636 
637 

(i38 

639 

6/,i 
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